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DELL HISTORIA. 


DE I SEMPLICI, AROMATI, 
ET ALTRE COSE; CHE VENGONO 


portate dall'Indie Orientali pertinenti 
all'vfo della MepicINnA. % 


DI DON GAURZIA DALL'HO,RTO, 
| Medico Portughefes con alcune breni Annotationi 
dii CARL: CH V SINO 


EREDE SLI RTP. a 
Parimente di quelleche fi portano dall’Indie Occidentali, 


Di N 1COIÒ MONARDES, Medicodi Siviglia. 


Hora tutti tradotti dalle loro lingue nella noftra Italiana da M. . IN 
AnnIEeaALE Briganti, Marrucino da Ciuità di 
Chieti, Dottore & Medico eccellentifsimo, 
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ALL'ILLVSTRISS. 
eSIGNORE.IL SIGNOR 
DON FERRANTE DE ALARCON, 
0, Marchelt dell Valle. 
MES3ALACA ON per altro , Illuftrif 


PEA oo Signore , e dignif- 

di N > fimo Prencipe sfinfero 

(dI eli antichi poeti, Efcula- 
o S % tig > pio della medicina inuen= 
ISAGI ZS (Bg tore, eRer d'eApollo se 
BARANO IRE OA de Coronidefiglinolo (in- 
tendendo per Apollo il calor del Sole,e perl. 0- 
tonide | bumidita dell'ariaz imperò che purifica- 
tal'dria da ivaggi folari e rimanendosi bumi- 
ditàbaffenole , tal temperanza necorpi buma. 
ni nérifalta , che fanità ft dimanda ) fe non, 
per darci fotto tal fanola ad intendere schel'ar. 
see lafe icnza di medicare fia veramente digi. 
naze:dal (cielo venia «la onde» differo ancora, 
che Chirone C entatiro, di S aturno figlinoio, fia 

na: dè 3 i 


=" Sere PSBRT TE À 


di Efculapioffato macftro : ilguale trattando un 


giorno,emaneegiando le faetred'Hercoletinte nel 
ueleno dell'hidra Lernea,dicono,chefrferife in un 
piede; e non potendo il graye & acuto dotorefof- 
frire impetrò da Gioue , che, quantunque foffe 
egli immortale creato, poteffetal uolta morire . 

Volendo fotto ral fanolafarci medefimamente ca-. 
pad, che quefta digina feie iz È così profonda ze 


‘così lunga ad apprendere, che da ingegno hiima- 


eresie mmie‘ e TATE. -- 
e —l__n price SANTA Re 2 AE II CORSIE LA AMI asta = 


ur 


mente iluftrata non però mai se d è quel fegno di. 
grandezza effet & giunta veduta; che; hovei ft vede, 
‘che lafciando da parte quello, che con fo lunghe 
fatiche, contanta accuratezza, vigilie , e diligen. 
za (benche altri poi fe fenefia fatto bello) ba Luici 
cAnguillara ritrouato s equello parimente , che 
così copiofamete il Dortiffiao Marehioli ha ferit- 
tosti &Maranta, il Bellonio, &D infiniti altra 
dinintingegni banno aleMondo difcaperto:nona- 
mente boggi fono duesaltri di siniffimi ferittori in 
talmaterià vfciti fuori ; l'onoinlingua Spagnuo- 
la Cafigliana Jcrinendo; el'altro in. lingua fua 
| natia Portoghefesi quali non folamentedì que fem 
plicifanno mentione che da gli antichi. fono per 
innanzi  ffati i fcritti, mainfiniti altri nuo; e non 
| più intefizi ne veduti ci recano; e di molti ANCOVAS 
che-da»élv antichi i fon no fin quì Stati per veri te- 
nuti, ui contezza ci danno, per bauerli coStoto 
più diligentemente: ricercati ; CI e(laminati, e per 
bayerli con gli proprij ‘occhi. voluto vvedere,, che 
‘apertamente ci fanno conofcere efferci in ciò e 
T beofraîto, e Diofeoride e Galeno, e gli altri di 
gf Der ingannati &haser più.tofto vene & 
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‘arui relatione , che per lor certa, e vera frienza 
feritto.st:come per efempio nella Canella fi vede, 
che tutti fin quì hannocredato e[fer due (pecte, e 
due differenti forti di(anellas e nodimeno eccetto 
‘che vna non fene truowa: così etiandio del Folio, 


— del Garofano, delGionco odorato, de i mirabola- 


ni, del pepe, e d'infiniti altri femplici tal certezza 


ci danno ; che più non accade dubitarne.: e però 
meritamente poffiamo not hog Li dire non altri- 
menti , che Chirone dicena, effer bene tal uolta a 
morire, per non'veder di nuoo così bella, ecosì 
neceffaria fcienza, già che nel colmo della fua 
perfettionee ridotta declinare , e del tutto per- 
derfi. Io per me, ben chefra tutti il minimo, 
per non poter più , defiderofo di mantenerla al 


più poffibile almondo ; m'ho prefa fatica di dare 


alla nostra Italia ; che fin'ad hora di fenza n'é 
fratasdei fritti di quefft così dotti auttori alcuna 
luce, el'hò dalle lor lingue Straniere alla noftra 


draliana fauella ridotti; con bauerci di più tra- 
| ‘dotte alcune poche, macerto belle annotationi di 


Carlo (‘lufio. To che occafione adunque cercana 
er potere la mia affettione se lunga deuotione 
È P 4 È ff J è fs i \ }) 
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| Chofempre alla gentilifima e regaliffima cafa de 
| eAlarcone di M endozza portata; € particolar. 
menteàV . S. Illuftrifima, & al S ignor Don 
Diego fuo zio difcoprire 3 toffo feci difegno tutta 
queftamia fatica seme fteffo infteme confecrarle. 
- E certo gran ventura po 0 io dire effer flata la 
| mia, porche in quefto eflremo, quando erano gia 
fotto le ffampe, mi fi fa V.S.1 IluStrifsima con 
- ‘tanto bella occaficne parata innanzs. e chi meglio 
potena in ciò effer mio protettore, e difenfore? D* 
- in chi meglio poteua io le mie fatthe impiegare , 
— cheinVS.Ilustrifima, che per chiarezza di 
fangue , per bontà di coftumi , e per valore, e ge- 
nerofità d'animo e rifbettata , riuerita, temuta 
CI amara da tutti? Onde le cofe a lei confecra- 
te, e dedicate e da penfare , che come fue proprie 
debbano parimente effere e rifpettate, e lodate, e 
datusti tenute chare. Non mi par qui di meftie- 
roy in guifa;che molti fono vft di fare per acqui- 
frarfila gratia de' lor Signori, con argomenti uo- 
ler la chiareZza del [no fangne proware, che al 
| mondotusto è già nota l'antschurà del fuo regal 
 legnaggio, doue fono fempre flati evi fono an- 
| ‘MAMBA 4 


4 COYr4 


cora infinitifîmi Prencipî, e valorofi huomini 
di guerra , da Imperadori, e da Re fempre tenuti 
chiari : ma bafterà folamente 4 dire , che quel ge- 
nerofo Soldato, & intincibile Capitano il Stg. 
cAlarcon uo bifano foffe così chiaro di nome ; e 
tanto 4 ( arlo Quinto Imperadore perlo fuofom- 
movalore, e giudiciofo difcorfo, charo , che come 
padre l'honoraua, € per nome di padre lo chia- 
mana. Queftun folo bafteria ad illufirare nor 
chevna fola, ma mille cafe. fe cerchiamo labon- 


tà dell'animo, i fanti coftumi, l'offeruanza delle. 


Chriftiane leggi; e fanta religione ; quando fr 
vidde mai maggiore ne più inusolabilmente of- 
feruare, che in cafa del Signore Don Pietro 
Confales di Mendozza, già Marcvefe della 
Valle, e Caftellano di Castel nuono di Napoli, 
fHo anolo ? done infieme con l'honoratiffimo padre 
di V.S. Iluftrifima, che in gionane eta fu di 


questa vita al cielvapito, e col rimanente. de’ 


foi fisliuoli, così fantamente, c9 chriffianamene 


te fr vinena, ch'era al mondo per norma ; e per 
{pecchio di relicione tenuta . e ben fî pare hoggi 
non folamente nel Signor Don Aluaro bora ((4- 


frellano | 


lai ftellano dell'ifteflo Caftel nuono di Napoli} nel 


O Ùl 
i 


‘a . 


Signor Don Diego; {fsos honoratifsimi Zijytem- 
pij di fantimonia, ma in VV. S. IHlufirifs. ifteft» 
oue fi verifica quel detto de fani antichi, che di- 
\ceuano, ne[fun (perone effere più acuto e pungen- 
tea fieliuolt, per far lorocosi al bene,come al mal 
viuere piegare ; che gli domeftichi efempi se lavi 
ta de padri. Ne puo dirfi, chetalbonta inV. 
S. Illuftrifsima,fia finta; 6 dal timor del caftigo 
sforzata; come in molti fe vede ; iquali veramen- 
-tebuoni non fono, tutto che per buoni fiano efsi 
tenuti; perciò che colui folo è veramente buonos” 
che di propria natura guidato (sì come in lei è 
punto fi fcorge) di acquiftar gloria fr ftudia, 4 C0- 
febonorate, € honeftes'impiega ; e null'altro cu- 
raschelode;e gloriofo farfî » Infomma l'huomo 
honorato; & in bontà perfetto inniuna altra cofa 
«del mondo ft può più chiaramente comofcere ; che 
nellaveligione verfo Dio,neltrattare i foi nego- 
dj con prudenza, € in faperfi con temperanza, 
(6) honefta i parfimonia conferuare ibeni, che del. 
la fortuna pofsiede. Conofceft ancora ne i tra- 


nagli se tnrbolentie del mondo‘; imperoche sì co- 


me 


rue ir 


\mel'huomo cattino e ribaldo non può lungansen. 


‘seveffere felice; costall'incontro il buono non può 
lungamente ib infelice s e ne i tranagli fom- 


merfo: lequa viutte cofe non e chi non verga, 9° 


- babbra veduto fempre in V- S. IlluStrofs.chiare, 


Ton aperte tanto; che non bifogna con effempi ap- 


pronarlo. Ma oltre a cio veggio V. S. Illy 
 frrifsima clementifsima con i vaffalli, vfficiofifi. 


‘Ina cOn gli amici se gratifsumo riconofcitor de be- 
nefici ; fegne non folamente di generofo , € ma- 
‘gnanimo Prencipe s ma di diuina, &' celefte na- 
tura, come che cofa più non fi confaccia, e confor- 
mi conTddio , che l'effer clemente; &P infieme lar- 
go donator di gratie .. Hor fe tutte quefte, I° al. 
tremaggiorize più rare uirtu fi ritrowanoin lei, 
Te così chiaro Prencipe,€T Illuftre di fangue , 
‘e tanto antico mio S ignore e padrone; &7 io tan- 


‘to 4 lei o alla faa cafa affettionato, &chi meglio 


| (Sì come daprincipio bd detto)potena io le mie fa. 


tiche , perche: fafero bene impiegate, € mefteffo 

confecrare; perche fofsicon fanori aiutato, che a 

UV. S. Illuftrik.? «Ale dungue me $teffo confa- 

crose di queffo (ben che picciolo I bumue pre- 
un , Sente 


dsrlose gradendolo, fotto la fua protettione tener- 

0 «4 Ù + U 
mis acciò che del fuo fauor rifcaldato , pofsa più 
caldamente fotto il fuo nome ad altre imprefe 
maggiori apparecchiarmi. “Priego in tanto il St- 


gnore donator d'ogni gratia, che lungamente pro- I 


fperr V iS cal Unftrifsima in falute, <D° in quella 
felicità la conferni , che la fvia molta bonta gli 
promette, alla quale humilmente facendo riue- 
renza, bafcio lemani. Di(hieti, il dì 25. 
deAprie. M D LXXYV. 


Div. S. Ilftnf. 


Denotift. ferno h 


«A nnibale Briganti , Marrucino 
da Chieti, 


I fente fia ; fo dono, con fperanza, chabbia a gra. 


= 


a * 
ei 


z 
D, 
r & 
& 
‘ 
dgr » _ 
è 
“ É eee =_= eo E e perno = = sn z 
a er == re ne LETIZIA SETE -. - E renne $i Sn n 
pica x tcoetinzi sone 3 a n ; di ai SEZ O e n. 
i Sa = ; #5 sù = 


da 


I rn n E Po e rn n 


TAVOL 


LA DI T DICI Ù 


I SEMPLICI, (ET MALTRE COSE)" 


(Y x at 
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dell Indie Orientali. 
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fora.» 35 
Acquardi fiori 


di canella ir 69 


Acqua di garofoli verdi 94 
A cquadi areca Ill 


Acqua di mirabolani ver-. 
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Acqua” di fiori. dell'arbote 
melanconico ©1937 
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«Anacardio di Cicilia, (129. Area i > > 110 
«Ange | t. driene > | 267 
Aniudem >» > 114 ffete&) (0 : I2I 
«Aniudea & & angeidan pian Arnabo 0 170 
te 0 SUDI Six g n deroo Dada 33 
«Anil 115011229 Afcap.>. 3 
vinime 33 fa fetida 14 
Anonimo «è |» ‘230 .Affa dolce 15 
iAnon uiz03 «Affa DES ne e icibi 16 
«Antifpodio (050055 adfsacariv PARI) di 
Anuale (131 Auicenna non conobbe la 
canzuba: i ciaiotrgo  vilacca vi 53, 34 
Arare G aritqui ©» »T13 Anorio mp | 7-85 
«Arata 0134 «del cisti 2 
ctrboredìBengiuino:6 27 \oray ih papali 
«Arbore dilacca" \..:32 pBi i fur, 


sArbore di camphore. “E 
«Arbote del Cate = 147 
«Arbore del Tabaxir® n 10152 
«Arbore del legno aloe: 74 
«Arbore del fandato > 78 


«Arbore delfandalo chia | 


‘altre parti 88 
Beelore del macis » >: \ 90 
«Arbore del garofalo 193 
«Arbore dell'Areca è 110 

«Arbore della noce dì India 
Lerbore di tamarindi (12 23 

«Arboredi caffia::>:126 


ogrbore to 194 


«Arbore di. Pegrztioa 186 
A reca 18I 
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i alafcio < ‘186 
Baneani ‘come. uinano 
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Banqua compofi tiohe ed ecm 

cita il coito 1228 
Banque ves hi 228 
‘Batiec vid 
Bathi in ARG 
Bazain città 0» rid 
Beli 22I 


DEngino pianta non. cono, 
: fciutadagl'antichi 23 

Bedelio St 

Bengiuino non è il lafer 19 


Bengisino che cofa fia \ 23 


Benginino di piufortt. . 26 
Bengi- 
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Bengiuino doue fi peero 
26 nr 


Bengiuino! boninas ;27 
Betresseuoi | (81 
Betre come fipiantiefi ef colti: 
ui €4 
Ber. nibulosnT 
Berifera arbore ‘33 
Berillo dell'Indie» > | 181 
Bloxeuual 3371 
Boniama 204 
Bomba 1203 
Bofora citta ‘did nicenna 1 $. 
Brafil LRIUISTRI 
A 2 7 
Budiecas 224 
Bugualbas 218 
Accia d'Elephanti 59 
p Cacckdsh ansi 297 
Caious nu 1239 
Cairo 3 0010 ba DI 
Cairo donde viendetto 13 
Caismanis. ii6&, 
Calamo aromatico 13 3 
Calamo nonvè l’Acoro.s né 
meno la SRANEA A 136 
Calanrita:.. 189 
Calamita nò nale dn ferro 
190, 30 STA Ù 


Calamita: no e è venenofa 190 
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Calimita prefa per bocca con 
.ferua la CA 1190: 
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canora come fi fi pu fi 


caglio Ribachina. id 
Campielisij 170 
Canada vafo dabere + i ®3: 
Cancamo non é il. Renga 
:35 i 
Cancamo: che-cofafia 135 
Candil sannini 
Canella  Tuoì 
Carambolas © 0): 21 


Carandas 10398 
Ciartkiada io) 19% 
Cardamomo 104 
Capi è una o peste 
206): Alto Re PL CITUSI RN 
Carpefio 3102 
Caffia folutina 35 
Cafsia € canella fora due 
cofan gi arca n aa 0063 
Cafiia , cinamomo, e caîiella 
; évnacofaifiefa ».67 
Cate 1146 
Catè, d'illicio degli antichi 
148 sla po 
Cax cax Ki az 
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Cenorins 1205 
Chandama 77 
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Champe © » 00 194 


Cheripo: >» .194 
 Chinaifola QUETIS$ 
Chinchapalones > \206 
Cinamomo Alepitino perche 
cofi fia detto 68 
Cinamonso che cofa fi ignifi- 
Cocco vivi hdd 19 
Cofalofrutte <\\\ 112 
Colles 31 
Color roffo da‘tinger pelli 37 
Comalange 224 


Comori 4 
Conche che fanno le perle 
%I9I 


Contradittione del Manardo 


Contrafto fopra la galanga, 


 acorose calanio aromatico 


0163 ! 
copra VALLIRAOA 115 
Cofto. anI De 
EHo,che fi iportai in Anuer- 

Ryan . 147 
Cofcia DL AI ARCDIZ 
Corafoni 233 
Corone di Pater noftri di le= 

gno aloe e 79 


Corno de Rinocerote.. (58 
Coru berba buonaalladiffen 
‘ oteria 199 
Coru i. 200 
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Cotalmaluco 0234 

Cotogni Begalenfi.» » 219 

Gialo non fi tronò mat nel- 
‘le. minere di» Diamanti 
182 


Croco Indiano “ I 
Cubebeic sro» virof 
Cubebe fi uendono cotte 102 
Curcas (Dino: 22$ 


Cura di quegli,ch'banno pre 

So iforidel Datura 228 
Curcuma. tub ai IDO 
Currentes , animale come 
- cauallo 58 


: DA i 
Atura 223 
Dente di Elefante non 
 Serue nell'India per medi=, 
To 1) ANNO 565 
Defcrittione del. legnò colu= 
“brino 171 
Defco fatto d'arbore di Cam 
phora > 42 
Diamante prima gioia, e Re 
dell’altre gemme © 179 
Diamante come Lai effere 
(180° DE» ì 
pasiara maggior di quat 
tro auellane | 181 
Diamante? non neh ifte al mar- 
tello (ha surdz 
| Diamante 


Fr ADV 
Diamante non nafte dentro 
al Cristallo 5282 
Diamante non toglie la vir= 

| ‘thalla calamita 182. 

À Diamante non fi confum.a col 
piembo 182 
Diimante non ferue inmedì- 
remo cina 10183 
‘ Diamante non è veneno che 

| ammazzi 283 


Duedifferenze,che fi veggo- 


no nella canella Sono prefe 
dal paefe ©. ° 65 
È SU Diamati fregati infi teme 
> fi congiungono che non fi 
ponnodiftaccare © 183 
Diu, ouer Dio ifola. 149 
Donde s'impedifta il raccor- 
re il Bengiuino ©’ 27 
‘Dolori colici curati dal coc- 
Cousetoni DI 118 
Dorioni > LA..209 
_ E 


E de e fua bifora 


i Piran i crudi 56 
Elefante intendente delle lin 
gue Alt e i 
Elefanti come fi domano 59 
| «Elefante intendente donato 
. amalfi mntianotperado + 
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-Elettione di agalloco come Ta 
fa 74 
«Error del Datthioli 9 
‘Error del Brafauola: ©. 9 


‘Error dei Frati commen. di 


Mefue 335 
Ejperienza per conofcer la 


pietra don 17: 16. 


Agara Sti 38 
Fagara . 99 
“Farina dinaccani —. ‘48 

-Faufel “109 ! 
Faufel graduato TIO 
Fauola dell’arbore melanco» 
nico 193 
Feruzegi, laturchefa, e now 
. ilfmeraldo 185 


Fiore di giunco odorato non 
l’habbiamo per noftra ne 


 gligenza. 142 
Figuera Banana 207 
Fiori del Datura vfato da î 

" Ladtg" 00% 228 
Foglia di canella 2I 
Fogliadibetre © ©. —85 


Foglia dimalabatro 88 ia 
Foglie di tamarindi nell’eris 
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- fipila do 193° A “i 
da 3 3 


Folio Indiano Rua: 


-Francefco di Tamara ferine. I ih 80 
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| diamante 0° > 181 
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| Fula 114 


Frumento nell'Indie come fî 
femini _ 224 


«Fruttodi canella 87 


Frutti di Tamarindi di notte 
fi rinchiudono nelle foglie 
123 


Fruttomerauigliofo appo de 


Canibali 212 
Frutto di Betre ‘84 

G | 
ee 162 
Galanga non e il faui- 
nanto ij ATO 
Galanga doue nafte . 164 
Ganada . 160 
Gandas 58 
Gange fiume È. {137 
Ganta AS 
Garofalo 92 
Garofali come fi ricolgono e 
“quando 93 
Garofalo nafce folamente nel 
le moluche 92 
Garofalo come fi coferui dal- 
i c'oletarme 94 
| Garofali fiori 49 
| Genvedella China 159 
Gengcuo 166 
Gengeuodefcritto da Mafsi- 
La niiliano | MANINE d51-, 
Geiduar... a (oto 
Gemme 179 


O.L ‘A 
Giardini di Nizamoxa Re 


80 
Giacinto e granata 187 
«Gionco odorato. {140 
Giudei non conobbero il Ben 
giuino i 24 
Golfa seri ie88 
Gomma trouata frai i garo- 
fali . 96 
‘Gotim , 12I 
Guanabano | 210 
H, (113 
Am, ciò che fi quifich 
A Herbamalauarina co 
me fi prepari. ‘200 
Hinxaber. 126 
Higuero io 
Hircolo 138 
Hifloria d'vn * Elefante della 
Chingisato vet PALO 
Hiftoria d'un Mercante di 
Rubini 135 
I 
Aca MT96: 
Iagra. | 
Iaiama ‘204 
Jaiaqua , 196 
Jamgomas 198 
Iambalones 222 
Iambos vu 218 
Iafpide 138 
Idamaluco. 233 
Imadmaluco page 


di 


TAV 


Imad | © 2734 


Ingut&Imgara È. 14 
Imingu -217 
Infufione di tamarindi 123 
Incenfo 00° 038 
Incenfo non nafce nell'India 
29 
Incenfo vfato affai damedici 
Indiani. © — ‘130 
Indiani apprezzano gli odo- 


s vri 196 
Infufione di Tamarindi 123 
Inhame MAD: A GRAZIE 


Iftromenti dirame ch'vfano 
| per comprarleperle +92 


IO;tkil Ag o 224 
pa Aoca «1 3I 
19 Lacca done nafta uarie 
‘ opinioni © 3I 


Laccacome fi fceglie 32 


Lacca non hd. le facult del 
charabe © «|| 34 


Lacca ndn èil cancamo 35 


Legno aloe come fi conofca” 


| effer buono 73 


Legno aloe faluatico 74 
Legno colubrino 171 
Laferpitio di Francia 19 


Licio di 48 


Lingua Arabi — Si 
Lingua Magarabi  — 19- 


o LA 


Liquidambar Mea 
Liquore dell’arbore della ca- 
nella 3 68 
Louan Aa; 


Lodouico Romano taflato 25 
Lodonico Romano difefo 25 


Pi 

NA Aes 90 

Malabatro. 85 
Madreperla \  x9I 
Maledina |. e 
Maldina 2 
Maluco e.) 0 23% 
Mangas DOD 
Mangelis I 180 
Mangiriquane 230 
Mangofans È©—»—»—’ 217 
Manna Sh ‘50 
Mano pefo dell'Indie 179 
maraka 212 
marmelos di Bengala 219 
martabanis 220 
Mafchiu 229 


Mecer fpecie d'opio (21 


Medicamento di Ruffo com- 
mendato © — 135 
Medicamento fatto del Coru 


I9 


melanfagine intorno al frut. 
to Mufa d'un frate Fran- 


* cifcano ‘ 0A 
Meliques 234 
Melone Indiano 148635 


b 2 Mex 


ie = n e Lech a 


= 
E sea 


= ie — as 


=== 


TESA ASH 


sin 


dA 


Mex sin 
Midollo del Mangas 201 
mirabolani 119 
Mirra 030 
Moali .., pra 


Moceuar compofitione. di 
aloe | 9 
Modo di dar la radice China 


156. ISgrn laine 
Mogori etat9$ 
Mogori W@&RI 

 Mobado 233. 
Motxi donde fi cani 226 
Mungo 225 
diufa ‘205 

\ 
dp rd g180 
N aires tauSg 
Nalquea A 
Naldina sn 
Nale 2 

ana 204 
Napello non fî È trona nell’In 

die pria) 169 
Nardo 137 
N ani chiodate con 11 chiodi di 

«legno 74 
N egundo 195 
Negundo buono ad impre- 
|. Quarle donne 196 
Negundo raffrena la lufsu- 

ria 196. 

Nimbo | 1950 


Nizamaluco.. 


O LA 
imboneimedicameti195 © 
Nimpa forte di bevanda 20 


Niza 255 
232 
Noci della lacca vitagnano 
alflufto 197 
N occiuoli di Mangois fer- 
mano i flufft - 203 
Noce mofcata & il macis 
i none ftatada gli antichi 


.conofciuta 9I 
Noced ‘India 1004 
Noci di Faufel 109 


N ofocomio Lanna divccelli 


130 


a 
Cchio di gatta 189 
Ocoforiarbore 6. 


Olio d'Ambra | 6 
Olio di bacche dicancha 68° 
Olio di noce d'India... 115 
Olio per l' impetigine 130 
 Oliodinoce mofcata.. (162 
Olio del nimbo 195 


Opio lagrima di pApaucro 
n 
Opio non eccita è libidine co 
me alcunicredono 22 
Otraqua forte di beuanda 20 
Ocraqua - 114 
P 


«icona e Paquonere 
207 


Paigi 


aT A: A 
Paiglic ori iWdaLa 
Pale | 307 


Papauero non fal opio. 22 


Pateca. A bi vr. 28 
Pazam a75 
Pepe 196 


Pepe bianca e pepe nero non 
fonopiante diuerfe. . 97 
Pepe come fi 3 pianti e coltinî 
+9] Pa 
‘Pepelungoè ina pia ia 
« sdalneroe dal bianco i 98 


| Pepe Canarino .. —_ 98 
Perdan,moneta Nei 
Perle iti 190 


Perle doue fi trouino - 191 
Perlemaggiori che fi troua- 
> 710 192 
Perle inuecchiano | 192 
Perle come fi pulifcano 192 
Perle prefe al plenilunio fo- 
eno migliori ... 192: 


Perle non feruono ne medi= 


camtti de gl'Indiani 192. 
Pianta delturbit 148 


Pianta della radice china: 


159 


Pianta di galanga 163. 


Pianta di gengeno 164 


Pianti di cubebe *I0I 
Pie colombino 13I 
Pietra Armenia. 189 


Pietra Bezar. |. {. 374 


Pietra didMalaca. .. ; 198 


“Bjlole di aloe fi danno pri | 


maedopocena 10. 
Pimenta delRao .. 100 
Pifo,veneno ri 20 
Platano fallo . . . 207 
Pompholige sa $2 


Ca 


Lui ces 

Verfaa - 65 
Quei um 
Adice Sai 154 
R Radice china) quando 
«fu ritrouata bona, Bet il 
‘mal Francefe-. 1 54 


Radice china come : hdd la ef- 


«cfere =. di ro sZ 


| Radice china accende Mira- 


bilmente è libidine 159. 


Radice di malaca contra ue 


neno 174 
Raoche vuol dive CRE ETA 
Ratis pefo .. ||... 129 
Rami di cinamono 172 
Redell’Indie. |... 123 I 
Redi Deli MOLA ® 
Regola de gli Indiani indar. 

le medicine IO 
Regole da conofcere ilturbit 

buono tdi 
Reisbutos Lade 
. Reubarbaro 152. 
Re Zanuale 033% 


Ribab. 


i 
î 
" 
PO 
} 4 ‘ 
ti, 
i (TE 


ica 
Paci pop 


‘Ribab Re" "49 
‘Rinocerote.  * © © 58 
Robi TELO 
Rofa bierocomtina 131 
Rubino tag 
Rubino non riplendeat buio 
‘186 | 
- Rumeso a Eh 
Acolaa © È ‘304 
Saibo {È TT sea 
Samac © ‘29 
Sambrane è { ‘$%0 
Sandalo - “NT A797 
Sandalo citrino non fr porta 
in Portugallo 79 
Sandalo è ditre fpetie' 77 
Sarmashandar 126 


Scorzadi cafiafolutiwa:114 
ri dimnoce go con: 


dita 87 
Selachiticum | Ian 
Sepnlueda riprefot intorno al 

— * fandalo»» | ©‘ 80 
Semplice odorato come s'in= 
‘ tenda — 18 
Sicomoro 39 
sîrifoles <> è DI 
Smeraldo 184 
DE "Gp 
sSofola 


4 
Spgfarolo di dar Elefanti, 


*» checombattono ‘È’ 59 
Spinello 186 
Fpodig: >: +98 pins. 
Stampa , antichi(fima nella 
China | 160 
Sura 107 


STI Lu Cambaia 


n 
DIES. | 52 
Tabaxir d che cofa è 

buono: © 53 

Tamerlano © 236 

Tamirham 3A 

Tamalapatra 884 

Tamarindi || © 123 

Tangai 06500 153 

Tapfia _21I 

Termicatle 0 236 


Timelea non nafie ‘nell’Indie 
22 


Timiriabim È—»’—50 
Tino oto nen 
TochaRe 0 233 
Topan 3.223 
Tripolio:\-\ tì» L risp 
Troglotidelfole è». 28 
Trungibim so 
Turbit 148: 
Turbitnon ha daeffer gon- 

miofo | —* 148 


Turbit medicamito,che pur- 
gailflemma |. 149 
Turbit 


PR RISE ML in 


E AV 


| Trurbitdefcritto dagli Arabi 


150 
Tutia!fatta in Quirmon S4Pla 
Pisi 
Afi ii Cocco 118. 

Vafo di fmei aldo che fi 
moftrain Genoua 188 
Pafomurrino 188 
Venereainfettione —154 
Venezaras 231 
Veriche 23 
Verido 232 


Vertù inmedicina del Ne- 


gundo 1.96 
V nioni perche fiano alcune 
perle così chiamate 190 
È vj della Pipa DAG 175» 


Vabegue. 49 
x 

Xictolm — 332 

Xaholam 232 

Xaifmael 235 

Xatamas 335 


| ST gioia di nil prez 


; Zaffiro evubinoinfi ieme 187 


Zangue 


O L A 
Xeque > >. © 
Xirqueft & xiracoft 
PI LITIZIAR.I 


235 
‘49 


A fai do 187 


Zaffiro e rubino nafcono in 
vnamedefimaminera187 


Zaffiro che Dali > il dia- 


187 


160 


«mante 


Zarzapariglia 


Zedoaria comune per il cofto 


Zedoaria 167 
zeilan 4 
Zeilan Ifola sbondantifi ma 


66 


zerumbet È porta in Vene 


tia lu 309 
“zerumbet. 169 
Zimbre ; 48. 
Zing . | Li 3 


Zingue SR PRIA 


Do TAVOLA 


eo El Anime e co- 
\ pal i 2 40 
Ji Della Tacama- 


i i haca «242 

i ‘Della Caraguà pa A 

IR © ‘Dell’ogliodel fico dell'infer- 

114 no ) 245 

| Del bitume 247 

| ‘Delliquidambarse dell oglio 

(0 del medefimo 248 

NI Del Balfamo 250 

MII ‘Dell’herbadi Giouani infan- 

af vuote | 254 

i ‘Del Guaiacan legno fanto 
256 

Della China 262 


Delia Sarzaparriglia 266 


DI TVITI 


È SEMPLICI, ET: ALTRE COSE, 


‘che fi contengono ne i due Libri 
dell Indie Orientali. 


Dc \ 


pella sins di fangue della 


pietra de fianchi 272 
Del legnoperil mal dereni , 
‘. edell'vrina pi 0274 
‘Del pepe dell'India | 2975 

| Dellacaffia fiftola © 277 
Delle auellane, licia 
pelli pignoni purgatiui 2 78 
‘Delle fauepurgatine 279 
Del latte del Pe 

- 280 
Del Mecciocan 281 
Del folfore vino "295 
Dellegno aromatico 296 
Della pietra Bezaar . 312 


Dell’herba Scorzonera 334 


I.L'FINIEA 


» 


Vo Ria NA 
da 


Si 


DELLA HISTORIA 
(«Di Be 1-8 EM Ph L'C'L; 

Rei AO 00 OE DE TEA 
ET ALTRE COSE CHE VEN. 
|. gono portate dall'Indie Orienta, per- 

i tinenti alla medicina; 00 
Scritta inlingua portughefè dall Eccellente Dot- 


tore Don. Garzia dall Horto, Medi 
co del Viceré dell'Indie, 


Ethora ridotta nella noftra Italiana dall’ Eccellente Dot- 
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LIBRO PRIMO. 
°° Dell’Ambra. Cap.r. 
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Ambra,daLatiniè detta Ambarum, 
eda gli Arabici, A mbaryfotto ilqualno 
me per quello, ch'io fin quì mitrouo 
NÉ hauere offeruato, è da tutte le nationi 
a Sa del mondo conofciuta,o pure cò poca 
variatione di voce. Ma della fua origine,iono affai varie 


le openioni de fcrittori;imperoche alcuni dicono eflereil 
fperma della Balena,altri vn eferemento d vna belliama- 
ina, oueramente fpuma di mare. Lequali openioni non 
fono , per dire ilvero ,molto ragioneuoli ; percioche in 
certi ivoghi, douefi ritruoua grande abondanza di Bale= 
ne, è doucl'onde del mare battute generano grari quari- 
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del mare,non altrimenti,che i fonghi ne gli arbori ; e po- 


fambica. All incontro foffiando poi Fauonio .fenerae- 


, truoua'attaccàta alla (chena, lagualein lunghezza di tern= 


o.) Dego ee 
tità di puma, non fi è mai veduta ambra .° Alcunialtii di 
cono;chein guifa di bitume fcaturifce da certe concawità 
difotto del mate 4 Laquale'openione è Îtata da moltite- 
nuta perla migliore e più conforme alla verità .. Auicen- 
naal 2.lib:al cap.63.0 Scrapioné nel libro de' Semplici al 
cap.196.hanno detto ,l'ambra generar fi nelle altre riue 


fcia nelle tempefte, enelle fortune effere inifeme co faf- 
fi mandata fuori. Laquale openione ha più de. verifimi 
le,che tutte l'altre d’Auicenna . Imperoche foftiando ga- 
gliardamente Euro,n'è Mata: gittata(che veniva di tutto 
quel tratto dell'Ifole di Maldiua, che fpettano ad'Oricn- 
te)gran copianell’Ifole di Comaro;di Demgoxa,e di Mo 


coglie grancopiain quelle iftefle Lole ,, che volgarmen- 
te per corrottione di voce, Maldiue fi dicono, douendo 
più tofto dirfi di Naledine; percioche Nale inlingua Ma- 
lauarica vuol'dir quattro, € diva ola; la onde Nalediua 
fi haucria dadire come fe dicefsi, quattro Ifole; in guifa 
che fogliamo noi chiamar quelle Ifole Angelediua, lequa- 
lifono'diftanti dalla fiera di Doga nellelndie Orientali, 
dodici leghe, per effere cinquea punto, conciofia che 
Ange inlingualoro nonvoglia dire altro che cinque: Ma 
quefto‘è fuori del noftro intento, pur.non ho potuto 
ichiuar di non dirlo , cffendo T'Ifole di Maldiua cadute in 
tagionamento, Scritono quefti iftefsi*authori già cita- 
tincel medefimo luogo,chel'Ambra,effendo mangiata da 
vn certo pefce chiamato Azel, toltofimore; ilquale poi 
trafportato dall’onde delmare,é prefo con gli vacini e ti- 
rato in fecco da gli huomini di quel paefel, efuentratolo ; 
nie cauano lambra ; benchè quelt'ambra tutta è ‘tenu- 
ta per vile, e dipoco valore ,'eccerto quella')'che fi ri- 


po 


Compatto po IL (pr 
po diuenta; perfettifsima. Ma quefta loro openione pa 
mio parere è falfa ; imperoche'chiara cola è ; che tutti gli 

animali,quei cibi ricercano per lor foftenimento, chefo- 

no allalor natura conuencuoli più tofto che dannofi, fe 

| pur per auentura non aueriffe effer queli co’cibi buoni 

mefchiati,nel modoyche abbiamo noiin coftume di fa- 

re per inganare itopi. Non pare adunque verifimile,che 

quefto pefce vada ricercando l’ambra, douendo efferla 
fua morte;anzi dirò,che efflendol ambra vnadi quelle co- 
fe, che grandemente confortano &accréfcono forzaal 
cuore,habbia tal pefce mangiato mortifero veleno, poi 
che conhauer prefo cosi delicato medicamento , muore. 
Scriue Auerroeal quinto del Colliget a cap 56 ritrouarfi 
vna fpecic di canfora nelle cauerne del mare,che và poi fo 
pranotando nell’acque,della quale la piu lodata è quella , 
che dagli Arabi è detta Afcap. Ma quanto quefta openio- 
“ ne fia lontana dal vero, equanto indegna di così grande 
huomo;c di cofi gran Filofofo, è tanto chiaro, che non fa 
meftiero,ch io 1 approui.Primamente perche dice la ca- 
fora nafcerenclmare. Appreflo perche quella che é fred- 
da è fecca in terzo grado,vuole che fia Ambra; laquale è 
calda &feccain fecondo grado. Quiporremo alcune vo 
ci, equali fi ritrovano appreflo di Serapione, è di Aui- 
cenna .: Teftifica Serapione al libro de Sempiici a caps 
2: 6:che di quelta Ambra fe ne reca gran quantità dela 
prouincia di Zing, che éla Safala; imperoche Zinguey 
oùcro Zangue capo de’Perfiani,& Arabi, dinota quello 
ifteffo, che da Latinié detto Niger, c da noi negro, per 
efler tutta quella riviera maritima dell Ethiopia habitata 
da Mori , cioè da gente negra. Cofì medefimamente 
Auicenna al 2.lib.al cap.63.aggiugnerdoli vro cpiteto,la 
chiama Almédeli quifi voglia dire di Melinda, cofiancoa 
Selachiticii tratto ilvocabolo forfé da Zeili Hola nell Orié 
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te piu lodata di tutte, Laquale nel primo libro di Dio-. 
fcoride alcap.zo.tu falfamente da Lacunacreduta;, che 
fuffe vna città, effendo veramente Ifola ornata di molte: 
città. Quefto è quanto fi ha da gli Arabi » De Greci nef=. 


funoaltro ne ha fcritto , fe nénAetio. In fommala mia 


openione è quefta, che fi come fecondo la. varietà de i. 
luoghi vn terreno alle volte farà roffo; in guifa, cheveg= ‘ 
. 5 Li] e 3 5 2 sr 5 » 
viamo il boloarmeno;& alle volte bianco,in guifache veg. 
©. doi Pe a agi 
giamo la creta, e' molte volte negro, cosi verifimilmente. 
può effere o Hola o terreno ; che habbia le fattezze dell’ 


ambra;ilche,oueramentefaràterra,ouero vna cofa fungo 


fa,o altra d'altra forte,e quefto manifeltamente fi vede p 
la gran quantità,che fe ne rittoua;imperochefe n éritro. 
uatotal pezzo,chefarà ftato della grandezza d'vn'huomo, 
e tal hora dilunghezza dinouanta palmi, e diventidue di: 


larghezza. Hanno detto alcuni di hauer veduta vn'Ifola 
tutta di pura Ambra, laquale hauendola poi voluta ritro- 


uare, mai più nonlaviddero. Nellanno 1555 preffo al 


promontorio Comori,(ilqual’è verfo Iole di Maldiua) 


ne fu ritrouato vn pezzo di tre milalibre, & credendofi. 


tolui chelo trouò, che fufle pecesouero alcuna forte di 


bitume, lo vendette per affai buon mercato . Il più gra. 
pezzo, ch'ion'habbia veduto era dipefo quindici libre, 


Ma coloro, che traficano in Ethiopia teftificano diha- 
uernevedutipezzi affaipiù grandi, percioche tutta quel- 
la riviera di Sofola infino a Braua è-abondantifsima d’am 
bra. Ritrouafencancora(ma dirado)in Timor &in Bra 


filje’anno 1530.vdì, chein Setabul,porto de Portughe 
fi,ne fu trouato vn pezzo.Mi fi riferifce ancora , che fpef= 


fevolte fe n'è veduto neibecchi de gli vccelli;iqualié da 
credere; che iui facciano ilor nidi; alcuna volta fi è 
veduta ne i conchili, & nellefcorze delle oftriche me- 
fchiata & attaccata lambra . In oltre la più: perfetta 
ambra 
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‘ambrafi tiene, che fiaquella , cheè fenza alcuno mifcu= 
‘glio di fporchezzo» & quella,che piutiraalla candidezza, 
| icioè chefia di color cinericcio,oueramente in vnluogo di 

color di cenere, &in parte di candido; che fia leggiera e 
chetrafitta con l'ago,rimandi dell'olio. Lanegra è ripro- 
‘uata; e cofi medelimamente la molto bianca al parere di 
Serapione nel luogo titato di fopra jla onde io giudiî- 
co, che fiacol geffo contrafatta. Qui douemo notare 
vna contradittione del Manardo,, ilquale nell'elettuario 
digemme nella prima diltintione delle compofitioni di 
Mefue,dice, che l'ambra è cofa nuoua ,echegli la tiene 
‘in poca ftima ; mapoco dopo nell'elettuario del Diam- 
bra, quafi (cordatofi di fe fteffo,loda per rifpetto dellam 
bra infinitamente quella compofitione, e dice egli di fer» 
uirfene (pelo e nelle donne e ne vecchi; cin gran ftima 
appo de gliIndiani ricchi, fermendofene ne i cibi in conto 
di Medicina. Vendefi più e meno fecondo la grandezza 
de'pezziimperoche quanto più egrande,tanto è maggio 
reil prezzo , non altrimenti che nelle pietre pretiofe.ma 
‘in neffuna altraparteò in più prezzo, che nelle parti del- 
la China; déue effendone da noftri Portughefi portata 
vna certa poca quantità, fu ogni Cate apprezzato mille e 
cinquecento fcudi(il Cate appreflo gli Indiani è vn pefo di 
venti oncic)dal cuiguadagno tirattalcuni altri mercatan- 
ti,ve ne portarono tanta quantità, che hora è ridotta a vi» 
lifsimo prezzo. abiiiaiain. 


Annotatione di Carlo Clufto. 
mast Ella fiera di Siuigliasla piùfamofa nò folamente del 
è laBetica,madi tutta Spagna , fî portadell'Amc@ 
rica vn certo olio di color citrino , del quale 
fi predicano le ‘meraniglie ne gli affetti della matrice 
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Chiamano quef'olio , olio d’ambra , effendo del medefimo 

odore, che fomiglial’ambra. Io mi credo,che queftodeftil- 

li da quell'arbore , che nella hiftoria di mefsico è deferitto 

in quefto modo. Fra gli arbori di Mefsico fi fa mentione 
dell'arbore detto Ocofori, arbore affai grande e vago; conle 
foglie fimili all'edera. Il liquor di quefto, che chiamano 
Liquidambar fana le ferite; e mefchiato con la fua fcorza, 
e poiridotto in poluere , rende foauifsimo odore 


Dell’aloe. Cap. IT. 

T Aloe da Latini è detto Alocs, da Greci dae, Ara» 
_u bi, Perfiani, eTurchilo chiamano Cebar, e que- 
fto medefimo daScrapione è chiamato Laber, forfe per. 
error dell’efpofitore; o paeneE negligenza de gliStam- 
patori, perciocheil telto arabico dice Cebar. Ma iGu- 


- zaratefi( i quali fono creduti eflere gli Gedrofij)e cosi ane 


cora quelli, che habitano in i}ecan , lo chiamano Arcaa; 


4 Canarini, chefono in quefta riviera del mare, lo chia- 


mano Catecomer. GliSpagnoli Azibar, & i Portoghefi |, 
Azecure. Fafsi difucco dell herba aloefecca; laquale na- 


fccabondantifsima in Cambaia, in Bengala & in molti al- 


triluoghi ; ma la più lodata è quella di Socotora, donde 
fiportain Arabia, in Perfia,in Turchia, & finalmentein 
tuttal.Europa: e diqui è detto Aloe focoratino . è lon- 
tana queftIfola dal mare Eritreo cento ventiotto leghe, 
perla qual cofa non pafsiamo noi dire, che più appar- 
tenga all Arabia, che all'Ethiopia , percioche da vna par- 
te delmare è terminatal’Arabia, e dall'altra | Ethiopia. Il 
fucco di quefl'herba non fi cauain vnacittà folamente, sì 


cometeftifica Andrea Lacunanel 3. lib.di Diofc. al cap. 
‘23.ma per tuttal’Ifola: nella quale non fono edifici; di cit- 


tà, mafolamente certi villaggi, douce fi ritirano con il be- 
i telo s ftiame, . 


Capitoro:II 
- ftiame. Nè meno è vero quel,,. chel medefimò authore 
dice, che per raccorre tal fucco, facciano ipauimenti di. 
| mattoni; imperochein tutta Qu ell’Ifola non vi è. tanta po-. 
| litezza., Ne meno è da dar credenza à coloro,che dicono. 
che fia migliore quel fucco , chefi fa della cima della pian- 
ta ydi quello , che fi fa. della parte inferiore; come che fia 
tutto egualmente buono, pur che. fi vfi diligenzain far,, 
che fiafenza arena. Inoltre tal fucco none vero , :chefi 
adulteri,;, percioche fe ne fa gran quantità. Ma è bene. 
‘ilvero; che di coloro , chelo portano fono.alcuni piu ace 
curati de gli'altri in leuarne via gli fporchezzi, che foglio» 
no colfucco mefchiarfi, è percio.fi ha da dar poco credito . 
ì Diofcoride nel 3.libxal cap.23.€ parimente a Plim al21è 
lib.cap.24-i.quali fcriuono laloe e l'acacia effer.folito di, 
adulteratfi, perefferein quelleparti poca quantità di det- 
ta gomma; e diacacia; anzi per dire il veroneffun credito, 
fidoueria lor dare, sicome hoio perrclatione di huomi» 
ni degni di fedeintefo. Ben'é ilvero,ch'ionon:negherei. 
mai, che portato d vnain altra parte, non potefte faltifi- 
carfi: Che quelio aloe, chefi Lelio fia migliore € 
più lodato, non folo è fama publica, mal ho intefo anco». 
radaperfonecelebri, le quali dicetiano di faperdi certez- 
zal'aloe nafcerein molti luoghi delle Indie, ilquale por- 
tandoficon quello di Scotaro in Adem , € Gida (chiama- 
ta da certiperco rrottion divocaboli Iudaa)e dilà perter. 
raal'Cairo,e dopò in Aleffandria alla foce del Nilo;ouero 
ad Ormusye dopo a Bocora, e d'indial Cairo in Aleffan- 
dria. Mafi conofcefacilmente. quello ; chenafceinSeo- 
taro da quello di-Cambaia,, di.Bengala, e ‘d’altri luoghi, 
Ondea quattro doppieè piu caro quello,che di Scotaro fi 
reca, chel'altro,che daaltri lioghi fi porta. E fra gli altri 
fegnali lodau anoil Scotetino, che fuffe fodo,e ben colti 
pato, comecheglialtri, che. li portano d'altre paru, non 
srlas ITA lg 4 poflano 
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poffano ben condenfarfi per effereil fucco da diuerfe pian” 
teraccolto . Né fi trouano(si come gli Arabici afferma’ 
no)varie fpecie di Aloe, perche vna la fpecie fene ritro= 
ua, tutto chegli fi diano varij nomi. Quello, che Dio- 
fcoride e Plin. ferinono dicendo, cheil più lodato fi por= 
ta dall'Indie, & altri dicono, che fi porta di Aleffandriaj 
vuero dell Arabia,non è da intenderfi femplicemente: ma: 
fi ha da intender di quello, che di Scotaro primamente 
è ftato portato nellIndia, percioche di Cambaiae di 
Bengala anchora fi portain Ormus, in Adem &in Gi- 
da. Laondemico erroreha fatto Mefue,in dire,che una 
fpecie folamete di aloe fi porta di Scotaro sl’altra fpecie di 
Perfia,la terza di Armenia, ela quarta di Arabia;impeto- 
che quella, che fi porta in Portogallo, fecondo ho con gli. 

proprij occhi veduto, èdiScotaro. Ma chefia da alcuni 

antepofta l’Aleffandrina;diquifiè caufato; che gli ‘anni 
paffati portandofi molte ‘cofe di fpecieria in Ormus,e' 
d'indiin Bacora, in Adem, &inGida, onde poi con gli 
camellifi portano à Sucz (laqualeè pofta nell'eftremo del 

‘mare ‘Eritreo ) c poi in Aleffandria nella foce del Nilo, 

donde pigliandola Venetiani, la diftribuiuano al refta di: 

Europa; ma non che veramentel’aloe fi faccia in Aleffan= 
dria. Nafce l'aloe non foiamente nelle parti mariti» 
me, ma nafce etiandio ne’ luoghi diferti dell Indie, hauen= | 
dolo io per ducento leghe veduto farfi per tutto, in quel 


| viaggio , ch'io feci per terra per quei deferti E'cofa chia- 


ra, che neffuna forte di gomma ftilla dall'aloe; ma ben'e 
vero; che dalle fue foglie efcevna certa acqua vifcofa, la- 
quale è tenuta in poca ftima, enonferue à cofa alcuna; 
L'vfo dell’aloe non è folamente appreffo degli Arabi; e 


«de medici Turchi y 1 quali ftudiano Auicenna ( che efsi 
| chiamano Abolahi)& hanno letti i fuoi cinque libri de. 


Canoni ,eftudiano Raze, (chiamato in lirigua loro Ben»; 
Pi | x zacha» 


| 


‘inviere8perfette nel modo, che l habbiamo noi in 


“guaGreca); E'in'vfoancoral'aloe appo degli Indian ne 


“imedicamenti,che purgano,'e ne collirij;ecostancora nel- 
le:feritedoue' fia bifogno rigenerar carne $ per il quale 
effetto tergono nelle fpetierie ‘apparecchiata vna compo» 
fitioneylaquale chiamano Mocebar, fatta di aloe &mitra; 


»dellaquale compofitione fi feruono grandemente in'cura- 


‘rei cavalli, &c nellamiazzare i vermi delle ferite. 
+! Ho veduto io vn medico del gran Soldano Badur Re 
di Cambaia,ilquale fi feruina molto fpeffo dell’herba Aloe 
tn quefto 6a: Faccuaegli cuocere lefoglie tagliuzza» 
te infieme con fale; e poi daua di quefta decottione otto 
oncie, e quefta fenzaalcun trauaglio moucua quattro e 
cinquewolteil'uentre + In quefta città di Goa fi dà her- 
ba dic ben pelta e mefchiata conlatteà coloro che pà- 
tifcono vicere nelle reni; cwerarnente nella vefsica, & cofi 
ancora à quelli ‘che orinano marcia;e certo non fenza gran 
giouamento e fodisfattione dell’infermo; percioche con 
pic tofto guarifcono. L'ufo' di quefta è noto ctian- 
io a cacciatori; imperoche curano le'gambe rotte à 
li vecelli, Serue ancora quì nell Indie per ‘ridurre le 
pofteme ci phlegmoni à maturatione. Per laqual cofa pare 
a me, chedigran lunga erri il Matthioli nel com.del 3.lib. 
di Diofcor.al cap.2. doue vuole che ficonferui piu tolto 
per fpettacolo e bella vifta, che perche céne*habbiamo 
 feruire nella medicina, Quello che Antonio Mufa Brafa- 
uoladice nella fia effamina de'femplici negado,chel'Aloe 


| Siahenbaamara è maggiorméte da maranigliare;impero- 


che hauédola io moltevolte guftata,l'ho fempre ritrouata 
amara 


TO 1 (Del Lal FA 4 Le0 Ea 
‘amara, € tanto piu mié paruta amara, quanto era piu alle 
sadici vicina, come chele cime delle foglie foffero fenza 
amarezza. Tuttala piantain feha vn. certo odor graue; 
«la onde eflendo diffenfione fra certi auttori, {è i medica- 
. menti, doue entra l'Aloe ,. fi debbano prendereinnanzi 
mangiare; 0 .pure infieme,col cibo , oueramente fubito 
dapoi. Mi è parfo di dirne qui alcuna cofettajauenga che 
»fuffe ciò cofa da ricercarfi da piu dotti medici di.me# 
Galeno, dà cinquejpilole dijAloe, & ottimamente per cer- 
. 10; imperoche mitiga in quefto modo.il dolor. del capo, 
Plinio al cap.5.del 2 7.lib. giudica chefia di maggiore éf- 
ficacia, fe pigliatol Aloe, fl mangia fubito apprefflo; ma 
.che fia però il mangiar poco &dibuonnutrimento; la | 
.qualcofa è me piace infinitamente; e così hanno .in:co- 
Atume di fareimedici di quefte bande. Imperoche eflen- 
«dol'’Aloe medicamento debile, non cuacuaria, fe fubito 
.non fe gli aggiugneffe forzacol cibo 3 benche poco e di 
buon nutrimento deue effere, accioche prelto digerito, | 
pofla meglio purgare. All'incontro Paolo al.4.cap.dela. - | 
«libro comanda, che fiprendala mattina. à buon hora, rie | 
«prendendo quelli chelo pigliano dopò cena,conciofia,fe- 
; condo ch egli dice,che corrompa ilcibo. Ciafcuno fi di- 
fende con le fue ragioni, \econ i fuoi auttori;:ma facil 
mente fi poffono concordare. Ma effendo quefta con- 
«tradittione molto uolgarese da molti difcuffa, giudico co- 
-fa fuperflua à ragionarne piu. Benchenon mi parrà cofa 
fuor dip Fopofireslsaagihgnerò quivna regola affai. vol. 
gare,che ufano. gli Indianincl dar delle medicine. Le pi- 
dole ele medicine corréti da berele danno nelmodo iftef- 
fo che facciamo nos; cioè nell'alba, prohibendo: all'infer= 
mo' per cinque hore ilinanigiare, ilbere;& il'dormire; ma 
fe in quefto tempo:non fi purgano; attendono, fecondo 
il precetto di Auicennad: contottareil ftoiînacojilche fan» 
no 


Cofpigigto pi dA LL I 
nio efsicon dare à bere:due dramme di maftice difciolto 
in acqua di rofe,& ungono il ventre di fiele di bue, met- 
tendo poi fopra all ombelico un panno lino imbrattato 
del medefimo fiele, &quelto fanno per dare aiuto alme- 
dicamento,e perseccitarela virtù efpuifiva,fe pure ne ha- 
uerà bifogno.. Sc intermine di quelte cinque hore ‘il cor 
‘po farà la fua debita :euacuatione, gli danno tre oncie di 
ie di gallina fenz'altro ; & poi beuuto vn poco diac- 
qua di rofe, fanno inettere il malato è dormire, Quefto 
modo di curare pare à me che fia fondato con le fue ra- 
gioni, e con teftimonianza di auttori; auengache Ruel- 
Jioal 3.lib.alcap.. g.commendi grandemente quella be- 
uanda di Rufo.compolta di Aloe,di ammoniaco,mitra, € 
vino;donde prefa occafione riprende acerbamete gli Ara- 
bici, come quelli;che leuatone l’ammoniaco elvino, fan= 
nole pilole di aloe, di zafturano , e di mirra; & dicono 
efferqueftala ricetta tolta da Rufo ; f:cendo colui à fua 
vfanza,e dialer: fcrittori modeeni, quali aflai volteà fom» 
mo ftudio riprendonog i Arabi per poter più celebrarei 
Greci. Ma veramente non {i può negare, che il medica» 
mento di Rufo non fia di gran valore nella pefte, e febbri 
contagiofe,& è colà chiara,chele pilole di Rufo vfare nel- 
l’ifteflo modo; che s’vfano,fono affai buone, € da molti 
fperimentate con aflai D uon fuccelfo; doue fi aggiugne il 
zaffarano, non per altro;fe nonperche oltre à molte altre 
prerogatiuc;ch egli ha,confortail cuore, & Caperitiuo ». 
Il Manardoal primolib.delle fuecpiltole nella prima epie 
ftola, infieme con moltialtri moderni dà gagliardamente 
addoffo a Mefue; è Serapione & ad Auicenna, con dire , 
chequefti habbiano detto,chel'aloe apre talmente i'capi» 
telli delle uene,che ne fa fcorrere il fangue, per laqual co, 
{a dicono non-douerfi vfare nelle emorroidiseli riprende, 
perche habbiano detto, che l'aloe mefchiata con me!c,, 
i i ; ba 
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‘ha manco forzadi purgare, e che è manco dannofa allò 
‘ftomaco dell’altre medicine PBeAgo ‘Onde all’incon- 


‘tro il Manardo; & quefti altri) fuoi feguaci ditono ; che 
‘T aloe non folamente non apre le vene emorroidali, ma 
"che più toftole riferra;'e dicono non hauer detto bene 


Mefue, dicendo,che l'aloe mifchiata con mele ; fiameno 


‘dannofa allo ftomaco ; conciofia cheli fia grandemente 
profitteuole, e di neffun danno; e chemefchiatacon me- 
Te, putga valorofamente piu degli altri medicamenti, I 


‘primo argomentolo prouano conl'auttorità di Galeno), 
8 pr n 


“€ l'altro l’approuano con ragione. Imperoche hauendo 
il mele anch’effo virtà dipurgare, aggiunto ad altro me- 
dicamento, che medefimamente purga; farà dimaggior 
forza, epurgarà molto più. Inverità,che Antonio Mu- 
fa Brafauola,ilquale nonfi obliga mai ad opinione d huo- 
mo alcuno del mondo,dice nel difcorfo, ch'egli fa foprai 
femplici aflai meglio, confirmando l'openione di Mele, 
e teftifica di hauerlo egli molte uolte fperimentato; che 
T'aloe aprele ueneemorroidali. E cosî medefimamente 
To prouato io , che l'aloe eccita gran dolore & fluflo di 
fangucà dette uene. Jiche può facilmente auenire per 
cagione dell amarezza dell'aloe aprendo le bocche dele ve 
ne,&irritando la uirtù efpulfiua. Per quelta ifteffa ragio- 
ne il ficle degli animali pofto ful'ombelico purga, si co» 
me depone Serapione nel libro de Semplici a cap. 201, 
Ma chel aloe riferrili capitelli delle vene, dirò infieme c6 
Giacopo de Partibus,che lo fa applicato di fuori,ma pre- 
fo per di dentro,dirò,che aprele dette vene. laquale uîr- 
tùù tronaretein molti altri femplici,iquali applicati di fuo - 
rifanno uno effetto; e di dentro un'altro ; fi come peref 
fempio farà la Scilla, (che volgarmente dicono cipolla 
fquilla) quelta mangiata amazza,& applicata difuori, im- 


\ piaga, A quello,che dicono del. mele,quando Mefue di 


ce, 
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| caprrorco II. 13: 
ce; chel'aloe mefchiato col mele purga méno) rifpon- 
derei cofi dicendo , chehauendol uno e l'altro medica-. 
mento;cioè l’aloe & il mele virtù di purgarc; il più debo». 
le, cioè il mele, è oppreflo dal più gagliardo, cioè dal-.. 
l'’aloe. & in quefta guifa ancora qua accidentalmente . 
corrobora lo ftomaco,percioche purga fenza nocumen, | 
t0,0 conpochifsimo quegli humori,che fono allo ftoma=. 
co noiofi. Mi fa grandemente merauigliare Plinio, che. 
allibro 27.à cap.4..vuole, chelaloefi ritroui fopra Hie- 

“rufalem di natura di metallo . lo per me non folamente 

| m'ho conognidiligenza fpiato fopra quefto luogo di Plie 
nio,medici Ebrei,ma fpecialiancora, iquali diccuano effer 

| di Hierufalem, e negauano d'eflerfi mai veduta tal forte 
di aloe intutta la Paleftina. 1550, du orllgt 


Annotatione di Carlo Clufio. |... 
| PO L Cairo anticamente chiamato Menfi celebrato. 
i DÀ | perle merauigliofe Piramidi,chefino al dì d'hog 
PIE cifannoin piediydoue fi racconta efferfiato pri-, 
| gione Giofeppe,& efferui ancora i granai, éda Mori chia-: 
mato Mefera: ma perche vna certa Regina chiamata Al-. 
caire, laquale fî tiene di bauer quei luoghi accrefciuti > ha. 
dato il nome al Cairo. doue ha incominciato a mancare il. 
comercio di genti pian piano dopò,che l’Imperador de Tur-, 
chi, bauendo prefo Coftantinopoli , la fece feggia regale.5. 
doue hora tutté le genti concorrono. ‘N clnoftro aloe , per: 
dire ilvero, nonvié amarezza alcuna ;il che porto opintio-. 
| me auucnire dalla fouerchia bumidità . ma in certi luoghi: 
di spagna fi ritrova vn'altra forte di aloe snelle cui foglie: 
ritrouarete amarezza & .acrezza infieme , della quale fpe- 
riamodi far vedere vn giorno il ritratto. ins 
In' quellibro attribuito d Galenointitolato ad Pater- 
nianum a cassfî feriue,che debbadarfene dopò cena quan-. 


to due 
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‘tionifra gli auttorî antichi è ‘N on dice Plinio in quel luo- 


che farai veder quella gomma; che da gli Indiani è chia-. 


54 © RUI DÈLbCALTITH: 

to due grani di cece;& emedefimamente da Paolo Egineta: 
alx.lib.alcap.43:datodopocena,la qualcontraditione ac-- 
corda Nicolo Rorarionellibro ch'egli fece delle contradit= 


go;che cosìfatta aloe fi ritruoni,ma dicesche: fono frati cer: 
ti,c'hannodetto , che nella Giudea in Bierufalemme vi fia 
l’aloe di natura di metallo. gine 


DIAMO CRT 
59) “Tantra la confufionedell'Altith, Aniuden. 
è Sa Affa fetida, Affa dolce,ouero odorata,e Lafer-: 
Rafa pitio;che appena me ne poflo diftricare;impe=: 
roche non ho ritrouato ancora chi m habbia faputo dire 
il nome della pianta, douefi fa queltagomma, ne meno 
chi m habbia faputo defcriuere la forma dalla pianta.Vo- 
liono molti,che fi porti di Corafone ad Ormus;e dindi 
nell India. Altri dicono di Cuzurate, auenga che iui fi 
crede.che venga della regione di Delo luogo affai fred- | 
do,laqual regione fiftendefecondo che feriue Auicenna. . | 
al2.lib.cap.5 3.fino in Corafone;enella regione di Chir-. 
wa .Chiara cofa è,che quefta gomma Altith da molti Ara-. 
bi è chiamata Antit;imperoche è qual fi voglia Arabo ,. 


- 


mata longo,ouero longara, dirà in un'tratto,che fia AI, 
tithjouero Antit. La pianta,doue quefto liquore fi rac». 
coglie;da paefani è chiamata Aniuden, e dacerti angeida;, 
ma perchela gomma fiporta in lontane parti;è difhicil co 
fa ad hauere la vera defcrittione della-pianta. Quelta for+, 
te di medicina èftata per varij nomi chiamata. Da Aui- 
cènna,al 2.lib.al cap.5 3 fu detta Altith,Alonbarut,fecon: 
dola varietà delle lingue de’ paefi, douefiréeca. Mache 
cofa moueffeiltradottorea chiamarla Affa;non lo faprei 
Me dire, 


(Cn rmtolrie,! DIL — 13! 
dire,fenon'che lianerà per attentura voluto dire Lafer, e. 
non Affa;ilche poi à lungo!andarg;effendocorto tto.il vo 
càbolo,ha cominciato aditfi Affa. ‘Ma qui diràalcunio 5 
che l'Altith non è il nome della pianta,cheproduceil La-* 
fer,ma più tofto di quel fucco,appreffo;la quale o pinione» 
ar chefuffe di Gerardo Cremonefe ; nel commento fo=% 
pra Rafis,nel'capitolo del coito diminuto , riellibro delle * 
diuifioni cap.79.allaquale openione' rifpondo in quefto: 
modo, dicendo: che Gerardo non feppe mai la vera: Lins: 
gua Arabica coftumiata daSirij,' Mefopotami , Petfianie*. 
Tartari,doue ficrede, che nafceffe Auicenna in via città” 
chiamata Bofora,laquale fitienie da certi, che fuffe Babi=* 
lonia,ma io ho'faputo per certo;chenon è Babilonia, ma: 
fi bene è vicino ‘a Babilonia }' deliaquale non {i' vede: 
hoggi veftigio a'cuno,pofta nella pron cia di Vzbeques* 
Quelta Vzbeque è vn luogo di Tattaria, douenafcono* 
huomini ftrenvi,e gra fagittatij,i quali cofi a piede, come’ 
2 cauallo vato ‘al foldo de Re foreltieti.: Sono quetti» 
persuenturai Parthi cotanto'noiofi à Romani; &quetta* 
lingua èqu ella,che coloro chiamano Ara bi;cioè Arabicay 
nellaquale fitruouano fcritte l'opere di Galeno,d'altri Fi-: 
Jofofi,ede! fallo Profeta.La lingua de noftri Mauritani è: 
chiamata Magaraby,quafi voleflcto dire lingua di quelli;: 
chehabitano in Occidente, petcioche!Garby. viol'dire? 
Occidente,& Ma,di quelli. In fomma Altith non vuol 
dit alto, chela pianta,ché produceil Lafer; dimodo; che: 
molte volte ètolta la' gomma perla pianta ifteffa.Ma qui. 
potrà dire alcuno,fel Altith non è1 Affa dolce, quale farà 
l'Afla dolce? To non mi:ricordo di haner fin qui Tetto,” 
ne appo diauttor Greco,ne Arabico, ne meno' Latino ap 
prouata hiftoria dell'Afa dolce. Ma come perche'gli' 
Arabici chidmino'il liquore zuz. e‘poi ‘di efler ben 
cotto e condenfato Robalz uz;imperoche,Rèb,in lingua 
và | Arabica 


da fia pianta differente dal Laferpitio; imperoche non 
3 perciò, chel Laferpitio de gli antichi fufle.in coftume 
me i cibi, e l'afla fetida ne i medicamenti folamente, & 
\ ‘îin quefti molto di rado, ma ne i cibi totalmente abhor- 
siti per caufa del fuo, graue & horrendo odore;approua- 
li mola loro openione;parendo à me,che graueméte errinoy: 
(Ri conciofia che neffuno altro femplice è più in coftume per 
bha °—«uttal’India, chel'afla fetida, non folamente nelle medi- 
SI cine, main condir le viuande ancora,. Quelli di Banca- 
IR | mayetuttiquei popoli della prouincia di Cambaia, 1qua- 
li, mi pare, oi imitato ;Pitagora, la comprano 
| eutti fecondo la pofsibilità delle lor forze,& delle ricchez- 
ti (RI I ze. Hanno quefti in coftume dimefciarl afla ne i lor bro- 
ia ‘ di,enegli herbaggi, fregandone molto ben primail cal 
i | daio y douehanno da cuocerfi,&in tutti i lorcibi non ca- 
i 00 ftumano altro condimento di quefto .. Le genti dafatica, 
si. «. &lepoucre,edibafla conditione, chenon hanno altro, > 
MO che cipolla e pane da mangiare , non fene feruono fe non 
Nd incerti.cafi riferuati. Molti mi hanno lodato il condi- 
"MI © mentodi quefti Baneani, così perla foauità del fapore, 
MO come dall odore; dallequali parole perfuafo ne volfi certe 
di volteguftare;&in verità , che è aflai grato al gufto,fe ben 
i di pi non 
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| Arabicavuol dir denfato,8 Al, è l'articolo del fecondo ca 

Si) {o de gli Arabi,onde diquì mi par ucrifimile,che fia pre-. 

È | Vi | fo il nome dell'afla dolce, Ma che l'Aluth degli Arabi fia 
Mi, -  Allaferpitio di Diofcoride e di Plinio(avengache neffluno 

i LI di quelli,che ueramente fono Arabi, ne habbia fatta men-. 

| n i tione,ficome fu:Rafis & Aucrroe) nondimeno chiara- 
i, mente il dimoftra Serapione nel fuo lib.de Semplici à cap. 
d'. 2,51.doue parlando dell Altith, riferifce di parola inparo- 

il i fa tutto quello, che Diofcoride e Galeno feriffero del | 

i fl Laferpitio. La onde non vale la opinione di coloro,che, 
tl vogliono con. molti. argomenti prouare, che l'affa feti= 
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non miparue tanto, quarito coloro diceuano ; ilche ho 
urà perauentura potuto auuenire,perche mi'diletto poca 
di brodi, c di condimenti; ma nell’odorein verità ,» che 
nonera faftidiofo , tutto che è ime non fia odore più gra- 
ue, chel affafetida. Mangiano alcuni | affa perfar ritor- 
narl'appetito quando l'hauefiero perduto , laquale da 
principio è alquanto amaretta, comefono le oliue in fala= 
moia,ma dopò di hauerla inghiottita, mera uigliofamente 
loro diletta. Sogliono alcuni vfarla fola in luogo di me- 
dicina per confortare lo ftomaco, & per rifoluer laven- 
tofità . Laonde errano grauemente coloro , che per fe- 
guire l’openione di Sepulneda, dicono l’affa non ferui- 
rein neffun modo al Medico, fe non mefchiata con altri 
femplici. Ma non poffo far dinon merauigliarmi grande- 
mente della trafcuraggine di Matteo Siluatico è Cap.4.7. 
fopral’aniuden , ilquale citando Galeno, vuole che fia ve- 
neno , percioche nè Galeno, né auttore alcuno de Greci 
hanno detto tal cofa; anzi tutti d'un confentimento han- 
no lodato grandemente il lafer per li veneni,perla pette, 
perli vermi, e perle punture dì fcorpioni. Sogliono gli 
Indiani nel dolor de denti metterlo détroi forami; laqual 
virtù gliè da Diofcoride ancora data al terzolib.à cap.76. 
auenga che Plinio allibro 2.2.à cap.23 fia d'altro parere, 
recando l'eflempio d'vn certo, che per caufa del dolor de 
denti fi gettò d unprecipitio, ma coftui patiua perauen- 
tura di frencfia, & il medicamento hauea più del douere 
quelli humori commofsi, ch'etano già in moto. L'affa 
appo de gli Indiani è in gran {tima per feruirfene molto; 
ma non fi feruono ne delle foglie,ne della radice, percio 
che non fono dalor conofciute, ma folamente de' fucco, 
del quale grandemente fi feruono per eccitare a libidine 
Colui, ilquale ho detto di fopra,che fi ferniaa pelo del. 
l’afla fola,mi difle,cheà lui era tato riferito quelto fucco 
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cauarfi d’vna pianta;\che hale foglie fimili al corilo , inci- 
dendoil caule;e poilo mettono dentro i cuoi de buoi pri- 
maimbrattati difangue e farina diformento, mefchiato 
infieme per meglio conferuarlo , e di quì viene, chenel- 
l'affa fi vede non fo che cofa comefarina di faua. Portafi 
quefto fpeflo in Mandou,in Chitor & in Deli; & fi porta 


ancora di Ormusin Pegù,in Malaga,in Tanafari,& in altri 


luoghi conuicini. Il lafer fi porta nelle Indie di due forti; 


vno fchietto e lucido;l’altro fofco e con mifcugli, ilquale 
i Bancani prima chelo mettano in opra con i cibi,lo puri- 
ficano. Lo fchietto è di color finciero fimile all’ambra 
gialla. Quefto fi reca in Guzerate ( fi come fi dice ) di 
Chitor,di Pataue & di Deli. L'altro con mifcugli di Or- 
mus; lo fchietto è inmaggior prezzo, & i mercatantinon 
di leggiero comprano quello di mifcugli,eccetto quando 


ha da feruire nei cibi de poueri, e nelle medicine,quando. 


nonhanno dello fchietto e perfetto. Lo fchietto è di più 
ualorofo odore dell'altro; ma à me,perdireil uero,l uno 
el'altro mi par di cattivo odoresma molto più quello, che 
per fchietto è tenuto. Coftoro nondimeno , chel han- 
no in coltume,dicono, che l puro è di maggiore odore; 
ilche auuiene per una.certa domeftichezza ; imperoche 
adalcunila ftoraceliquida è di ingrato odore , e cofi an= 
chora ilzibetto per la grauezza del fuo odore, e tutta uia 
fono per lo più cofe odorate. A me nel uno, nél'altro 
lafer rende odore di porro, ma più tofto parmi,chefi va- 


da accoftando alla noftra mirra;e diqui credo eflere aune | 


nuto, che Auicenna ha diuifa 1 affa in fetida & odorata; 


percioche la fetida rende odor di porro, ilche ueramen» 


tenonécofi, perche appo degli antichi quello era chia- 
mato odorato,non perchehauefle foaue odore, ma per- 


che haueffe acuto e valorofo odore; &in quefto modo. 


dicono il calamo odorato,, efendo più tofto a giudicio di 
molti, 
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molti,fetido . In queto ifteffo modo e di nalorofo odo- 
re; laloe, di più nalorofo; e la fpica nardi, molto più di 
tutti. La undeio ho purgato moltiinfermi,iquali abhor- 
riuano il reubarbaro per rifpetto della fpica,chevi cra po- 
fta. Mi merauiglio di Antonio Mufa nell eflamina de' 


femplici,per effer ftato tanto credulo, che ha uoluto dar 


fede è coloro,che diceuano ilbengiuino (pianta da gli ar- 
tichi n6 conofciuta,ficome appreffo faremo chiaro ) fuf- 
fe vna pianta delle fattezze del Silfio. Ma di quefto ne 
‘| fauellaremo à lungo alfuo luogo. Così medelimamen 
te il Ruellio, altrimenti huomo dotto e di grandifsimalo- 
de degno,nel terzo lib.della natura delle piante è cap. 52. 
fcriue nella Francia nafcere vna grofla radice& grande, di 
fuori negra, e di dentro bianca,il cui liquore e ole , è di 
merauigliofo e foaue odoresalla qual radice per leltupen- 
de virtù gli hanno i femplicifti dato illuftrinomi, chia- 
mandola hora imperatoria , hora angelica,& hora radice 
di SanSpirito; e gliattribuifcono facoltà di rifcaldare, c 
di efsiccare in terzo grado . dicono dl più effer contra ue- 
neno,fpegnerla peftilentia, c preferuare i corpi da pelte, 
ritenuta folamente in bocca; & di verno datane la quan 
tità d’vn ecce con uino,e l'eftate con acqua di rofe, vuole, 
che per quel giorno che fi prende, non poflal'huomo ap- 
peftarfi, percioche manda, e per vrina e per fudore il 
veneno fuora; vuole etiandio, che fia buona contra i fa- 
fcinamenti, & è molti altri malori, che per breuità tra. 
lafcio. Quefta vuole egli, che fia il Laferpitio di Fran. 


cia,della quale hanno i manefcalchi fatta mentione; & (e. 


alcuno fe l’appretlaal nafo,trouarà, che quetta forte di la- 
fer réde il medefimo odoredel bengiuino delle fpetierie, 


fendo chegli huominifcientiati portino openione, chel 


bengiuino delle fpetiesie, cuero il beniudeo,fia illafer Si 
riaco,cofi detto,perche la Iudea,done nafce, midià noila 
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20 DEeELrt'oprio. 
fua prole. Ma queftaopenione nel capitolo del bengiui- 
no con molti & gagliardi argomenti riprouaremo.di que 
ftoifteffo parere, cioè , che i bengiuino fia il lafer,fi vede 
eflertal volta il Matthioli nel terzolib.à cap. 78.del fuo 
commentario fopra Diofcoride,ma poi aftretto dalla ve- 
fita, mutò parere. Se Sd 


° n )) 
Annotatione di Carlo Cinfio. 
@ ER ragionare il nofiro auttore in tutto queflo ca 
pitolo de i Baneani, è neceffario di fapere, chefor- 
Ada te digente fifiano quei Filofof Pancani chiama- 
ti; ben che hoggidipiutofio mercatanti , che Filofof fi do- 
uriano chiamare."Sono di piuforti d'buomini,ma tutti con- 
uengono in quefio sche non ammazzanomai cofaanimata, 
nonfolo, che nonne mangiano. Ilqual precetto offerua- 
no tanto inuiolabilmente , che molte volte ricomprano 
glivecelli, e poi gli laftiano inlibertà volare. Nonman- 
giano rape, no agli,nò cipolle; me cofa alcuna tinta di color 
roffo;ne beonouino,no gufiano aceto,nè meno nimpa,one- 
vamtte orraqua(forte di bevade appo di lor coffumate)ne me 
nofapa. Digiunanofpeffe volte ,mangiando molto poco; e 
di notte ,ficome farebbe vnpoco di zuccharo, appreffo al- 
nale 0 beono acqua,oneramete latte. alcunidi quefti piude 
glialtrifuperftitiofi, fi aftégono per venti giorni dimagiar co. 
fa alcuna. Hannoin coftume di dare a bere alle formiche ac= 
qua inzuccherata , portando openionedì fare. elemofinad 
poneri;& apparecchiano acqua da bere a glivecelli. Quan» 
do efti fono per morire,fogliono vna certa parte della lor fa- 
coltalafcrare a certi buomini,che vanno perli diferti perche 
diano acqua dabere a peregrini et viadati.R accota Ghio no- 
flroauttore di banereegli vedutoin Gabaiete unN ofocomio 
douc fi curava ogni forte di vecelii, edopò curati li laftiaua 
endare d fua liberia. Dicono, che vfano ilmedefinomedo di 
uefitre 
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ubftire,che fanno gli Ginnofofifti, e credono latranfmigratio 
ned'uncorpoin un'altro. Quefla medefima openione ten- 
gono i Brameni , in Balagate, in Cambaia ,& in Malavar, 
i quali non guftano cibo alcuno fe non fono prima lauatitut- 
tol corpo, c fonoin maggior veneratione , chei Bancant, 
de’ quali fi fcelgono gli Scriuant, Secretarij , Procuratori ; 
ò per dir meglio , Fattori , Effattori, e Legati per 1Re; ma 
quefti tutti , fi come anco quelli sche habitano alla marina 
chiamati Cunca, mangiano ogniforte di carne eccetto vac- 
cina, il porco domeftico; credono tutti latranfmigratione 
dell'anime, & alcune altre melenfagine da ridere. Tutto ho 
io tolto dal noftro auttoretrattatoin uarij luoghi. © 


D ell’Opro. Cap. Li 


Vello che noi Portughefi, hauendo corrotto il uo 
cabolo, chiammia Anafiam,i Mauritani, i quali gli 

Indiani hanno feguitato , dicono ofium tratto il 
vocabolo dall’opio de Greci, Molti nomi hanno gli Ara- 
bici tolti dala lingua Greca;laqua! efsi dicono, Ihuamani, 
quafi diceffe Ionica , mutando il P,inF, per effere lettere 
molto fimili ;iaonde O pio, differo Ofio,Peonia,Fauniay. 
&.altri fomiglianti . Sono molte le fpecie dellopio fecon- 
do lavarietà de iluoghi. Quello che fiporta del Cairo 
chiamato meceri, biancheggia, & èin gran ftima . Por- 
to openione, che fia quello, che noi chiamiamo tebaico. 
Quello , che fi reca di Adem, e dx altri luoghi vicino al 
mare Eritreo, è negro e duro.il prezzo del quale hora 
è alto & hora è baffo, fi ecodo la varietà de i luoghi. 
‘Quello , che fi acquitain Cambaia, in Madon, & ino 
*Chritor è piu molle,& è ditolor piu flauo.Si vendelopio 
in molti luoghi affai caro perciochel vfano è mangiare,C 
fempre le cofe,che fondimyna partein coftume fi védono 
piucare. Quel, cho detto recarfi di Cambaiazla maggior 
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parte firaccoglicin Malani;e perche ha non sò che diodo 
re della Timelca, hanno creduto alcuni falfificarfi col fuc- 
co della Timelea, ma singannano ; percioche in tutta 
Cambata ,anziintuttal {nda non credo, che nafca la Ti- 
melea ; & io ho faputo dicertezzain Cambaia l’opionon 
eflere altro, chelagomma, cuer lagrima del papauero. 
Nafcein quefti luoghi il papanero , chiamato da coloro 
caxcaxcommunemente con gli Arabi, con il capo sì gran» 
de, che tal'vno cape vn feftaro emezo . Nelle noftre pare 
ti ancora, maron cofi grandi, fi ritrovano , da quali in- 
cifi,ftillafuorilopio; manon è il papauero negro, per- 
cioche in tutta Cambaia nonve lo trouerai. Tutto che 
Auicennaal 2.lib.à cap.526. volefle che l’opio fi faceffe 
delpapauero regro, benche non sò io di certezza fe in al_ 
tre regionifi fa del negro . E' grande I vfo di quefto ‘per 
tutta la Mauritania;e per tutta l Afia,imperochevi fono co 
ftaffucfatti è mangiare, che aftenendoiène, vanno à peri» 
colo di morire. Il che certo è da meravigliare per effer 
cofi narcotico eftupetattiuo; ma tutti quelli, che l'vfano, 
fono p direilvero,fonnacchiofi.la onde coloro che fanno 
la {ua facoltà, ne prendono in poca quantità. Alcuni altri 
ne prendono è fommo ftudio affai per fuggirla ffanchez- 
za dellefaziche e perleuarfi i trauagli dellanimo ; e non 
come alcuni fcioccamente credono, per eccitare è libidi- 
nes imperoche l opio non fo!lamente non eccitta à libidi= 
ne, ma piutofto conla fua frigidità, e col riltrignere i va» 
fi fpermatici fmorza la libidine. & io ho conofciuto alcu= 
ni Portughefi yi quali per vfarlopio yfono fatti terili & 
impotenti. La communedofe in quelle parti è da venti 
finoin cinquanta grani d'orzo di pelo. Ho conofciuto 
vn certo di Corafone fecretario di Nizamoxa, il quale 
ogni UH to tre lamine, ò tauolette, che vogliamo 
dire,d opio di pefo di dieci drammee piu l'una;& auenga 
o «che 
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che perlo piu ftapido e fonnacchiofo pareffe, difputaua 
nondimeno acconciamente e dottamente d'ogni cofa,co= 
tanto può l'affuefattione in not. 


A erano di Carlo Clufio. 


ze9 CRI VE lauttore,che Canada,ilquale è vn va- 
(AN go foda bere appreffo de Portugheli , cape trenta- 
GS cinque oncie , & il feftario de gli antichi capen- 
do ventiquattro oncie di vino , o di aceto , dd'acqua , mi hd 
piacciuto ditraportare per Canada vn feftario e mezo; che 
migliore e piu acconcio vocabolo non ho hauuto. Belio- 
| nio allibro3.dell'offeruationi à ca.17.dice, che l’opio firac= 
coglie abbondantiffumamente dal papanero biéco in tuttala 
| Paphlagonia , Capadocia je Cilicia; e dice eRere grande- 
mente in vfo appreftode’ Turchi e de’ Perfiani, ma non fe 
ne prende però da coftoro più d'vna dramma per volta + 


Del Bengiino. Cap. V. 


} È Rasad detta parlando del laferpitio,l'affa odora- 
! ta non effereil Bengiuino, auenga che molti huo- 
 minidottifianoftati di Qfto parere. Rimane hormai, che 
| noiapprouiamola noîtra openione con faldiargomenti. 
Chiaro ftà,che n6 è ftato alcuno che fifia nei codimenti 
feruito del Bengiuino, ma dell'A ffa appreffo degli India- 
| ni fi feruonofpeffo ne cibi, fi come di fopra habbiamo 
| detto, Laondeè chiaro il Bengiuino non cffer l'alfa. La 
maggior parte dellafer fi reca dall India di là dal Gan- 
| geyichiamato da paefani Gangamaiil Bengiuino, che 
, dignità nell'India , il quale chiamano amigdaloides fi 
| raccoglie in Samatra, e non nell Armenia, eSiria, oue- 
| rameate Africa, ò Cirene; €, di quefto la maggior parté 
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24 DEL BENGIVINO 
fi porta quì, donde poi fi portain Arabia, in Perfia enel. 
l'Afta minore, &vanco(ficomeho intefo da perfone de- 
gne di fede) in Paleltina, Siria, Armenia & Africa. Han- 
noi Portughefi taffato Antonio Mufa per hauer detto 
nell'eflamina de femplici, chele genti, appo le quali na- 
{ce il bengiuino hanno ( aftretti dalla verità ) detto, che 
ilbengiuino è gomma del laferpitio , percioche da pae= 
fani è chiamata cominham. All'auttorità del Ruellio nel 
terzo libro della natura delle piante è Cap.52. doue noî 
habbiamo detto , che vuole, chelimperatoria fia il lafer 
di Francia, & il bengiuino delle fpecierie, cofi rifponde- 
remo. Hauendoegli fral’altre virtù dato all’imperato» 
ria, che fmorza gli appetiti venerei: Noi habbiamo det- 
to,chelIafer è vfato da gli Indiani per eccitare è libidine ; 
& perciò non potrà eflere la imperatoria fpecie di lafer. 
Jl noftro bengiuino credo io, che non fia {tato da gli an- 
tichi conofciuto;imperoche da Greco veruno,né da Ara». 
bo mi ricordo hauer veduto efferne ftata fatta mentione; 
c quello , che Auerroe feriue al 5. del colliget, à cap.56. 
el Belivizan, ouero Belenzan, ouero Petrozan, dicendo, 
che habbia uirtù di fcaldare & efsiccare in fecondo grado, 
e cheafciuga e conforta lo ftomaco humido e rilaffato; 
che fa buon fiato, conforta tutte le partidel corpo, & 
eccita gli appetiti uenerei, è tanto fuccintamente e con. 
breuità da lui deferitta, ch'io per me non poflo perfua» 
dermi, che fiail bergiuino; maaltri intende altrimenti,& 
Joli cedo . Potiamo anco di qui congetturare, che né 
meno i Giudei ne hauefTero cognitione; perciochenè Da 
uid ,nèSalomone,i quali fi dilettarono etremamente di 
odori,e difuffumigi) né ne fecero mai mentione.Potreb- 
befacilméte effere,che Ruellio perla conformità delle vo 
ci,parlado del bégiuino,e del bengiudeo,fi foffeinganna- 
to,che douriapiu tofto hauerlo chiamato bengiaopacioh 
gliuolo 
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fisliuolo diIaoa, doue copiofamente nafce .Scriue van cer 
to Milanefe nafcereilbengiuino nel monte Parapaniffo,8£ 
oltre di hauer citati in teltimoniaza alcuni Macedoniani, 
che dicono nafcere nel monte Caucafo odoratifsimo, € 
migliore aflai del noftro, cita ancora Ludouico Roma- 
no. Io; per dire il uero, nè è quefto Milanefe, nè è 

uelli Macedoniani di leggiero uoglio credere, per veder 

quì molti di Tracia ( da loro chiamati Rimessa molti 
Turchi venireà comperar bengiuino ; che fe il bengiui- 
no fuffe nel lor paefe, comprarebbono altre mercantie 
di piùimportanza, e di maggior guadagno di quefta. Può 
bene egli effere ; che quelli Macedoniani piglino la fto- 
race in luogo di bengiuino, ma nondimeno non fa 

piamo, che la ftorace nafca altroue, che in Ethiopia, là 
doue la mirra ancorafi ritruoua. Di Ludouico Roma- 
no ho intelo quì da certi Portugheli, che lo conobbero, 
cheegli non pafsò mai Calicut e Cochin, nè meno à quei 
tempi quelli mari, che hoggi fi nauigano, fi nauigauano. 


To inuero peril paflato ho tenuto detto Ludouico pér 


huomo di verità, ma hauendo letto i fuoi libri, ho ritro ua- 
to, che molte cofe ha finte di fua volontà ; come per ef- 
fempio, doue egli tratta diOrmus, alterzo libro è cap.2. 
dice, che fia vna Ifola, ouero città potentifsima, doue fo- 
no acque foauifsime,& ogni abondanza, e nodimeno qui 
non fi trova altra acqua che falla, anziè neceffario por- 
taruela di altre parti ognianno, nè quefta è molto buo- 
na . Appreffo fcriucal fefto libro à cap.17.che in Malaca 
nonviè nè acqua, nélegna, doue nondimeno viè acqua 
foauifsima dabere,& abondantifsima;& vi fono affaibuo=. 
ne legna; donde ofsiamo vedere ,che à detto auttore 
nonfi dee dar molta fede nelle cofe, che hà fcritto delle 
Indie.Il bengiuino è di più forti, ma quello è più damer- 
catanti apprezzato y che chiamano anita 3 ilquale 
; "Sta a certe 
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hacerte vnghie, 6 per dir meglio’, alcune macchie bian- 
chein guifa di mandole; e quanto hauerà pe copia di 
quefte macchie,tanto farà migliore,e più perfetto . Sirac» 
cogliela maggior parte in Sianye poco più vicino in Mar- 
taban. Parmi, chedi quefto faceffe mentione Antonio 
Mufa, dicendo, che fi,porta mefchiato conle minuz- 
zerie delle fue radici;ma fi inganna , perche veramente è 
vna fola forte di gomma, vna alquanto più grofla, e l al- 
tra alquanto piùliquida, & altra che non del tutto dura, 
laquale rifcaldata dal fole,fi fa più bianca. Quefto ben- 
giuino cofi efsiccato , fi rifolue alle voltein farina, donde 
fi ha creduto il Brafauola, che fiano ramenti delle radici. 
Ritrouafene vn'altraforte più negro inTaoa,&in Sama- 
tra,& è di più baffo prezzo . InSamatra ve n'è vnaltra foc 
te dinegro , che fcaturifce da gli arborigiouani, che per 
la foauità dell’odoreè chiamato bengiuino di Boninas, 
efi pae: dieci doppi più dell'altro. Vn pezzo di que- 
fto mifumandato à donare quelti giorni paffati di foa- 
uifsimo\pdore,ilquale ftropicciato con mani,lafciaua quel 
le merauigliofamente odorifere. Ho fpeffe volte giudi= 
cato, ché quelbengiuino di Boninas non fia altro, che 
bengiuino infieme conftorace liquida; laquale i Chinefi 
chiamano Rofamalha,per accoftarfi ilfuo odore è quello 
delbengiuino diBoninas. Per laqual cofa ne ho certe 
volte voluto fare efperiéza, hauendo mefchiatala ftorace 
liquida col bengiuino ;ma quantunque il bengiuino cofi 
mefchiato fia più dell'altro comune odorifero,é nondime 
no fuperato di fragantiae foauità diodore dal bengiui- 
no di Boninas. In oltre il bengiuino,che vien fuori del» 
le piante giouani è più odorifero dello amigdaloide. il- 
che credo,io che venga,perche la goma perde perla vec- 
chiezza affai della fua natural fragantia, fi come fholein 
tutte fomiglianti cofe anuenire;ma percheilbianco e più 
bello, 
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bello, & ilnero di piante giouani é più odorato,fogliono 
infiememefchiarlo,acciochehabbia infieme la fragantia 
dell'odore e labellezza. Tuttele forti di bengiuino fo- 
no da Chinefi chiamate Caminham, da Arabi , Louani- 
uoy,come fe diceffe yincenfo diIaoa,per efferquefto pae= 
{e il primo,chefi difcoperfe à gli Arabi. percioche gli Ara 
bichiamano l'incenfo Louan;quelli di Cuzarate, è quelli 
di Decan,dicono,Vdo.L'arbore del bengiuino è alto, dim 
ritto,ebello;e per labbondanza derami,che fono foltie 
conbell’ordine diftefi & eleuatiin aria;fa grande ombra 
il tronco è groffo ; fodo , e faldo. Io ho hauute alle 
volte delle foglie condite in aceto , &. alle volte. 
ancorane fuairami attaccate; fono alquanto minoridi 

uelle del cetro,ouero dellimone; manon cofiverdi, € 
dalla parte di fotto biancheggiano.quelle che fono ne ira 
mi più grofsi , hanno affai fomiglianza delle foglie di fali- 
ce,ma fono vn poco più larghee meno lunghe. Si è tal” 
hora veduto quefto arbore crefcere nella Ifola di Malacaz 
neluoghihumidi. Intaccano gli arbori, acciochela gom 
ma del bengiuino venga più copiofa. Le piante nouelle 
ficome ho detto)fanno il bengiuino di Boninas, & è mi 
gliore di quello,chefi acquilta in Sian ; e quefto di Siane 
migliore dituttele altre forti di bengiuino . Tutte que- 
ftecofenonho potuto io fenza fpefadi danari imparare; 
imperoche pagai aflai bene(fecondo era il douere)coluiy 
che miportò letoglie &irami di quefto arbore; percio- 
che oltrealla difficultà grande,chevi è diandareia quelle 
felue,è neceffario metterfi à gran pericolo, perla quantità 
delle HE are da paefani retmones , che iui fono . 
Hora fe à quefto, cheho qui difputato, trouarò contra- 
dittione,ò altra cofa di meglio, non mi recherò è vergo= 
gna,cofi inquefto,comein ogni altro,di ritratta rmi, 
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Annotatione di Carlo Clufto . 

$ DA credere, che queSlo nofiro auttore fia da 
qualch’uno fato ingannato,che fuffè poco ami» 
lesse cOdi Ludonico Romano, oueramete hauera egli 
bauutoaltra forte dì Stampa di quella, che comunemente fî 
legge di Ludovico Romano; percioche al 3.librod cap.2. par 
lando di Ormus , diced'efferui meranigliofa careftia di ac- 
que buone da bere, e di tutte le cofe pertinenti al vitto , e 
tutto dice portarfi difuori;fi comeilnofiro autore anch’effo 
dice.& al 6.lib.a cap.17.parlando di Malaca, produce non. 
dimeno fromento,carni,e poche legna,doue in'neffunluogo 
famentione di acqua . QueSto bengiuino amigdalino , fî 
crede Amatolufitano nella enarratione 71 al capitolo della 
mirra,che fia vna forte di mirra preAantifsima , laquale 
Diofcoride togliendo il nome dal luogo , doue nafce,chiama 
Troglotide . Sono quelle Ifole fopra ilregno di Malaca . 
prefîo al fiume Aue,e Menan, che sboccano nell'Oceano In- 
dico Jopra al feno Gangetico . | 


| Dell Incenfo Por al i È 
Auendo noi da gli antichi due forti d’incerifo,vno 
E Arabico,&laltro Indiano; di queito ho penfato. 
di diftorrere. E' cofa chiara,che per tuttal’India nonvi 
nafce incenfo, percioche tutto quello, che quifi confa-. 
ma,e che di quifi porta in Portogallo , tutto niene dall’ 
Arabia. La ondenon poffo ft non merauigliarmi;donde 
Diofcoride allib.1.à cap.70.ilquale haanco Auicenna fe-. 
guitatoral 2.1ib.à cap.5 3 3-habbia intefo, chel incenfo na- 
fce nella India. De gli Arabié ueramente da meraui- 
gliarfi meno,chiamando incéfo Indo quello,che o {cor, 
Ice 


Capito 1 0. V. 29 
dice effere di colornero;imperoche il color nero loro di- 
cono,indo;fi come fi può più chiaramente vedere nelmi 
rabolano nero, dagli Arabi chiamatoindo. Inoltre!” 
incenfo , quale nella Arabia folamente nafce, è da 
paefani chiamato louan , nome tratto dal Greco. 
Auicennaal 2.lib.à cap.5 33.10 chiama conder,cioè rafinae 
percioche zamac vuol dire in lorlingua, gomma;come fa 
rebbcà zamacArabi,gomma Arabica.e Scrapione nelli- 
bro de femplici,hauendo corrotto il vocabolo, lo chiama 
ronder.Io ne ho fpiato molti Arabi, etutti midicono y 
che lincenfo non é da ognuno chiamato per vn nome; 
mafono pochichelo chiamano conder,come che la mag 
gior parte lo chiamano louan.il medefimo ho udito dire 
da certi Portughefi, che fono lungo tempo ftatiinAra> 
bia;i quali mi diceuano di più,chel'arbore, che produce 
lincenfò è medefimamente da pacfani chiamato louan; € 
dicono,che ve n'é di due forti, vno che nafce ne i monti, 
‘e l'altro nei piani.quello demonti, perche nafce in luo» 
ghi confragofi, produce perfettifsimo elodato incenfoz 
& quello de piani fa vn certo incenfo nero e trifto, quale: 
mefchiato con rafinadi altri arbori, adoprano per impe- 
golarle barche in guifa,che facciamo noi della pece.Que 
{tiarbori di quefti luoghi rendono folamente al Re; & a. 
neffuno è lecito di raccorrelincenfo,fe dal Re nò gliè cò 
ceffo.CScorrono in glle parti mercatàti di Adé, di Xacle 
e dialtri luoghi di Arabia ; ecolRe pattuifcono ilprezzo: 
della quatità dell incéfo, che hîno da coperare,c0 patti sé 
re,che fia buono elegitimo, ilquale noichiamiamo ma 
{chio,& efsi chiamano melato.Il piùbuono & il più loda= 
to è quì di vilifsimo prezzo, imperoche céto libre nò va- 
gliono piu di due feudid'oro Portughefi.Simefchia aflai 
volte iltrifto colbuono, alquale ftanno molte volte certi 


pezzetti di fcorza attaccati,e fi porta in Gfte bade;ma è di 
ua vilifsi- 
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vilifsimo prezzo,e mai non fi falfifica altrimenti ; impero- 
che chi faria colui,che uoleffe falfificarlo,comprandolo à 
cofi buon mercato ? è grandemente in coftume appo de’ 
medici Indianilincenfo, perche fe ne feruono fpeffo ne 
gli vnguenti, e ne' futtumigi, e molte uoltelo danno per 
bocca ancora in uarie infermità del capo,& in Alufsi di cor. 
po .. La maggior parte dello incenfo fi porta di quà alla 
China, percioche in quelle partil'vfano aflai. e cofi pari- 
mente ne paefi vicino a Malaca. L’arboredello incenfo è 
picciolo, e producele foglie come il lentifco; & è molto 
peculiare all'Arabia. Scriuono nondimeno gli Spagno- 
li,che l’incenfo fitroua anco nel Mondo nouo; ma quefta 


credenza fia appo di loro,cheio per menon poflo dirne 
altro. 


Della mirra. Cap. VII. 


Ran copia di mirra fi reca a noi della Arabia,laqua- 
@ le da Indiani è chiamata bola; e fe ne porta etiadio 
di Abexim, che él Ethiopia; ma comefi fia l’arbore, che 
la produce,& in che modo quefta rafinafi raccoglie,non 
ho mai potuto fapere ; ho folamente intefo da un certo 


‘mercatante, che pratticaua in Melinde, & in Mofambi» 


que, e da un certo facerdote Ethiopico, c Vefcouo Ar- 
meno, che vi fono certi huomini montanari, e faluatichi, 
chiamati Bodoins di lingua Arabica pure, chein parte fi 
accofta alla Caldea, & alla Siriaca; e quefti huomini dice- 
uano portarper terra la mirrain Braua &in Megadaxo, e 


che quefti iftefsi diceuano portarla di vna regione;ch'efsi 
Chiamano Caldea. 


Annota- 


“O RITO VII. Fit 
 Annotatione di Carlo Clufio. 


*€ Hi ha defideriodi faper l'openione de gleanti- 
chi intorno all'incenfo &v alla mirraslegga Theo- 

GRA frafto al g.libro dell'hiftoriadelle piante,e Plinio 
allib.12.cap.14.e 15+dell'hiftoria naturale. e legga ancora 
quello,che babbiamo noi detto nelle appendici aggiunto al 
libro delle piante del Dottiftimo Dodoneo, fritto in lingua. 
Francefe è 


Della Lacca. Cap. VIII. 


QÙi che da noftri fpeciali è chiamata Lacca,gli Ara- 


bi chiamano Perfa, &i Turchi Loch Sumutri, co- 
= me fe uoleffe dire, Lacca di Samatra; non perche 
Samatra fia prouincia congiunta col Pegù,doue firacco- 
lie gran quantità di Lacca, maperchegli Arabi & altri 
i hanno creduto,che nafceffein Samatra. Quefto iftef- 
fo nomeha nelle prouincie di Balaguate,in Bengala, & in 
Melanar,percioche cofil'hanno chiamata gli Arabi, ma il 
vero nomedi quelli paefi è Lac. Nel Pegù &in Martabi, 
douefe ne ritroua di perfettifsimaè detta Trec; e qui di- 
cono , che fi fuole portare di lamay. Nonfi chiama;fi co- 
me vuole il Pandettario a cap.12.hauendo corro tto il uo- 
cabolo,Accoueramente Aeufal, né meno Sac,fi come per 
corruttione fi leggeappreflo di Serapione nellib.deSem- 
plicia cap.181. Ma fl potria meravigliare alcuno, come 
effendo da paefani, appo de quali nafcela Lacca chiamgia 
Trec , fiano ftati ritrouati quefti altrî nomi Lac, Loc, £ 
Luc; del cheporto openione, che quefta fia ftata la ca- 
gione.percioche quefto femplice per uolerfene noi ferui- 
re, coli in medicina, come ctiandio per tingerei panni, è 
sui dibifo= 
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dibifogno che fi riduchiin Loc, ouero in uua certa con» 
fitentia di mele; ma fatia fempre meglio e più conuenien 
te vfare il nomenaturale nella provincia doue nafce il fem 
plice, effendo quelta mutatione de nomi caufa di molti 
errori. Le genti del Pegù, e di Martaban la portano in 
Samatra,donde poiriportauano efsi nellor paefcilpepe. 
To per meho gran tempo dubitato che cofa fufle Lacca, 
come fi preparaffe, e done fi raccoglieffe. Percioche mi 
diceuano alcuni del Pegù cfler folito inondare i fiumi, & 


‘auanzar la terra,je poi mancando la inondatione, i pacfani' 


buttauano in quel fango, che rimaneua certe bacchette, 
doue ficreauano certe formiche grandi , lequali di quel 
fango adunauano gran copia di Lacca . Dimadando poi, 
fe di quefto, che cli raccontauano foffero teftimonij di 
veduta,mi differo, che tanta commodità non haueano di 
oterle vedere & offeruar con diigenza,ma chel’haucano 
ue vdito dire,e che era fama publica. Per vitimo 
ritrouai vn huomo affai da bene,curiofo,e diligente, che 
era ftato in quelle parti, e mi diffe, che iviera vn'arbore. 
grandifsimo, con foglie ad vn certo modo, come di Lt 
no,ne'cuirami piu fottili alcune formiche vfcite di fotto 
terrasveniuano à lauorarla Lacca,non altrimenti,che fan- 
no le pecchie, fucchiando la materia da quello arbore . 
Quetti rami poi fifpiccano da gli arbori,cgli feccano al. 
l'ombra fin taato, che fe ne (picchila Lacca,laqualerima- 
me come baccelli ritondi, doue alle volterimane qualche 
pezzetto dilegno. La Doo è ftimata fempre, che fia 
quella,che è piu fchietta e fenza quei pezzetti dilegno,co- 
me che l’altra,doue fiano quei legnetti, fia peggiore. Ss 
neritroua anco di più fozza e meno fchietta,che dopò di 
effer colata ridottain poluere,vi fi mefchia della terra;e 
queîta è più vile. Diedi ordine à certi, che andauano al 
Pegù, che peramor mio fiinformaflero dana 
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CA:RIITE Lio. Vv. Fel139 
fe la cofa paffaffe così, emi differo at titorno i cheera ve- 
rifsimo quanto‘ colui mi hauea detto. Ho fiputo ilme- 
delimo quando fui il Balaquate , doue nafcono e fi rifer- 
bano molte cofe per portarle ne porti conuicini. Qui mi 
fu portato vn ramo troncato dell arbore detto Bezitera, 
del quale nel fecondolib. fauellaremo, là doue era gran 

uantità di Lacca attaccata; ma perche, per la contrarietà 
dell aria,poca quantità vi fe ne raccoglie, però non fe ne 
fa mentione. Pur tuttauia ci fonò molti che dicono di 
hauerla in queltiarbori veduta. Ma che le formiche la- 
uorano la Lacca,di quì fi può conofcere, checon la lacca 
fempre fi veggono alcune ali di formiche mefchiate. Il 

| modo di fceglier la Lacca è dimafticarla , percioche tinge 

d vnbellifsimo colore , è di quefta fi fanno quei pezzetti 

| di Laécache ci feruono per figillar le lettere, hauendoci 

‘quelli colori aggiunti, che più aggradano. Di quelta me- 
defima fi feruono i maeftri di legname per fegnirietauo- 

leje di quelta iftefla gli orefici egliargenticri riempio» 

noi uafi doro e di argento. Noné in verità l’arbore, do- 
wefifala Laccane ingrandezza,nè meno nelle fattezze fi- 
mile al mirto,fi come hanno creduto alcuni, ma crefte tal 
wolta all'altezza dell'arbore delle noci regali,etaluoltami- 
nore.al 2.lib.à cap.432.feriuve Aurcenna, (eguédo Paolo, 

che la lacca chiamata dalui Luc, fia fimile alla mirra, e 

vuole che fiaodoratayauettendo a fceglicrli con accuratez 

za,con ripréder coioro, che dicono etier timile al carabo; 
mabeneèil vero, che ha alcune virtù fomigliati al carabe, 

Jo ctedo,che Auicenna non cottofceffela lacca, conciofia 

‘che nonefimilealla mirra,effendo, chequetti fi crea nel- 

lepunte derami,ela mitra ftilia dal troco dell arbore. Né 

‘meno è odorata come è la mirra) tutto che Auicenna vo» 

‘glia,che fia odoratà. Ma che il Bellunefehabbia tradotto 

Luc,hà potuto auuenire,perchecolil habbia cglitrouato 
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nellaftipa antica. Balta,che hora da tutti gli Arabi fi dice 
LocSumutri. Fa etiandio errorcà di fia della me- 
detima virtù del Carabe, percioche il Carabeè glutinofo 
e coftrettiuo,e la Lacca aprele coftrutti. ni. Inoltre cre- 
doio,chela cagione di fareerrare Auicennafia ftata , che. 
egli ha creduto,che la Lacca fufe il Cancamo di Diofco 
ride, ilquale in uerità è molto diuerfo dalla lacca , laquale, 
nè anco,come habbiamo detto,é odorata; & ii Cancamo 
ferue nei fuffumigi), il che è fegno,che fia di grato odo- 
re. Di qui ti fa mamifefto lerrorfuo,per hauere egli fat- 
to due capi diuerfi, in uno defcriuendo il Carrtamo,e nel- 
l'altro il Cheichem, come fe foffero due femplici diuerfi. 
Serapione allibro de Semplici, alcap.181. di openione di 
Diofcoride e di Aathabaric ; ilquale è creduto daalcuniy 
che fia “aolo,vuole,che fia gomma di uno arbore,che na 
{ccin Arabia quafi fomigliante alla mirra. Dopò di pa- 
rere di Rafis vuole,che cada dal cielo fopra i rami del for- 


bo,chiamato dalui Gubera . In vitimo lalacca dice Ifaac 


effere una certa cofarofla, laquale fta attaccata di ramu- 
{celli degli arbori,e dice,chedi cuoce,e poi fene tingono 


In oltrela lacca fi porta di Armenta. Quefte fono le pa- 


roledi Serapione; ma con fopportatione ditàto huomo, 


la lacca non è ftatain neffun;modo conofciuta da lui;jper- 
cioche fi pensò,che fuffcil Cancamo di Diofcoride.qua- 


i panni di colorroffo,luqual tintura chiamano Chermesì. | 


lehabbiamo detto effermolto dalla lacca ditterente; e di» | 
rò, che da nefluno de Grecièftata conofciuta; Malalac» 


ca veramente non nafce in Arabia,imperoche fi porta del 
l Indie; nè meno è nero , che cada fopra i rami del forbo 


ò del nefpolo, fi come molti hanno malamente tradotto, . 


non fitrouandointuttal’India, né forbe, né nefpole; nè | 


anco nafce nell Armeniazinè n:eno cil Chermes de gli an- 


tichi, non efie..do il chermes altro, cheil Cocco tinto» 


ti rio 


Pa 
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rfo de Greci. Quanto poifi inganninoi Monaci, che 
hanno fcritto fopra Mefue alla prima diftintione, al cap, 
48.dicendo, che in luogo del fangue di drago dobbiamo 
mettere il Cancamo , celo fa chiaro il dottifsimo Mat 
| thioli con moltiargomenti nel commento fopra Diofco- 
| ride,al cap.23.nel primo libro. cofi parimente è falfala 
| openione dicoloro, che uogliono, Che il Cancamo fiail 
bengiuino; la onde non fa bifogno riprenderla,percioche 
non nafce in Arabia,fi come habbiamo noi detto,parlan- 
do delbengiuino ; mafe mi é lecito dire la openionmia . 
To tengo per openione, che noihabbiamo il uero Canca- 
mo,e coftancorala uera lacca, laquale è portata dell’India 
da Mauritani,e di quella fi feruono nelle loro compofitio- 
ni, fi come nella Dialacca,chiamata Dallacca. fl Canca- 
mo,per mio giuditio,farà quello, che noi chiamiamo Ani 
me,cofa molto atta à i DIRI, lagune è portatain Pot 
togallo dell’Ethiopia,che confina conl'Arabia. & fi ingan 
nano quelli,che fi daino ad intendere,chefi ritruoui l'A- 
nimenel paefe di Brefiliana, nè meno è quella forte di pe- 
ce, Ouer bignie » Ò rafina che fi ritruoua in Sirua, (fi co- 
me racconta ) non molto lontano da i Maluchi;impero- 
che di quella forte di pece, fe ne porta gran copia di Sa- 
matra, d'altri pacfi perimpeciarle naui, laquale, per dire 
iluero,non ha odore fimile al Cancamo, ma rende fola= 
mente odore di rafina, ò d'altra somma uolgare, 
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Lacca,che fereca in queften 
defimamente fabricata fopra i ram 
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Caprtoto.: IX. 


durò e fenza bumore;nondimeno oa falo fputo fan= 
quigno, ilche è certo fegno dibontà,onde vogliono, che per. 


zinger le pelli,e i corami di cordonano in color roffo , che ft. 


| faccia conuna parte di Lacca pefta,et vna di orina fracida. 
Si che è cofawuerifimile chela Lacca quando è frefca babbia. 


tutte le fattezze, che dal nofiro anttore le fon date. Della 
medefima openione è Amato Lufitano nel Commento fopra 
Dioftoride, al 1.lib.alcap.23. L'anime è vnagomana , che 
dalle navigationi de Portughefi (i porta quà in Europa,del- 


- liquale fe ne ritronano tre fpecie,la prima è di color foluo. 
elucido fimile alla più fina ambra gialla. Amato Lufitano 
 diparere di Brifotto Francefe, vuole ; che fiail Cancamo è 


L'altra forte mereggia , & è quali finbile allacolla di Tau= 


| 0, ouerod quella vafina, che nelle (peciarie è detta Colofo- 


nia, laquale Amato Lufitano vuole ,che fiala mirra ami- 


mneadi Diofcoride. Laterza [pecie è pallidayrafinofa e fecca; 


ma tutte fono di gratifsinzo odore ne (uffumigy, € fonptutte 
diunamedefima temperatura,fe bene le due ‘vltime {pecie 


— moftrano al gufo dibauer maggior virtù di efsiccarese fono 
| più amare. Dell’Anime , parlando Amato la chiama( e 


con sò perche ) anîjmum , nelia enarratione 23. nel cap. 


| del Cancamo dicendo così. Il Cancamo è vua certa for= 
te di gomma, che fi porta da i uoîtri Portughefi di Gui- 


nea, di Africa, e da certe altre Ifole conuicine chiaman- 
dola anijmum. Cade quefta forte di gomma ( sì come rac- 
contano coloro ) da certi arbori alti , che bannole foglie 
fimili al mirto; e fe ne ritruoua di bianca, come che ve 


| ne fia vn'altra alquanto nera fimile alla mirra, & è odo- 


tata , laquale da Diofcoride (per certe fue ragioni ) è te- 
nuta pertrifta; ela chiama Minea , dalla terra , done na- 


| fcc. Bernche Diofcoride,per dire il vero,dice Aminea,e Ga- 


leno Dinea , e Serapione ancora la chianta Aminea. La on= 


| dei noftri Purtughefi, banendo corrotto il vocabolo,inloca 
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«di Aminea, ò Mineadicono anymum ; dellaquale le donne 
fi feruono ne fuffumigij e ne dolori caufati da frigidità . 
Questa cofa, il primo chela diede inluce fu Brifotto Fran- 
cefey ilquale efendo fiato in Portogallo ; li caddéin penfie- 
ro, deftderofo di ueder cofe nuoue , di nauigar nelle Indie , 
doue vidde quefta forte di gomma, diffe,che era il Cancano; 
e però hauendo noi bifogna di feruirci del Cancamo , ci fer- 
uiremo dell'anime de Portughefi. Il da effg nell’enarra- 
tione 71.alcap.della mirra. Lamirra Aminea, dice, ouero 
Minea boggiancorain Portogallo, e quaftin tutta la Spa= 
gua(conpoca mutatione di vocabolo) frritroua,fi come hab 
biamo detto nel cap.del Cancamo,chiamando questa gomma 
«Anymos, del quale ne babbiamo due forti , vna bianca , e 
l’altra alquanto nera; la bianca ,effere il Cancamo l'affer- 
mianso noi di openione di Brifotto ; ela nera,é lamirra Mi- 
neadi Diofcoride, laquale cade da arbori altiffimi, fenza al 
cuno artificio, efenza induftria di buomo , efenza incifione 
alcuna dellarbore. QueSto diffe il Lufitano;ma non man- 
cano diquelli, che dicono; che l'anime è il verobdelio, per 
le molte fattezze , che ha al Bdelio corrifpondenti , fecondo 
fi puo(appreffo Diofcoride, al primo libro,al cap.69. &in 
“Plinio,allib.12.4 cap.9. 5 appo di molti altri )chiaranen- 
tevedere, doue iorimetto il Lettore + In oltre fcrinendo io 
quefto compendio; fu mandato da Giacopo Antonio Cortufo 
‘Padovano al dottiffimo Roberto Dodoneo medico Mechli- 
nienfe non sò quanti frutti firanieri ,fraiquali ci erala no- 
ce faufel di due forti,ilficomoro,il frutto del Bdelio, e la fa- 
gara di Scrapione , de’ quali per la ftrettezza dell’amicitia 
ch'efra noi,me ne fece parte. Hauendo adunque quefta oc- 
caftone dimoftrare il ritratto di quefto frutto del Bdelio , nò 
ho voluto perderla, e di lafciar di farne vna briene deferit- 
rionesdel quale, e coft ancora del ficomoro , confeffo di ha- 
merne hauutoragguaglio dal Cortufo. | 
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Ritratto del frutto del Bdelio. 
ME SIL frutto del -Bdelioé 
| quato una noce Iuglande 
ò poco maggiore, di for- 
a maquafi triangolare, ma 
W7} vn poco lighetta quali in 
Ea formad vnfico.è odora- 
è id to,e di colore alquanto ci- 
"trino, con vnafcorza affai 
dura. ilquale moftradi ela 
fer pregno, e di hauer den 
tro il nocciuoloò midolloz 
che giuoca.La hiftoria del 
Bdelio fcritta da Auicena 
alcap.115. è molto troca 
e cotufa. Diofcoride e gli 
altri Greci hanno folam&. 
te della g6ma del Bdeiiò 
fatto mentione;ma Piinio 
al 12.lib.al cap,9. fa men- 
tione anco del: arbore in 
4. quefteparole.E' vicinola 
9 Battriana, doue nafce lo 
bdelio perfettifsimo}il cui 
arboree nero, della gran 
dezza d un piede doliua, 
. della foglia del rouere , di 
frutto come il caprifico,e di quella iteffa natura. Lafcio è 
fommo ftudio di dirla deferittione fatta da Serapione , 
ma fe uorrà alcuno vederla,d legga lifteffo Serapione,o- 
vero ilcommento del dottifsimo Matthioli fopra Dio» 
froride, | 
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dol I Di LLA CANFORA, 
Della Canfora. Cap. ÎX. 


LT On è dubio, chenoi habbiamo: ad effere în alcuni 
medicamenti molto obligati à gli Arabi,percioche 
molte volte hanno parlato di quelli, de quali i Greci anti- 
chin'hanno fatto poco cafo, 0 pur non gli hanno cono- 
fciuti; e. quefti fe per anentura alle uolte non ne hanno 
fufficiente defcrittione fatta; è auuenuto , perche non 
hebbero cognitione di quei pacfi.. Imperoche io, che 
lungo tempo ho fatta la mia tanza in quefti luoghi, 
poflo con gran difficultà confeguire di hauer la uera e 
perfetta cognitione de gli Aromati, parte perchei noftri 
Portoghefi, (tutto che nauighino la maggior parte del 
mondo ) fono folamente intenti a cercare qual forte di 
merci, e di qual paefe debban portare pet ritrarne mag- 
gior guadagno, che habbiano a fapere, che cofà nafcain 
ciafcun pacle, doue efsi vanno, e di qual fattezza fiano gli 
arbori,che vi fono,e fe fono fruttiferi quero infruttife» 
ri,c che in quefte noftre parti vi nafconoli medefimi,po- 
co penfiero ne prendono . Parte ancora perl età già ma 
tura, che non permette , ch io poffa tutte quefte patti ri 
cercare; nè meno fe io uoiefsi, lo potrei fare per rifpet= 
to de igouernatori di quefte prowincie, iquali per la mia 
vecchiezza , e per l’efperienza fi uoglion piu tofto feruir 


di me,chede glialtri medici, auenga che fiano dottifsi- 


mi. € per quelto io non dourci efler riprefo fe tal hora 
vengo dubiofo à dire alcuna cofa. Hora ritornando al 
noftro propofito. La canfora è chiamata da tutti gli Ara» 
bi hora Capur,& hora Cafur:; percioche queta lettera 
F, hà appo diloro gran conformità con la letteraP, c fe 
pure da altri altro nome le ueniffedato, ò farà per colpa 
delle ftampe, ò pure perche gli auttori fi fono ingannati.è 


il 


la canfora medicamento affai buono} del quale nè Gale= 


no, né alcun’altro de Greci antichieccetto che Aetio au= 
tor moderno, ne fece mentione; tutto cheSerapionenek 


le ftampe piu coltumate citi l auttorità di Diofcoride,ma 
quetto gli viene falfamente attribuito . La canfora è di 
due forti, una fi dice canfora diBurnco, el'altra è quella, 
che fi porta della China. La canfora di Burneo mai non 


‘è ftata porcatain queflte noftre parti,ò pai io nol ho mai 


veduta dopò cheftò qui; e non è forfe merauiglia; per- 
cioche tanto fi vende vnalibra di quella di Burneo, quato 
cento di quefta della China,laquale è della feconda Ho 
&équella, che fi porta in Europa ridotta incerti panettt 
sE 

diuifo, che fia medicamento compofto piu tofto;che fem 
plice. Quella canfora, che viene di Burneo della gran 


dezza di vn'acino di miglio, ò poco maggiore per la mag 


giorparte è di piu uile prezzo, dellaquale quei gentili Ba- 
neanine fanno quattro fpecie, ripartendola in capo, in 
petto,in gambe, & in piedi. Quà vnalibra di quella del 
capo fi uende ottanta Pardani. ( Pardani éuna moneta, 


| degli Indianiche vale dieci reali di Caftiglia ;) Quella del 
| petto uale venti fcudi; Quella delle gambe dodici;e quella 
| deipiedi quattro è al più cinque . Alcuni curiofi pigliano 


quattro iftrementi d ottone con varij buchi, fi come fo- 


| noquelli,che fogliono tener coloro, che vendonole per- 


le,donde paffanola canfora. Quella canfora , che pafla=. 


rà peril buco maggiore di due iftromento,havn prez- 
zo determinato. Quelli che paffarà perilbuco medio- 


| cre,ncha vnaltro; equella,che per il più picciolo , ha an+ 


ch’effavn'altro prezzo. Sonoi Bancani cofi deftri in fce- 


‘| glierla canfora, chein un tratto fi aueggono efferl’vna 
forte di quefta canfora mefchiata con l'altra, egli fanno 
| fareun prezzo determinato, né farà chiloro poffaingane 


nare, 


i di cinque dita. e perche uiene coli in panetti ; pare 


ha 


ital seagle i esa e a SY 


TOR | 42 / D RÒÙLI LA CANE O R A°6 ; 
nare. Nafce granquantità diquelta canfotain Birnco, 
4n Barros,in Samatra,ècin Pacen. Inomi de luoghi,do- ‘. 
‘ueScrapione& Auicennadicono nafcere la canforayfono 
per lo piu falfificati. Imperoche quella, che Serapione 
allib.defempl.al cap.344.dice,chefia di Panforye di Pa= 
«ers Hola di Samatra; Quella, che Auicenna al 2.lib.al ca. - 
13 «Chiama Alzuz,credo, che fia di Surda, laqua!e è va 
Ifola vicino è Malaca.e quella,che Serapione dice portar 
fi di Ca'ca,é corrotto il vocabolo,e douea dir di Malaca» 
| La canfora è una gomma,eron midollojouero anima,fe- | 
«condo vuole Anicenna alluogo citato poco prima, infie» — 
« mecon molki altri,Jaqguie cadendo nel meditullio dellar ‘ 
bore,dopo fi cauasoueramente rifuda fuori perle fiflure. 
_  queltabò uedutoio in undefco fatto de.l'arbore della cî 
‘6 fica in cafa d'uncerto fpeciale;e dopo in un legno grofflo | 
quanto una cofcia; che fu donato al Signor gonernatore ‘ 
Giouanni di Crafto;e per ultimo inuna tauoletta larga. 
un palmo in cafa d'un mercatarite. Nondimeno non nieé 
o,chealle uolte non cafchi nellaconcauità dellalbore. | 
Di principio rifuda affai'bianca fenza macchia alcuna, né 
di nero;e non fi caua con iftromentoalcuno, fi come fi pé ‘| 
‘. farono moltisne meno per darle la bianchezza fi cuoce,fi 
,eome fallamente s'ha creduto Auicenna, al cap.1 34-del 
2.libroe Serapione ,nel libro de Sempliciyal cap.343-Mi è 
ftato per cofa vera affermato,che ufcendo alcuno per rac 
coglierla canfora,come nehauerà perauentura piena una 
1 ; zucca,lopragiugne à forte un'altro più gagliardo,è più ua 
lorofo di quello,&in un tratto l'ammazza, è non è tenuto 
a pena alcuna,percioche dicono efferli ciò dalla fortuna 
ftato concefto. Quella,che fi porta di Burneo, ha pil più 
certi faffetti mefchiati feco,ouero una certa gomma, chia 
mata daloro chamderros ; non molto differente dall'am- 
bra cruda, cuero ci farà mefchiata rafpatura di legno, 
ma 
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43 
malefraudi fi (coprono di leggiero.Néfoio, ché fi fati- 


chiin altro modo,che cofi;imperoche fetal'hora fi vedrà 
mefchiata di roffo,ouero di nero , fi farà quefto caufato 
dalle mani fporche,che l'hanno maneggiata , oueramente 
per efferfi bagnata ;laqual macchia prefto da Baneanifi 


leua uia, imperoche mettendolainvn panno dilino , la 


gettano in acqua calda infieme con fapone, efucco dili- 
mone, & hauendola ben lauata, la feccano all'ombra ; né 
manca molto di pefo , e rimancaftai più bianca. Quefto 
ho veduto fare io da un mio amico Bancano; ilquale volfe 
fidarmi quefto fecreto , Parmi, cheSerapione,al luogo 
difopra citato, habbia di tutte due queltefpecie. fatto 
mentione, main vero ofcuramente. Quando dice, che 
maggior quantità neuiene di Hariz, che nonfadiSim. 


Quefte parole, ( cofi credo io)che debbano intenderfi; 


Ce) 


maggior forma,che quella, che fi reca di Brirneo,percio- 
che diquelta,il maggior pezzo non eccede vna dramma; 
maipezzi tondi, che vengono di Chinceo, fono di quat. 
tro oncie, e di più grandi. A meeftato da perfone de» 
gne di fede affermato , che larbore è delle fattezze della 
noceiuglande , con foglie biancheggianti fimili è quelle 
del falice; ma diceuano di non hauer veduto , né frutto 
nè fiore,fe ben può egli effere, chene produchi. Que- 
fto sò di certezza , che la materia, ciogiltronco, è di co= 


| maggior casa è quella; chefi porta di Ghinceo , € di 


| lor dicenere, fimilealfaggio,tal volta un poco più neroy 


ma non é leggicro,né fungofo nel modo;, che Auicenna 
defcriveal 2.lib.al cap.134.fe pur perauentura egli non 
lo haneffe veduto quando per vecchiezza fuffelarbore 
mancato; & hadeffe perduto il vigore; ma è di medio- 
cre fodezza. Aggiurgonoa!cuni,e diconò , effere altif- 
fimo,e gride arbore,co rami diftefi,emolto bello da vede 
re.E' nòdimeno fauola quello , che dicono,che all ombra 
HORITI di 
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di quefto arbore fuggono tutti quellianimali, chetemo. 
no effere offefi da più feroci. E'fauola parimente quello 


che:fcriuono alcuni feguendo | openione di Serapione 
‘al libro de Semplici, alcapit. 344 all horafia fegno di 


miglior raccolta di canfora, quando fifentono nell'aria” 


* x . DELI Ò : i SN A - 
più folgori,più tuoni, e fi veggono più lampi, c corufca- 


. 5 A I Da d- J 
tioni.conciofia,chel Ifola diSamatra, (la quale vogliono 


alcuni,che fia la Taprobana)e tutriquei luoghi vicino alla 
linea Equinottiale,di necelsità fono a molti tuoni fogget- 
ti; «eper quelta cagione hanno ogni giorno pioggie; o 
piccioleò grandi,efe ciò fuffe; douria ognianno raeco- 
gliere gran quantita di canfora; però non habbiamo a 
dire,chei tuoni fiano cagione di miglior raccolta di can- 
fora, Credono alcuni.; che la sl , che uiene della 
China fia mefchiata con quella di Burneo 4 per pos arfi 
di Burneo irf Chinceo 5 laquale openibne confermano 
quei Bancani di Cambaia, i quali dicono perfecreto, che 
“mancando la canfora di Burneo, hauere efsiin coltume 
dimefchiare con eflagran quantità di Quella di Chinceo ; 
epoile danno falfamente il nome diBurneo . Dicono 


«ancora quelti Baneani, che la canfora di Chinceo è me- 


dicamento compofto ; ilquale in proceffo di tempo fua- 
pora, e fi corroîmpe ; ma quella di Burneo non fa que 


Ito effetto. Maà me,perdireil vero, non pare; che fia 


medicamento compofto,auenga che il Manardo, nel co- 
pendio di Mefue,diftintione $.mi fia contrario. Tutta- 
uia fe farà compolto,farà di dueforti di canfora,impero- 
cheauenga che fuapori,n6 è però molto foggietta è cor= 
romperfi,ilche è fegno, che né fia cOpofta ne fitritia pel 
ferelecofe copotte più delle femplici foggette alla corrot 
tione. La onde veggiamo, che quì, per legran piog- 
gio, reubarbaro appena fi corferua per quattro mefi,al-. 
lincortro la cantora fi conferua benifsimo affai lungo 
v po, a tempo; 


> 


Cii porto gp 


| temposdonde fi giudica che non fia medicamento com’ 
pofto.Fà Auerroe, al 5. del Collige:,al capit.56-che fi ri- 


tro ui vn’altra forte di canfora melto da quefta diverfa ; e 
feriue,chel'ambra gialla fia una forte di canfora ; ma per 


-haucr noi nel capitolo dell'ambraaflai diffufamente tale: 


| openione buttata à terra, mi pare indarno à volerne qui” 
| trattare. Andrea Beliunefe ferive nel fuo dittionario’ 


Arabico, l’acqua canforata ftillare dell arbore delta can 


| fora, &effer comel'arbore, calda nelterzo grado. Ma 


diqueftaacquaho diynandato io molti medici, e molti 


| mércatanti,e neffuno ha faputo darmene cognitione , né 


meno dicono hauerla veduta; La onde facilmente credoy 
che il Bellunefe, cofi nel difcriuer queft'acqua ; come nel 
guardatla, fi fia ingannato. $riueneil Ruellio al primo 
libro”, al capitolo 21.quale in tutto è ftato feguito dal 


| Matthioli, al primo libro, al cap.75. fopra Diofcoride, 


hauendolvnoiel'altro tolto da Serapione, quella can- 
fora effere migliore dell'altre, che dal Rihab, viene chia 
mata Rihachina;ilqual Re fuil primo, cheritrouò l'artiti 


' cio difarlacanfora bianca; ma io non poflo perfuader- 
| mià crederlo , conciofia che i Re dell'Indie fono aflat 
| porenti, enon hannobifogno di metterfi à taleartificio, 


Rafis, a13.libro della medicina, Dr: 22.fa chefia 
frigida & humida; & Auicenna, alfecondo-libro yal cap. 


1 34.(ilquale è ftato feguitato da molti)fa, che fia frigida 


| efeccainterzo grado.Sono ftato ancor io gran tempo, in 


fieme con molti moderni inopeniong,che la canfora fuf- 


| fe calida per caufa di quell'odore , e delle parti fortili, ch 
ella ha; ma ‘poi di hauerla conl'efperienza prouatanelle 
| ophtalmie, enelle infiammaggionide gli occhi,e nel cot 


to di fuoco -haver la' freddezza della neuc, mutai fubito 


openiong;oltre chetutti coloro,appo de quali nafcela c3= . 


o fora,dicono,che fia frigida;Nè importa, pche fia odora» 
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46 DeLCcare,overo DEL LICIO. 

ta ,imperoche per effer di parti fottili, facilmentefuapo- 

ra, & eflala quello odore, che fi truoua nella fuperficie, 

al contrario de Sandalo, e della Rofa ;laquale, perle par- 

zi ftittiche cella ha,riferbà odore. Scriue Auicenna,al 

a.lib.al cap.134. che la canfora fa ftarl huomo defto ; il 

che non sò come poffa egli effere,eflendo ella naturalmen 

te frigida , e le cofefrigide fogliono far dormire. Io dico, 

che cosi di fuori, come di dentro applicata, ancor chefia 

in poca quantità,fa dormire. Ma fe alcuno l'odorerà fpef- 
fo, cfel'accoltifpeffo al nafo, deficcaràilcerebro,elo fa- 
ràvegghiare. In quefte partife ne feruono molto, & in 
molte cofe ,& ancorane i cibi. |. : 


Annotatione di Carlo Clufio di 


U CrIve Ludouico Romanoal 4.lib.dellenaui- . 
gationi al cap.q.che Perdanè una certa moneta 
DIN d'orodell’Indie picciola e tondapiu che nonè il 
Seraphi di Babilonia ; ma molto piu groffa ,doue da una 
bandafono due demonij (colpiti se dall'altra vi é non sò che 
ferittura di lettere;ma la fiampa è falfa, percloche ui fi leg- 
ge Perday inluogo diPerdan. L'vltime fampe non fanno 
mentione d'Alfuz,ma di Alchanfurifolamente, edi Aria- 
giese dopo d'Alczeid e Alfcex. Leggafifopra di ciò il Mat- 
thioli fopra Diofcoride sal primolib.al cap.75. 


Del Cate souero del Licio: Cap. X. 
TI perochegli Indiani (i feruono molto nelle mollifica- 
tioni, e relaffationi delle gengiue del medicamento 
fatto di Betre, Areca, e Cate,noiparlaremo di tutti tre: 
e perche coli ricerca lordine, parlaremohora dell vlti» 
mo; cioè del Cate, ilquale èmedicamento , che convna 


certa, 
IS 


legno fempreuwiuo . Fanno 


A Capiroro X. 47. 
certa amarezza coftringe. Appreflo poi trattaremo de: 
li altri due .. La maggiorparte del Cate, nafcein Cam- 
aia yefpecialmentein Bazaim, Manora, e Daman, tutte. 


città che rendono obedienzaal Re di Portogallo Sc ne 


raccoglie ancora nel diftretto di Goa, & in molti altri luo- 
ghi, ma nonintanta abondanza, come nei luoghi detti 
di fopra, dondefe ne porta per mercantia gran quantità 
nella China sima nell'Arabia, in Perfia, &in Corazone fi i 
porta folo per medicamento , &in poca quantità. Nella 
China fe ne porta gran copia,e cofiancora in M dlaca,per- 
cioche fe ne feruono affai ne mafticatorij , mefchiato col 
Betre. Chiamafi appo dituttele nationi Cate, eccetto in 
Malaca , che fi dice Cato . La cagione perche da gli Ara- 
bici, Perfiani, e da altre genti diquelt'Afia fia ftato chia- 
mato Cate, ò con poca varietà di lettere, è, perche nel 
regno diMalaca fe ne confumala maggior parte, douce ha È 
il medelimo nome; non altrimenti, che intraviene anco 
nelcofto, ilquale quantunque nella prouincia doue firac- 
coglie fichiami Vplot, nondimeno da tutti gli Indiani è 
detto Pucho ad vlanza di Malaca. L’arboredonde quefto 
fucco fi caua è della grandezza del Frafsino, difoglie mi- - 
nute, fimili all'’erica, cuero alla Tamarice ; & è fempre 
verde;dicono che fai fiori,ma nonfafrutto; è molto fpi» 
sofo ;La materia dellegno è forte, dura, foda, e ponde- 
rofa, &éincorruttibile , tanto fe fi efpone al folei, come 
fe fi mette nell'acqua , per la qual cofale dicono i paefani, 

} di quefto per effer duro e 
ponderofoi peftelli da fpogliare ilrifo ne i mortaidi le- 
gno di fei palmi di larghezza, Chiamano i paefani quell 
arbore , Hacchio ; ma perchecaufa chiamino quefto fuc- 
co Cate , non ho mai potuto conragiore fpere. 1lmo- 
do di cauare il fucco è queto, Cuocono inacquairami 
minutamente tagliuzzati,poilipeftanoje vi mefi siuspio, fa- 
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rina diHacchani,laquale fi fa di certefemente negree pic- | 
ciole, di fapore della Segala, della quale fifa.pane, e con 
rafpatura di nonsò che altro legno nero , che nafce quì; 
benche alle volte ancora fi fa fenza di quefto; e ne fanno 
certi trocifciò.vogliate dir tauolette, lequali feccano poi 
all'ombra, acciò non fiano dall'ardor delfole rifolutein= 
fieme conlalorvirtù .é ottimo medicamento, non fola= 
. menteper fermar le gengiue, per deliccare, eperconftri- | 
. gnere, ma è buono anco ne iflufsi di ventre, &in leuare | 
il doloridegli occhi; douc io menefono molte volte con 
felice fucceffo feruito. Hora rimane à vedere, fe è ftato 
il Cate daalcuno de gli antichi conofciuto . Io, per dire 
il vero, noncredo chefia altro il Cate, cheil Licio de 
Greci e de Latini, percioche da tutti fi fcriue l'ifteffo mo- 
do dicauare il fucco ; efi tiene che habbiale medefime 
wirtù,che ha il noftro Cate. Inoltre cofida Diofcoride, 
. alprimolib.cap.1 14.come da Plinio allib.24.al cap.14. |. 
, come parimente da Galeno , al fettimo de Sempliciè pre- 
ferito il Licio Indiano à gli altri, ilquale in Liciafra Gre- 
civenne in coftume, doue è ftato creduto, che à quel 
. tempo nenafceffe di perfetto. Il medefimo Licio Indiano 
è preferito da Auicenna al 2.lib.al cap.399.e da Serapio= 
meal libro deSemplici , al cap.7.da quali èftato chiamato. 
Hadhadh,ele danno. Vuole Auicenna,che macando il Li 
cio,ci habbiamo à feruir dell Areca, del fandalo . Sono 
"dl . alcunimoderni,, che mettono in luogo del Licio:il fucco 
(i . delPericlimeno. Maglifpeciali Portughefi, fe fuffero più 


i {UR | | ._ diligenti incercare 1veriSemplici,e cercaffero neifonda.- 
i (0 | | chi degli Indiani, MRO daloro chiamati Olyfipo= 
| I -  ne,ve ne trouariano,doue anco potriano haucre del Fau» 


fel, ouero Areca, percioche conla naue regale vi fe ne 
porta grancopla e » ta pra cata 


Annota 


Annotatione di Carlo Clufio. 


FAO L Licio di Diofcoride ha le foglie fimili al Buffo » 


AD 0, che (ta altroarbore di quello sche deferine il 
noftro auttore. Ben che, perdire il vero, non par che Dio- 
fcoride indefcriuere il Licio ftia fermo in vna openione (fe 
“vero è, chel’eltima parte del capitolodel Licio fia di Diofco- 
 colui,chenauigaua foprala naue chiamata fan Benédetto, 
Paqual fivuppe d i fcogli del Promontorio di buona (peran- 
za .coftuil'ha deferitta , e diceeffer fimile al Senape, ma vu 
pocopiunera, dellaquale fattane farina , ne formano certi 
 panetti tondi, elamangianotutti quelli, che ftanno alla ma 
rina dell’Ethiopia ; e pecialmente quelli , che ffanno:fra il 

fiume di fan Chriftoforo,e quello, che fî dice difanta Lucia. 
Sono lecafe Indiane, certi luoghi concaui fotto al palazzo 
delRe ;doue fr-riferbano non folamente gli aromati ; ma 
“ogni forte di mercantia , che f porta dell’Indie conle nauî 
‘Regali di Lisbona. a noi ha piaciutodi chiamar dette cafe:; 
| fondachi. ad Reni di rh 


Della Manna. Cap. XI. 


Na) cheaflaia baftanza fia tato damodernidifputato. 
‘To ne dirò alcuna cofa, che non mi pare di tacere. 

‘Habbiamo noi qui veduto tre forti di manna portarfi 
delregno Vzbeque. La primaforte la riferbanoinvtri, 
‘del fapore di fauo di mele, chiamata Xirqueft, e Xira= 


lingua Perfiana, vuol dire Lac. Noi hauendo corrotto il 
POST i D. voce 


.-CaprtoLo. XI. . 49 
& Cc arbore piccioloebaffo sla onde è da giudica=. 


#ide.) DiqueSla forte di feme ha fatto etiandio mentione” 


He la Manna fia ftata canoftiuta daGreci, penfo, 


‘caft,cioè latte diarbore,chiamato quelt,perciache Sir,in. 
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vocabolo, la chiamiamo Siracoft ; è una certa rofata , che 
fcorre giù perquegli arbori,oueramente vuagomma,che 
da quelli diftilla, La feconda fpecie fi chiama Tirimiabin, 

. quero Trungibin, fecondo ha il Belunefetradotto; edi- 
cono generarfi ne cardi, in certigranelli maggiori del co- 
tiandro mezano, di colore, fra rufo, è roflo; la qualman- | 
nai raccoglie crollando i capitelli del cardo . Il uolgo ha 
fempre creduto,che fuffefrutto della pianta,ma poiè ftato | 
ritrouato; che è gomma, ò rafina. L ufo di quefta è molto 
più da Perfiani lodato,che dall’altra,percioche quefta,del- 
laquale noi ci feruiamo } non ardifcono efsidi darla a fan- 
ciuli ; feno hanno paffato quattordici anni; ma io, da 
che venni qui, fempre me ne fono fernito, & ho trouato, 
che.purga fenza molto faftidio . La terza fpecie è quella, 
che fi porta in certi pezzi grandi, per lo più mefchiata 
confoglie :e quefta fomiglia alfai è quella ,che fi racco- 
glie in Calabria, & è tenuta in granftima. Quefta fi por- 
tadi Bazora, città di Perfiaaffai famofa. Portafi talho- 
rain Goa dentro certi vtri , vn’altra forte di manna della 
fiera di Ormus, fimile ad vn mele bianco purificato , ma 
in quelte bande prefto fi corrompe, per non eflercicomo 
dità di riferbarla in vafi di vetro. 


Annotatione di Carlo Clufio. 


«&Ecci ilcommentodelMatthiolifopra Dioftori- | 

1 1), % de,alprimolibro,al cap.73«doneraccontale ope- 
ei MH  nioni, cofi de Greci, comede Latini, eparimente 
degli Arabis &butts a terral'openione de moderni.Ma Do | 
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Carriroto III SI 
quì fcrinesche l’anno 1562.c(fendoin Napoli protomedice 


| dituttol Regnoilfamoflimo Marino Spinelli fu( per non sò 


I 
Il 


che finifiro aunenuto ) ricercato di fapere; che cofafuffela 


| Manna , che ordinariamente , per tutte le pecierie fi vfaua; 


per vltimo parue a lui, & a moltifuoi feguaci di dire y che la 
manna vfuale nonera tutta buona,ma quellafolamente che 
di foglia era uolgarmente chiamata a differenza di quell’al- 
tra, che dicorpocera detta, ffimando , che lamannadi foglia 
ueniffedall'aria,cfufte più d'ogn'altra perfetta. La onde per 
publico editto,e per pragmaticaregia fu probibitofotto gra» 


uifstma penadi caftigo a peciali,che non doveftero altra man 
 navfare,che quelladi foglia:Parendo quefta è molti; và 
| me particolarmente, legge troppo feuera e rigorofa, e fatta 
| per nonbauer ben conofciuto,ciò che fi fufie la manna da noi 
| vfata;e che leduedifferenze, di corpo e difoglia snonerano 
| neceftarie; Volfi con ogni accuratezza e diligenza ricercare 
| felanoftramanna fuffelaiftefa con quella di Galeno, e de 
| gliantichi,ò pure altra cofa; la onde con non picciola mia fa 
| tica,percioche fu bifogno,per bene afsicurarmi,di andar più 
| uoltea uedereiluoghi,donde la manna uenita. done trouai 
| (st come mi ponnoeffere approuatiteftimonizil Signor Camil 
lo Affettato da Chieti, medico eccellentiftimo, edi fingolar 


dottrinasmefter Giouanni Guidoni, emeffer Donato Lanuto, 


| fpeciali giudiciofifsimi,e molto accurati, i quali uennero fer 


pre meco) chela manna fcaturifcefenfatamente dall'orno, e 


| dalfrafsino,e che una fola manna era quella;che coloro vole- 


+ 3 - 4 ; LARIO N a 
nano effere due. Ciò veduto smi mifi con unlungodiftorfoè 


| feriuerein lingua Latina,per far pruoua,fe per auentura ha 
| uefstiocofi rigorofa legge potuto farfcancellare} e perche 


nomi parue benedi cofidare in me folamete mirifolfi a comu 


| nicar glio mio cocetto al dott.Altomare,alqualemelio iffeffo 


anno 1562.del mefe di Marzo, madai di quì di Chieti,in N a 


| poli detto mio diftorfo,& un'altro ne mandai al Signor Luigi 


D 2 Anguiliara, 


ica ELI TRAIN a aan Bic MS se N 
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Ansuillara;in Ferrara femplicia molto famofe,e mio gradif 
fimo amico;perche approvato dal lorfano gindicio banefstio 
con più ficurezza potuto ilmio intento feguire . N on cre- 
dendo , népenfando , che l'Aaltomare, altrimenti hbuomo di 
grandifsimo valore , e di profonda dottrina , voleffe cofi li- 
beramente dar fuori alie fiampe fenza pure vn minimo fegno 
di gratitudine , quello , ch'iocon ftenti baneuo fcritio, e con 

tantifudori baucuofaticato + 


DAT alari “WADI 


"TO Ntrando lo {podio in cofi grandi compofitioni de gli 
Arabi melto famofi,&auttori molto dotti, & in quel 
le mafsimamente, che fi prendono per bocca, nò è mera- 
uigi: (e fi dubita, chelo fpodio di coftoro fia quello iftef- 
fo de Greci, ilquale è di natura di metallo , enon buono à 
prenderfi per bocca . Ma, perdire il vero, vna fola forte di 
Spodio fi ritrnoua almondo, equefta èla Pomphilige de 
gli Arabi, chiamata Tutia, nelcuimancamento i Greci 
preparana: ol artifpodio. E {tito cagione di quefto er. 
rore, quel Dauo Terentiano;difturbatore ditutte le cofe,. 
Gerardo Cremonefe.hanendo nel terzo libroyal capit. 3 6» 
di Rafis.«d aImanf. tradotto per Tabaxirde gli Arabi, 
Spodio; ilqra'e errore hanno poi feguito tutti itradotto- 
riLatini degli Arabi, traducendo Spodio per Tabaxir. In 
verità,chele tradottiori divocaboli foro molto pericolo- 
fe, c mefsimamente nella medicina . La orde fi douria più 
tolto lafciarei nomi de medicamenti fenza interpretati» 
ne, chetradurli m.lementein /ingua? atina. Ma per tor" 
nare al noftro propefito , Tabaxir, è vocabolo Perfiana, 
«prefo da A uicenna, al fecondo libro, al cap.617.€ da gli 
altri rabi della lingua | erfiana, nè vuol dire altro, che 
humor latico ,oueramente fucco , o liquore appreflo in 
| alcuno 


SE 
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alcun fuogo ; fotto il quale nome, è. cofi da Turchi, co- 
me da Arabici conofciuto è E chiamato da pacfani Sacar 
de Mambu, come fe diceffe zucchero di Mumbu. Hora 
nondimeno hanno incominciato à chiamarlo Tabax.ryper 
cioche di quefto nome vien dimandito da Arabici, Per- 
fiani, e Turchi, iquali per mercantia lo portano dell In= 
dic nel ‘or pacfe. Comprafi quelto femplice molto caro; 
il comun prezzo in Arabia è di comprarlo a pefo d argen= 
to . Ivarbare, doue fi genera è tal volta dell'altezza d'va 
Popolo alle volte più picciolo, fai rami dritti, fe non che 
tal'hora gli Indianili piegano per far pergolate, e luoghi 
da paffeggiare , appreflio di loro grandemente coftumati. 


| Sono quetti rami con molti nodi , quali vn palmoluno 
- dall'altro lontano, &hale foglie più lunghe di quelle del- 
| Poliua. Fratutti gliintermezzi de nodi, fi genera vn certo 
liquore dolcee groflo, e ridotto in quifa di farina d'ami- 


do,e della iftefla bianchezza; & alle volte fe ne genera 


affài alle uolte poco ; ma non tutte le canne, nè meno 
| tuttiiramigeserano tale humore , ma quegli folamente, 


che fono nelle parti di Bifnager, di Batecala, & in una par 
te di Malanar. Quefto liquore , dopo d'eflere apprefo 4 


| moftradeffere di color nero, ouer cinericcio , e non per= 


ciò è tenuto per trifto,imperoche que'to auuienc, ò per- 
che fia troppo huinido 6 perche fia ftaco lungo tempo 


i nel legno rinchiufo, si come s'hanno penfato alcuni : 


conciolia che in molti rami; ; che non fono ftatitoccati 
dal fuoco intrauenga quelto. Hàdi ciò fatto mentione 


| Rafisalquintolibro dela medicina, al cap. 3 6:doue però 
i non ha parlato del modo di generarfi, ma raccomia le 

virtù folamente . L' dacredere, che la fcrituura di Se- 
‘rapione, allibro deScmplici, al cap. 34. fiaperl'anti- 


chità corrotta, dicendo Sarafcirinluogo di Tadbaxirn.Aui- 
cenna; al 2..lib, alcap.677, vuole, che fi faccia di radici dî 
pi pit 133 canne 
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canneabbruciate ; ma é già chiaro,per quello chefi è det- 
to di fopra , chelafua openioneé falfa. In oltre lo fpo- 
dio , ilquale è la tutia de gli Arabi , éfi come ho det= 
to, vn altro medicamento, la cui hiftoria fi può hauer 
da Greci.Inmancamento di queito,dicono alcuni, douer 
porfil’antifpodio d'offa di elefanti, ma quanto fiafciocca 
cofa à dirloio ne poflo far teltimonianza, fapendo chel’ 
offa de gli elefanti non feruono à cofa alcuna; e che quel- 
le getile gettano via. Hauédo adiique la falfa tradottione 
del Cremonefe, partorito tanti errori,di qui innanzi,dico 
douerfi,ne medicamenti da Greci deferitti, vfare la tutia 
in luogo di fpodio, perciochemai non fi mette fe nonin 
medicamenti,che fiapplicano difuori, Etnelle compofi 
tioni de gli Arabi,douemo vfarcil uero tabaxir,percioche 
perlo più fi prendon per bocca . Hora è da fapere, che 
di openione de medici,cofi Indiani,come Arab i,Perfiani, 
e Turchi, il tabaxir và a propofito ne gli ardoriycofi inte- 
riori,come efteriori,& è buono anco nellefebbri coleri» 
che enelle diflenterie. 


Della Tutia. Cap. XIII. 
Criue Auicennaal 2.lib.al cap.703.chela tutiafi tro- 

ua nell India, equefto medefimo dice Serapioneal 
libro de Semplici 422.con quefte parole. Ritrouafi vna, 
certa forte di tutia nell India ; ma per dire ilvero , io non 
sò,chein nefluna parte dell'India vi fi ritroui la tutia cue- 
ro il {podio de Greci,nè meno il ramedò altre forti di mes 
tallo,donde fipoffafarlatutia. Malatutia, della quale noi 
qui ci feruiamo,e che fi porta in Portogallo, &in I{pagna, 
& in altriluoghi dell occidente, non è merallica, ma è di 
quella fortedi tutia, che Diofcoride chiama Antifpodio, 
Hauendo à me detto vn mercatante, ilquale era molto cu 
riofo 


Caprrog:o XITI. $:5 
riofo inueftigatore di cofi fatte cofe,che egli hauca fapu= 
to di certezza da merfatanti Perfiani;chequefta tutia fi fa 
in Quirmon;paefedella Perfia,vicino ad Qrmus,doue na 
{ce anco il più perfetto ciminu di tutta la Perfia; dicene4 
re d’vn.certo arboredi quel paefe chiamato Goamilquaa 
lefailfrurto del medefimo nome coinpolto di fcorzae 
di midollo;e dicono tanto.la fcorza,come il nucleo di dé« » 
tro effer buono à mangiare.e quefta tutia fi chiama ilefs 
fardrina,non perche fi faccia 1 Aleffandria,ma perche è 
portata di\Quirmonin Ormusze d'indi in Aleffandria, e 
d'indi poi in Italia,& in Francia. p 


Annotazione di Carlo Clufio. sr 


tap) N z1 ficome vuole il Matthioli nel commento 
È Aff di Dioftoride ,al 5 libro al cap.46. quella Tutia 
ge RPS) della quale noi ci feruiamoin Italia , in(Germa- 
nia, Win Francia yélacadmia, che fifanelle fornaci dé 
Germania; Nondimeno feî noftri fpeciali foffero vn po- 
co più diligenti;facilmente di quefte fornaci canariano anco 
il ponfoligese lafciàrianoi loro Antifpodijfattid'offadi buoî 
abbruciate,fi come dice il noftro auttores" | © 00 


cap IE 
nd È VA 


Dell'Auorio. ‘°°. “Cap. XITTT. 


{det degli elefanti non' folamente non feruono nelle; 
medicine, tutto che alcuni credano, che lo fpodid® 
{i faccia di quelt'offaabbruciatey manè anco è farcola al' 
cuna per vfo humano . Solamente fi cerca di hauere il 
dentese quello,che dice Egineta'dell'vnghia, dicendo , che 
feruenelle medicine,credoio'‘che fia bugia. E chiamato 
l'elefante da gli ArabiFil, & il fuo dente Canafilin Guza- 
rate & in Deca ti chiama AtiiIn Malauar, Anc.In Canaray 

RU D 4 Azete, 
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.IDA brovamnd. i: 
li Ethiopiè detto Nembo. Ma Baro, fecon= 


enouefe; fcriue nonsò che appreffo di nef- 


funanationefia detto.Appreffo degli Indiani il dente del- 
L'elefante non è incoftume nelle medicine, ma da Arabi,e | 
da Furchi folamente è meflo invfo per vna certa pretoga 
tiua;che Avuicen.le ha datain'alcuni rimedij;ma nell’ufo de 
‘ magifterij,e per farc'iftromenti &ornaméti di-collo, è tan 
‘ tò incoftume,che da quella Ethiopia, che è.la Sofola fino: 
à Melinde;fene portano ogni anno mille e feci cento librey 
oltre à quelli,che fi portano di alcune parti dell'Indie.Vna 
parte di quefto auorio fi porta nella China, ma la ma 
gior parte fi porta in Cambaia . è una certa fuperftitione 
ordinata dal Diauolo:nelle donne di quel paefe, che mor- 
to alcunloro parente, tofto rompono tuttii braccialet- 
ti che-portano d’auorio (che ogni donna ne porta piu 
diventi perbraccio, benchece ne di quelle , cheli por- 


tano anco di 


ufcio diteftudine ) e poileuandofiil lutto, 


tornano. asritar gli‘altri di nuouo . E tenuto l’alorio 
appo dicoltoro (fecondo lagrandezza del dente) in gran 
ftima. ‘onde i denti più piccioli non fono tanto apprez- 
zati, ma igrandifono ingranprezzo . Ogni elefante hà 
due denti nella mafcella di {o 
no mai, si come alcuni fi pen 
nenhanno quelti denti ;.fe ben ve ne farà alcuna, che 
Balerà identi vn palmo lunghi . Amazzano gli Ethio- 
pigli elefanti, per mangiarfénela carne cruda, e manda. 
no; poi per.mercantia quia noi i denti legati con cer- 
tè vimini, onde io credo che fn quelle parti fia mag: 
gior copia di elefanti, che quìin turopadibuoi. So- 
no gli elefanti di natura melanconici, fi {pauentano di 
norte., e.fono veflati da fogni fpauentofi.. A che fo- 
gliono rimediare con farui federfoprai lor.guardiani, 
| chiamatiinlor:lingua volgareHaires, che. 


\: "i 


uali non fi cambia». 
e femine per lo piu 


ftiano fempre: 
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parlando, perchenon dormino . Sono pa ‘vefsati di 


fluffo di corpo . Allevolte fono cofi gelofi , che diuenta> 
sio ferocifsimi, equafi furiofi , onde romponole catene 
eilegami. A che rimediano con menargli lor guardiani 


| in capagna.& iui grauementelor riprendono. Oltre al fer 


uitio , che fanno in portarei pefi ele arteglierie di vn luo= 
go invnaltro , fogliono effere alla guerramolto buoni, 
percioche alle volte uifimenano armati di capo e di petto 


| adufanza di caualli. Macoloro ;che fe ne feruono nella 


guerra, quefto vtilefolamente ne riportano sche metto- 
noin confufione gli fquadroni del nemico ; benche mol» 


| te volte, ficome mi è ftato referito } rifacendofi à dietro, 
. danno? iloroftefsi grandifsimo fracaffo . Cifono molti 
 Re,che hanno tal volta mille di quefti elefanti condotti 
- nelle guerre, &altri piu, & altri meno. E' ‘crudelefpetta- 
. colo da uedere; quando uno elefante combatte conuno 
| altro; imperoche non folamente co’ denti fisforzanolvn 
| l'altro di offendere, ma molte volte: con impeto grande 
| s'incontrano è tuzzare col capo diforte , cherampendofi 
| îlcapo; cafchino in terra. ebugia quello, che dicono 


del modo del coire il mafchio conla femina,. imperoehe 


| Pyfano inquelloiteffo' modo j che fa ilrefto de gli ani- 


mali quadrupedi. Scriue Plinio molte cofe all'ottauoli= 


| bro,al cap.1.2.c 3. de glielefanti, mafono cofe poco ap- 


prouate,e finquì non fono fperimentate. Quel che fcriue, 


‘| clienella Ifola Trapobana cifono elefanti piu grandi, più 


docili, epiù bellicofi degli altri;jè dacrederfi eda tenerti . 


| pvero, purche pdey 190bana habbiaintefa quella Ifola, 
| chehoggifi chiama Zeilan,imperoche gli elefanti di que- 


fta Ifola; fi.come diremo appreffo,fono piu eccelléti de gli 


altri. efcriuono che la lor maggiaranza è riconofciuta 
dagli altri. Fa mentioneanco Plinio al libro 8.al cap.20. 
| della nemaicitia dell'elefante colrinocerote , e ferine i loro: 


‘abbatti- 
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abbattimenti .. Il rinoceroteè vn'animale grande, cheha 
vn.corno nelle narici, che ditficilmentefi piega. Rac- 
contano,chein Cambaia vicino à Bengala, e cotiin:Pata- 
neve nefono molti chiamati da paefani Gandas:: To yin | 
verità, non ho ancora veduto il Rinocerote, mafi bene 
sò quefto , chequelli‘che habitano in Bengala, fi ferua- 
no del corno perrimedio contraveneno,credédo,chefia 
dell’vnicorno j benche veramente noné, fi come dico- 
nio quelli, cheineffettolo fanno. Inoltreè ‘tanto cofa 
incerta quello , che gliauttori. fcriuono del Rinocerote, 
di cheben pare,chenonl habbiano mai veduto .. Ioriferirò 
(i quì quello, che ho intefo da perfone degne difede. Di- 
| cono yfrail Promontorio di buona fperanza, & vw'altro. 
Promontorio , detto volgarmente Currentes ; di hauer 
veduto ùna certa forte dianimali terreftriyauenga chein 
mare ancorafiriparino ;.iquali haucano il capo eicrini 
dicauallo,(manon era il cauallo marino)& vn corno lun- 
o due palmi,& era.;mobile,voltandolo hora alla deftra,& 
horaalla finiftra ; & hora l’alzauano inalto, &horal'ab- 
baffauano , ilquale animale ferocemente combatte conl’ 
elefante. & ilcorno è lodato per rimedio contra vene- 
no, del qualenè già ftata fatta fperienza , ‘hauendone. 
dato à duc cani venenati; vno de quali hauca a doppio. 
pefo beuuto il veneno, con hauer beuuta con acqua la pol 
uere di quelto corno effer guarito, e l’altro; alquale po- 
caquantità di ueneno cra ftato dato , non hauendo beu- 
uto il rimedio di queflto corno, effer morto. Gli clefan» 
tinon folamente intendonela propria fauella del pacfes 
ma ancora le ftraniere,fefi danno loro adintendere. So- | 
no cupidi di gloria, ricordeuoli de beneficij,, ne maifi 
fcordano della ingiuria.anzifono cupidifsimi di vendet- 
ta. Infommaà queft'animale altro non pare, che pofla 
mancare, pche fia animale ragiorcuole,fe no lafauella.B&x 


che 
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che non manca, chi dica in Cochin efferui vna memo= 
ria, & vna fede publica , laquale teftifica. di hauer qui 
vno elefanteparlato,&hauer cercato da mangiare al fuo 
guardiano,che fi chiama Malauar Naire inlor lingua, & 
in Decan Poliuane, alquale coftui rifpofe, che percio n6 
glie ne daua,perche il caldaio, doue folca cuocere il rifo, 
erarotto,dicendoli,che doueffe portarlo al maeftro , che 
egli poihaueria cotto il rifo; l'elefante prefo il caldaio c6 
lapromufcide , lo portò al maeftro,. il quale acconciò 
ilcaldaio , ma per.inauertenza vi lafciò vna fiffura, aper» 
tadi forte, chefpandea fuori. hauendo l'elefante ripor= 
tatoilcaldaio, e'volendo il guardiano cuocercilrifo; ui 
 mifel’acqua, e vidde, che sue fuori, ondelo diede vn' 
“altra nolta allo e'efante, chelo portaffe a! maeftro,il mae 
 ftro prefo il caldaio ; moftrò di acconciarlo, ma nonfo- 
lamentenonloacconciò, mavi fecevnafifura piùlarga. 
L'elefante portò il caldaio almare, &loempie di acqua 
| marina, cuedendo y che non era bene acconcio, ritornò: 
| congran barrito di colera al maeftro., quafi dolendofi 
| delloinganno!. All'ultimoil maeftro acconciò beneil cal- 
| daio ; mal elefante non fidandofi ancora, ritornò a far- 
| nepruowa al mare,e uedendo, chenon fpargea più fuo- 
ri l’acqua; lo riportò a cafa, e mangiò il rifo,cheiui den» 
tro fu cotto.’ Sono hoggidì uiui alcunidi coloro, che 
| affermano dihauer quefta cofa ueduta, ma non ofano 
| didire,chel habbiano udito parlare. Dicefi, cheilReidi 
| Sian,nel cui.regno fi truovano perfetifsimi elefanti, dopo 
| quelli di Zeilan;ha uno elefante bianco,e però è chiamato. 
i come pereccellenza, il Re dall'elefante bianco. Vn mio 
fedelifsimo amico mi ha riferito; che egli ha uedute due 
‘| caccie di elefanti,doue era andato ilRe del Pegù, conir» 
finita quantità di gente, e dice, che ui fu nella prima cac= 
cia ducento mila huomini. Circondano quefti, tuttol 
#1 pacfe 
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paefeintorno, doue fanno , che gli elefanti hanno felor 
pafture, e poi fi vengono, in modo di corona fempre 
riftringendo, tanto che rinchiudono in mezo y non fola» 
imente gran quantità di elefanti, (hauendone in quell vna 
caccia prefi quattro mila)ma molte altre forti dianimali; 
comefono porci faluatichi, tigri, parte viui, c parte da 
lancie feriti. Dopoliberarono tutti gli elefanti, da du: 
cento impol,cofi di vecchi, come di giouani, acciocheil 
fuo paefe non nerimangafenza. Furono quefti doma- 
ti, in quefto modo. Li rinchiudeuano dentro certein- 
trauate, e pian piano li venivano di modo riftringerdo; 
| cheappena vi haueffero comodità di un luogo. ciò fatto, 
legauano quelli c6 funi fatte di vimini i piedijele zanne, 
diforte, che non fi poteuano mouere,e i guardiani,legati 
con'due funi, vi faliuano fopra, & hora dando loro 
de calci, horabaftonate, di continuo minacciauano lo- 
ro di uoler battere: e per vitimo di far loro morir di fa- 
mey, fe non fuffero ftati ben coltamati; ma fe foffero (ta. 
ti coftumatili haueriano onti con olio y promettendo lo 
ro di dar bes da mangiare. Ilchefatto, li canauano a 
due a due di quella intrauata, e lilauauano ,clauatizli ac- 
‘coppiauano infiemein mezo à due altri domeftichi, c do- 
mati. Et in quelto modo dicea coftui domarfi gli clefam. 
ti. Haueuaintefo quelto medefimo Re del Pegù,che per 
lefelue era gran quantità di elefanti 3 coftui per prenderli, 
uimandò non sò ‘quante elefanti femine, che erano do- 
meftiche, vietandole, che non haucfTero è congiugnerfì' 
con gli elefanti mafchi, mache haueffero è quelli, con. 
fegni fatto fapere, cheall'hora haneriano loro confenti- 
to,che fi fofferoconefle congiunti, quando foffero giiti 
alle lor mandre. Venutequilelefanti femine, tolto ima- 
fchile feguirono ele feguirono tanto, che entrarono nella 
città del Pegù, (laquale è affei grande) douele pre am= | 
ando 
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dando allelor mandre, erano dai mafchi feguite ; dopo 


cauatone le femine, rimafero gli elefanti mafchi fola- 


mente, i quali poi co! medefimo artificio detto di fopra 
domauano. lgionani molte volte fi domano con le ba- 
| ftonate, con leriprenfioni ,econlafame ; & alcuna vol- 
| tacon farlor carezze. Mai più grandilirinchiudono in 
| dondecoloro;che uogliono domar gli elefanti , tiranole 
 Jancie,ele faette,fin tanto,che ftanchi, e mezzo morti per 


le ferite, cperlafamefiveggono . Ai quali, iguardiani 


| 


- che debbano lafciarla ferocità, ma fe cfsi fi gettano con 
humiltà a terra, fono per far loro molte carezze, Gli ele 
fanti, allhorafi buttano aterra,e coloroli lauano, & un- 
gono diolio,& danno lorda mangiare,e dopo adogn'ho 
rali dimandano come ftanno, e fe vogliono alcuna cofa» 
Inguefto modo pian piano fi domano. E° gran bugia 


do, cheadun minimo fremito di porco, l'elefante fi fpa- 
“venta, e tornaindietro. Imperoche molteuolte entra 
noi porci nelle ftalle de gli clefanti,né perciò fi fpauenta- 


nelle felue'di Malanar uanno molti porci , infieme congli 
| elefanti. Ma egliè bene il vero,chehannoin-odio itopi, 
fi come diceil'medefimo Piinio,imperoche,fe per auentu 
radoue cfsi ftahno ui farino topi,mai fi veggono dormi- 


| cheitopinGuientrino, ò n6la mordino,e per queftame 
| defima caufajabborrifcono anco le tormiche.Mi meraui- 
glio,come fi fia meflo à dire Andrea Lacuna, al fecondo 

‘libro di Diofcoride,al capitolo 50.che firitruouil anorio 
fofsile, eflendo cofa da ogni verità lontana; nè mimera- 
| uiglio meno del Fuchfio,ilquale,nellibro delle cop 


Il 


ni 


X 


| certe cafe grandi, lequali hanno molte porticelîe ftrettes 


oi dicono, che perciò gl hanno cofi mal trattati, per- 


| quello , che Plinio fcriuc,allibro ottano, al cap.1.dicen-- 


| no,né per uederli,punto fi muouono.E' cofa chiara, che 


i re,fenò cò la promufcide ritorta & auiluppata, per paura; 


ofitio= 


rn 
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ni de i medicamenti,dice, che in neffunluogo fi ritroni il 
yero auorio, eflendo tanta copia di elefanti per tuttal'In- 
dia,e per l’Ethiopia. last 


Annotatione di Carlo Clufio . 


E° libri di Simone Genouefe, che comunemen- | 
te fi leggono , io non ritrouo ralcofa feritta. 
Della docilità, e dellainduftria de gli elefanti; 
UE AS ne hannomolti auttori feritto; e di quefta loro 
induftria; e docilità ne babbiamo effempi moderni. Hab- 
biamo noi, già tre anni fono, veduto qui nel Belgico , vno 
elefante , che fudal Re catholico mandato a Mafsimiliano 
Imperadore , che hauea vno intelletto & una prontezza 
nell'apprendere, che era quafi hbumana, & era nondimene 
ancora gionane, che non paffaua noue anni. 


Della Canella. Cap. XV. 


TO Ra per innanzi cofilungae malageuole la via per an- 
E dare à trouarle fpecierie, che i noftri Hiper dif= 
ticilmente ne hanno potuto hauerla perfetta cognitione + 
Donde fi è caufato, che fi differo mille fauole,lequali He- 
rodoto ha tutte riferite peruere, E perchefi vendeua- 
no molto care; & era ne gli huomini maggior cupidità 
di guadagno;le fpecierie fi falfificatano,donde aqueniua; 
chefi daua loro varijnomi, auenga che per lo piu foffero 
d'una medefima forte. Perla diftanza adunque de iluo+ 
ghi, e per poco pratticatfiquei pacfi da mercatanti,noh è 
ftata da gliantichi faputa a baftanza l'hiftoria della cancle 
la. Imperoche coloro, chela portauano in Qrmus & in 
Arabia, erano fi come piu abaffo diremo, Chineli. Di 
Ormus,poi fi portaua in Alep;fiera celebratifsima dira 
tala 
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tala Siria,da altrimercatanti. Quelli poi,che di lala por- 
tauano in Grecia, diceuano,ò che nafceua nei loro pacfiy 


| queroin Ethiopia; e dicenano ; che fi tagliaua e {partiva 


da facerdoti con molte cerimonie in tre parti, dandone 


\‘vna parte di Dei, yna alRe yelaltraài facerdoti: Ma è 


gia cofa chiara p le nauigationi de noftri Portoghefi,che 


| hanno tutta quella regionetrafcorfa, ene hanno la mag» 
| gior parte caminata per terra, chela cafsia ò canellaméme 
no il Cinamomo non nafce in Ethiopia, doue dicono di 


non hauerui trouata neffuna forte di cafsia,né di cinamo- 
mo. Ma di piu aggiungono,che quetti iftelsi Arabi uen- 
gono à comprarla canella in quefte bande, & ipa vo!ta 


che nonfi porta di quà,ilptezzo aumenta . Ma dirà forfe 


qui alcuno,che fia uero,che la canella non nafcein Ethio-. 
pia; e che perciò vengono efsinelle Indie a compratla. 

Ma èben vero, che hanno.la cafsia,& ilvero cinmomo; 
che non farà perauentura conofciuto da Barbari e da gen 
tiroze. Io ho molti medici amici,cofi Arabi, come Tur- 
chi; e Corazoni, i quali chiamano la canella piu grofla 


Cafsia lignea. In oltre vi fono alcuni de noftri Porto- 


| ghefi, che hanno trafcorfa tutta Ethiopia fotto i Egit- 


to, hora chiamata Guinea, non folaménte per mare, ma 
anco perle parti mediterranee, & altri dalla Ifola detta di 


| fanThomafo, fino à Sofola,e Mozabique; e di là per init- 


noà Goa; &alcunialtri dal Promontorio di buona fpe- 
ranza per mare,per infino è Mozabique,e Melinda,tal che 
l'una elaltra Ethiopia, tanto fopra,quanto fotto Egitto 
hanno tranfcorfa ; enondimeno non hanno mai ueduta 
né canella,nè cafsia . N6 cffendo adungueil mondo mai 
ftato tanto conofciuto quanto hora, mafsimamente è 
Portoghefi,è da credere, che nonci habbiano quiefte fpe= 
cierie, e quelti medieamenti cofi celebrati, come éil cina» 
momo c la cafsia, à mancare; ma più tofto eflerl'abbon= 
[oa ‘ n danza 
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danza cagione di farne ftar fofpetti. Némeno È da cre- 
dere, che quelli di quel paefe auenga che noi ne fofsime. 
ftati poco curiofi,lhaueflero hauuto a tener fecreto;ime: | 
peroche,fi ome quelli,che habitano la lfola di fanLoren 
zoydoue la gente è barbarifsima, moftrano ‘a mercatanti, 
chetal'hora vi capitano, un certo frutto della grandezza 
d'una auellana ; quale ha odore di garofoli, colt ancora 
li/Ethiopi moftreriano à i aoftriil Cinamomo, e la caf- 
SE ti cofi adorati. La cafsia,tanto da gli Ara- 
bi (quanto da Perfiani &Indiani datutti è‘chiamata Sali- 
hacha. Mada gli Indiani è volgarmente chiamata di quel 
lo ifteffo nome,che chiamano la canella, non facendo fra 
fa canella e la cafsia alcuna differenza . e per dire il ucro, 
neffuno ha ritrouata differenza fra la cancella ela cafsia. . 
Machealla cancella gli fiano ftati dati nomi diuerfi di Ci. 
namomo e dicafsia, credo , chei mercatantiChiscfi ne | 
fiano ftati cagione. Imperochele hiftorie Annali della 
città di Ormus,fanno mentione, che anticamente quaran 
ta naui andarono della China in quel paefe, doue porta- 
uano del lor paefe oro, feta,uafi murini (altrimenti chia- 
mati porcellane) mufchio,ottone,perle,& altrefomiglian 
ti mercantie, dellequali ne vendettero alcune in Malaca, 
riportando in cambio di quelle nellor paefe del fandalo; 
noce mofcate, macere, garofali,e legno aloe; lequali cofe 
vendeuano poiin Zeilan & in Malauar, & iui pigliauano 
canella perfettifsima, cioè di Zeilan, e di Malauar la men 
buona; e cofi ancora di Faoa; donde ancora portauano il 
Pepe &.il Cardamomo.e tutte quefte cofe portauano poi 
in Ormus,ouero nelle patti maritime dell'Arabia. Addi- 
mandati queiti Chinefi, che cofa fuflero quefte fpecierie, 
e dondele portauano,diceuano tutte quelie fauole,lequa- 
li racconta Herodoto,accioche con quefte loro inuentio—. | 
ni, accrefcefle il prezzo delle loro mercantie . Hauendo.. 
saab | poi 


ne 
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poi conofciuto, che la canella di Zcilan era differente da’ 
quella dilaoa, e di Malauar, li dierono uarij nomi, tut- 
to che la fcorza fuffe della medefima forte. ma erano. 
differenti folamente per la qualità dell aria e delterreno, 
fi come fuole accadere ne 1 frutti, iquali auenga che 
fiano d una medefima fpecie, perla uarietà del paele e 
del terreno, fogliono efler più foaui, cueramente men 
buoni dello Lita Comprando adunque quelli di 
Ormus la cancella da Chinefi, per quelta cagione i Pere 
fiani la chiamano darchini, che non uiene a dire altro 
chelegno Chinefe. Dopò portandola in Alefandriaper 
venderla più cara a Greci, che iui concorrono , la chia 
mano Cinamomo; che vuol dire legno odorato, come 
‘fe diceffero Amomo portato della China. Alla-canel- 
Japoi, che fi porta di Ma/auar e di Iaoa danno ii me- 
‘defimo nome, che fanno in Ia0a, cioè Caifinanis; ilche 
in lingua Malaya, vuol dire legno dolce. e queta : Greci 
| per corrottion di uocabolo, chiamano cafsia, dando ad 
‘una medefima cofa due nomi, Auicenna , al fecondo li- 
‘brojal cap.128. e coftRafis;e tutti gli Arabi fi foro fer- 
uiti delvocabolo Perfiano, chiamandola darchini , fi co- 
imea molti Perfiani è in coftume. La canella d'ogni forte 
che fia fi chiama da gli Arabi Querfaa, e querfe. Gli altri 
‘nomi fcritti da gli Arabi,fono tutti corrotti, fi come per 
ieffempio darfihahane fomiglianti. In Zeilan fi chiama 
Cuurdoyin Malaio,fi come ha detto Caifmanis,ia Mala» 
‘war Cameaa, Quello che Serapione fcriue, dicendo Dar- 
‘chini, interpretato arbor deila China, èfalfala itampa, e 
quelta interpretatione vi èaggiunta dall interprete. In ol» 
treuoglio pregare,cofi imedici,comei fpeciali,che hanen 
do da quefto innanzi da porreinluogo di cafsiala cane! 
la, lafcino diferuirfi della trifta,emetcano la più cletta,già 
che nchabbiamo tanta abbondanza. Nè meno metta- 
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no nelle compofitioni, in luogo del cinamomo il doppio. 
pefo dicalsia . tutto che fi fauorifcano con l'auttorità di 
‘Diofcoridé, e di Galeno . Scriuono alcuni che la noftra. 
canella non è la cafsia de gli antichi,percioche fi come efsi 
dicono,la cafsia è nera, e fenza odore; 0 fe pure è , farà la 
pfeudocafsia di Diofcoride,più tolto , chela legitima caf- 
fia.Occorreetiadio qui nell Indie,che fi troua della cafsia 
affaitrifta mefchiata co l'altra,&in gra quarità,ilche auie= 
ne ò perche nò è ftata ben gouernata, ò nò è ftata taglia | 
ta coltempo. Imperoche appena trouarai un'altro aro- 
mato, che piu prefto fi corrompa della canella, mafsima- 
mente fe ftà lungo tempoin naue, effendo quefto paefe 
fottopofto alla putrefattione,mafsimamente i luoghima 
ritimi. Laonde veggiamo per ordinaria efperienza, che 
la canella perdeognianno di quella foauità di odore, e di 
fapore.. Se alcun defideraffe di ueder più oltre della caf- 
fia, legga il Manardo all’ottauo libro cpiftola prima, & il 
commento del Matthioli , al primo libro di Diofcoride al 
ci.12.e 13.iquali commolti argomenti prouano la noftra 
canella effere la legitima cafsiasma quado poi dicono,che 
nò fi trouail cinamomo;s inganano,efsédo chela cafsiày 
il cinamomo;ela noftra canella fiano vna ifteffa cofa.Scri- 
uc'il Lacuna,al primolib.al cap.I g.dihaucreegli oflerua- 
to ne fondachi de gli Indiani in Lisbona, tutte lé fpecie 
di canella da gli antichi deferitte. Maio non ne ho qui 
neli Indie ofleruato piu di due, cioè quella, chenafce in 
Zeilanze quella di [aoa,e di Malanar. Imperoche quella, 
che fi fuolc portarein Portogallo è veramente di Zeilan. 
Puòbeneeglieffere, che cinque forti differenti in bontà 
{e neritrouino,ma nonfaranno in fpecie differenti.Quel- 
lo,cheaggiugne poi del cinamomo, ritrouato nel Ponte- 
ficato di Paolo Terzo, infieme con Maria moglie di Steli- 
cone,è fenza dubio una fauola. Dicono alcuni, di noi 
i ale 
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habbiamo il vero cinamomo,ma non quello,che da Dio- 
{coride èéchiamato Mofilitico , al primolibro ;alcap.13» 
quale è più dc gli altrilodato, e fecondo Theofrafto feri- 
ue,al nono libro;al cap.5.vuol,che fia con molti nodi.Al- 
lequali cofecredoio di hauere con gli argomenti adotti 
di fopraà baftanzarifpofto .Il cinamomo,ò vogliamo dir 
la canella,é vn'arbore della grandezza dell’oliua, e tal'ho- 
ra più picciolo,di molti rami quafi dritti, e non ftorti, di 
foglia fimile al lauro dicolore,ma nelle fattezze tira èquel 
la del cedro,e non fimile all'Iride, fi come hanno fciocca- 
mente fcritto alcuni; di fiorbianco,di frutto nero e riton- 
do,quafi della grandezza dell’auellana, ò fimile è picciole 


| gliue. Lacanellanoné altro,che la fcorza interiore del- 


il 


l'arbore;imperoche ha quefto arbore,in guifa,c ha il foua» 
ro,parimente due fcorze,manon cofi groffe,e coli diftin= 
te. Scorticatol'arbore,fi getta via la prima fcorza,e dopò 
tagliatain pezzetti quadrangulari,fi getta per terra,riuol- 
gendola cofibene infieme, che pare un pezzo d'vn ramo 


integro, e purnon altro, che pezzetti di fcorza,riuoltiin 


modo di fcartozzi,alla groffezza d vn dito. Quel color 

oi di rofato,ouer cinericcio vinofo, lc uien dato dal ca- 
lor del fole. Onde quella, che non farà ben gouernata; 
dinenta bianca dicalor di cenere, &all'incontro quella, 


| che farà dalaroppo calor del fole abbruciata, diuenta nc- 


ra. Leuatavna voltala fcorza dall’arbore, non la tocca- 
no più per treanni. Diquelti arbori,.mè gran copia in 
Zeilane fi foleua hauer la canella à vil prezzo, ma datren 
ta anni in quà, neffuno la può comprare, fe nonli fattori 
deRe.Sono gli arboriin Malauar, più piccioli, e cofian= 


| corainlaca,che nonfonoin Zeilan; efannocetiandio più 


trifta canella;ma nonfono però cofì piccioli,come Plinio. 
feriue, allibro 1.2.alcap.19. e Galeno al primo libro gli 
Antidoti. Sono nondimeno gli arboritutti feluatichi, 
tnA gaia csohe 
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chenafcono dilorpofta. Per quanto io ho potuto fape» 
re,la canella non nafce altroue ; fe ben Francefco di ‘Ta- 
mara ferine ,chenel mare Eritreo, fi ritronano nelle tem- 

efte gliarbori di canella, e di lauro ricoperti dal mare; i 
noftri Portoghefi , cheogn'anno nauiganoil mare Eri- | 
treo, dicono,dinon hauer maitalearbore veduto. equel- | 
lo, che dicoro rell'hitoria dell'Indie Occidentali,fcrinen= 
do, cheproduchi i calicije le ghiande à modo del fouaro, 


‘ dachelacanella fa il frutto comel'oliua, non habbiamo à 


dire,che fia vera canella, ma farà altro arbore di altra fpe 
cie. Nè meno é vero quello, che la medefima hiftoria fcri- 
ne. dicendo; che nafce nella China, imperoche fiporta di 
Malaca,cor altremercantie ne la China.Mi fi dice,che grà 
quantità di canella nafce parimente nell Ifola di Minda- 
nao!, e nell'altreIfole conuicine, ma quefte fono lontano 
dallì China.Credettero alcuni,che la canella nafcefle anco 
in Alep,per hauer ritrouato,appreffo certi auttori, fcrittoy 
cinamomo Alepitino, ma credomi,che cofì nafcain Alep, 
comein I{pagna.Ma per portarfi diquelle parti in Ormusy 
e di quìin Alep,è auenuto,che la canella buona è incor- 
rotta, portata dilà in Europa, habbia prefo il nome dalla 
città di Alep , benche quella di Zeilan fia la migliore. Ri- 
trouafere anco del'a menbuona,laquale è quella , che è 
di fcorza più groffa, enon auoltatain modo difcartozzi, 
e cofi ancora quella, che non è del medefimo anno +Im- 
perochela fcorza, quanto più inuecchia, più fi fa peggio= 
re. Quella, chenafce in Malauar ètutta trifta ; e tanto 
differerte da quella di Zeilan, che cento libre di quella” 
di Zeilan, vagliono dieci feudi , e quaranta libre di quel- 
la diMalauar,, vagliono uno feudo . Stilla dall'arbor del- 
la canel'a,vn liquoze, cherende odore di canfora ; mail 


| Re ha prohibito, chenonfi incidanole radici, perche 


fi feccano gli arbori, Si caua perlambicchi di vetro € 
di piom- 


ine apiriivorroi XII. 
di piombo l'acquada i fiori, ma quella, chefi caua dal 
Je Lite non ben fecche ancora, è di maggiore , e più 
foaue odore , tutto che dichi il Lacuna , al primolibro, 
al cap. 12.chedai fiori folamente fi cana. è buona quett’ 
acqua deftillata è molte cofe; imperochefana la fiacchez= 
za dello ftomaco je mitiga in vn fubito il dolor colico 
uenuto per caufà fredda, fi come ho io più volte fperi- 
mentato,fa bel colore nel uifo, e fa buon fiato, & è molto 
commendata ne condimenti delle vivande per farle più 
foaui ; e più odorifere . Dalle bacche della canella ficaua. 
olio;in guifa chefifa dell'oliua, & è come feuo, o come . 
faponegallico, ilquale prima, che fia {caldato è fenza odo» 
re, ma poi rende alquanto odore di cinamomo ; fe ne fer= 
uono nelle ditemperanzefredde dello ftomaco, e de i 
nerui. In oltre per dire alcuna cofa deinomi di tutte le 
| forti di canella, fcritte da gli antichi,credo,che facilmen- 
te poffa effere,che Zigir fia tutta quella riuera delle Ghin 
| gale,che è Zeilan ,imperoche i Perfiani, e gli Arabi chia- 
| manoi neriZanges, e tutti quelli di Zeilan, e di Malauar 
fono negri. Il Molilitico , credo , che fi dica dall'Ifola di 
| Zeilan, che è tutta montuofa. Scriue Plinio, al libro 12. 
| alcap.19.che fi porta nelporto de Gebaniti, chiamato 
© cila, ilquale non Caltro , cheil porto di Ghiagali, oue- 
ro diZcilan. E la Zelian,ò uogliamo dire Cerlan, ottan- 
ta leghe di circuito, e trenta dilunghezza : hail polo ele- 
uato dafeifino à nove gradi è un Ifola la più abbon- 
| dante, e più lodata di tutto’ mondo, la quale voglio- 
no alcuni, che fiala Taprobana, altri laSamatra; & ha di 
| rimpetto il Promontorio di Corin, coli uolgarméte chia- 
mato 5 è molto popolata; auengache fia montuola . Gli 
| habitanti fono chiamati Ghingali. Sono qui molte noci 

mofcate,garofali, pepe, & ogmiforte di pietr. pretiofa,dal 
‘ diamantein fuori. Viegran copia di perle, doro e d'are 
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gento . Sono le felue ripiene di ogni forte di vecelli, di 
pauoni, di galline , di colombi di uarie forti; evi è gran 
caccia di cerui, e di cignali. Vi fono fruttidelicatifsimi, | 
tutto che nafcono di fua pofta,fi come fono vue, fichi, 
€ naranci, iquali avanzano di foauità di odore tutti gli al- | 
«triditutto Imondo. Hanno grande abbondanza di le- 
na, e di ferro; hanno molte forti di palme, e molti ele» | 
fune dibuonifsimo ingegno, alliquali dicono gli altri ren= | 
dere obbedienza. Dicono gli Indiani, che quì fono i | 
«campi Elifij, e nella fommità di quelto monte; laquale | 
chiamano Roftro di Adamo } dicono che vi fiano ancora | | 
le ueftigie dei piedi diAdamo. || |. Redgrel 
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DELL’AGALLOCHEO, OVERO' LEGNO ALOE. 


Annotatione di Carlo Clufto. 


S cuni fragmenti ò pezzetti dicanella , che non par 
mae che fiano quella fcorza interiore , ma piu tofiola 


li 
Voc .49P, 


| prima,circondata advn certo modo d'vna pellicella cineric- 


cia. Affaiuolte fi ueggono quei canelletti 0 feartozzetti , 
che uogliate dire , fcorticati della Jcorza bid groffa, e vuui- 
da. Houedutoio nel Belgico , due rami di cinamomo ,; & 
vn'altrone ho nedutoinmanodi Carlo Audomaro,& vival 
troappo di C.V. D. Nicolò Valdaura , medico Beugenfe ; 
iquali rami erano diritti di groftezza del dito pollice , e non 
Senza nodi, ma con certi nodi, ò pure con certi fegni diftanti 


225 RA lanofracanellavi fi ritrovano alle volte al- 


vn palmot'uno dall'altro. La fcorzae fottile, e quafî dico- 


lor di cenere; di giocondo odore,&y al gufto Joane,ma con la 
fua acrezzamordena alquanto la lingua . Il legno veramen 
te è fenza odore, & infipido,come a punto vn ramo di fa- 
lice,alquale grandemente (1 fomiglia. Ritiene nondimeno 
tutta via quelia foauitàdi odore, e giocondità di fapore,che 
la noftra canelia, anzi maggiore , ancor che fuftero da qua- 
vanta,e più anni flati tronchi dal primo pedale. Lafoglia 
mi fu data in Ipagna dall'eccellentiff.mo Signor Giouan Pla 
za, medico Valentiano. Quefa ifteffa deferittione di ca- 
nella fa Ludovico R omano,al fefio hbro delle nauigationi, 


ccegli) quelli di quel luosoil fanto adamo , dopò de! com- 
mefto peccatobauere ini col pianto, e con l’aftinenza.effen- 
dofi gia pentito, ricomperata la colpa, laqual cofa afferma- 
no contalcongettura,dicendo,che ini fi veggono ancorale 
vefligie de' piedi di lunghezza di più didue'palmi. 


Pre 


al cap.4.la doue parla dell'Ifola di Zeilan . Raccontano(di- | 


RE Caritoro Edi 73 
Dell'Agallochosouero legno cAlse . CapXVI. 


Criue Diofcoride,al primo libro, al cap.21. parlando 
S del legno Aloe,da lui chiamato Agallocho, cheque» 
fto fi portadell Indie, e dell'Arabia, ricoperto più tofto 
«d'una certa cute;che di fcorza, e dice efler buono ne fuf- 
fumigij in luogo d'incenfo; mail uero legno Aloe nonfi 
porta ueramente d'altra parte, che delle Indie. Può bee 
neegli portarfi dell’Arabia,ma farà peraunentura porta= 
to iui dell’Indie, nel modoj, che fi portano infinite altre 
mercantie,maio non credo,che nafca in Arabia. Né vie- 
| mne ricoperto. di cute, ma veramente di fcorza SR 
altri legni. Nè mi par uerifimile , che fi metta ne' futtu- 
migij n luogo d'incenfo , ma più tofto al contrario , in 
luogo dell incenfo, fiha da metter l’Agallocho,pereflerci 
fempre maggior copia dincenfo, che di Agallocho. NG 
è folito mai di metterfile cofepiù rare, e malagcuoli ad 
hauerli, inluogo delle più volgari; ma più tofto al con- 
trario fi {uol fare. Perche cento libre dincenfo, non 
| vagliono qui più di vno fcudo, tutto che fi porti del- 
| dArabia; & il legno Aloe, quantunque fi acquifti in 
quefte parti, ognilibra vale tre fcudi. Credono alcu» 
| ni,che fotto ilnome di Tari, fiaftato feritto da Plinio, 
‘al libro duodecimo, al capit. 20. della Hiftoria natura» 
Je dicendo, che fi porta delli confini di quei luoghi, do- 
ue nafce la cafsia, & il cinamomo per liregri Nabatei, 
| alle Trogloditi. Fà in due diuerfi capi mentione Aui-. 
| cenna dellAgallocho ; al libro fecondo, al cap.7. 2:‘do- 
vue parla del Xiloa!oe, nell'altro al libro leconddii Cd 14 
| feriue dell’Agalugen,imperoche tutta volta, che ftà egli 
in dubio dialcuna cofa, € folito feriverne per due capi» 
.toli diuerfi, fempre però riferbandofi di pariarnenell'vi. 


la | timo 
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timo più à pieno, e più accuratamente. sN elprimo capi» 
too del fecondolibro,al cap.742. raccontait nomi, ele 
prouincie, doue nafce , e donde fi porta; ma iluero, e le 

gitimo aloe non nafec intutti quei luoghi ; Imperoche 

quello , che nafce inComorin Promontorio, ( antica». 
mente detto,Cori)&inZcilan, auenga che fia legno odo 
rato ; e che fiacreduto legrio aloefaluatico ; nondimeno 
non è iluero legno aloe ‘perche il vero, e legitimo nafce. 
in Malaca, &in Samatra, donde da Chincfi fiportaua. 

S’inganna Auicenna, dicendo, che per cauarne tuttol'odo 
re, fifacciabollirein acqua. Serapione,al libro de Sem- 
plici,al cap.197.ng fcriucuarie forti ‘ Primamentefcriue 
I Indiano, ilquale fi trowain una certa Ifola chiamata Fiu- 
ma. Il miglior dituttié quello cheènero, c.chemoftra 
uarij colori } & è ponderofo. L'altro fi chiama Mon 
duno,cofi detto da una città delle Indie , chiamata Mon- 
del. L'altro; Seifico , & l’altro, Alcumeri, ilquale è men 
buono del Seifico, auenga che l'Alcumeri n6 fia più di tre 
giornate difcofto daScifi. In oltre quello è migliore,che 
gettato in acqua,va fubito alfondo,e cofi parimente quel- 


lo, che piùrefifte al fuoco + Io yin verità, non faprei di- 


re, ciò chefi voglia per quelle parole inferir Serapione , 
ecredo, cheivocabolifiano grandemente corrotti, on- 


.deperFiuma nonsò, che cofauoglia egli intendere . 


Per Mondel, intenderà per aventura , Melinda; e per 
Seifi, & Alcumeri , intenderà la Ifola di Zeilam, & il Pro 
montorio Comorin, dal quale è laIfola di Zeilan difco- 
Îta tre giornate per mare. E quefto è quanto ud io co- 
getturando . Veramente in Comorin; & in Zeilan,nafce 
un certo legno odorato, ilquale chiamano legno aloe fal- 
uatico(fi come poco prima habbiamo detto inlor lingua 
detto Aguilabraua, Col quallegno abbruciano i corpi de 
Bancani, iquali habbiamo in principio del libro pag; 

cne 


ib 
x 


Cia ci\meoniiki 0 9g 
chefiaftengono dimangiar cofa animata. Diceil me- 
defimo Scrapione;allibro de Semplici, al cap.197.chei 
rami del legno aloe, fi fanno per uno anno intiero ftar fe 
peliti fotto terra, acciochela fcorza fi marcifca, e riman+ 
gaillegno fchietto , ma di forte , che niente nefia confu 
mato; dice oltre à ciò, che cadendo irami di detto legno 
aloe , è poi dalle inbdationi de i fiumi portatio nelle parti 
conuicine. In molte cofe fi accofta al uero, main molte 
altre fi allontana dalla uerità . Quel, che egli dice,che fa 
il frutto come il pepe, cheè roffo,non sò fe È. iluero, n@ 


hauendolo io fin qui ueduto. Nè meno ne fecero mene | 


tione gli altri Arabi,fi come fu Rafis,& Ifaac,fe ben ferife 
fero le uirtù dellAgallocho .. Ma maggior fauola mi pa- 
iono i fogni di coloro , che dicono, chel'Agallocho è un 
arbore,che nafce folamentenel paradifo terreftre, efono 
poi i pezzi portati daifiumi, cperò non mi pare è propa 
fito di contutar tal fauola. Non meno di quefto ; è fuor 
di propofito quel, che ferie il Pandettario dell’Agallo» 
cho ; alcap.30. dicendo, chel’Agallocho fi falfifica con 
la Camelca, laqual cofami par deltutto fuor diragione; 
pernon cffer Cameleaintutto quel pacfe. IlRuellio, al 
primo lib.al cap.36, auenga , che del tutto non dicailue- 


ro, nondimeno non fi è di molte cofe ingannato. Io n6. 


ho finquì ueduto le quattro forti di Agallocho, che egli 


feriue, ma folamenteho uedutolIridiano, Puo facilmen 


te effere,che l'altre fpecie non fiano Agallocho,ma altuno 
altro legno odorato. Scriue il Mufa nella eflaminadei 
Semplici ,ancho egli bene dellAgallocho, mas'inganna, 


- 


dicendo, che ce ne fono molte felue, imperoche fono 


arborirari. l’Agalloco e detto da gli Arabi Agalugen, & 
haud ; e quelli di Guzerate, e di Decan lo chiamano 
Vd, ilqualuocabolo par, chefia tolto dallo Arabico.In 
Malaca fi chiama Garro, ma il piu perfetto Calabac. L'ar- 
"Dore 
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bore éinguifa d'oliva, &alle uolte maggiore. Il frutto. 
e cofi parimenteil fiore, non mit occorfo dihawer po+ 
tuto vedere,perla difficoltà,e peril pericolo che faria del 
le Tigri,che in queiluoghi fono copiofilsime. A me fu» 
ron portati di Malaca irami conle foglie. Dicono, che 
l'Agallocho tagliato di frefco,non rende alcuno odore,e 
che nonéodorato,fe non dopol'effer fecco. Anzi dico» 
no lodorenoneflere in tutto l’arbore,ma folameute nel- 
Japarte più didentro,e nel cuore del legno . La fcorza è 
groffa,ela foftanza del legno è fenzaodore. Bene èilue- |, 
ro,cheio non nicgo,che putrefatto illegno,, quella parte 
oleaginofa,e quello humor più graffo nonfi ritiri dentro + 
alcuore, ò vogliamo dire al midollo,e lo fa più odorato, 
ma per dare odore allo Agallocho, non ha meftiero di 
putrefattione. Sono alcuni tanto pratichi & accorti in 
fcegliereillegno aloe,che pono anco far giudicio di quel 
che nouellamente è tagliato ,fe hauerà da effereodorato, 

ò fenza odore ; conciolia che inogni forte di legni uene 

è vno miglior dell’altro.Sano foliti quei di Malaca,di net 
tar primalo Agallocho, chelo vendano è mercartanti. 
Quello fi preferifce a gli altri,che é ben negro con alcune 
wene cinericcie, cheè ponderofo , e ripieno di humor 
graffo. Lapruouafifa con abbruciarlo al fuoco ; offer- 
mando fe rifuda molto humore, e nonfi fa conlacqua per 
ueder fe uà al fondo,perciocheuene farà di perfettifsi | 
“mojche gittato in acqua,non ua è fondo . Quelli diGu- 
zerate,e di Decan,ricercano oltreà ciò, cheipezzi fianò 
grofsi,fi come fi fa delle pietre pretiofe, c delle perle,chele 
maggiorifono delle altre migliori.Credono coftoro;che. . 
quanto maggiori fono i pezzi, che habbiano maggior 


so Vico 
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ves>4 O letto ivin Auicenna tuttal'hifforia dell'Agal' 
O Jocho,me mai botronato ; chi n'habbia fatta mer 
BASE vione almenonella noftrafiapa.la onde è da dire 

| che l’auttore habbia bauuto Auicenna d'altra fHampa.Por 
taft di quelto inLisbonadell’Indie,cr è tenuto in graprezs 
zo. Se nefoglionotal'hora fare corone di paternofiri, colt 
perla giocondità dello odorescome per la valuta bauntein' 
gran fliua. Dia fono pininvfo quelle chefi fanno di xi- 
loaloe,commumemente detto legno faluatico , defcritto' dal 
— noftro auttore,e cofî ancora fi fanno d’yna certa altra forte! 
agli legho,il quale fomiglia meranigliofamentel'Agallocho s° 
“ma fenza odore. | 1 là prc n 


O a Cap. XVIL Î 


Sfendo il fandalo grandemente neceilario all’huo- 
mo, fi come cofanon poco gioucuole nelle cattive 
difpofitionidel cuore,non miha parfo cofa inconucnien= 
te diquirrattarne. Chiamafi nell'Ifola di Timor, &in 
tuttii luoghi uicino à Malaca,Chandama, il qual por} gli 
Arabì,hauendo corrotto ilvocabolo,differo Sandal,e cofi 
| poilo hanno chiamato tuttii Mauritani inogni luogo.In 
| Canara, in Decan, &in Guzeratefi chiamaSercanda . < 
‘Tre fono lefpecie del fandalo}il roffo,il bianco,& il pale 
lido,(chiamato nelle fpecierie citrino )le quali fpecienon 
nafcono tutte in un luogo, ma in varij luoghi, e 
| molto fralor diftanti .  Imperoche in Timor. do- I 

i we ne nafce.gran quantità di bianco , e di pallido, non 

ui nafce il roffo. Ma nellaIndia di quà dal fiume Gas- 
| zey(chiamato daloro Ganga) ciocin Tamafari, & in cere 
E t 
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uiluoghi maritimi di Charamandel, la cui defcrittione io 
non fcriuo,perche fin qui non ho potuto informarmene. 
purtutta via è cofa certa,che il fandalo uiene da tuttique- 
fti luoghi, ch'io dico. In quefte parti di rado fene feruo- 
no, imperoche gli Indiani , nelle febri folamente 1 vfano. 
Il refto tutto fi porta in Portogallo, enelle parti di Occi- 
dente. Sogliono ancorai paefani diquefte bande feruit- 
fene perfar ftatuedeiloro idoli, & ornamenti di tempi). 
è differenteilfandalo roffo dal verzino, mal uno el’altro 
. éfenzaodore. Imperoche il fandalo.roffo non è dolceynè 
manco tinge; le quai cofe tutte fono nel verzino. Il fan» 
dalo bianco; e coli parimenteil pallido , nafce nell’Indie 
di là dal Gange; mala maggiorpartein Timor, la quale 
è Ifola tutta circondata di porti. Il più lodato è quello, 
che fi troua al porto di Mena, percioche nonè molto le- | 
gnofo ; anzi è quafi tutto cuore , e midollo. Aiporto di 
Matomea fitroua etiandio il fandalo pallido, ma è molto 
fegnofo, & ha poco midollo .La Mifi ch'io fo fra 
il midollo,e' legno, è,che nel'midollo ftà tutto l'odore.n 
quell'altro porto chiamato Comanafe, non vi nafce buo- 
no fandalo , percioche la maggior parte èlegnofo, e po- 
co midollo; e di quefta iftefla forte è quello, che nafce 
al porto Seruiago. Sono i mercanti in quefta cofa cofì 
prattichi, che fubito dato l'occhio al legno,fanno dire, 
donde fia venuto . Trouafi etiandio il fandalo bianco 3 & 
il pallido in Verbali ( porto:di Iaua ) affai odorato, ma 
quefto in poco tempo inuecchia, eperò è neceffario in 
capo dell'anno leuarne via affai legno, perche nel mi- 
dollo'riferbal odore. Ilmiglioreè il pallido, perche è più 
odorato,ma fe ne porta in minor quantità,onde frainfini 
titronchi di fandalo, appena ue netrouarai cinquanta di 
pallido. Ho vdito pur hora da mercatati prattichiyin quel- 
laIfola, che peril più il fandalo pallido. nafce ne : tuo- 
È SAI ghi 
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ghi aperti; & efpoftial fole; e dicono effer. tantala fomi- 
glianza fra gli arbori de fandali , che nonfipuò-il bianco 


difcernere dal pallido, fe non per auentura da paclani, 


iquali uendono gliatboritronchi a mercanti. Il fandalo 


édellagrandezza dell’arbore della noce regale , con foglie 
affai verdi, fimili a quelle del lentifco ; il flore nel ceruico 
nereggia, il frutto è della grandezza d'un ciregio, da prin- 
‘cipio verde , e poi diuenta nero, & e fenza fapore, edi 
leggiero fe necade. Dicono, chel'arbore è fenzaodoré, 
fintanto, chenonne fia leuata la fcorza, c fatto fecco. 


Confumafi per tutta la India gran quantità di fandalo 


“bianco, edicitrino. Imperoche tuttiquei popoli, o che 


fiano Mauritani o Gentili, fe ne feruono;peftandolo ben 


| primainun mortaio di pietra, epoi macerandolo in ac- 
qua, fe ne vngonotutto ilcorpo, e poi lo lafcian fciuga- 
res etutto quefto fanno per leuare il calore del corpo; 
e perfarlo odorifero . Imperoche queftaregioneè calda. 
clk | 

‘ odori. Portafi l'uno el'altro fandalo conlenaui di Porto». 


remaménte, & i pacfani fi dilettano infinitamente di 


gallo, di Malaca in Chochin,& in Goa, famofifsime fie- 
re delleIndie, effendo hora mancatala fiera di Colecut, 


| anticamente cofi famofa. Di là poi,cidè di Chochine di 


Goa, la maggior parte fe nc porta in Malauar, in Cana-' 
ra, in Bengala, inDecan, & in Guzerate. La minor 

parte fi porta in Ormus;inArabia, &in Portogallo. 
Anzi appena credo io, che in Portogallo fiporti.iumere 
c legitimo fandalo citrino ; imperoche\moito piu carg 
fi compra quì, che poffa venderli in Portogallo . I 
Greci antichi non fecero mai mentione del fandalo;ma gli 
Arabi folamente. Quel, che vogliano fignificare quei vo- 
caboli , Machazari,& Mahazari,io per me non lo fo;auen= 
gachei Fratinella diftintioncottaua,al cap.161.ncl com- 
mento di Mefue,e{pongano per Machazari,odorifero.Se- 


pur, 
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purnonvoleffe dire Machazari, cioè portato di Malaca, 
ouero che debba leggerfi Mazafrani, che vuol dire tinto 
di color pallido , ò per dir zaffarano . In oltrenon pare a 
me, chein mancamento del citrino, debbiano porre pa-: 
ripefo del bianco, ‘&ilroflo infieme, sì. come ordina 
Sepulucda , ma più tofto il bianco folamente ; eflen- 
do il bianco più conformeal citrino, che non è il rof-. 
fo. L'arbore del fandalo portato in altre parti  crefce;. 
imperoche lho veduto ioin Adanager, principal città di 
tutto il'regno di Decan, doueil Re Nizamoxa facea la fua 
refidenza , ma.non era odorato . Quelto Re Niza- 
moxa hà giardini grandifsimi di tutti arbori foraftieri, . 
&anco di quefti del noftro paefe , benifsimo in ordine, 
e fanno frutti. Mi é ftato detto ancora, che nella Ifola 
.-di fan Lorenzo ui fia il fandalo, e chegli Ethiopi l’after- 
mano, ma poi hointefo, che non éfandalo, ma una certa 
forte dilegno odorato,fi come quì ancora fe neritronadi 
molti. In Malauar fi troua un certo legno odorato fimile 
al fandalo bianco , delqualei pacfani fo ne vngono nelle 
febri, elo chiamano inlingua Malaurica , Sambrane + 


| Anmotatione di Car lo Clufio. o 


“ va | bitarfî grandemente fe noi babbiamo ilfandalo ci- 
SS trino, fcriuendocoftui,che appenafî portain Per 
togalio. Può adunque egli eRere sche in luogo del fandalo è 
noi fia portata alcuna altraforte di legno odorato . Il fanda- 
Jo bianco,che noi babbiamo è fenza odore,& îlroffò édolces 
etinge. Ilchedice il noftro auttore, che non uifi richiede. 
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7 YAnno gli Indiani grandemente in coftume il Be- 
A A tre, e però porto openione, che non fia fuor di 
propofito à.ragionarne. Il Betre mafticandolo , li fente 
| amaro, c per tal cagione vi mefchiano l'Areca,& vn po- 
co di calce, e cofiacconcio dicono effere di foauifsimo fa= 
| pore. Iopermehauendolo vna volta guftato, vi trouai 
| vita amarezza, &:midifpiacquein modo,chemaipiù l'ho 
potuto fentite. Alcuni viaggiungonoil Licio; ma i ric- 
chi eli magnati vi aggiongono la canfora di Burneo , & 
alcuni illegno aloe; il muichio e ambra. Acconcio in 
| queta guifaè diicofi foaue fapore, e facofi buonfiato;, 
| che.ifignoricontinuamente lo tengono in bocca,benche 
| glialtriancora fecondo lapofsibiltày: che hanno lvfano di 
mafticare:Vfano parimente di:mafticarl’Areca infieme 
 conigarofali, ecol cardamomo. :Nei luoghi, doue fi 
| prattica poco, enei luoghi.difcofti dal. mare li vende af- 
fai caro. Laondefi dite.-che Nizamoxa vi fpende ogni 
anno tre:mila fcudi ‘Portogheti. i ‘Quette: fono le loro 
| Tragee (‘che in Latino è {critto Tragemata ).& quelte 
prefentano è foraftieri; & ilRe.alle volte le dona difua 
mano à i primati, ma a gli altri per mano di feruitoriy 
\ che efsi chiamano xarabadary ouero Tambuldar.. Per- 
che il Betre:ha alcune'vene; dò vogliamo. dir cofte per il 
mezo della foglia le incidono «perluigo; non cometace 
i ciamo noi ‘altrauerfo, conl'vnghia:del pollice; e poiag- 
i giuntoui. un poco di calce, laquale in.uero cofi per la 
(poca quantita;;;che vene mefchiano eome perche detta 
‘calce Ai fa di fcorze di:oftriche;irion può fare alcun no- 
cumeto;e peftano kAreca;el’auoltano nellefoglie del Be- 
tre,e fe la mettonoin bosca;eimafticano, buttado fuoriil 
mr primo 
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82 PODERE Bet) 
primo fitcco,(benche quefto nol fanno tutti)il qual fuc- 
co parfanguinofo . Dopo continuando cofi altre, & al- 
tre fogliein quefto acconcie mafticano tutta uia. Soglio- 
no coftoto,quandoalcun fi licentia per partirfi & andare. 
in altre parti,ò pure quando elsi medefimi vannoin viag- 
gio gempire una borfa di feta di quefte foglie cofi accone 
cie , econ quelte fogliono honorar 1 hofpite,quando pré 
de combiato.è parimenteincoltume s che hauendo alcu» 
no da andarcà parlare è' primati; di mafticare il Betre 
per hauer buon fiato | Imperoche è tenuto appo diloro: 
afTai mala creanza il non haueteil fiaro odorifero. La 
ondei poueri huomini ,sdouendo andare àparlarcinnan- | 
ziad alcunprimato, fi tengono fempre la mano! innanzi | 
la bocca; pertimore:che qualche cattivo odore non gli 
vada al nafo. Cofi medefimamente fanno le dopng;che 
hanno da incontrarfi con glrhuomini, prima: che co- 
mincino è parlare, mafticano il Betre; ftimando:, che. 
habbiagran forza di eccitare àluffuria .. Tuttiquelli, 
che ftanno in quei pacfi , hanno in vfanza dopo l'hauer 
mangiato,di mafticare il Betre,, & altrimenti facendo, di» 
cono;che lcibo faloro .naufea ; edicono , cheà coloro; 
chefon foliti mafticarlo ;;elo intermettono, fa cattiuò 
fiato. Soglionolafciar diufarlo per alcuni giorni quelli 0 
a quali fade morto alcun parente ; € cofiancora fe ne 
altengono in certilor digiuni. Gli Arabifimilmente, & 
i Moali, cioè quelli della fettadi Ali, fon folitiin certilor 
digiuni lafciar di ufarlo per ‘diecigiorni.;'c di:gettarfiin 
terra. Raccontano alcuni, maio tengo; che fia. fauo» 
la, chequeitifeguacidi Ali firinchiudono in una certa 
‘rocca; & iui fi lafcianmorir difete , é millealtre fomi+ 
\ianti melanfagini . \Nafceil Betre intuttii luoghi ma- 
ritimi dell'India; doue praticano i Portughefi , ma den> 
trotetra, non ucn'è,fe non cifarà. portato da luoghi ma 
alii i rItiMlo 
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ritimi. E'beneilvero,che n'è in Dultabado, città ricca 
in Decan, &in Bifnagua, main cofi poca quantità, che. 
non potria portarfene in Perfia ,& in Arabia. Sopra 
Galaiate, ottanta leghe lontano di Ormus, nonfariagià 

merauiglia, che ue ne fuffe ,imperoche non fa uolentie- 

| ri neluoghi freddi,fi come èla China, nè meno ne luoghi 

molto caldi;fi come fariain Mofambique, &in Sofola.In 

Malanar fi chiama Betresin Decan,in Guzerate, & in Ca- 

nam fi chiama Pam, In Malato Siri. singannano coloro i 

che credono, che il Betre fia il folio Indiano. Nelquale 

errore,fono ftato ancor'io in quel principio, che uenni © 
neli’india; ma poi fui forzato di mutar parere, quando 

fui chiamato da Nizamoxa;che efsi chiamano Nizamalu- 

que,per curarlo d una fiacchezza di ftomaco ; € dicendo è 

lui li femplici,che entrauano nel medicamento,, fra l'altre 

cofele difsi, che douefle mafticare il folio Indiano.Ilclie 
intendendo,forrife il Re, imperoche intendeua quefto uo 
cabolo, c mi moftrò Auicenna fcritto inlingua Arabica; 
ilquale faccua due capitoli diuerfi del folio,e del Betre. Al 
li2 59.capi del fecondo libro: ferivendo del folio Indo, 
dice,che da gliIndiani fi chiama Cadegi, &al:77.cap.fcri 
uendo del Betre, dice, che fi chiama Tembul.;(.corrotto 
alquanto, fecondo mi parc;iluocabolo) per chiamarli ge 
neralmente Tambul, enon Tembul. doue potrai aggiu» 
gnere,chea qual fi voglia Arabico,ouero Ethiopico, che 
tu dimaridi,che cofa fia Betre, tofto diranno;che fia il Ta- 
bul.Auicenna, al 2.libro;alcap.709.dice effet buono per 
confortarle gengiue; e perquefto eftettol'vfano dima- 
fticare gli Indiani;& appreflo aggiugne ,.che fortifica lo. 
ftomato, pche da gli Indianiè molto defiderato. Quel,che 
poi dice, che fia freddo nel primo. grado,e fecco nel fec0> 
do tégono openionechel teftofiafalfo meramete, fi (c0- 
me credono molti dotti dell'Arabia) farà G{to guardar di. 
| E 2. tempera 
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céperamenti falfamente attribuito ad Auicenna;impero= 
che occorre (peffo,cheilvolgo faerrorenetconofcere de 
temperamenti,ficome nelpepe,nel cardamomo, e nella 
cipolla, che hanno detto alcuni, che fiano freddi. Io ri» 
trouo il Betreeffer caldo,efecco in fecondo .grado;e que 
îto io giudico perilfapore; e perl'odore . La foglia del. 
Betre, équafi fimilealla foglia del narancio , ma un poco 
più lighetta,e nella pita vn poco più ftretta;ha certe ve- 
ne, 6 uogliate dir cofte,fi come s'è detto,pel mezo.Il buo 
no fitiene che fia quello che è bé maturo, e di color foluo; 
benche molte donne dicono ,che fia miglior quello , 
che non èben maturo; per far maggiorftridore in bocca 
mafticandofi, &t viene à corrompetti;fe colto dall'arbore 
fi tiene lungo tempo maneggiando con mani. Il Betre 
| ‘melleMoluche,produce vn certo frutto , fimile alla coda 
di unalucerta,ilqual frutto, in quelle parti fi mangia, & è 
loro molto grato. E° {tato il feme portato in Malaca, e” 
guftato era di buonfapore. Piantafi ad ufanza delle uiti, 
e fi metteil palo appreffo al ftipite,doues'appoggi, ac- 
cioche vada ferpendo in guifa della noftra edera. Alcuni 
per trarne maggior guadagno l’accoftano alliarbore del 
ico dell’areca,Scin quefto modo fanno bellaome 
‘bra, Ricerca gran cura,e vuole effere continuamente ir- 
“tigato d'acquayob.dadiati to le net gina 


©. Annotationedi Carlo Clufio. 
@ Er 'Betre, ouerodel Betle ha fatto anco mentio- 
neLuigi Cademoîto, alcap.75.dicendocofi + Cofî 
GESTI glibuonini come le donne vanno per Calicut ma- 
Picando vna certafoglia 3 che efsi chiamano Betle., con che 
fi ringono identi eda bocca d'vn certo color roffetto . Ma 
mon lo vfano però quelli,che fonodi uil. condizione è sai 
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do vanno veffiti diluttoinfegno di cordoglio fe afengono dî 
mafticar detta foglia,accioche i denti moftrino anco efsime— 
 fiitia,crall'horainluogodi color reffomofirano nerosScri= 

ueparimente Ludouico Romano , alquintalibrodelle naui- 
| gationi al cap.q.cheil Re di Calicut per certa foperflitione. 
 fiafliene per vno anno di vfarcon donne , emedefimamente 
di nonmafticareil Betre. Quefle foglie fono frmilia quel= 


ledelnarancio , e mangiate fono al gufto gradeuoli . 


| DEF Cip NIN 
Heil folio Indiano fia differente dal Betre; e che 
h_/ Auicennanefcriva incapitoli appaftati, già hab- 
biamo, nel capitolo di fopra è baftanza fatto. conofcere». 
eperò mi pareria cola fuperflua è ripeterlo quì vn'altra 
volta. Gli Indiani chiamano.il folio Tamalapatra,laqual 
voceimitande , cofii Greci, coméi Latini, lo chiama 
no (hauendo cortotto il vocabolo ) Malabatrum. Gli 
| Arabile dicono, Cadegi dell Indie, cioe Folio Indiano, 
imperoche l'interprete d'Auicéna ha tradotto parola per. 
i parola. La ondemonfi dice, Folio, per eccellenza, ma 
| perche cofi ha piaciuto ad Auicenna di chiamarlo zl fe- 
condo libro , alczp.259.Imperoche quello , che fcriue 
Attuario effer chiamato da Mauritani,Tembul,s'inganna 
i nelmodo,che fanno moltialtri. Il Folio Indianojè fimile 
alla foglia del narancio, ma un poco più ftrettain pugta;. 
| èdi color verde; contre colte peril mezzo, coni quali 
|fegnali, facilmente fe ne uienein cognitione ;& èodora 
‘to, quafi dell'odore de’ garofoli, e nonè ditanto graue 
odore, comeil nardo ,ò comeil macis; nè meno è di co- 
fifottile, &acuto odore, come la canella.. Nonuàin 
Tal dellalente paluftre il Folio ; notando fopra l’acque 
icome feriue Diofcoride;al primo libroyal cap.1 1«ilqua» 
| a le. 
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le poi ha nio Plinio, allib.12.al cap.26. ilquale, in 
queftra defcrittione è {tato ingannato, ma nafce. in vn'ar- 
bore grande;lontano dalle acque, cofi inCambaia , come 
in molti altri luoghi. Et fe da qualche fpeciale, quali efsi 
chiamano Gandis,dimandarai il Tamalapatra, farai fubi- 
tointefo,percioche quefto è vocabolo della lorlingua ma 
terna. Non fono quefte foglie,di cofigrande odore, co- 
me lo fpico nardo,ma è più foaue. Nè fi raccolgono que- 
fte foglie nelmodo,che Diofcoride fcriue,al libre primoy 
alcap,11.ma le ligano incerti fafcetti, e cofile sendono è 
E' di vn certo color verde chiàro,che non nereggiano nel 
bianco;delle qualifoglie, quelle fono le migliori,che fono, . 
intiere, come chein quelle maggior virtù fi conferui; il 
cui odorenonvàfubito al capo; fi come fanno l'altre cofe 
odorate. Scriue Plinio, alduodecimolibro, alcap. 26. 
effere vn’arbore in Siria, conla foglia auoltata, donde fi 
caua olio per far vnguenti cdoritei de quali dice ef- 
fer l Egitto affai abbondante; ma il più lodato,viene delle 
Indie, e fi genera neluoghi paludofi , in guifa della lente 
palufire,& e più del zaffarano odorato, & è difapor fal- 
fo. ll biancoèmenbuono ; il cuifaporedee effere fimile 
‘alnardo;el'odore,dopo lhauer bollito in vino, ha da auà- 
zar tutti gli‘altri. Maio non sò,che nafca in Siriayné me- ; 
noinEgitto. Ne ho fpiato i medici di Memphi,di Da-. 
mafco,e di Aleppo, e tuttimi hanno detto,che né in Egit, 
io,nèin Siria nafcetal'arbore; Ma sò ben certo, chenon: 
édi cofi valorofo odore, comeilzaffarano,nè meno di fa-. 
pore dinardo 5 Ma che l’odordi quefto,bollito in uino,. 
eccedatutti'gli altri odori, poteuain quei tempi facilmen | 
te effere,percioche non haueuano cognitione delbengi-. 
ino di boninas, e dell'’ambra,e del mufchio,e del Calam-. 
buco, che cil legno aloe perfettifsimo, e d'altri aromati. 
odoratifsimi + Scriue-Auicenna, al fecondo libro; al. 
cap.259. 
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cap.259.cheilfolio è delle medefime virtù delnardo, & 
ha le foglie, come il Saififram; e dice, che nafcenelie pa= 
ludi, natando fopraleacque, fenza radice, inmodo, che 
fa la lente paluftre. dice effer ftati certi, che credettero ef= 
fer fimilealle foglie della ninfea, el olio,che fe ne fa effer 
dell’ifteffa virtù del laferpitio,e dell'olio crocino, ma più 
ualorofo.. Ma effendo cofa chiara, che gli Arabi hanno 
in quefto femplice feguitato i Greci, noi hauendo à ba- 
ftanza riprouata l’openione de Greci, giudichiamo non 
douerfene più parlare. In quefto fi confrontano tutti, 
che diconv eflerbuono à prouocar l’vrina, à far buon! 
fiato, & è preferuarle uefti datarme , con hauere le me- 
defime virtù del nardo . Sono alcuni de’ moderni, iquali 
fcriuono, di non cornofcereil malabatro, e quefti,a mio 
parere,parlano accortamente; e coloro ingannarfi, iquali 
dicono, che fiala foglia del garofalo } conciofia che dal 
paefe, doue nafcono i garofali,da quello doue nafcc ilma- 
labatro, vi fia di camino di due anni. Scrine vn certo. 
frate di fan Francefco, che nafcein Ethiopia, e cheà lui 
le fu dato,infieme conla defcrittione della fogiia della ca- 
nella; ma s'inganna grandemente;imperoche in Ethiopia, 
non vi è arbore di canella, némenodifolio. Può bene 
egli effere,che a lui fiano {tate mandate le foglie di canel- 
la, infieme conla canella,perche non fono molto differen- 
ti dal folio Indiano, fenon che la foglia della canella, è un 
poco più ftretta,e meno acutà di quella del folio,e non ha 
quei tre neruetti pel mezo, liquali habbiamo noi detto ha: 
uereil folio Indiano. Se 1 noftri Speciali,e Medici di Por- 
togallo fuffero più diligenti,non haueriano dibifogno del 
divriBaanouero percioche tanta copia di folio fl potrebbe 
portar diqui, che bafteria a tutta Europa. Main difetto 
del folio,vfino(pur che ne habbiano )lec foglie di canella, 


| ouero almeno lo fpico nardo,e nò il macis,ticome hanno 
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uoluto alcuni. Vuole Auicenna, at 2.lib.al cap.2519 «nella 
tradottione del Bellunefe,chefi mettain cambio. del folio, 
il Thalifafar, ma ciò chefia il Thalifafar io ueramente 

nonlo sò. | SVTTRAo sitorsi 1 8 
Annotatione di Carlo Clufio è 
NV EstO ifte(fo FolioIndiano defcritto quidal- 
ll l’autore feportanellenoftre bande ancora conle 
IS foglie intiere attaccate a certifottilivamofcelli in 
guifa , che quilo vederete dipinto, difapore quafi delle fo- 
glie di lauro, & è inucrità affai differente dalla foglia. 
del garofalo , laquale poco piu fotto dipingeremo . La 
Scorza di quei ramofcelli guftata ha vncerto fapore aro- 
matico.Cofonde Amato Lufitano la hiftoria del folio,e del 
Betre nella enarratione 11.0 68.alca.del dalabatro;e delma 
labatrino . Inoltre efendo queto noftro Compendio alle 
Slampe, mi fumandato da M.Giacope Antonio Cortufo, vn 
certo frutto picciolo fimile alla ghianda,con: quefta ifcrittio 
neyfruétus canella ex quorundam fententia:ex aliorum ve- 
yo fententia Tembul conuolunli in India) quale banendo io 
sutefo portarfidi quasinfieme col volgar folio Indiano,ven- 
goincredenza, che quefto fia il uero folto deferitto ‘quì dal 
noftro Garzia,per effere il frutto del Tembul affai da quefto 
diuerfo, stcome fr può dalla defcrittione del Betre raccorre.. 
Hoprefo pediente di farlo quì di quellagrandezza depinge- 
re,chedmeéftato mandato. Leggefi qui nel noftro autto- 
re,conle foglie (rmili al Golfa, ilche mi ba parfo di tradurre. 
conle foglie di N infea,percioche altra tradottione di que- 
fia nonho potuto bauere . ‘Mala noftraffampa non fa mat 
mentionerdel Golfa,ma della N ercida Indiana,cioe del nar- 
do Indiano. Ilche fa chiarateffimonianza, che il tradottor 
dAuicenna inmolte cofe ba errato, ò pure ni farà alcuno 
eltro Auicenna in Arabico.Io porto openionesche per Tali» 
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| Safar voglia Auicennaintender quello, che al fecondo lib. 
al cap.694- defcriue , quale il nòftrv'auttore dirà nelfeguen 
te capitolo, che fia il macere,. AE 
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i Del Afaois. Cap. XX. 
N T Oné dubio alcuno, che il Macis; del quale habbia- 

N, monoiquidaparlare, è molro differente dal ma- 

cere de i Greci. Volendo noi vedere la defcrittione del- 
lvnoedell'altro, e cofiarcorale virtà, ma hauendo ciò 

un certo de moderni affai à baftanza prouato, giudico né 
effer dibifogno di ripeter quì di nuouo ifuoi argomenti. 

Ma bafterà, che io breuemente racconti l’hiftoria del Ma 

. cis, e dellanoce mofcata. Imperò porto openione, che 
. «il macere de Greci non fia è tempinoftri conofciuto.L’are 
borc,che producelanoce mofcata,& il Macis è della grane 
dezza del pero, e con le ifteffe foglie, ma vn poco piu 

| corte e ritondette, ò per meglio dire, é un'arbore non 
troppo differente dal perfico;.ma di foglie piu corte.Pro- 
duce il frutto ricoperto di una fcorza dura, laquale nel, 
maturarfi sapre unafcorza,ò vogliamo dire vnamembra= 

na più fottile , laquale circonda la noce col fuo nucleo. 
uella fottil membrana è il macis. Io non parlo, della 

fcorza efteriore, auenga, che quefta fi condifca conzuc- 
chero, e fia molto apprezzata , effendo efla odorata, edi 
buon fapore, e uale ne gli affetti del cerebro , dell'utero,e 
denerui. Effendo giàil frutto maturo, & aprendofi , fi 
come ho detto, la fcorza efteriorein modo d unriccio di 
caftagna, fi uedeil macis rofleggiare in guifa di coccosco= 

fa di bellifsima vifta, mafsimamente quando'gli arbori fo 
nobencarichi. effendo poi già fecca lanoce, il macis pa. 
timente s apre, eperdendo ilroffore, douenta di color 

“@& d’oro ,ilqualefi vendetre nolte più della noce mofcata. 

| Nafce quefto arborein quell 1fola chiamata Banda.dico- 

no che uenefia anco nelle Moluche , machenon fa frut- 

to sficome è quello ancora che nafce in Zeilan. Quefta 
noce 


} 


| CAPITOLO, XXI. 9 
noceinfieme col fuo macis non è ftata dagli antichi Gre- 
ciconofciuta, fi come dice Auerroe, il quale racconta ciò 
per uno di quei Semplici, che non hanno iGreci cono- 
{ciuto . auenga che Scrapione, nel libro de Semplici , al 
capit.2, defcrinendo quefto femplice , fi ferua dell'autto- 


rità deGreci,. Scriue di quelto Auicenna al fecondo li 


bro, alcapit.456. Imperoche quello che fotto nome di 


Talifafar deferiue alfecondolib.al capit,694. èil macere 
deGreci. Coloro , cheuogliono, che la noce mofcata 
‘fiail Crifobalano di Galeno, fono è baftanza riprouati 


per la forma, per il colore; e perla temperatura. È chia- 


mata quefta noce da quelli del paefe , doue nafce, Palla,& I 


ilmacis, Bunapalla. In Decan fi chiama lanoce fapatri, 


‘ilmacis Iaifol. Scrine Auicenna, al fecondo libro , al 
| capit.503.la noce chiamarti in lingua Arabica Iaufiband,. 
' cioé noce Bandefe; la deriuatione de quai nomi, giamat 
ho potuto fapere. Quetti fonoiveri e legitimi nomi 


Arabici.Mauritani,eTurchi fi feruono d'altri nomi, i qua 


| lipercolpa di tempi fono poi ftati corrotti, ficomeinSe= 
| rapioneancora fe ne ritrouan molti, Il macis è quella mé- 


brana, che abbracciala noce; è fomiglianza del macero, 


| cheda Greci per cofa roffeggiante è dipinta. 


Annotatione di Carly Clufio . 


pass EDI il commento del Matthioli, alprimo libro di 
o#z4 Diofcoride,alcapitolo delmacere. Luodouico R 0- 
mano, al libro feffo, alcap. 24.0 Maffimiliano 


| mione con l'axttoritadi Galeno. |. | 
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Del Garofalo. Cap. XXI. 


I O nontitrouo,che Diofcoride nè meno Galeno hab-:. 
biano in alcun luogo parlato del Garofalo, auenga >. 


tf 
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che Serapione ne parli di auttorità di Galeno. Per lan. 
ualcofà timo ; è che il libro di Galeno, doue parla... 
dei Garofalo fia perduto,percioche il libro de Dinamidij | 
è fallamente attribuito è Galeno, oueramenteSerapio- > 
nehàpiù tofto parlato diciò perauttorità di Paolo, che. 
di Galeno, Plinio , al 12.lib.alcap.7.feriue del Girofalo | 
quefte parole. E' dice egli , nelleIndie una cofa fimile ad 
um grano di pepe, chiamato Garofalo, ma più grande, e | 
più fragile. C hiamafi da gli Arabi Caryophyllum, oue>. N 
ramente Garyophylon.Da Perfiani, da Turchi,e quafi da 
tutti gli Indiani, è detto Calafur. Ma nelleMolucche, |. 
doue folamente nafce, & in quefte parti,fi chiama,Chan- | 
que. Inomi,chefono nelle pandette ; cioè Armufel, . 
eCarunfelò , è ftato per trafcuraggine de gli Stampatori. 
Arabici, ò per colpa del tempo; ma de nomi nonfi ha da 
far difputa,per efferla cofa a tutti chiara. Nafcefolamente, 
fi comeho detto,il Garofalo nelle Hole MESSA 
lifono cinque ; e la principal diquefte , è Giloulo , non 
troppo difcofto dal mare, né meno molto vicino . Na- 
fce etiandio in Zeilan, & in molti altri luoghi, ma in | 
neffuna parte fa frutto , eccetto , che nelle Molucche. 
L'arbore è comel'arbore delLauro, cofi d'afpetto ,come. 
digrandezza. E fa parimentele toglie dilauro,ma vn po- . 
co più ftrette. Efa molti rami. Produce gran copia dii 
fiori ,iqualifono in primabianchi, dopo verdi, poi do- 
uentano lionati, c poi indurati, fi fanno Garofali, da. 
Portughefichiamati clauo , per hauere vna tefta in mo- | 
do di un chiodo, ripartita con denti inquattro parti, di». | 
vo nifa 0 
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Casio ro» XVI: ‘33 
«uifa in guifa di ftella,fi generano nella eftremità dei ramu- 
celli, come ilfrutto del mirto . Quetto fiore, fi come 
da perfone degne di fede ho intefo, è mentre è uerde tan» 
.toodorato , che paffa di odore tuttoilrelto de fiori. Co- 

«loro che li coltivano, al tempo di raccorre il frutto, 
nettano ben bene fotto,benche non ‘ui nafce mai forte al- 


» Sii garofalo ha fimile allauro, Portafiilgaro= 
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94 | I 
falo nella Ifola di Banda, lontano dai luoghi, doue s'ac- | 


1o,è d'una ifteffa virtù con la rafina del Terebinto . La on-| 
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quifta; & in Banda nafcela nocemofcata. Scriuc Auicen- | 
na,a1 fecondo libro;al cap.3 1 8.chela gomma del garofa- | 


de ho uoluto fpiarne coloro;che portanoil garofalo delle 


Molucche, emi dicono di non hauer talgomma veduta. | 


Ma non però negherò, che tutti gii arbori non facciano | 
gomma,mafsimamentefe fono incifi; ma finquinon  fta 
to alcuno,che per quel,ch io nesò,che l habbia fperimetì | 
tato. Intendo,che dai Molucchi erano per prima tenuti | 
‘igarofali in poco prezzo,fintanto;che vi andarono le na-| 
ui della China, lequaline riportano gran copiaa iloro, 8 
di là poi nell’Indie, nella Perfia , e nella Arabia. Hointe-| 
fo,che pet conferuare il garofalo s'inaffia di acqua mari- | 
na, altrimenti fitarmeria. Serucil garofalo a molte cole,| 
cofi per condimento de cibi,comeanco per medicamen-, 
to. InTaua fono tenuti più in prezzo quei grofsi d'vn an-. 
no; che gli altri, ma noi teniamo in maggior ftimai pie 
cioli, e fottiti, iquali effendo ancor verdi, fi condifcono da 
Molucchiconaceto, e fale; all'incontro quefti fottili fi 
‘conferuano con zucchero, e fono algufto grandemente 
dilettenoli. Le donne Porthughefi , che fono inquette 
bande, fanno le acque diftillate del garofalo uerde dima- 
rauigliofo odore, e molto gioueuole ne gli affetti del cuo 
re. & alcunifi feruono del garofalo 4 della noce mofcata; 
del pepe lungo,e del nero in prouocare il {udore in quelli, 
ché hanno il mal Francefe. Alcunialtrivfano di mette- 
re il garofalo poluerizato foprala commiffura coronale 
del capo, per dolor di telta, caufato da caufa frigida. Na- 
{cono certi fiori nella China, iquali per l'odore, c'hanno, 
di garofolo, fono chiamati garofilati; ma non fono, pet 
dire il vero, cofi odorati, come quelli,c'habbiamo noi +. 
Trouafi etiandio nella Ifola detta di fan Lorenzo, vn cer= 
to frut= 


| 
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to frutto della grandezza della Auellana con tuttoil nu- 


cleo, e forfe maggiore ; ilquale ha odore di garofalo; me 


LV 


fin qui nonfi sà perche cofafia buono. 


con la fua foglia; e col frutto. | 


PITTFRA DEL GAROFALO 
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— -Annotationedi Carlo Clyfio... 


1 è va delfrutto fi come veggiamo:nelle mele, ne i pes 
coni I . n ° V aa . 4 È » + 
| ESA rise nerpomi granati, Win molti altri; Impe- 
roche il fiore;ilqualeè compoftodi quattro picciole fogliette, 
au PESI II Mi ha 


; ITALO RESP Pi ALLA vi dd ii ho; Mr iti x PtI di Sd: 
TN L Garofalonone altro,che'vn certoabozzamento 


rei Sa “ten anne ai ne se 


Sua forza, 


(Del Pepe.% Caf. VXJI:) | 
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ba fotto:il frutto quafi abozzato 3 pieno di molte fibreite ; | 
#0n altrimenti , che frutto del mirto. Defcriuono il Ga- | 
rofalo Ludovico Romanc,al feflo libro. sal capsxs. è Mafsis | 
miliano Tranf. nel librodelle Ifole Molucche. Ma quelsche | 
ferine Darco PadloVenetranozala.libro, al cap:38. cvea | 
vamente altra pianta‘ La foglia di quefta:0 più fireta di | 
quella del lauro, fimile al falice , onero al perfico,ma di più | 
lungo picciuolo. L’habbiamo noi tal'hora vedute condite | 
conatqua falfa infieme coni vami.e però noi babbiamoba- | 
uuto penfiero di farne fare il ritratto con le foglie e col è 
frutto. Fra i Garofali,che fi portano in Anuerfa vi frri- | 
troua certa gomma ; laquale è odorata , e gittata né i car= | 
boni , rende odare di Garofalo. La quale farà perauentura | 
quella gomma, di cui fa mentione..Auicenna; nia io non | 
confido affermarlo, per nonbanere ancora fperimentata la | 


de maggior parte del Pepe fi troùa in Malauar per ; 

tutti queiluoghi maritimi del Promontorio. Coma= . 
rin per infino a Cananor., Nafce etiandio ne luoghi ma», 
ritimi di Malaca,ma nor cofi buono , comeil già detto » » 
pet eflerlamaggior parte vuoto, e fuanito, e mal pieno, 
Nafce parimente in quelleIfole vicino è Iaua, tin Sunda, » 
& in Guda,& in molti altri luoghi;ma queto fi porta tut. 
to nella Chinaye-gran parteancora fi confuma nel mede» 
fimo luogo, eccetto quello,chè fi porta al Pegù;&Marta- | 
bana. La maggior parte di quello,che fi raccoglie in Ma- 
lauarz ferue.all'ufo de:paefani ; tutto .che L'pacfe non fia. 
molto grande; fe:ne confumasancora qualche particella. 
da quelli; che habitano nelle maniere;vnaiparie di quefto | 
fi porta dentro di due 'crioi ‘di buoi.in Balagate, e.gran. 

pi quantità; 
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quantità, (aueriga che fiaprohibito per bando regio, (fi 
fura drpacfani, & è portato da Mauritani, per il mare” 
Eritreò . Quettitutti fonò luoghi, doue nafce il pepe,” 
benéhe fe neritrovia antorafopra Cananor di quella batt" 
‘da,ch&mira uerfo' Setrentrione, ma C in cofi poca quan- 
tità; che ‘appena'bafta à pacfani, anzi hanno dibifogno 
ch'altrilo portiloro.Quiefta pianta non fa bene neluoghi 
diferti, e mediterranei. Quanto quefti luoghi fiano difco 
fti dal'monte Caticifo,te né potrai chiarire dalle carte de 
Cofmografi. Il pepeinlingua Mala uarica,fi chitma Mo=' 
langa yin lingua Malacitana, Lada: Dainfedici A rabici,e© 
dal volgo, è chiamato Filfil:ttutto'che A'uicenna,al 2.lib.al i 
cap.5'57-& al cap.55:8:lo chiami; fecondo la tradottione 
del Bellunefe, Fulfur, &il pepelungo, Darfuful, e tal'ho- 
ra Falfel , ilquale è ftato feguitato da Serapione; al lib:de 
Semplici, al:cap.367.In Guzerite, &in Decan,ti chiama’ 
Meriche, & in Bengala Morois, & il lungo,come cheiuî 
‘olamente nafca,fi ne pilim. None in uerità me- 
‘auiglia, fe Theoftafto/,al nonolibroyal cap.22. e Dio- 
coride; al fecondolibro, al cap.1 5 3.€ parimente Plinio, 
la tale perlò piu ha feguitato coftoro!; allibro duodeci=" 
Ho ; al capitolo fettimo y non habbiano!e fattezze del- 
® pianta del pepefapute;' onde perla diftanza deluoghi ' 
ranno hauiuta fede riella deltrittione a paefanismafibene . 
‘da meravigliare degli Arabi, che fiano ftati nel medefi= 
fo erròre,e cofi'ancora di molti moderni.Piantafila pian 
idel pepealleradici d'un’altro'arborej (io l'ho per lo ‘ 
iù ueduta piantata appreffo l’arbore del Faufel, c della‘ 
alma ) e fuolgabbracciandolo intotno,afcédere per in- 
o atlacima, con poche foglicfimilialle foglie del grana 
>,:ma più piceiole; nella punta acute 3 & al gufto al 
Manto, calide, difapore della foglia det Betre,ò Betle, che! i 
bgliate dire; del quale habbiamodi foprà parlato .. Ha - 
d anpio «Go  ilfrutto 


93 TESE LERIN RE : 
ii frutto attaccato è racemoyà facemo come l'vua, mai ra= 
cemi del pepefono piu piccioli ; e cofi ancorai granelli ;.i { 
quali fon fempre verdi fin chefi fecchino, e fiano perfet= | 
tamente maturi il che fuole effere circa la metà di Gene | 
naio. }aradice épicciola; enon è come quella del co». | 
fto, fi comedifle Diofcoride, al fecondo libro, al cape | 
150.imperocheilcolto non è radice, ma legno , fi come 
alfiuo luogo diremo . Fra quella pianta, che fail pepe nes, 
ro,cque!la , chefa ilbianco, ui è cofi poca differenza,che | 
daneffuno,eccetto che da pacfani fi può conòfcere , non; 
altrimenti, chela vite,che fa l'vua nera da quella; che la fa | 
bianca, laquale non fi può ben difcernere, fe non quando, 
viélvua. Maquella , che fa il pepelungo, è pianta mol- 
to diuerfa; & ha quefta pianta con quella del pepe,li=,| 
fteffa fimilitudine, che s habbia la faua conl'ouo. Ben. 
che oltre à ciò , il pepe lungo nafce. in Bengala , regione 
difcofta cinquanta leghe di Malauar, doue. nafce il pepei| 
bianco & il nero. Valcin Bengalaogni cento libre dipez). 
pe lungo uno fcudo e mezo doro Portoghefe. In Co=, 
chin,, doue nafce, la maggior parte delpepe nero, ogni: 
ento libre nale cinque fcudi d'oro Portoghefi. Diquàa, 
quattro, ò cinque anni; ch'incomincierà a. portarfi im 
diuerfe altre parti;farà perauentura bifogno di comperara.' 
lo a quindici , ò uenti fcudi. It pepe nero, nel proprio; 
luogo , doue nafce , fi compra ogni cento libre due fcudi:: 


Ù 


cemezo d’oro Portoghefi; ma in Bengala. vale dodici..Le,. 
piante del pepe bianco fono poche,en6 ue ne fono fe non. 
in certi luoghi di Malanar ,edi Malaca . Suole il bianco 
porti nelle menfe de gran Maeftri ydelquale fi feruono in 
guifa che facciamo noi inluogo di fale. Dicono, che, 
fia contra ueneno , c.che fia medicina per gli occhi ;.ile, 
che diffe anco Diofcoride, al fecondo libro al capitolo, 
150.cofi piacefleà Dio,the hauefle bé defcritta l'hiltoria, 
| sentita di que- 


% 
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iquefta pianta‘. Io perme non ho mai in quefte parti 
udito quefto vocabolo Brafino ,-fi.come fi leggein quel 
‘uogo di Diofcoride,nè meno Brechmalin,che in Plinio, 
al, 12.lib.al cap. fettimo fi legge. Li racemi del pepe. 
incora verde, &'immaturo, fi condifcono con ACETO, OUC=. 
ro con faleye fi riferbano crlibifogni. Gli Arabi, eco=: 
1 parimente i medici Perfiani dicono, che il pepe fia cali. 
lo intetzo grado;ma gli Empirici,fi come 1a mafilior par 
‘edemediciIndiani, dicono;che il pepe fiatrigido;in'gui- 
‘a, chedicono ancora di molti altri aromati sche hanno: 
rirtà di rifcaldare.. Vorrei pregartuttii medici, chein' 
uogo del pepe bianco, ilquale è più calido, e più odora-* 
‘0 non vogliano mettere il nero, faluo fe non'fiffe ‘gran’ 
sareltia del bianco; cofi:medefimamerte non ‘vorrci; che. , 
netteflero il pepe lurigo, in uecè del bianco, ouerimen=' 
e delneto, percioche fono due piante dinerfe ,mailne- 
‘0 col bianco fonoinfieme conformi. In oltre per ron 
afciar di dire, di tuttele forti del pepe, ho noluto qui ferie 
iere diquel pepe, chein lingua Malauarica, hauendo pre» 
0 il nome da Canara , fi dice, pepe Canarino, ilqualee va 
rerto pepe fuanito,eleggiero,idel quale fi fernono in pur=’ 
raril prurito del capo, e nel dolore de denti. Alcuni al- 
ri, fene feruono.in quellainferinità, che da mediciè derta: 
vafsion colerica, oueramente colera; le cui fattez}e;s'io 
tolefsi hora defcrinere,faria perattentutafuor di propoli ‘ 
io,  perciochemonfezie porta in Portopallo QUIS Sta, 
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ro almeno a baflanza per le medicine ;fegli (peciali Porto) 


- cubebe, con un picciuolomolto picciolo , ritondo,pieno, i. 
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no A biftoriadel pepe; la fcriue anco Ludovico R.0=.| 
i L& mano,alprimolibialcap.14.Wal fefto libral cape.| 
ume]. 19.c varia alquato dal noftro anttore.. Ho ueduto | 
TRI, Lig il pepebiaco colgranello n6 rugofo,ma pieno, | 
più acub@$ e più odorato del nero; & iniin Lisbona fe nefa. 


poco cafo. Se ne potria delle I ndic bauer gran quantità, oue+), 


ghefifofero più diligenti. Ritrovafene nondimenoin Ann | 
ucrfa alle molte apprefjo de droghierimefehiato col nero. Ques: 
fiopepein racemi,e cofi.parimente il ZenzenereS uoleritro-. 
uarfiin Anuerfa acconcivin falamuoia sn certi sacemettim» 
lunghi,e fottili, ma non coft ripieni digranella, come quelli», 
dellavua. La cui pittura habbiamo quì fotto,fattoritrarre » 
dal uino. Soleuafi per innanziportare un altrafmitedi De) 
pein Anuerfa,che in lingua Portoghefé (i dicespimenta del. 
rabo,cioè il pepedella coda;ma temendo il. Rie di Portogallo » 
che portandofi quefto non auilifte ilLvero pepe; ha uietatoz, 
che non ci fi debbia più portare. Era quefto quafi fimile alles 


alquanto rugofo,che nereggiaua, e della iftefta dcrerza del ; 
pepe 7 ancora cofi aromatico « est «come-Habbiamo noi: 
| 


faputo da coloro ; che ne baucano banuti irgoemi; ra fatto 
in racemi, quale credettero alcuni , che fuffe l'’amomo. è 
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! fe tot alle volténelle 


‘Taoa per tifcaldare lo. 
I Biasi ‘frutto dai Me 
e Quabeb; dalvolgo 
i ‘Quabebechini .- In 


Taod, doue n'è ‘gran 


muc; dal refto de gli 
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i pete in “Furo=” vi 
e} DI ‘pa di tadolci fer! 3:80) 
‘miao è dellè Citbebe arie 


espofitioni nodime- 
‘no da gli Indiani fonò © # 
‘grandemente inufo 0 
“meffe’ iimolle nel vi Vi Pa 
“nò pet eccitareil còi- ( 
to, E° neltIfola: dille 


Atomacho”. Chiaimafi 109 
Ici Aràbici,Cubebe, 


\copia, è detto Co- 


Fridishi fuot, ‘chein 
Malaia;fi dice Cubab, |’ 
‘chini: vera credel © af 

tre, che habbiatalnoime perche tata nella = 
‘che. nella China fi se Cunda,e di paso fg 
‘quantità:ma perche quelli della C hina, 3 iquali navigano il 
‘mare occano delle Indie;lo portauano c del il Ifole già dette 
doug lo compratiane! inficme conl'alire metcantie ne ‘St 
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da;ilquale non è diuerfo dal Maluarico.; ma quefta fon 
infieme col frutto ,è d'altra fpecie,e ne nafce qui poca.qui | 


"Art ii nni 
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haueano per relation folamente. Ma chenonfiailmir- 
to filueftre.é cofi chiaro,chenon bifogna prouarlo.. Ma 
“che 


L 
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ichenon fia,nè anco il Carpefio, potrei , fe fuffe bifogno 


| 


‘prouarlo con molti argomenti . E’ lodato il Carpelio di 
‘Ponto;e dicono;che ne nafce gran quantità nella Siria. 


| MafeleCubebe foffero il Carpefio, perchei Turchi, e 


quelli della Siria, cercano dihauerlo delle Indie,e locom- 
prano cofi caro,quandofi potriano feruir delioro, e fen- 


za moltafpefa ? In oltreil Carpefio è deferitto da Gale- 


n0;al primo libro degli Antidoti dicendo, ch eglihabbia 


lefeftuchefottili.. Quanto hormai fiano le Cubebe ua- 


rie dalle fetiche;ogs'uno iluede. Sono alcuni aliri.che 
‘hanno hauutoardir di dire, che le cubebe fiano ilfeme 


 dell’agnocafto, ma cffendo le fattezze, e le facoltà, coli 
"dell'unajcome dell'altra di quefte piante differenti, deue 
tale openione riprouarfi; eperò parmi fuperfluo è fpen- 
. derfopradiciò più parole. " 


— Annotatsone di Carlo Clufto. 

ms A virtù delle Cubebe mi banno ridotto @ mente 

re l'hifloria della Fagara d’ Anictna,laquale è.qua 
(A fi della medefima facoltà, che le Cubebe.la onde 


| monbauendo in queftamia compilatione piu commodo luo- 
| go,chauefsi potuto'il fuo ritratto moftrare, e raccontar la 


fua hiftoria; mi ha parfo di far bene fe quì l'haucfsi pofta è 
E' laFagara'vn frutto fimile ad un cece, d'unafottil fcorza 


| coperto,di color cinericcìo,tendente al nero , doue.fî riferra 


>n picciolo midollo col nocciuolo affaiduroricoperto d'una 


| fottile,enera membrana. Il fruttointiero è coft (mile, e di 


grandezza;edi colore ye di forma a quel frutto,che.noi nelle 


| fpeciere chiamiamo Cuculo Indiano,e gli Italiani chiamano 


Coccole di Leuante , chea prima uifta pottia ingannare,e 


| potria prenderfi perquello. Ha fatto di queflo mentione 


Anicennazalcap. 266.în ugo modo. La Fagara che è 
vugranellofimile al cecesche hail granello Mahaleb,e den- 
o1Go né G 4 dl ERO 
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trovi è'un iii nero,come il Scehedenegi;è fr È porta ‘di 


Safala. La ripone nelterzo grado calda efeccaze dice effer. | 


- buona alla frigidità, dello ftomacose. del fegatose che giona 
ettandio alla concottione;e feringe il'ventre». © | 
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100. Cap.24.. 


® (mato , è un 
por p lice inquefte par 


«ti affai conofciuto» | 
per, efferui, molto far 


miliare, e di quà fene 
porta gri parte in Eu- 


ropa;in'Africa SCAfta. 
Ma che quefto' nome. 
© Cardamondo gli fi‘ con. 
...uengazlafciarò, cheal- 
«tri felo cerchi. «Auir. 
| cenna.al.cap: 1.59. del. 


| fecondo-ib.fa:un pe 


NI ti culiar capitolo del.Sac 


o colaa, ilquale dice el 
fer. di dueforti, una 


» sche. fi dice» Saccolaa i 


pic ir,cioè gride; | al 


i itro Saccolaa, cèquers 

cioè Minore ht per 
iu vent? 
+ nuto, tanto di kimedick | 


Ar abici, 


Vello che “Card : 
..damomo. chia- i 
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«rabici,come ai mercatanti in'cognitione» In Malauarfi 
| Chiama Etremelli}in Zieilan;Enfal;in Bengala, Guzerate;& 
cinbDecan;è détto;alle volte Hil, alle uoltetlachi; ma que 
+ fto èfra Mauritani folamente;imperoche dal reito de. Gé 
i gili che habitano in'tutte!le fudetté prouincié; Dore fi chia 
mae La qualidinerfità dino miè:ftata cagione di'far na- 
| fcereconfufione fragli fcrittori Arabici;imperoche alcu- 
ni vlano vocaboli Thndiani,& alcuni Arabicize però a mol 
tié ftato-cagionedi errare. diqui fi cala;yiche quelche se 
rapione per unò chiama Saccolaa y&Hitbane per l'altro, 
«dobbiamo dire ychie.fia falfo: iltefto;douendofi Hil}:f0- 
ilamenteferivere:' Mafe pervitimo uolefsimo aggiugner 
cui quel Baney detiria più tofto-(orinerfty Bura, che'inlin- 
«gua Canarinanon vuol direaltro; chegrande. Nonfi- 
« gnifica altroappreffo.degli Arabici Soccolaa,oucramen- 
«te Saccule di Amicenna; ouero Blachi, che quel chevot- 
«garmente è. detto Cardamomo y è glivantichi cofi Greci, 
«come Latinidettutro incognito, ficomedalleloro fcrit+ 
«ture h può raccorre;imperoche Galeno al fettimo libro 
«de Semplici feriue; che il Cardammomo:y non ‘è diquielta 
| calidità,che e.il Nafturtio,ma più foaue, e piu rifragante, 
‘ieicon certa amarezza; lequali.conditioni non-tutte-con- 
muengono abnoftro Cardamomo fi comelefperienza ne 
do dimoltra; : Diofcorideal primolibro;al:capitolo quin» 
to lodaquello,.che.fi porta diComagene; di Armenia; 
le da Bosforo s.auenga: che dichiantoranafcere nelle Inè 
«lie. E dice che fi debba elegger quello, :cheè pieno, 
‘imalagenole.a. romperfi , e che con'lodore ferifca: il 
capo è; Mail, nbftzo Cardamoma::fi: porta in quelle 
parti, donde Diofcoride feriue,cheiuéga Né quello.é inala 
i geuole a romperfi,ne ferifce ilcapo;némeno è amato; nè 
algufto è cofiacutoromeil girofala\Micab duodecimò li. 
Gap.I 3«fcriue,che fiano quattro forti di sinergie die 
sil cendo 
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‘‘cendo cofi,fimile è quelti,e di nomeje di frutti è il Carda 
‘momo;col femeliighetto, efi miete nelimedefimo modo 
| «in Arabia.Sono di quattro fpecie,uno verdifsimo; e graf- 

‘ fo,conangliacuti,malageuole à romperfi,c quefto è gran 
»«demente lodato » L’altro, che biancheggia nel rufo . Il 
«terzo più curto,,e più nero . Il peggior dituttiè quello, 
.che è uario,che facilmente fitrita,& è di poco odore. Il 


‘ero hidaefler fimiieal Cofto. Quefto na fcenellaMe.: | 


vdia.Quette fonoleparoledìi Plinio, béche tanto appreffo 
«di Diofcoride, come appreflo de gli:‘altri Greci 3 ‘vna fola 
-fpecie di Cardamomo fi ritrova. Ma nefluno dei già 
“detti fi confronta colnoftro;quale ha'da.effer fragile ‘con 
la filiqua biancheggiante,e coni granelli neri di deniro.Si 
feminaad ufanza delegumi,dialtezza; quando è crefciuto 
di vn gobito,doue ftano appiccate le filique,lequali han- 
no tal uolta venti granelli di détro;ma non come feriffe 
ilCordo nel primo libro di Diofcoride- dicendo , che fia 


digradezza d'una ghianda,ouero d'una Auellana. Ditut-.. 


to Anto errore e ftato cagione quel Dauo Terentiano 


di Gerardo Cremonefe, ilquale non hauendo alcuna co- 


| gnitione di tal femplice, gii diede di fuo capriccio il no- 


me deGreci.benche meglio faria {tato alafciarli il legitti. 


monome Arabico, fenza altrimenti tradurlo. Quanto 
fia falfala openione del Ruellio al fecondo lib.al capitolo 
quinto,proponédoci il Capficon, ouero.il Siliquaftro per 
il Cardamomo de Mauritani, è chiaro è ciafcuno. A? quel 
lo,cheilLacuna riuolto contra gli Arabi tàto proteruame 
tefcrine alprimolibro di Diofcoride,alcap.5. del fuo co- 
AOVEIR uogliamo rifpondere, dicédo, che la fua Me- 


leghetta non é il Cardamomo di Diofcoride.Né meno il 


Cardamomo maggiore èdi color cinericcio. Némeno 
la Nigella è la terza fpecie,ch egli dicerittovarfi nelle fpe> 


ite 


cierie;perciochella nigella im nefluno di Glti luoghi dique 
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fte bande nafce. In oltre io non contrafterò molto con 
coloro ; che dicorio il Co dumeno de gli Arabi effere il 
Cardamomo:de Greci;imperoche' la Saccolaa di Scrapio 
ne, d'Auicenta,non fu maiidaG reciconofaiuta,li come 
di fopra habbiamo detto .+Maquando coftoro prohibi- 
fcono; che non dobbiamoferuitti della Saccolaà, per 
| cheiGreci nonne hanno fatta mentione;, io nonvicon-. 
bi fentosefTenidofiper molte efperienze ved uto, ‘hawerque- 
. ftaamolteinfermità gionato;eftimo,che intuttele:com 
pofitioni de gli Arabi fi debba ufareje cofi ancoraim mol 
te de moderni;chehinogli Arabi feguitati.Ma chela Me 
Jeghetta non fia.il Cardamomo» minore, è chiard sperche 
d’ambedueleforti ne nafcein.quetteparti; dequalil'uno 
è ilgride;claltro è il picciolo;ouero;come dicono; il mag 
giore, & il minoredi.unaifteffa fattezza, fenon chenella 
gradezza differifcono.Tuttauia il minore è tenuto per mi 
‘gliore;per'eflet più dell'altra.oidorato, béche confiderate 
le uirtù doweria dirfi il maggiore.L'uno e l’altro nafce nel 
le Indie,e particolarmente per tutto il paefe dalla fiera di 
Calicut,fino in Cananor,benche nafce ancorain Malavar 
&in Ta0a,ma non cofi abondante,ne conla corteccia cofi 
bianca. Scneferuono affai in quefti luoghi: imperoche 
fecondo habbiamo detto di fopra', fi maftica infieme col 
Betre,c purgalo ftomaco , & il capo della pituita 3 fi me- 
{chia ancora con li firopi. E' bugia quello , che dice Mat= 
teo Siluatico,che gli Indiani vfino la radice di quefto nel- 
le febriperiodiche, e_ che nafca in certitumori d’arbori s 
percioche è affai fottile radice je nonnafcefe non è femi- | 
nato,hauendo prima abbruciato il terreno col fuoco, per 
che habbia à mafcer più prefto, | (o 
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no Gare Carlo Clufio." 


* L Cordo salprimo. libro di Diofcoride fia ché il 

j. Cardamomo maggiore fi fia della grandezza del fi- 
ARCI co, il minore meno dell'Auellana ;-ma nel 
sn rlibro delle piante fa, cheil Cardamomo mezzano fia 
quantorona A uellana be grofsasil Matthiolimedefin mamen= 
.tefala pittura delCardamomod fomiglianzad'onfico,edi 
«quella ifeffa grandezza,non eftendo altro,che la Melague- 
lea intolta nel Suo inuolucro-Iche veramente, s fecondo il no- 
«Stroanttore,non édatenerfi pei il Cardanionzo volgare , né 
 mMenoperla saccolaa de gli Arabi. Trouafî s:chen'è fatta 
«mentione dal Pannettario,altap.119.ma nellè noftre ftam- 
«pe appreffo di.Rafis malagenolmente fitroua.. IL Pannet- 


tario, ilquale è Mattheo S. iluatico, Secondole noftre Sampe, ll 


:n0n li dd fomigliante vitth win © 00 bo 
a agi pie DubE: FAVFEL, COL SVO 
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| portare in: Portogallo, pur:che gli fpeciali, oueramente i: 
medici fuffero più curiofi,:& haueffero penfiero di far». 


| auenga che Auicenna per cortottion del vocabolo;alcap.: 


| trouafene anco di buono riell'ifola di Mombaim, laquale: 
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>  DelFaufel. Cap XXV. 
Ab ario ess fl nfsrobnss 

ZA YTtAnno malamente coloro. che 
NE. È in vece del Faufel, mettono il 
zi: fandalo roffo,per'adulterarfiitdet= 
3. tofandalo roffo conaltroilegnofi= 
mile, efflendo Pvno e l'altro fenza. 
odore, ficome fi è detto parlando: 

del fandalo. Il Faufel:é di .manco; È 
prezzo;le non fi falfifica; e fi potria; 


D 


nivt90goi facilmente con gli altti Aromati 


lo portare. Appreflo de gli Arabi, è chiamato: Faufelg: 


262.al2. librolo chiami Filfely e Fufel. Faufel èchia- 
mato in Dopar, & in Dael; porti di Arabia + In Maliuar. 
volgarmente fi chiama Pac, ma da inobililti;è detto Are-. 
caze di quefto nome fi:ferionoi:Portoghefi; che fono: 
nelle Indie; perciochefurono.eflsi-i primià:ritrovar quel 
pacfe. In Guzerate,& in DecanSupparié detto. In Zéi=! 
lan Poaz..In Malaca Pinan, in Cochin, Chagani. Ne na- 
fceaflaiin Malauar;in Guzerate&in Deca poco;e ne luo-. 
ghi folaméteappreffo la matina.Ma il più lodato nafce par. 
ticularmente;in Chaul, ilquale poi fiportain Ormus.Ri-. 


; fuà. 


7 n 


=. ani 


ai 


î10 + (Dot ro ra vrge lo 
fuàme donata dalRe di Portogallo ,ma fenzala poteltà 
emphiteotica. Lodafiancora quello , che nafcè nella Tfola 
di Bafira,e quefto è quello chefi porta in Decan infieme 
con quello, che nafcein Gauchin , ilquale è nero, picciolo, 
& idr dopo che è fecco.Nafce parimente in Mala- 
«a,ina cofi poco,che appena bafta à paefani . In Zeilan nc 
mafce gran quantità ,ma è bianco; ilquale è portato in 
ella parte di Decan, che è foggetta à Matamaluco,e:;co 
Bici in Befnaga. Portafianco di Zéilanin Ormus, 
sn Cambaia,e nelle Ifole di Maldina ò uogliamo dire Nale 
diua. e fe bene Serapione fcriue al cap. 345.che l'Arabia 
non produce Areca,quefto fi dee intendere deluoghi me 
diterranei. Se ne troua nondimeno dibuona in Dofar,& 
in Xael, luoghi alla marina; imperoche crefcono uolon- 
tieriqueftiarbori appreffo al mare, & odianoi luoghi 
mediterranei, doue fc ui nafceffero, il feminariano con 
gran diligenza, percioche tanto i Mauritani, come i Mao- 
lis(iquali Ali, fono gentiche feruano la legge Maomet- 
tana ) nemangiano aflai.. anzife ne féruono ancora nei 
lor digiuni ; quando lafciano di mangiare il Betre, Mafti- 
cano lArecamfieme col Cardamomo per purgarelo fto- 
maco; e parimenteil capo. fi mefchiano col Faufel, è con. 
PAreca, come uogliamo. dire , tutte'quelle iteffe cofe,. 
che habbiamo già detto mefchiarfi:col'Betre.' Anenga. 
che.il Betre fia calido,cl'Arecatrigida ,efecca. Mawi fi 
mefchia anco il Licio jperciochel'uno:e t'altro: conforta: 
le gengiue, e fermi i denti, & è grandemente profitteuo= 
leal fputo del fangue;al uomito,gcalfluffo dicorpo.L'ar: 
bore è dritto,e fongofo,conle toglie di palmaje col fruta' 


to come noce mofcata ).ma più picciolo; ouératvente:co= 


me le più picciole noci Iuglandi .. Didentro è duro,& ha. 

alcune venette bianche e roffe,":"on è totahmenteritondo;: 

ma è dauna banda fchiacciato, benche.quelti fegnalinoni 
LR È il tro- 


n ra ne © nta 
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fi troueranno in tuttele forti di Areca. E rauolto quefto 
frutto in uno inuoglio affai lanuginofo di fuori di colo» 
realquanto flauo , affai fimile al dattilo quando è maturoy 
e non fecco. Quefto, fin chenon è maturo è ftupefat- 
tiuo,& ubbriaca; ma tuttauia fi mangia da alcuni cofi 
immaturo , per non fentire il dolore di qualche tormen= 
to. Il frutto dopocheéè fecco , lo pinta in quefto 
«modo. Peftano la noce del Faufelben bene infieme col 
Licio, econla foglia del Betre, alla quale fia tolto uia 
quel neruetto, epoila mafticano nel modo, che di fo= 
prafiè detto, buttando uia la prima faliva fanguinofa, 
E: in quefta guifa purgano il ceruello , lo ftomaco,e 
‘confortano i denti, ele gengiue, Gli huomini ricchi, 
‘e potenti, fanno certe pilolette di Faufel, di Licio , di 
Canfora, dilegno aloe, ed un poco dambra; e quelle 
i mafticano . Scriue Serapione nel libro de Semplici, al 
cap.345.che il Faufel rifcalda, e partecipa d' amarezza. Ma” 
 hauendolo io affaggiato, non uiritrouaicalidità neffuna, 
ma fiben ui ritrovai una infipidezza con uirtù coftretti» 
i ua,La onde mi perfuado,ò cheSerapione non habbia l'Ax, 
reca wueduta, oueramente hauendola ueduta, non l'hab-. 
| bia mat affaggiata . Io foglio di quefta Areca uerde con. 
lambicchi di uetro far cauare acqua, e mene feruo con. 
affaibuon fucceffo neflufsi colcrichi di uentre.e quelle 


| ATROCE! 


l'ho fin quìhauuto per gran fecreto . 


Annotatione di Carlo Clufio. 
Vea I é fatala noce Faufel moStrata non fo che uolte 
AVA da Pictro Coldenburgo fpeciale & buomo molto 
ROS Vorto, emoltone i Sempliciefperto. Trouanfi cer-. 
te aitrenocilaghette,chefeno digrandezza eguali al Faufel: 

col fuoinsoglio,alguanto dureze difuorinegre; lequali ta=. 
i SETE «°° gliate 
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éliate per mezo, afomigliano mirabilmente la note mofcata. | 
Sarà perauenturnaltuna forte di Faufel,oneroaltracofafi | 
vzile al Faufel.ma pér banerlaio utdutaruecchiase gia priva | 
del fuo humoré'3 non potrei dir cofa alcuna del fnofapore,nè O 
mero della temperatura. Noi babbiamo qui popo ilrittat+ | 
to cofi dell’una,come dell'altra.Fa mentionedell'Areca'Ludo' | 
stico Romano;al quinto librò delle fue namigationi al capito= | 
, lofettimo,in quefto modo. Hanenanoin cofttime di mangiare | 
(Parla qui del Re di Calecut; e de Prencipi di quei luoghi) | 
an certofruttò Cofalo chiamato, uolfedire Faufel, ilguale È | 
prodotto da un’arbore chiamato Ateca, no molto uaTio dal-! 
la-Palma;che fa le cariote se quaft fa fimilifeutti © Lome=- | 

fcbiano peRatoco iguftidioftriche è mododicalcina. Quefto" | 
* diffe colui:ma è cofa da ridere quelschedice il medefimo ant? | 
tore; al 4.lib. al capitolo 2. percioche quelle cofe; che' fiman=" 0 
giano per conferuarlafanitàsegli dice,che fiano prefentaneo! . I 
deneno.Racconta,che bauendoil Sultan da far morirealcu-! | 
node Satrapi lo fa venite innanzidi lni'e facendolo fare' | 
ignudo, fi mangia non fo quanti fruttischiamati Chofali,delle' | 
fattezze della noce mofcata, & ‘infieme ni wraftica non fo che 


foglie d'herbe fimili alle foglie del melagrano,quali chidma-' 
n0Temboli , con mefehiarui ancora della calcina fatta dei. 
gufci di oftriche peftese mafticate le rumina , e poi alta fin 


Ù 


fPuta ogni cofa fopra di colui,che vuol fa morire, onde afper: 
folo di quellofubito lewandogli con quel'uéleno cofi prefenta=' I 
neola nitaynefeguelamorte-Imperoche,come habbiamodet 
to,bauedofopra dicolui putato il mafticato meleno,fra patio 
di mexzbora,l'auelenato cade in terraze madal'anima fuori. hi | 
‘ Dellanoce d'India. Cap. XXVI. 

| 


TO non'crédò, che arborcaléuno fisritroni più a pro- | 
* pofito all'ufo humano, che la Palma Indiana, da Greci? 
reo SN anti 


crt 
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anticamente ( per quantoio poflo giudicare ) non cono. 
fciutay e da gli Arabi quali difprezzata, hauendonemolto 
pocofcrittosAuicenala chiama,alfecondolib.al cap. 506, 
Taufialindi ; il che non vuole in lingua noftra dire altro 
che noce Indiana. Serapione al libro de Semplicial cap. 
‘2.28. Rafis nel fecondolib.de la medicina,al capitolo fe- 
condo ; chiamano quefto arbore , Iralnare, cioè arbore 
che faie noci: Volgarmente è chiamato larbore, Maro, & 
il frutto Narel, e quelto vocabolo Narel ècomune, colà 
Perfiani come .ad'Arabi...In Malauarfi chiama l'arbore 
Tingamaran .- Etilfrutto maturo, Tenga,ima iluerde,e - 
RR SCO Eleni. Etin Goafi chiamaLanha. InMa- 
laio,l'arbore fi chiama Trican;e la noce Hihor; ‘al quale 
Ubono poi noi Portogheti polto nome Coquo; per 
quefti tre fegnali; ò tre forami, che rapprefentano il ca» 
po d un gatto maimore, ò di fomigliante animale. L’ar- 
bore è diaflai procera grandezza conle foglie di Palma, 
oueramente fimili alla canna, ma alquanto piu grandete 
te. Col fiore di caftagna; è di foftanza fungofa ‘e feru» 
laceaycrefce volontieri in luoghi arenofi, e preffo alma- 
re,ma ne iluoghi mediterranei non di leggiero fi ritto 
ua. Sifeminanolenoci, donde poi nafconole piante. 

cquali fi trapiantano; &cin pochi anni crefcono e fanno. 
il frutto , ne fe fono ben coltiuate, percio 
ché intempo di uerno uogliono eflereingraffate dicene+ 
re Ò dilettame, e di ftate irrigate d'acqua. Dinentino gli 
trbori più grandi e fpatiofi fefi piîtano preflo allemura- 
zlie,percioche par;chefi dilettino di {porchezzo; e di fan- 
70. La materia del legno per effer procera, è utile è molte 
‘ofe,di modo, che nella {ola di Naldiua,uolgarmente dee 
a Maldiua fi fanno di quelt'arborele naui,lequaliinchio- 
ano conchiodi,:&armano d'arbore,divele e di farte, 
De. irami, che in Malauar fono chiamati Olha fe ne 
dano dit fanno 
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‘raccolgono, &.al caldo del fole, ouero del fuoco la fanno 


cane © Sint St 
1 wu” L o PROdI Po TANETSROI . iui» Los 4 


£. 
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fanno itetti delle cafe, i tauolati delle naui ,ele coperte. | 
Sono queftiarbori di due fpecie;uno chelo rifetbano per | 
il frutto, l’altro per farnela Sura, che è il uino mofto. 
uefta Sura dopò ch'è cotta,è chiamata da paefani Otra- 
qua. La Sura fi fa in quefto modo . Tagliano i rami, e poi | 
uiattaccano i uafi, c habbiano 3 riceuere quel ig | 
da loro Sura è chiamato, e per raccoglierlo dai rami più 
alti, e più fupremi, fanno per forza i RA e di funi, 
chinar gliarbori, oueramente fanno delle tacche fu per | 
gli arbori, per poter ni con più facilità falire. QueltaSu 
ra fi diftillain guifa, che fi falacqua.nite , efenecauaun 
uino del tutto fimile all'acqua uite; percioche bagnatone 
un panno lino , abbrucia non altrimenti, che fe fufle di | 
acqua uite bagnato . Chiamafi quefto liquor, cofi diftib, 
lato Fula;cioé fiore,e quel,che rimane Otraqua, co hauere 
ui melchiato vn poco di quel liquore deftillato. Della $ 
ra prima che fia diftillata;, pofta al Sole, fe ne fa aceto alle. 
molte affai forte. Se leuatone il primo uafo, fegue pur, 
tuttauia à ftillar dal taglio fatto nellarbore della fura,la, 


condenfare, laquale: reftando in guifa di zucchero con: 
denfata,la chiamano Iagra.E'tenuta per buona quella,che 
{i fancll’Ifola di Nalediua, percioche quefta non uienne= 
ra,come l’altresche fi fanno in altre parti.E’ ricopertala no 
ce frefca,diunatenera fcorza,laqualealgufto ha fapore di 
Cinara,ò uogliamo dir Carcio ficha vn midollo di dentro , 
affai tenero, e dolce. Vi fi trouaancora un’acqua dolce : 
foaue,che non genera naufea;e dura lungo tempo. Quan 
to più frefca è la noce, tanto il {uo liquoreè più foaue . È | 
buona anco la fcorza dimezo,imperochenò cede di foaui 
tà alle midolesè mangiata quefta da molti. c6/]a lagra, della, 
quale habbiamo poco prima parlato, oueraméte fi mangia 
col zucchero;ò pure fi pefta, e fe ne caua il latte,colquale 
o cuocono 
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cuocono il rifo , non manco buono, che fe fi coceffe con 
latte di capra. alle uolte ci cuocono uccelli, oucr carne di 
animali quadripedi,cnefanno certi pottaggi,daloro chia 
mati Caril. Fatta porla n oce più matura,riferbaancoravn 
certo liquore; ma non cofi buono,comeilprimo,anzialle 
uolte s'inacetifce. Quefte noci dopo , che fon fecche, & 
hanno loro leuata la fcorzadifopra ; lepeftano i pacfani, 
e ne fanno una pafta , chela chiamano Copra, la qualii 
fuol portare in Ormus, in Balaguate, & in altre parti.doue 
inon'cen'é tanta abbondanza, che le poflan feccare,onera- 
‘mente in quelle parti, doue in nefflunmodononn hanno. 
Sono quefte noci aflai buone;'e ce ne feruiamo noi in ve- 
cc di caftagne ; e fecche fono più grate al gufto, chenon 
fono quelle, che fi portano intiere in Portogallo. Dei 
fragimenti diquetta copra, fene fa olio chiarifsimo col 
‘itorcolare,&in gran copia;non folamente buono perle lu 
‘cerne,imabuono ancora per cuocerrifo;anzi di quefte no- 
ci fi cauano dueforti d'olio, uno dallenoci frefche, but. 
itataci acqua calda di fopra, e poi fpremute; fi vede l'olio 
‘andar fopra l acqua notando, del quale ci feruiamo noi 
|per{purgare gli efcrementi dello ftomaco, e de gli inte- 
ftini, cpurga piaceuolmente, e fenza alcun nocumento. 
O Alcuni ui aggiungono l'efprefsione de tamarindi, & 10 
iPho più uolte prouato je lho trouato utile medicamen- 
to. SeAuicenna, alfecondo lib.alcap.506.c cofi Sera- 
pione, allib.de Semplici , al cap.228. quando l'antipon- 
gono albutiro , intendono di quetto olio, parmi, che di- 
canobene;ma s'ingannano in quefto, che dicono , che 
mollificano meno il ventre delbutiro.L’altra forte di olio 
è quello,del quale habbiamo detto difopra,che fi cana del 
copra. Quetto , oltrealicaltre uirtù già dette ,é mera 
‘uigliofo perinerui, E noi citrouiamo ogni giorno gran , 

difsimo giouamento nella contratiione de nerui,e coli pa 
| d bi Fi rimente 
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‘ diquefta facciano le farte, e le funi per le naui; percio». 
chenons infracidano nellacqua marina, ‘Di quefta ame 


taftcppa migliore, quanto che più retifte alla putrefat 


sé Dilik gote DINDIA.I 
fimiente nelle doglie uecchie di gionture. Vnto, che habe | 
biamo linfermo con quefto olio; lo mettiamo in una tina | 
grande , oweramente dentro d unabotte,e ben rifcaldato ! 
con fuoco, econ panni; ittilo lafciamo dormire, e ripofa | 
te. Che queft'olio ammazzi i vermini del corpo, fi co 
me hartofttitto Auicefina; e Serapione, ne Inoghi già” i 
citati; non ho fin qui fittane efperienza. Ma chela noce. 
habbia tal uittà, non folamenteeè fenza ragione; ma per 
coritinua cfperienza y è cofa chiara, che ‘mangiata genera 
de ivermini. Concederò bere facilmente, che confida+ | 
to Serapioneal libro de Semplici, al cap.225.nella autto 
rità di Manfarunge,ilquale vuol che fia Mefue antico,ch 
noglia ; quefta noce mangiata ; ouerò il cocco, fermi?! 
e ftagniil fluffo del uentre; imperoche non è-fuor di ra- 
gioneyche effendo la noce di parte terreftre,fermiiluétre ;: 
el'olio,come chefia di parte aerea; e fottile, muouailuea? 
tre,L'arbore da fe non fa olio,ma l'olio fi caua folamente? 
dalcocco. Andrea Lacuna, nel commento;clie fa fopra: 
Piofcotide, al primolib.al cap.29.(criue effere openioneyi 
che quell’olio dolce , che ftilla dalla palma, fia lPeleomeli; 
di Diofcoride. Quefta noceè ricoperta di due fcorzes! 
Ja prima é uillofa, della quale fifail Cairo, cofi chiamato! 
in Malauar , vfato affai per quefti luoghi , conciofia, ch 4 


cora, inluogo diftoppa, abortanolenaui,& Sio dell 


tione; & imbeuuta l'acqua marina s ingro ffa, e fi cofti-. 
o | PRI ERI, a "AVRA si 
pa» Maueramente di tal fcorza uillofa non fi fa neffuna. 
forte di panni di razza, fi comeil Lacunafi sforzadi darci. 
à credere, a! primo libro delcommento di Dioftoride al 
€ap.141.della feorzainteriore, laquale è dura, fe nefanno i 
; ” ) Lane I VAS. q IDA È «GIA | 
vali altorno per gente poucra; c fe ne faparimente care. | 
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bonepergliorcfici molto buono .. Nè meno quelti uafi, 
bewendoui dentro , giouano a paralitici , fi come fi pensò 
Sepuluedase come dal uolgo in Porto gallo è creduto; per 
cioche non ha queto frutto cofa alcuna, che fia buona 
perlinerui, eccetto quello olio , delquale habbiamo po- 
‘co prima fanellato ,, come:che né anco i propri) paclani 
diano 2 quefti uafi tal'uirtà ,, anzinonci è auttore alcuno 
degno difede, che lapproui. Ma non é da tacere, che 
i paefanî mangiano i teneri germogli di quelte palme, e 
fono più grate algulto, che nonfonole tenere caftagne, 
eche nonfono le palme baffe, chiamato Palmito,e da Ita- 
liani Cefaglione, Quanto la: palma è più uecchia , tanto 
più teneri, c delicati germogli producesma cauaro quel 
germoglio , muore la palma , Hora parlaremo del Coc- 
co, di quello dico {che dicono di Maldiua, Lodafi da paer 
fani quelto cocco;ò quefta noce,e fpecialmente il midollo, 
perliueleni;& io ho intelo da perfone degne di fede,effer 
buona à doglie coliche , paralifie; epilefia & ad alri mal 
di nerui. Dicono, che mettendo un poco di acqua den» 
tro di quefte noci, douefia un poco del fuo midol'o, pre- 
erua,feguitando però è beuerne alcun giorno , da dolori 
solici,e da molte altre infermità, percioche muoueil uos 
mito, Ma nonThauendo io {| perimentato , dò loro poca 
fede ; benche , per dire iluero; non ho bauuta finquioc= 
cafione di farne pruouajma io più uclontieri mi feruo de 
inenti, che con molta efperienza tròuo approuati,. 


‘0 fmeraldo , della terra figillata, e d infiniti altri medica» 
nenti, fecondo ch'al fuo luogo fi dirà, che di quefti nuo» 
ai, e meno ficuri; im peroche fe bene dirà alcuno di hauer 
re egli fentito giouamento,non sò fefarà queto auyenu» 
‘o,perche egli fe l'habbia perfualo, è pur perimaginatio» 
e; e però non pollo cola alcuna attermares ma fe col sem 
(Ra ng po tree 
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di neflun fapore notabile, La dofi di quefto midollo è dî; 
darne per infino à dieci grani: Dafsi con vino,ò conac-|, 
qua fecondola natura del male. :Siritrouano molte volte 
«diquefti cocchi molto grandi,& alle volte affai piccioli, e | 
tutti giunti al lito del mare. Habbiamo noi per publica ; 
fama vdito dire, che TIfola di Maldiua fia ftata altre volte ; 
terra ferma,e che fia ftata per inondatione delmare fom=) 
merfajonde fi fon fatte quefte Ifole, nelle quali ci furono , 
‘ricopertedelle palme,che hora cimandano quelti cocchi, ; 
iquali indurati dal terreno , fiueggono inquefto modo. 
Ma che fiano della medefima fpecie, coni noftri , non fi, 


può dileggiero giudicare,pernon effercialcuno, chabbia , 
fin quì veduto le foglie, quero il tronco dell’arbore; ma, 
| veggono folamenteicocchi gettati al lito hor'vno, hor, 
due per volta; e quefti non fi ponno da nefluno raccorre, 
fotto pena della vita; percioche fi reputa,chetutto quello , 
che fi getta dal mare, efiritroua nell'arena, debba appar- ; 


tenere al Re ; laqual cofà è ftata cagione di dare à quefta ; 
id I XS; 


noce maggior credito . Cauafi di quefto cocco il mic 
lo, ò vogliate dir la polpa,e poi fi fecca nel medefimi 
do, che fi fecca la coperta ,e venuta dura in guifa, ch 
vende; direfti che fia cafcio di pecora. 


 ‘Annotationedi Carlo Clulio. 
VA defcrittione di queft'arbore oltre amolti altri, 
EI pAI l'hanno fatta Ludonico Romano,al quintolibro, 

uc alcap.fefto:EGiofeffo Indianosal cap.137:e 138. è 
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Ma Strabone al 16.dellafua Geografia , fa di questa palma 
mentione . Onde non poffo fe non grandemente del noftro 
auttore meranigliarmi,che dice e[fer quelt'arbore non cono- 
ftiutodai Greci antichi. strabone dice cofî. Tuttol’altro 
pigliano dalla Palma,percioche ne fanno pane,mele,aceto, 

olio,e varie cofe teffute, e delle fcorze/i fernono per far care 

bone perli ferrari. e macerate nell’acqua,le danno per cibo 

di buoi. Non trouo', che in quefti noftri libri faceffero 

mai quefti auttori qui allegati , mentione di Iaralnare Ma - 

fi bene del Neregil,come fa il Pannettario , al cap. 565. ) 

Tutte le farte;e funi delle nauiregali di Lisbona fono fatte A 

de villi de' Cocchi, ouero noci, e particolarmente di quelle, 

che nauigano per l'Indie. E di quefti iftelli villi fi fanno 

certe cinture aggroppate, delle quali fi feruono af le don SI, 
 nedibaffamano quì in Lisbona. Habbiamo noi im Lisbo- | 

na veduti i vafi fatti di quefto Cocco di Daldina alquanto ‘ 

piulungbettidi quelli , che ft fanno dell'altro Cocco com- 
 mune,iquali fono piu neri, e piu terfi . Del midollo fecco 

ne trouarai anco in Lisbona a comprare » le cui virtù fono 

grandemente apprezzate , e l'antipongono quafi atutti gli 

altri rimedij contra veleno ; € per quefta ragione è molto 

caro. Ma quanto fia da preftar poca fede d quefte falfe 

virtù chegli fi attribuifcono , il noftro auttore ne fa capaci 

Butti i 345 i, 


| De Mirabolam. Cap. XXVI los 


E Cofa chiara;che nè da Diofcoride , nè da Galeno, 
[, né meno da Plinio fono ftati inoftri mirabolani co- 
nofciuti. Conciofia che illor mirabolano fia altra cola 
del noftro; percioche di quello fe ne caua olio perfar 
gli vnguenti odoriferi, onde Mirabolano inlingua Gre- 
© ca; non vaol dire altro , che noce, cuero ehiande vn- 
( cl g Hi 4 “guentaria 
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guentaria de Latini. Di qui credo,che fia venuto,cheha2- 
uendoiltradottor d Auicenna , e di Serapione veduto, 
che quefti noftri mirabolani s'accoftano di fattezze alla | 
ghianda; hanno fenza altra confideratione, tradotto mi- 
rabolani. Ma per mio parere, alfai meglio haueriano 
detto, Pruna, per efler molto alle prune conformi.Aui- | 
cenna;a! fecondo libro, al cap.45 8. chiama i Mirabolani | 
delegi, e cofi medefimamente Serapione, al libro de 
Seinp!ici,al cap,107.benche pererror di ftampa fil 
malamente, Haliligi. Tutti i medici Arabici mihanno | 
detto, che da lor tuttii mirabolani fono chiamati dale- | 
gi. Ma gli figui particolarmente fono detti Azfar; gli 
Indici, ouero neri Afuat, iChebuli Chebulgi, e gli Em= 
blici, Embelgi. Ma fotto quelto nome nonn hebbero 
cognitione, nè Auicenna al fecondo libro;al cap.226. 
nè meno Mcfue , al libro de Semplici de medicamenti 
purgatiui , al capitolo terzo ; mà fotto il nome di Seni i, 
fi come fi può in Serapione vedere, ilqual vuole, cheil 
feni fia d vna fottilifsima fcorza ricoperto .; Iiche è pro- 
prio fegnale de gli Emblici.. Sono i Mirabolani cine 
que {pe ie diuerfe, delle qua i habbiamo la maggior 
parte denomi tolri da altri E quella fpecie, che Sera» — 
pione chiama bamafceno, buona ne i morbi melanco» 
lici,non è perche nafca in Damafco,maperche delle Indie 
fi portano i mirabolani Indiin Damafco. Ebenche Se- 
rapionc, al libro deSempiici: al cap.107.diea, chei Mira- 
bolari chiamati Seni fiano una fpecie d oliua,è errorfuo, 
fia però detto con fua pace; e credo,chedellerrorefiafta= | 
ta cagione quefto,perche gli Emblici fi fogliono mangia= 
recomel oline, acconci con fale, ouer con aceto. S'in- 
gannano parimente quelli, che dicono che tuttii Mira- 
bolani fono frutto d vn folo arbore : comeanco quelli, 
che diconoi fiaui,e ichebuli efler d vn'ifteffo arbore;im- 
*- peroche 


= 
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peroche veramente fono cinque forti diuerfe d'arbori,e 
perche maggiormente fi merauigli, nafcono quefti arbori 
più di fanta; e forfe più di cento leghe difcofto l'uno 
dall'altro. Alcuni nenafconoinGoa, &inBatecalasaltri 
in Malauar, &inDabul. Nelregno di Cambaia vi fene 
ritrouaro quattro fpecie, Mai Chebuli nafcono in Bif- 
nager,in DecanyinGuzerate,& in Bengala. Quelli, che 
fi portano fecchi in Portogallo, la maggior parte viene 
«d’vn pacfe, che è fra il Dabul, e Cambaia. Habbiamo 
noi per efperienza offeruato,che tutti quei frutti,che ven 
gono dalle regioni vicino à Settentrione, fonò meno atti 
a putrefarfi de gli altri. Ritrono appreflo di coltoro tre. 
forti di mirabolani, dei quali fi feruono nelle purgatio- 
ni, che voglion far leggiere , e che purghino fenza fa= 
ftidio. La prima fpecie, ilquale è ritondo, e purga la 
colera, da paefani è chiamato Arare; ma da medici an- 
tichi Aritiqui, e fono quelli, che noi chiamiamo Fiaui. 
L'altra fpacie, chiamano , Rezanuale, che fono i noftri 
Indijò vogliamo dir Neri. La terza fpecie è da pacfani 
detta Gotim, & è ritondo; quefti not chiamiamo Bel. 
lirici. I Chebuli da noi cofi detti , liquidi purgano il 
flemma, da loro fono chiamati Areca. Quefte fono le 
quattro fpecie di mirabolani vfate da coftoro nelleme- 
dicine, Perche della quinta fpecie da lor chiamata A- 
nuale, e da noi Emblici, auenga ch'efsi n habbiano, non 
fe ne feruono nelle medicine, ma più tofto ih indurire, 
e far fodiicuoi,in vece del Rù, ò fommacco che voglia- 
modire dei coirari. Vifono alcuni,che li mangiano ver 
di per eccitar l appetito . L°Arareé ritondo, e È le foglie 
comeil Sorbo. L’anuale è di fogiie minutamente incifa 
della grandezza della palma. Il Rezanuale,e d’otto an oli, 

‘ € fale foglie fimilial Perfico. Sono quefti arbori della 

| grandezza del pruno,e tuttifaluatichi,che nafcono i per 
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fe. Eve n'é alcino domeftico . Effendo quetti al gufto 
‘aftringenti& acidi come forbeimmature, dirò, che fia- 
nofrigidi,e fecchi. Nonvfano gliIndianidi prepararli, | 
perciochenon fene feruono per purgare, ma per coftrin | 
gere folamente. Quando uogliono purgare, vfano lalor | 
decotuione,main maggior dofi,che nonfacciamo noi Qui |. 
in Europa. Sogliono vfarli ancora conditi conzucche- | 
ro con affai buon fucceffo, né vièmedico, che glihab- | 
bia vfati, che fia ftato maia rifico di perder perciò lari | 
| putatione.l Chebuli fono più in credito de gli altri,i qua ) 
. l'i condifcono in Bifnager, in Bengala,&inCambaia. | 
Gli flaui, e gliIndi inBatecala,&in Bengala. Sono io | 
folito difar cauar acqua’ per lambicco di quelli, che fono 
immaturi;laquale,dopo dihauer tatto pigliare alcunaco | 
feruatrignente, ladò è bere appreffo,e ui mefchio, fe ui - 
farà meftieroalcun firoppo. LiFlaui, &ci Belirici, foglio | 
io far pigliarein principio del mangiare da coloro,chepa= 
tifcono fluffo di uentre, o rilaffatione diftomaco, à qua- . 
li conuengono percagione dell'aftrettione , che hanno | 
accompagnata concerta poca accidità, Ho fperimenta- |. 
to ancora il fucco fpremuto da i mirabolani vero.in effer | 
grandemente profitteuole. | i 


Annotatione di Carlo Clufto. i 
Mirabolani Chebuli dirado fi portano in queste bi |. 
defe nonfecchi,omal conditi.Gli Emblici,de qua , 
sa limi merauiglio,chenon ne faccia l’auttore alcu; 
na mentione,fî portanoin Anuerfain'aftai abondaniza, fre 
 Schicbeneacconci, | n) 
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DelTamarindi.. Cap. XXVIII. 
Oxo iTamarindi da tutti conofciuti,e però mai fi fal 
I. Gificano.nafcono in molti luoghi delle Indie,ma quel 
li,che nafcono nelle montagne fono migliori, e fi confer» 
‘vano più fungo tempo incorrotti.. Sicome fono quelli, 
|. ches'acquiftanoin Cambaia,&cin Guzerate . In Mala- — 
uarfi chiamano Puli; In Guzerate Ambali ; fotto iqua- 14 
li nomi fono dal reftodelleIndie conofciuti, Gli Ara- 0° 
bilichiamano Tamarindi, come fe diceffero Palme della 
India,percioche Tamar;in lingua Arabica,fi come è chia 
ro àciafcuno, vuol dire Dattilo .. Chiamarono gli Arabi 
| quefti frutti, Palmule,non già perche l’arbore fia fimileale 
| Ja palma, maperchenonhanno hauuto nome più pro= 
prio da chiamarli, uedendo ,chequelti ancora hanno di 
dentro quell’ofsicinolo come la palma. L'arbore è della. 
grandezza del frafsino,ò della noce,ò della caltagna,di fo- 
{tanza foda,e non fungofa,ornato di molti rami,e di mol- 
te foglieminutamenteincife, della grandezza di quelle del 
| la palma. Il frutto fin modo d'un'arco; vuero.in guifa 
 d'vn dito incornato. Lafcorza mentreil frutto eimma- — 
‘turo,è verde,ma fecco,diuenta cinericcio,e fi fcortica facil 
mente. Ha dentro‘un nocciuolo della grandezza dellu= 
pino,alquanto ritondo, ma piatto, di color foluo,ma po- 
‘cofoluo. Gettanofi viai nocciuoli , e ci feruiamo della 
polpa, laqualeè vifcidae lenta. Ma quelto tè degno di 
offeruarfi, che i frutti di notte fi auiuppano nelle fo- 
glie, e di giorno fi fuiluppano , &efcono fuor del- 
le foglie. Il frutto mentre è nerde, è acido, ma non 
èfenza foauità. Io me ne feruo dopo di effer ben fcelti 
&acconci conzucchero molto più,che non fo del firop- 
| poacetofo. Hoincoftume ancora di purgar molte uol- 
 relinfermo colainfufione de Tamarindi, Foglio quattro 
i oncie 
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oncie di Tamarindi, eli faccio macerare nell'acqua: fred-. 


dayouero in acqualambiccata di cicoria,per tre hore,e fat 


tanel'efprefsione, e cauatoneitamarindi; e poi gettatogi | 
wn poco di zucchero di fopra, lafo pigliare con non pic». | 
| «iolo giouamento ; percioche euacua l humor colericos. 


& incide, & affotiglia lhumor flemmatico. Le genti di 
quette bande, fi purgano da lor ftefsiconi tamarindi,me» 


{chiati con olio di noce d'India, . Mettono i medici In* | 
diani fopral'erifipilale foglie pefte de i Tamarindi, Noi | 
vfiamo quì i tamarindiin luogo di aceto,eflendo quell’aci | | 
dità più grata algufto,chel'aceto,mafsimamente degliim 


maturi < Si portano acconci con fale, accioche meglio fl 


conferuino nella Arabia, nella Perfia, nell’ Afia minore,& | 


in Portugallo. Iolifoglio ferbarein cala fenzafale,con 
la fua fcorza folamente. De i frefchi fene fa conferua 
con zucchero , In uerità,che èmedicamento molto bu» 
no' per digerire, & efpurgar gli humori,& etiandio buo- 


no al gufto . Mi fono tal uolta feruito dell'acqua diîtil- | 


lata da i tamarindi,ma perche poilho ritrouata troppo 


dolce, & infipida, ho lafciato di feruirmene. Rimane ad 


eflaminar quelto medicamento, fecando quella, che gli 
auttori Arabici n hanno fcritto ; perchei Greci non ne 
hanno hauuta cognitione. Auicenna, alfecondo libro 


al'cap.699 non feriue il medicamento , ma infegna fola- 


mente di fcieglierlo,e dice,che itamarindifrefchi, fono, 


migliori. Mefue, al fefto de Semplici, alcap.8:vuol, che. 


fia fritto della palma Indiana faluatica, Ma l'errore fi fa. | 


chiaro da quelto; perciochein tuttal India non trouare- 
te palme,elifrutti delle palme fi portano della Arabia nel 


l'India, Doue fe ne mangia di fecchi gran quantità; e co=. 
fi medefimamente impaftatiinfieme fenza l'offo, Mi rac 
cordo di hauer veduto in Cambaia, &in Guzerate una. 
certa forte di palme,ma peròfterili,c malto differenti dal». 
NE te larbore, 


co 
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l'arbore, che produceitamarindi. Serapione al librode | 
Semplici, al cap.348.diauttorità di Bonifaa dice, che.na- 
fcono in Celarea Aman,mafia con pace diluidetto,è cofa 
chiara,che in Cefarca Aman,laquale è deila Siria, nonna 
fcono timarindi,perciochelafi Ta dellandie 


“ di mercitanti per mercatia. Sono alcuni, c e dal fapore 


acido uogliono , cheitamarindifiano l'oxiphenice. 1 a- 
quale openione non pollo né approuare, né meno! ripro+ 
uare. Ma non approuo però quello; cheil Lacuna nel | 
commento fopra Diofcoride, al primolibro;al cap.1263 | 
feriue dicendo,che non differifcono i ramarindi da idatis. 
li Thebaici, fi come né anco approuo, che quelt Arbore, 


| cheeglifa, che fia fpecie di palma faluatica, e chabbia le 


foglie lunghette, e nella punta acute, perciochele foglie. 


‘ fono nel modo, ch'io poco innanzi ho detto. inoltreita= 


marindi, diopenionede gli Arabirinfrefcano, e difleccas 
no nelterzo grado, auenga che certetradottioni di Me. 
fue,dicano ; (ma falfamente) cherinfrefcano,e diffeccano 
in fecondo grado. To mene feruo continuamente nelle 


febbri coleriche affai je non della cafsia, ouero della man- 


na; percioche quefti perla lor dolcezza fi conuertono fa- 
cilmente in colera ; e di quì uiene, che i medici di quefte 
bande non ufano nelle febbri ardenti il zucchero. © |» 


Della Cafia (olutiua. Cap. XXIX: 


IS Arta forfe paruto cofà fenza propofito a trattar 
‘qui dall'arbore, che produce la cafsia, detta uolgar= 


mente cafsia filtula, per effer femplice affai datutti co 
nofciuto, fe remi 

‘mente le dà Gerardo Cremonefe;ilquale,fi comeho det-+ 
«odi fopray haueria fatto meglio è mon toccare i nomiz 


fe difcordia delnome, che mala» 
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euocaboli Arabici, che hauerlicofi malamente traflati,& | 
hauer data loro.occafione di effer calunniati,cflendo ue- | 
raméte più tofto degni di laude,che di biafinîo,per hauer | I 
ne data cognitionedì cofi nobile, di cofi buono,e di medi- | 
camento cofi neceflario alla humana falute. In lingua || 
Arabica volgarmentefì dice Hiarxamber,vocabolo di tre | | 
allabe PECRE Auicenna per corrottion di uoce,lo chia» — 
ma,al fecondo libro,al cap.197. Chiarfamdar. In Mala- 
uar fi chiama Comdaca, in Canara, dellaqual provincia è | 
Goa,Baùafinga; in Guzerate,e cofi da Mauritani, che ha- | 
bitano nel regno di Decan, fi dice Gramalla,in Decan e | 
dalli Bramelli è chiamato Bauafimgua. L'arbore in Ca- | 
| mara fi chiama Bahoo ; è della grandezza d vn pero,hale |’ 
| foglie comeilperfico,ima un poco piu ftrette, e verdi, fa 
i fiori grandemente fimili alla gineftra, di color giallo, di | 
odorede garofali, quali caduti, rimangono certi baccelli 
lunghetti di color verde, mentre che non fono maturi, e 
nondi color roffo,ficomevuole il Lacuna.iquali poi ma- 
turi]fi fanno neri, dilunghezza tal uolta di cinque palmi, |’ 
ima fotto due palmi mai. Nafce per tutti quefti luoghi, 
ma la miglior di tiitteseche piu lungotempo fi conferua + 
è quella , che nafce ne luoghi più uerfo Settentrione, fi dl 
come èin Cambaia.Se netrona anco nel Cairo,in Mela- è 
ca,in Sianyeper tutta quella riviera, To non ne ho vedu- 
ta fe non di faluaticanafciuta dafe ftefla. Ho nondime- | 
no intefo,chein America,falfamente chiamata India Oc- 
cidentale,per non effere fe non vnafola l'India, laquale ha | 
refo ilnome dal fiumeIndo, conofciuto anco daglian=. ‘ 
tichi, vi nafca douedailuoghi faluatichi è ftata ne gli. 
hortitrafpiantata, c parimente ne campi 5 tal che hora 
vi fi ritroua inabbondanza. Maiotengo,che piu auen- 
tutati fiano i noftri Portugheft, poiche fenza coltiuarla. | 
nehanotitaabbondanza,che un Cadil,cioè cinquecento: | 
It venti, 


4 
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ventilibre;:non pafla il'prezzo di. dieciReali caftigliani, 
che faria vno fcudo d’oro Indiano,chiamato da lose Par- 
daon. Scriue Auicenna al fecondo libro,al capo;197+c(+ 
fer la cafsia fra caldoye feccomezzana,& hauere anconon 
sò che di uirtù di humettare. Scrapionc;allibro de Seme 
pliciyal cap. 12.vuole che fia temperata, e Mefue fetiue,al 
libro de Semplici,al ca.6.ché tira alquanto al calido , e ché 
humetta nel primo ordine, ouero nel principio:del fecon 
do. Meritamente è degno il Sepulueda di ogni.ripren- 


| fione dicendo,che lefcorze della cafsia;fono buonca proy 


uocarci mefialle donne, e cofiancora uagliano ne parti 
difficili,& alle fecondinc ritenute, date a bere conArtemi 
fia, ò pur datecon un uouoforbile,ò con quattro oncie 
dimele; imperoche, anenga che noi concediamo fecon= 
do egli dice, che dato talmedicamento ne fia tal uolta fe- 


Gua buono effetto, non habbiamo però adire , che ciò 
| 1 Ù 


aper cagion delle fcorze di cafsia autenuto, ma più to+ 
fto per lartemifia,percioche.éffendo dette fcorzetrigide, 
efecche, nonponnotali effetti produrre, oltre che lefe- 


— condine aflaiuolte fenza alcun medicamento } fogliono 


{pinte dalla natura, venir fuori. Equel, che Auicenna 
{criue,al fecondo libro,al capito.19.doue di,weffer buo 
naaila difficoltà del parto, è da alcuno non fenza.ragione 
tenuto quel ii etto, &il Bellunefe tiencopenio- 
ne,che quel tefto fi debba correggere,e debba dire il co- 
comero fecco inluogo di cafsiae che della cafsia:foluti- 
uafihabbiafolamente adintendere , quando parla di me- 
dicamento folutiuo, ene glialtri luoghi's'habbia ad. in-. 
tendere cafsia lignca .. E'cofa da ridere quel,che dirò ho 
radi certi Portughefi,i qualicredono,chela maggior par 


te degli huomini di quefto paefe, patifca di fluflo. di cor» 


po per Fool della carne debuoi che magiano, i quali fi 
pafcono della cafsia folutiua,che in uero è una melafagi+ 
i ne; 


1:38 D'ELLea:nca:ciatR D'O. 
ne; percioche gli arbori della cafsia;fono\tantoalti, che i 
buoi non ci ponnoarriuare,nè meno ui fono tanta abbon 


danza diqueftiarbori,che poteffero baftare a nutrir tanta 


copiadi vacche ; delleq uali ne alleuano gran quantità, € 


non mangiano altre carni; che quelle del paefe» Inoltre | 


effendo ibaccelli ricoperti di (corza dura,è cola uerifimi- 
fe à dire, chele uacche non habbiano alafciar la paltura 
della gramigna ; laquale è qui fempre verde, per pafcerfi 


paefani,fe ne faceuano beffe. 


dellibaccelli della cafsia,delche hauendo io dimandato î 


DI 


TGrect modernibanno dato il nome allAnacardo 
È. effendoftatoi gli antichi incognito, non per altro,fe 
‘non perla fomiglianza,cha di formayedi colore col cuo- 
re,& hannoin ciò feguitato le pedate de gli Arabi, chelo 
chiamano Balador.Da gli'Indiani è detto Bibo,e da Por 
tughefi Faua di Malaca;percioche quando è uerde,c péde 
ancoranell'arbore,è come lenoftre faue groffe,ma unpo 
co maggiore. Senetiuouagran copiain Cananor, &in 
Calicut, & in tuttele prouincie delle Indié, per quanto ia 


| ncho potuto fapere,mafsimamente in Cambaia;&in De. | 


can. Serapione,allibro de Semplici,al cap.3 5 6. cita Ga- 
feno,non altrimentiyche fe egli hauefTe di tal frutto parla- 


| to;nondimeno nonlo conobbe mai, e dice hauere virti | 
mortifera,benche a quefto,l'efperienza gliè contraria;im+ 


Doe in quefte parti fi dà è gliafmatici, macerato nel 


fiero,e cofi ancora aquelli,che patifcono vermi nel cor+ 


po. Anzi quando'fono uerdi acconci in falamuoia in 


uifayche s'acconciano le oliue, cene ferniamo a mangia+ 
re.Del frutto dopo, ch'è fecco, fe ne feruono inluogo di. 
caultico nelle fcrofole.E tuttal India ufa quelto mefchia, 
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to coti éalciha per fegnarci panni. Aufceina al fecondo 

libro ; alcap.41.10 raffomigliaall offo deltamarindo ; el 

vuole, che ilnocciuolo fia delle fattezze di vna mandola;e» 

dice, che fia fenza malignità; Et appreffo poco dopò. 

dice,che fi ripone fra iueleni, che fono di virtù mortite-. 

ra. Ma che non fiavelenofo , già l'habbiamo con gli ef 

fempi di fopra moftrato ; ma che habbia virtù cauftica;: 

nelfecco folamente habbiamo detto che fia. Vogliono: 

alcuni,chel'Anacardio fia calido e fecco in quarto grado, 

‘&calcunialtriinterzo. Ma àmenél'vno,nél'altro mipia» di 
ce; imperoche nel verde è cofa chiara; che non cié tal cali- 

dità, e ficcità eccefsiua, nè meno pat che fia di ragione, è 

volerlo riporre in quel grado di calidità, e ficcità, che è il 

pepe, fe non fuffe perauentura di quelta forte quello;che 

mafcein Sicilia, — RT 


Annotatione di Carlo Clufio. 


Ortafi di Brafilin Lisbonavna certaforie di nò- 
ci, da loro chiamata Caiouss L’arbore è gran 
de con foglie di pero. Il frutto è delle fattezze, 

o e della grandezza d'vno vuo di Papera , lequali 

effendo piene di fucco , fono come quei cetri, che chiamano 

lime, delli quali fî feruono i Brafiliani.titto che Theneto, 
al capitolo 61.nella defcrittione della America dica il con- 
trario,come io bo vdito dat medefimi.. Nella efiremità del 
frutto vien fuori una Certa noce fimile ad vn'rignone di le- 
pore,di colore cinericciò,et alle uolte dicinericcio mefehiatò 

di roffo.Ha quefta noce due fcorze,fra lequali vi é una cer- 

ta cofa {pongiofa piena d'vnolio fpeliffimo, e caldifsimo. 

di dentro ha dvn noccinolo bianco, buono è mangiare. 

‘e non 
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130 .  DeLt'amomo.. 
e non men grato al gusto , che il piftacchio, ma Ciricopere 
te d'yna pellicina cinericcia , laquale s per mangiarlo, 
bifognalcuar via. Mangiano di quefti leggiermente roftiti, 
j pacfani , che per che fono piaceuoli al gufto dicono , che 
fiimulano venere. E dicono , che alle impetigini non ci è | 
cofa piu appropriata di quell’olio, e coft ancora alleliche= | 
ne. L'vfano ancora i pacfani per guarir la rogna. Ma 
questo è degno di meraviglia , che il primo frutto non ha 
| femeye vogliono , che nella eftremità di quella noce debba 
s conferuarfi la fpecie dellarbore. Credono alcuni, che fa 
«_. fpecie d' Anacardi,perlafomiglianzadi quell'bumore acre, 
.-. ‘che hanno fra le fcorze rinchiufo. Habbiamo procurato , 
che cofî l’'Anàcardio delle fpecierie come queft'altra noce 
prima intiera , e poi ripartita per mezzo » vi fia quì di- 
pinta + | 


RITRATTO DELL'ANAGARDIO 
RI delle [pecierie . parta | 
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Partito per mezzo » Intiero. 


Dell’Amomo. Cap. XXXI 


| ' Gran contrafto fra moderni intorno all'amomo. 
| donde viene, cheinluogo dell’amomo mettono al- 
cunil’A coro di openione di Galenojal felto libro de Sem- 
plici , ilquale per auentura non è meno dubiofo,che fi fia 
lamomo. Molti de moderni hanno creduto,chela Ro» 
fa Hicricontina foffeil vero amomo. Laqualeopenione 
| affaidottamente, c con molte ragioniha gettata a terra il 
Matthioli nel commento del primo libro di Diofcoride, 
alcap.14. Alcunialtri dicono, chefia il pie colombino ; 
‘e quefto medefimamente l'ifteffo Matthioli fi sforzadi 
| farconofcere,che fia errore. Io nondimeno,benche né 
| habbiadiquaàveduto quelle piante,che nafcono in Euro- 
a;dirò nondimenoliberamente,tutto quello;c'ho impa- 
| rato nell'Indiedell'amomo.Dimandai vna uolta ad vn cer 
to {peciale Spagnuolo,ma Ebreo; ilquale diceua di farftan ti 
‘zain Hierufalem,ciò che fuffel Amomo, mirifpofe, che Ni 
| Ia. inlin- I 
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in lingua Arabica fi chiamava Hamama, il che non vuol 
dire altro,che piè colombino,e diceua ègli diconofcer que 
fta pianta, ma che nelle Indie non l'haueua veduta. Chia= 
mato poi da Nizamoxa, che volgarmente è detto Niza- 
moluco,Rein Decan potentifsimo,e tiene fempre appref- 
{o di fe,conbuona prouifione,molti dottiflsimi Medici,co 
fi Perfiani,come Turchi;dimandai à.quefti medici,fe haue ‘ 
nano efsil'amomo,mi differo,che iui non nafceva; ma fra 
gli altri aromati, cheal Re fi portauano dell’Afia, della 
Perfia,e dell'Arabia per farei medicamenti contra veleno, 
fi ci portaua anco LAmomo,del quale mi donarono vnra 
mo; e facendone io comparatione con quello,che defcri- 
ue Diofcoride, mi parue che affai bene ci quadrafle, e 
tutto che fuffe fecco ; rapprefentaua affaiil pie colombi- 
no;imperoche tuttii nomi cofì delle piate,.come dei mor- 
biin Auicenna, ò fi riferifcono alla parola, oueramen» 
te dalla cofaiftefla pigliano il nome, come per effempio, 
la bugloffa,che vuol dire, lingua di bue, ouero Cinoglof- 
fa, che vuol dire lingua di cane. Il capeluenere, la lingua . 
auis , ecofi parimente ne i morbi lElefantia, chiamata 
daloro Daulalfil, che vuol dire piè di Elefante, Hydro- 
fonia, Marazalquelbe ; che fignifica dolot di cane. Di: 
quì dunque è da fapere, chelamomo appreflo d Auicen-- 
na, non é'altro , che il pie colombino . Ritrouandomi 
appo di Nizamoxa notai non fo quante piante, che noi 
fgion habbiamoin Goa, tra le quali ful Eupatorio,Mexque. 
tera, Mexir , la Buglofla, laFumaria , la Meliffa, il Ta- 
marice, l’Afparago ,le niole pupuree , tutte piantate nel-' 
Phorto delRe. Lequalinafcono per auentura tutte nei 
luoghi mediterranei; Mal’auaritia denoftri fpeciali è cofi,. 
grande,che più tofto attendono è portar mercantie, che 
itener leloro botteghe fornite. La onde auiene , chein 
luogo della violay'ne bilogna vfare vn certo fiore do cer 
o - - toarbo= | 
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to arbore d'altra uirtù delle noftre viole benche 10 vera- 
‘mentenò mene feruo mai,fe nonin certi medicaméti,che 


s'applicano difuori,&,il firoppo violato lo fo fare di vio= 
lecondite,che fi portano d'’Ormus, quero di Portogallo, 


| Annotatione di Carlo Cl fio. 


e I acrSssE d Dio, che quefto noftro auttoreci 
bane(fè piu piena informatione data dell’amomo, 
Dabè poschedice di hauerne veduta la uera pranta,pere 


«che baneria molte queftioni decife . To per me tengoper fer- 


mo , che ilfuo pie colombino ,nonpoffa effere il medefimo col 


inofiro . ilquale non dubitano alcuni,di porre in vece del ug» 


ro amomo,effendopiù toftovna fpecie di Centaurio;Ma que= 


| flo coft fcioccoerrore, lo difcopre il Matthuoli nel commento 


di Diofcoride  Chefortedì pianta fi fia il Mexquatera » eil 


| Mexquirzioper me nonlo fo,ne ciò che quefti uocaboli ft 19» 


— gliano fignificare » 


DelC alamo Aromatico. Cap XXXII. 
n TOné men contrafto frai medici moderni del Cala» 
N moce dell'acoro,che dell'Amomo; Imperoche vo» 
gliono alcuni, che il Calamo delle fpecieriefialAcoro de 


gli antichi, Alcunialtri vogliono piutofto, chela Gar” 
langa fia l’Acoro, perlaqual cofa non fipuò di leggiera 


fratanta uarictà di openione trouar certezza. Pur tut= 
tauianon effendo ad alcuna dell'openioni obligato;, die 
roliberamente ciò che io ne fento. IlCalamo Aromat= 


CO) del qualefi feruono nelle fpeciarie.in Portogallo(auer= 
| tendo, cheio dico Aromatico,enon odorato)fi come vo» 
gliono molti, percioche Aroma non fienifica odore, ma 


quel che uglgarmente fi chiama Drogara, né meno io 
OA I 3° fosche 
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fo, che ui fia Calamo odorato , ma fibeneil giunco è il | || 
medefimo con quello, che s°vfaquì nelle Indie, cofi dalle | 
«donne comeda glihuomini,e dallebeftie. InGuzeratefì | 
chiama Vnz;In Decan Bache;In Malauar vnzabu;In Ma- 

laia dirimguo; In Perfia Heger; InCucan, cheparche fia | | 
luogo maritimo,Vatican, da gli Arabi è detto Caflab 8} 
Aldirira. Serapione,allib.de Semplici,al capit.205.lo chia | li 
ma Haffabeldiriri, ma per corrottion diuocabolo. Tuttit || 
medici Arabiciinfieme cò Auicenna,al fecondo lib.alcap. | \l 
161.2 212.10 chiamano Aldirira. Quello ifteffo fuona È 
Caffab,che Calamo,& Aldizira da gli Aromati; percioche % |, 
Aldirire è quel medefimo, cheappreffo di noi, Aroma. E' } 
perche quelli di Malato hanno prefo lufo diferuirfeneda | 
gli Arabi,.che erano di Corazone, e perciò hauendo cor_ il 
rotto il uocabolo,lo chiamano diringe:Sifeminaper tutta | | 
lIndia,ma mo'to piu in Guzerate, & in Balaguate,&an= 1. 
co quiin Goa, doue è molto in ufo. Seminato ne gli hor- |: 
ti, nafce, ma poco. Quefto calamo non èodorato fenon | 
dopo, che è fuelto dal terreno, e quanto più è uerde, pa- (1. 
reà me che fia di piu ualorofo, e dipiu graue odore. | 
AuengacheRuellio , allibro primo, al cap.18. dichial- 4) 
trimenti. Portafi allemarine, percioche quello , che na= | 
{ce in quei luoghi non èà baftanza. Quel, che fi porta % | 
di Balaguate!, fi transferifcein Occidente. E'cofa alle | 
donne molto famigliare nel maldi matrice, &in doglie | 
de nerui; e da Manefcalchi è cercato in tempo di verno cò) 
grande iftanza .Imperoche peltato & aggiuntoui dellam | 
mi,che é il cimino faluatico &vn poco difale,e butiro,ezu 
chero lo danno per riparo del freddo allebeftiela mattina. | 
E chiamato quelto medicaméto Arata.Chiamando Hipo | 
crate,e pariméte Galeno al lib.deSemplici quelto Calamo | 
Indiano,Calamo vnguétario;e Plutarco Calamo Arabico, | 
parche fi poflainferire, che nafca anco altroue, che nelle | 

Indie. ‘@ 
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Indie. Io per rintracciarneil vero , ho fpiato molti di co- 
loro , che habitanoin Corazone, e molti Arabici, i quali 
portano qui caualli à uendere,fe neilor paefi nafce il Cala» 
mo, e feefsilo conofceuano, e fe fe ne feruiuano. Tuttimi 
differo che neilor paefi non fi troua , ma che fici porta 
per mercantia delle Indie . e diflero, che efsi lo conofce» 
uano molto bene , per hauerlo grandemente in coftume, 
Nondimeno nonfi ingannano coloro, che lo chiamano 
Arabico, percioche della India fi porta in Arabia ;e di 
13 poi inaltre parti. Nè meno s ingannano quelli, che lo 
chiamano Aleffandrino, percioche di quà ,in Aleffane 
dria, dopdin Baruti, &in Tripoli diSoria {i porta. Quel, 
che dice il Manardo all’ottauo lib. alla cpilt. prima after= 
mando di hauerlo nella Pannonia ueduto cofi frefco , che 
moftraua di non uenire di parti lontane , non é deltut= 
to ficuro à credere, percioche potria effere, che egli sin» 
gannaffe, oueramente fel'hauerà veduto , l'hauerà pera= 
uentura veduto in qualche (portella,oueramente in qual. 
che valo di terra, non altrimenti che il gengero il qual 
molte uolte piantato nafce ; ma quefta è cofa chiara sche 
di quà in altri paefi fi porta ilCalamo. Quefto Calamo, 
del qual noi ci ferniamo non è radice, conciofia che fia 
picciola affai, ma è un fragmento del Calamo , con una 
particella tal uolta della radice . S ingannano adunque 
coloro, che vogliono per corroborar la loro openione 
| dire, cheil Calamo fialoro Acoro, e che non fia altro che. 
| radice. E non è da dire,che quello, che veggiamo nel cala- 
mo fpongiofo, e di color flauo , fiain modo alcuno fimi> 
Jealla tela dell’Aragna, fi come fallamente simaginarono 
| Auicenna,al fecondo lib.alcap.161. € Serapione,allib.de 
Semplici, alcap.205.i quali affai meglio, che i Greci, e 
| cheiLatini dinecefsitàdoucacrederfi,chel haueffero àfa 
pere. Inoltre, che il Calamo non fial’Acoro, né menola 
| AMICO Galanga, 


126 D'ELr.NnARDO: 
Galanga, fi può à baftanza prouare per Auicenna, e per 
‘ Scrapione, i quali diftintamente in tre capitoli, parlano 


deil'Acoro, del Calamo,e della Galanga.. Ma quefti; che | 
defcriuono il Calamo,dicono,che nafce nell India,& è ve- | 


ramente cofi, perche non nafce altroue. El’Acoro non 
nafce altrone , che in Europa .. A noi dunquel'Acoro è 
incognito, e non pofsiamo pure imaginarci , quello , che 
il Manardo , & ilLeoniceno je gli altri hanno offeruato. 


A tutti gli Arabici, à Turchi, è Corafoni, & àmediciIn- 


diani èincognito, Imperoche chiamato da Nixamoxa per 
che l'hauefs'io curato d'vn tremore,ch'egli patiua, hebbe 


affai da dire con quel fuo medico fopral’Acoro. Là done 


ciò che fi fuflel'Acoro quantunque lo nominafle per no- 


me Arabico, non poté mai fapere , fe non che diceua na- 


“ fcerein Turchia.Il Calamo è calidoye fecco nelfecodo gra 


do,e l Acorain terzo grado, ela Galanga è piu dell’uno,e. 
dell'altro calida, fi come alfua luogo diremo. Il Calamo, | 
el'Acoro buono ne gliaffetti del cerebro, cla Galanga | 
confortalo ftomaco, rifoluela ventofità, e fa buonfiato. 


—_ Annotattone ds Carlo Clufio. 


ere asa L CaLamO noStrovfuale è molto differente da 


f 


GS lamoè flatoferitto da gli antichi . Il nofiro nonè 


che da gli antichi gli fono ftati dati. Io per me non poffo,alla 


opentone del Manardo contradire se cof de gli altri , che lo 
tengono per uero selegitimo Acoro. Recafî quia noi di. 


Tartaria , e di Lituania ; ne nafte parimenterin Polonia, 
doue fi chiama Prusxmuorzet ;. e di quefto fi fermono i 


Tedefihi, gli Italiani , & è Francefi ;i quali non banno al-- 


tro 


ESS queflo,cheil nofiro auttore defcriue del qual Ca-. 


altro, che una radice, allevolte con una particella difoglie».— 
Alquale par che aRai bene fi conuengano tutti quei fegni,. 
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tro Calamo conofciuto. Sifoleua portare in Anuerfa di Lis- 
bona un certo Calamo finile alnoftro, ma di cattiuo odore, 
e di cattiuo,fapore,ilqual fegnofi conueniua con queSto,che 
il noftro auttoredeftrine. E folamente per quefta cagione è 
fiato lafciato , aucnga che tutti gli peciali dicano , che fof- 
fe molto più efficace di quefto , che hora vfiamo . 


Del Nardo. Cap. XXXIII. 


Vefto poflo io difponere, che molti più aromati in 
maggior quantità, mé falfificati,e di minor prezzo 
habbiamo noi hoggi,che anticaméte né haueano, 
per effet hora per le nauigationi de Portoghefi ritroua= 
te le Indie;e quelle parti, doue nafeono gli aromati fono 
più coltiuate, che anticamentenonfolcuano, Nel nume- 
ro de quali ripongono il Nardo,ilquale fenza alcuna frau= 
de fiporta, febene alle volte per colpa delmare, acquifta 
mon fo che di male odore , è pur perla vecchiezza perde 
di quella foauità di odore. Chiamafi appreffo de paefa- 
niil Nardo, (impereche il nome, ecoft Greco, come La- 
tino è noto ) Cahzfara; & Auicenna , al 2.lib.al cap.646.e 
cofi il refto dituttigli auttori Arabicilo chiamano .Sem- 
bul,che vuol dir fpica;e Sembul Indi, che vuol dirfpicaIn= 
diana, non altrimenti,che fogliamo noi dire fpica celtica, 
effer dicono SembulRumin ; ma che Mattheo Siluatico 
habbia, al cap,640.detto, Simibel, e Sumbel non è da me- 
rauigliarfi, non hauendo egli faputo fa lingua Arabica. 
Se pur non vogliamo dire,che col tempo fia ftato corrot= 
to iluocabolo . Nafce il nardoin Mandou, &in Chitor 
preffo il fiume Gange; chiamato Ganga da pacfani, 
e lo chiamano ancora facrofanto,onde quelli di Bengala, 
quando ftanno per morire, fi fanno mettere coni piedi 
folamentenel fiume. Sono in quefto fiume ro chic» 
1ole 
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138 FIDNEALE: NARA DIO 
fiole dIdoli, doue vanno in frotta i mercatanti diG uze= 
rate, e di Decan adadorarli, e vi portano ricchifsimi do- 
ni; donde poi diconoritornar fantificati; ma fono più to- 
fto da demoni veffati. Le fpecie del nardo non fono dix 
uerfe,ma vna folaio ne conofco,cioè quella, che da i lùo- 
ghi già detti fi fuol portare. Nafcein vn certo monte, 
da una parte riguarda l'Oriente, e d’all'altral Occidente, 
Da quella banda verfo Occidente,vi è laSiria,in moltiluo 


hi feparata dalle Indie; ma tuttauia feminato nafce in 


molti luoghi feparata dalle Indie; ma tuttauia feminato 


nafcein molti luoghi, macondifficoltà ; né meno fe ne . 


troua vno migiior dell'altro, nè ha la fpical vno più lus- 
ga dell'altro;é vna radice, che fparge perla terra vn certo. 
virgulto, ò uogli dir caule, ò fufto lungo da tre palmi, c 
fopra quel fulto,vn'’altro molto più curto,nello eftremo, 
della radice nafce la fpica, & appreffo di mano in mano p 
il fufto nafcono l’altre, & cofì fatte fi vendono in Cam- 
baiayin Acurate,&in Goqua, &inaltriluoghi maritimi; 
donde i mercatanti Perfiani la portano in Arabia; ma la 
maggior parte dicono , che fi confuma da paefani. Alle 
volte fe ne troua difporca, e piena di poluere, come che 
1 villidella pianta fi fian fatti poluere. Comprati (fi co-. 
me ho detto) da quei mercatanti,con quella poluere fila- 
uano le mani. Di queft’una fpica nardo,che nafceappref= 
fo il fiume Gange, e fi porta in Occidente;fi feruono tan 
‘toi medici indiani,comei Perfiani,Turchi,& Arabi. Ma 
à quel, che argomentano , dicendo, che anticamente per 
auttorità di Plinio,al 12.libro,al cap.12.fi vendena à gran 
prezzo; e che per quefto dicono hora, che il noftro nar- 
do non fiailuero;credo dihauere à baftanza rifpofto, cò 
hauerdetto,chele Indie ci fono hora più conofciute, che 
non erano al tépo di Plinio;e diquefti Semplici fe ne por- 


ta hora maggior quantità,che all hora non fi portaua. Io. 


per 


fl 
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perme tengo, che fia del tutto fauola quello; che Andrea 
Lacunaha detto nelcommento di Diofcoride, alprimo 
libro, al cap.6. doue dice,chelvfo del nardo appreflo de. || |» 
gliIndiani era pericolofo, percioche fi fa di quello vn cer 

| toucleno mortifero,che non folamente beuuto,mafpat= 

|. fo folamente fopra le carni, mentre fi fuda, amazza gli 
huomini;ilqual tofsico,dice chiamarfi pifo,percio cheha- 
uend io molti anni fatto nell’Indie vfficio di medico, & 
hauendo non folamente pratticato con medici Afiani di 

ogni forte, ma fono ftato anco familiare con Re, e con 

Prencipi,nondimeno nonho mai quefto pifo potuto ve- 

dere; anzi né anco il nome ho potuto fentire. Quella 
forte di nardo, che Sepulueda chiama Satiech, e Satiach 
credo, che fia quello , che fi porta di Satiqua di vn porto 

celebratifsimo,efiera,che fi fa alla bocca del fiume Gage, 


Annotatione di Carlo Clufto. 


EI Itronandomi l’Aprile paRatoin Anuerfa,trouat 
R$ fra certi fafcetti di ardo alcune piante,che ri-. 
cene) (Pondezano è punto all'hircolo di Diofcoride , il- 
quale defcrine, al primo libro delle cofe medici 

nali , al capitolo fettimo dicendo , con questo falfificarfi il 
Nardo Celtico,per efere vna pianticiuola fimile al Nar- 
do Celtico,ma più bianca,e quafi di vn certo verde cinertc- 
ciofenza fufto, e con foglie più picciole, e più curte,c& ap-: 
pre[fo alla radice e molto villofaze nera fenza odore. Le fo- 
gliemafticate non banno fapore A romatico, ma fono vifco- 
fe ,emolli,effendo all'incontro quelle del Nardo Celtico ca- 
lide , con poca aftrittione , di odore se di fapore piaceuoli « III 
Facendoadunque il noftro auttore in quefto capitolo men- | ni 
rione del Nardo,non ho potuto aftenermi di non parlar del- ii 
l'hircolo,emoftrarne qui il ritratto.ilche fin quì da nefuno 


è flato fatto. 


2 
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RIPER AT TO DELCHIRCOOLO 
de gli antichi è 


DelGiunco odorato. Cap. XXXIII. |. 
\ I L Giunco odorato nafce copiofifsimo in Mazcate & 
d in Calaiate prouincie dell'Arabia, non altrimenti, che |... 
inIfpagna nafce la Gramigna, pafcola peculiare per gli | 

animali. Il nome Latino & il Greco di quefta herba è 

chiaro. Da pacfaniè detta Sachbar, da altri è detta Na- 

xis chacule, cioé herbalauatoria. benche per dire il vero, 

appreflo de gli Arabi, è per altri nomi ancora chiamata; 
Imperoche Auicenna, al fecondo libro, al cap. 598.ad= | 
har,Scrapione,al capitolo 19. Adher, iqualiauttorihan- 
no tuttii medici,tanto Arabici,come Perfiani, che habi- | 
tanoin quefte bande, feguitato. Mail fiore è chiamata, — 
Foca. È quel,che Mattheo Siluatico chiama Adcher, & 
Fe) Adhe- 
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Caprrtoto XXXIIIL Igt 
Adhecarum fono vocaboli corrotti. Da Perfiani, che co 
finano con quei luoghi è detto Alap,che vuol dire herba,: 
del cui nome é per eccellenza chiamato . Appreffo gli In- 
diani non ha vn nome particolare; ma glie fi dice herba 
Mazcatenfe. Sonoci alcuni, che la chiamano paglia della’ 
Mecha, e non mancano anco di quelli, chela chiamano» 


- paftura di Cameli,e non fenza ragione. Benchein quefte 
| parti noncifono tanti Cameli, che poffano mangiartutta 


quefta herba infieme con ifiori; ma vi fono molti afiniy 
muli,e caualli di quelli,che noi chiamiamo boni Arabici, 
e ci fono anco capre; e pecore, chealtro non mangiano, 
che queta herba. Portafi nelle Indie, perche fiadopraim 
medicina, ma ne confumano gran quantità per ftramet 


 mercatanti di caualli,e la mettono fotto ai caualli, perche 
| non fiano dal fterco,edall'vrina offefi nelle barche, anzi; 


fubitoche veggono vn cauallo bagnato, vi mettono del- 
l'altro afciutto ,& il bagnato buttano in'mare. Li mari» 
rinari ne fogliono tal'hora portare i fafcetti , per venderli: 


| poinella India. Miricordo dihauerne comprato ad aflai 
‘ buon mercato non fo quanti fafcetti nella Ifola di Diu 


er mandarlicon altri Aromati in Porto allo, ma non 
gallo , 


evi potei mai vedere vn fiore. Le genti di quel paefe per 


effer gente groffa, e faluatica non hanno quefte herbe 
in alcun prezzo. Appreffo di coftoro non è in ufo, ma 
noi folamente,ci medici Arabi, &i Perfianice ne feruia= 
mo. I paefani fe ne feruono per far lauande per efsi) @ 
er il lor beltiame. Hora veniamo à recitar gli anttori, 
che di quefto giunco hanno fcritto . Diofcoride, al pri- 
mo libro; al cap.16. diffe, che il più lodato era quello di 
Nabatea; il fecondo quello di Arabia,che alcuni dicono 
di Babilonia . Il peggior di tutti fi porta d'Africa, evuo— 
le, chedel fiore, e delle cime, e delle radicici habbiamo 
à feruire 3 Deuefi fceglier quello; che ftropicciato con 
JR ‘II | mano, i 
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mano,tende odordirofa. To sò che in quefti luoghi rio 
minati di fopra, ché tutti fi comprendono nell'Arabia,na- 
{ce ilgiunco, ma che nafcain Nabathca,(cofiignominata 
da Nabathach, nepote d’Ifmaele, e prouincia:di Arabia 
che contina con la Giudea,é dubbio,percioche ne ho io 
diligentemente fpiato, alcuni di quei medici, che fono in 
Hierufalem,& in Galilea, & in altriluoghi vicini,e tutti mi 


hanno detto, che quelgiunco , delquale cfsi fi feruono,. | 
viene dal Cairo. dimandato poi fe nafceua nel Cairo,o pu 
re era iui portato di Mezcate, mirifpofero,che efsi nonlo 
fapeuano. La onde intefo quefto,non uolfi paflar più ol | 


trein dimandar fe nafceua in Babilonia, ancor ch'io m i- 
magini,che potria nalcerui. Vituperando adunque Dio- 


fcorideil giunco Africano,non farà bifogno,che ci aftati- | 
chiamo in andarlo rintracciando,mafsimamente per non | 
haueregli efplicato in qualregione d'Africa nafca. Cir- 

ca i fiori, io confeflo la poca diligenza, cofimia, come de | 


li altri, non hauendo alcun procurato difarne uenire. 


N 


vfarlo. Ne medicamenti odorati ueggio, che Diofcori- 
de vfa alle uolte alcune comparationiftrauaganti, ft co- 


rende buono odore;e fimile allarofa. IHlchenonmi par 


vero,perche ueramente il giunco ftropicciato rendebuo- | 


no odore,ma non però fimilealla rofa. Ilgiunco odora- 


to è da Cornelio Celfo chiamato giunco ritondo , à diffe- 


dunque per noftra colpa venuto, che fi fia difmeflo di 


(HE nel giunco, dicendo;che ftropicciato con mano, , 


renza del giunco uolgare, e del Cipero, ouero del giunco 


dano ma ueramente non crefcerà quell altezza > | 


che fail giunco. Auicenna,al fecondo libro,al cap.598.ne 


fcriue muelperie, uno chiama Arabico, ilqualè odorato; | 
el'altro nafciuto in Agiami, perilqual uocabolo intende. 


Ù 
CR 


Damafco. Ma dicendo per auttorità di Diofcoride, che ij 
giunco fa ilfrutto neroyè chiarifsimo errore; percioche 


Diofco- 


i 


fi 
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| Diofcoridenon fece mai mentione di frutto. Setapione, 
allibro de Semplici,al cap.1.9. fcriue diauttorità di Boni- 
| faaycheil giunco hale radici fimilial Chulem, ma più lare 


| ghe,con nodi più piccioli,e con molti canelletti alquanto 
 duri,e fail frutto fimile, alfiore della canna; ma più mi- 
| nuto, € piu picciolo, e che in vn cefpuiglio nafcono molte 
| piante. La radice di quefto giunco; è coli fimile al Chu- 
| Jem;che:da molti è di quelo ifteffo nome chiamato, fi 


come da principio ho detto, Mattheo Siluatico dice,al 
cap.12.che fi conferuadodicianni. Crederò,chein luo-. 
ghi fecchi, e mediterranei fi conferui lungo tempo , per 
non hauere humore,ma in quefti luoghi maritimi per ri» 


| {petto della humidità,poco tempo fi coferua col fuo odo- 
| re. In quanto a quello che fpetta al Brafauola, & alli 


Frati commentatori di Mefue,affai dottamente ha rifpo- 


| fto il Matthioli,al primolibro;al ca. 16.fopra Diofcoride, 


| eperò giudico, che fia cofa fuor di propofito ,adaggiu- 


gnerui altro delmio. Manon pofto fenon grandemen- 


| te merauigliarmi della trafcuraggine dei frati;nella diftin= 
| tione prima;al cap. 47.fopra Mefue; iquali uogliono, che 


la galanga fiala radice del pinne odorato;percio che la ga 


 langa nafce nella China;cheftà dall’ Arabia forfe mille le- 


ghe lontana,& è molto dal giunco-odorato differente,co 


| ft nelle foglie,come nelle radici;e la galanga nonnafce fe 


non è feminata,in guifa che fail calamo,& ilgiunco nafce 
da per fe,c non fi femina, suniionà: 


Annotatione di Carlo Clufio. È 


@ IV, ouer Dio è Ifola del mare Oceano Indiano i 
Fa) poftaall'incontro della bocca del fiume Indo. Da 
9 pacfanichiamatodiul. Penfosche da Pliniofuffè 


| chiamato Patalen,doue é la città di Mercurio,con un porte 


affai 
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af]ai forte,é molto celebrato. Là doue concorrono mercati 
ti Venetiani,Greci,e Traci,(volgarmente chiamati) Rumes 
Perfiani,Turchi,& Arabi. Quel che voglia intendere il 


noftro auttore per Chrilem,non bofin'qui potutofapere . Se 


ben lo ho con grandiligenza cercato,fe purnonvoleffe inte= 
derlagramignasoner quella berba volgare che i Greci chia 
mano,Toffwe da alcuni Haxis Chacule , cio herba lanato- 
sia,il Pannettario al cap.158.vuole,che Chulem fia berbe 
capillare » venta NE 


= 


Del Coffo.. — Cap. XXX, 


F V Grandementeda gli antichi celebrato il Cofto ,& 


hoggiancora è celebrato; Ma perche tuttii Greci,nò 
mé chei Latini,e gli Arabi hano afsignate molte fpecie di 
Cofto. Di qui è uenuto;che fia recato in dubbio, fenoi ha 
biamoiluero cofto. Dicono alcini, che nò 3 e uoglionò, 
chenelle fpecierie fi ufino certe radici,cauatein Ifpagna, 


cuero in Italia,.Maiofono di Qf{to parere,che una folafpe . 


ciedi coftofi ritroui,delquale io dichiarirò prinaa i nomi; 
dopo farò la defcrittione,& appreflo diro 1 ufo in medici- 


na. Il cofto échiamato da gli Arabi Coft .In Guzerate ft 


chiama, VIpet.In Malaca doue molti fene fetuono,Pucho 
e di làfi porta nella China.I Greci;e cofi parimentei Lati 
‘nihanno toltiinomi da gli Arabisimperoche quello,che 
Serapione al libro de Semplici,al cap.318.chiama Cott, è 
corrotto il tefto,e vuol dir Caft,econ quanti Arabiio ho 
POLoUE dicono Cafttal uolta,e tal volta Coft, e tal 

ora ancora Cofti. Nafceil Cofto preffo è Guzerate, 
fra Bengala, Dellìi,e Cambaia,nel Mandon,&in Chitor, 
donde molti carri carichi di vplot; di pica, di crifocola , 
(uolgarméte chiamata borace,e da gli Arabi tenear)e d’ai- 
tre mercantie fi portano nella principal città del regno; 

SR chiamata 
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chiamata Amadabar, laquale è pofta ne diferti, e fi porta; 
noancora in Cambaiate,città non molto difcolta dal ma 
re, donde poi fi porta perla maggior parte dell Afia, in. 
moltiluoghi dell’Africa,&in tuttal'Europa. E defcritta, 
la forma;e l'effigie del cofto da quelli,chel hanno veduto 
fimile è quella del fambuco, della grandezza dell'Arbuto;. 
‘ouerdell Azimbri, e produceil fiore odorato. Quelò è 
“tenuto per migliore, che dentro è bianco , &hala {corza 
| cinericcia. Ritrouafene ancora dicolor dibuffo, conla: 
fcorza pallida. E'tantala fragantia del fuo odore, che à 
molti SIE il nafo, è caufa di dolor di telta; di fapore 
‘nè amaro, né dolce,ben che inuecchiato,diuenta tal hora 
amaro;il frefco nondimeno ai gufto éacuto,fi come fono 
‘tutti gli aromati. Li medici Indiani fe ne feruono in mol 
te compofitioni , I mercatanti lo portano in Ormus, là 
doue concorrono i Corafoni, e Perfiani, e dilà fi porta 
‘in Adem, doue concorrono mercatanti Arabi, e i urchi 
percomprar quefto , & altre mercantie. Non è dunque 
‘merauiglia fe in luogo di quefto vfano gli fpeciali. che 
ftanno lontano di Portogallo ; altro femplice, percio- 
che in Portogallo fe ne porta affai poca quantità; e per- 
‘cio dicono gli antichi, che ci fono tre fpecie di colto, 
‘cioè l’Arabic», che vogliono; che fia il bianco, leggiero,. 
‘e diaffai foaue odore. L'Indiano,leggiero, amaro, e ne- 
to. EtilSiriaco,grauc,e di color dibulo.Ho dimanda- 
toà mercatinti Arabici,Perfiani,e Turchi, doue fi finalti=, 
{ce tanta quantità di cofto,che di qualoro fi porta.Mi;han, 
‘no detto, chela maggior parte fi confumanell’Afia mino- 
re,enella Siria ; ma fe ne confuma ancora da Arabi, e da 
Perfiani;dimandato loro,feneilor paeli nafce alcun: for- 
te di cofto;mi differo, che neffuna. Il medcimmo ho di- 
mandato à i medici di Nizamalgci, iquali mi differo , che 
efsi altro cofto di quello,che fi porta delle Indice né han- 
{ K no ve» 
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no ueduto ; ma che già alquanto tempo vi fu.vn medico 


fraloro,chiamato Xatamas,ilquallungo tempo haueame 
dicato nel Cairo;&in Coftantinopoli,che diceua la varie- 
tà di tanti nomi effer uenuta da mercatanti di tante uarie 
nationi. Che gli Arabi ne facciano due fpecie,credo cf- 


fer ciò auuenuto perfola cagione del femplice,iiquale me 


tre è frefco, è fenza alcuna amarezza, &è di.colorbianco; 
ma dopo di efferinuecchiato,e mezo corrotto diuenta ax 
maro, e di color nero . 


Annotatione di Carlo Clufio. . .| 


corrifponda con quella de gli Antichi, impero- 


ON parea mela deferittione di queffo Coflo 


SS che dalla defcrittione di Diofcoride ft cana il. 
NI CoSloeffere vna radice,dicendo,Sononidi quel | 


li,che mefchiandoci certe radici dure d'Enula,che fî portano | 


di Comagene,lofalfificano. None cofa uerifimile, che vnra. 


mo,ouero vntronco d'arbore hbabbia tanta fomiglianza con. 


leradici, che poffacon effe fofifticarfi. IL Cofto del noftro 
auttore non ba punto fattezze di radice, e non è quaftal-. 


tro che legno ricoperto della fua corteccia. La onde ò do- 
uemo noi dire,gli antichi non hauer conofciuto il Cofto,oue- 
vamente il Cofto de gli Arabi(Je perdil Cofto de gli Arabi è 


quefto qui defcritto )e(fer pianta dinerfadal Cofto de gli anti. 


chi Greci. 
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|. RITRATTO DEL COSTO. 
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Portafi in Anuerfa di Portogallo vna forte di Cofto 
fodoycon fcorza cinericcia,di dentro bianco, &allcuolte 
di color cinericcio. E' radice molto odorata ,diodordi 
viola, cuero di Ireos, mafsimamente mafticata da quella 


+ banda,che moftra efter ftatafopta terra, doue perlo più. 


vi i veggono le reliquie del fufto è guifa di ferula con 
Ka midolla 


NATO, 


tas. IV AD ec colse 

m:dolla fungofa, e quefto moftra confatfi molto col Co- 
flo delroftro auttore. . Ho uoluto qui porùi il ritratto 
cauato il meglio, chefihî potuto dalla radice fecca. Se 
perl Azimbro né + noleintédereil Giunipero,percioche 
zimbro apprefio de Porthughefi vuol dir inepro,con- 
fefio di non faper che cofa fi fia. Non. mancanodi quelli 
che ucgliono la zedoaria commune effere il Cofto per 
hauer molte fattezze,che corrifpondono al Cofto de gli 


Arabi. o 


DelTurbit. Cap. XXXVI. 


‘Gran diffenfione framedicimoderni del Turbit 
E degli Arabi, imperoche ci fono molti,che uogliono 
cuctiail Tripolio de Grecialtri vogliono,che fia la radice 
della Pitiufa,& altri dell A'ipo;ma amio parere tutti s'in 


gannano » Imperoche ho veduto io la pianta del turbit 


verde,e piena di fiori,laqualein uerità è molto diuerfa 
dalle già dette. Quel, che noi chiamiamo Turbit, cofi 


medcfimamentelo chiamano gli Arabi,i Perfiani,c i Tur- 
chi, anenga che Andrea Bellunefe lo chiami nelle fue cor-: 


rettioni Terber.!n Guzerate,doues enafce affai fi chiama 
Barcamen, & in Canara, la cui prouincia a Geoa, fi dice 
Tiguar. Jl Turbit è una pianta,chefa la radice né molto 
grofl:,nè molto lunga, col fufto a guifa di hedera diftelo 
per terra,di groflezza d un dito, & alle uolte un poco più 
di lunghezza di due palmi,e tal hora molto piùlunga. Ha 
le foglie di Altta,-& i fiori ancora tiannoinquella fomi- 
glianza, roffeggiantinelbianco , & alle uolte del. tutto 
biarchi. Non però cuero, come alcuni vogliono , che 
tre uolteildimutino colore. Dituttala pia: ta buono 
il caule,mafsimaméte la parte inferiore uerfo la adice, per 
efler più gommola, i refto è più fottile , e Dr 
fo î | 3 t 


on è buona, percioche il | 
o nel!a medicina . La pianta LA: fi 
tutta infipida. Nafce ne iluoghi mariti 
È molto uicino al mare,che londa > pofla 
bagnare,ma horaduc,&ho ratre miglia di{coito dalmares 
La più parte nafcein Cambaiete, inSurrate, in Dio fola, 
 &inBazaim,&in altri luoghi conwicini. Ritrouafencan 
«coin Goa, ma da medici non è tenuto in conto, è però 
| non fofefe ne feruono.Mi era ftato detto, che nafceua unt 
coin Bifnager, che ftà cento cinquanta leghe,e più lonta- 
| no daGuzerate ; ma dapoiho faputo,che co lì fiporta di 
G uzerate,donde fe ne porta ancora gran quantità in Per 
 fia,in Acabia,nell Afia minore,& in Portogallo ; impero= 
- chequello,chen.fcein Bifnager,é di coli poca uirtù, che 
. da medicinonè tenuto per buono. Potria eflere,che na- 
 £ceffe anco in alcunealtre parti dell Indie,perche non ti fe 
mina, ma nafce da per fe. ma quelto non fi fa perla tra» 
| fcuraggine da pacfani. In oltre,conogni forte di turbit 
gomofo; ima perche hîno ueduti gli Indiani,che noi dalla 
gommolità cerchiamo le condiuoni del turbit,foglio= 
| no prima che taglino la pianta,ò torcerla, ouero leggier- 
mente inciderla, a fine che efca illiquore, e {i conden» 
| fi; & alquanti giorni dapoi ritornando, e ritrouand.; i 
| scanelli pieni diquella gomma condenfata , quelli raccol- 
gono. Quelto miha riferito va mio parerte medico 
» an Bazaim, ilquale era non sò che uolte {tato tonipro- 
prij Indiani è raccoglierlo, doue ofleruò quefto modo 
| ditrarfucchi. Collui hauendo ordinato , che filafa.( 
| fero alcune piante fenzaincilione, ritrouò poi chequel- 
| lenonhaucarno gomma,e fe pur alcuna lPhauga,erano po» 
| che piante,e con poca gomma. Dondeti può argomen» 
tare la gomina non ferwir punto per parer buono, ò tri- 


fto i 
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fto ilturbit,anzi forfe faria da direyche 


gliore, doue la gomma nonappar di - che fia 
dentro rinchiufa. Nonperò niegoc dal dui tur 
bit con lagomma,e che non fia né torto,né intifo, ma ac- 
cioche più facilmente mandi la gomma fuc rCOno; 


«& incidono. L'altro fegnale d’cifer buono;é,che fia bian- 


co. Quello, che è fecco al fole è bianco, ma quello,che 


za porugengeuo con brodo di pollo. Il miglior di tutti 
è quello, che nafce in Cambaia. Mi raccordo hauer_ 
ne io comprato nellaIfola di Dio, vn falcetto per un tan» 
ga,& ognifafcetto pefaua 2 7.librezintefi poi,che colui,dal 
quale io l'haueno comprato;l’'hauea pagato due uolte me 
no. In oltre é da fapere:chevn'altro turbit molto diuere 
fo da quello,che hora ho qui defcritto,deferinono gli Ara 
bi. Dicendo Mefue,al fecondo libro de Semplici, al (eco 


do cap.effer radice d un'herba di foglie limilealla ferula; Ù 


ma più minute ,& effer di quella forte di piante,che fono 
latticiniofe, dice ritrouarfene varie forti, alcuna dome- 
ftica,altra faluatica,graride,picciola,bianca,nera, etlaua è. 

Nafcein luoghi fecchisilche fi conofce dall’afprezza del fue 
co. Perfceglierlo buono, s hanno fette cofe da offerua» 


re,che fia bianco,di dentro concauo in guifa di canna, fia 


ei fcorza cinericcia,lifcio,frangibile,e frefco . 


I groffo,& il duro, riprouato. Mafii detto con riue- 


renza; dimolftra egli per altrui relatione di hauer deltrit= 
to ilfuo turbit, enon hauer mai veduto il vero j percio= 
‘che non conuienepunto. nelle fattezze, né meno è pianta 
latticiniofa , néfe netrouadi domeftico , conciofia che 
"A i tutto 


\ 
\ 
} 
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afcere in luoghi inculti,e da per fe. Ma 1 
vno è maggior dell altro . Ilcolore, — 


w x 


nero;ò fia flauo,non è proprio della pià 
G econdo , che farà preparato ; impero» 
non è benpreparato ,enonè raccolto al 


 fuo tempo, non può effer bianco . Nafce piu udlontie- 

rineluoghi humidi,che nei fecchi ; c non e la bianchez= 

| za,0 ut gommofo,fegnale di bontà,fi come s è detto, 

| Né meno Cin guifa di canna,0 di ferula,nè pieno,0 fragi= 

‘ Jeyfe pur nonfuffe tato dalla troppa ficcità confumato . 

| Ildenfo, parc à me che fia più tofto da lodare, che da vi- 

| tuperare per hauere in fe più foftanza,pur che non fia ca 

rolato. Serapione,al libro de Semplici,al cap.330. ha ri 
| dottaladiferetione del Tripolio di Diofcoride, alfuo tur 
| bityma fe noine faremo parangon conla difcretione del 
| yeroturbit,chiaramente ne accorgeremo delfuo errore; 
| imperoche non halefoglie dell'Ilride, nè meno i fuoi 
| cauli fono incifi nella cima, ma finifcono in punta aguz- 
| zaguarnito dilarghe foglie. Ilfiorenonfi fa ancora,che 
tre uolte il dì fimuti dicolore;né meno è radice odorata; 
nèfisà, chefiacontraueleno. In fomma non fi può dir 
che fial Alipo di Diofcoride, fi come credettero alcuni 
moderni, per non confarfi la fua defcrittione, con quel- 
la dell’Alipo,e per effere anco di facoltà diuerfa. Il turbit 
purga il femma folo,t Alipol’humor melancolico. Né me 
no,li coine s'é detto,pofstamo ad alcuna delle piante latti 

ciniofe equipararlo,lequali non fi prendon perbocca fen= 
zalefione;&il turbit non hain fe alcuna parte acuta, cpur 
ga il femmaferiza faftidio Credo , che di.tale errore ng 
fiano (tati caufa gli Arabi, iquali vedendo appreffo de 
lor pacfani effercin coftume per purgare ilflemma il tur 
bit portato delle Indie, uolferoin untratto applicarlo ad 
alcuna defcrittione de Greci,portando efsi 0 penione,che 

‘ gi Ires 


sa DO Der rEevBAaREARO. O 
4Greci haueffero di ogni forte di piante cogniti 
molto meglio faria fato con tal credenza 
re ogni cofa, mafolamente di quei femplici fare 
plice defcrittione,de quali efsi non haue itione, 


% v e molte, ville fotto di fe, & è difflante dalla 
%, O) & Ifola di Dio cinquata leghe, foggetta al Re di Por 


togallo . Tanga è unamoneta delle Iadie,che vale feffanta. 
regali Portoghefi,e quafi due caftigliani regali, ouero fette 


«Aefraceh,unregale caftigliano fa trentafei regali di Por, 
tugallo. Il turbit,firitto dal nofiro auttore,é molto differe- 


te da quello,che communemente s'vfa nelle /pecierie,del qua 


le chi più bramafapere,leggail commentodel dottiffimo Mat 
thioli,al capitolo 30.51.07 ottauo,del quarto libro di Dio- 
fcoride. Nafceabondantemente la Tapfia per tutta spa- 
gua,delle cui radici fi feruono molte fpecierie di spagna per. 
ilueroTurbit. Sitrouain molti luoghi di Europa alcuni ,; 
che moftranolaradice della Scamonea in pezzetti per il uero, 
Turbit,efe neferuono nei loro medicamenti.fi come chiara. 
mente € notoa coloro,che hanno con diligenza fatta compa 
ratione delle radici fecche della Scamonea col Turbit. 


Del Reubarbaro. Cap. XX XV Da 


NTOn mi par neceffario che io ragioni molto del Reu: 
N barbaro per effer medicamento'già da tutti cono- 
fcinto; nodimeno ; nonmi è parfo di tralafciar di dire, 
che tutto que! Reubirbaro, chefi porta quì nel eIndie, 
in Perfia,&in Europa tutto wienedella china Imperoche > 


della 


ra Azaim è unacittà , laquale ha molte cittàz‘ 
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della Chinafi perta perla Tarteria in Ormus,& in Alepy 
di quàin Aleflandria, perultimo in Venetia s donde poi 

li altri regni d Europa lo pigliano. Noi,oltre à que..os 
chenelle naui fi portano della China, ci feruiamo anco di 
quello,che d'Ormus fi reca,per effer men foggetto a cor- 


‘ramperfi,& a carolarfi,che non fa quello;che fi porta nel 


le nani della Chinà,imperoche più facilmente quei 30 
ci fi corrompono,che perun mefe natligano il mare, che 
non quelli,che fi portano per terra inuno anno. Oltre 

chel Indiamafsimamente nei luoghi maritimi, è gran» 
demente humida. La onde detti Semplici non ponno lun- 
go tempo fenza corr.tttone tenerfi, Eperò il Reubar- 
baro portato il mefe di Maggio ne luoghi maritimi del- 
la India,fe prima del mefe di Settembre ‘non fi mette. 
in operamon è più buono,e bifogna buttarlo via;percio. 
che fi guafta,fi come fanno in quefti quattro mefi di Efta» 
te,che farà Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre, molti 
altri Semplici. Fra tanto fi porta dell altro di Ormusydei 
qual poifi feruono, equello che hanno ne luoghi mariti- 
miriferbato , lo gettano in mare. Dicono , che ne nafce 
vnacerta altrafpecie in una terra della Tarteria chiamata. 
Sarmachandar, ma non molto buono buono folamen- 


‘te da purgar lebeltic. Talche altro Reubarbaro nonfi. 


troua nella Indiz,che quello della China, ilquale da Perfia- 
niè detto Rauamchint; ma i Mauritani per io piùlo chia- 


‘mano per quel nome di Rauam. Ho intefo,chein Cochin 


fi cuoce alle uolteil Reubarbaro,oucramente fi diftilla, 
e con quel decotto, ò con quella acqua diftillata fi purga- 
noye di quì fuole aunenire,che molte uolte il teubarbaro 
fi guafltae fi carola facilmente; ma pernon hauere intefo. 
anco ra alcuno, che habbia ciò veduto, non ardifco affer- 
marlo per ucro . SLIM NI 


Delle 


i 


AAT 


si UV) Livi 
Dellaradice China. Cap.XXXVIII. 


TAfce quefta radice nella gran regione della China, 
N laquale è creduta, che fi eftenda per infino alla Mo 
fcowia; Vi regna in tutta quefta regione, e parimente in 
Fapan,quella venerea infettione,detta da molti Mal Na- 
politano , da alcuni MalFrancefe, e da noi altri Rogna 
Spagnuola . .I Perfianila chiamano Bedefrangi, che vuol 
dire Morbo gallico . Ha voluto Iddio difcoprire à gli ha, 
bitanti di quefto paefe 1 vfo d una certa radice, che nafce 
in quei luoghi, accioche haueffe à tal male ad effer rime» 
dio,non altrimenti , che hà difcoperto al Mondo nuouo 
l'ufo del legno Guaiacà, conciofia , che quella parte del 
mondo,per quanto fenetroua feritto, é grandemente da 
tal male infeftata, lì doue hauendolo prefò gliSpagnuoli 
l'anno 1493.l0 portaronoin Europa,c poi di mano in ma 
no alle altre nationi . Cominciammo noi ad hauer noti-, 
tia di quefta radice l’anno 1535. hauendola quì portata 
certi Chinefi, iquali erano di quelta infermità infetti , ac- 
cioche mentre ftauano qui perloro negocij,fi foffero cus 
rati. Lanno prima, che di tal radice fi haucfle cogni» 
tione, venni io qui.di Portogallo, e portai meco alcu-, 
nc robbe, e fra l altre portai cinquantalibre di Guaiacà, | 
del quale, benche in naue me ne fuffe rubato affai, ne | 
guadagnai mille ducati Portoghefi; Imperoche fi afpetta 
ua di Portogallo con gran defiderio,e ne moritano mol 


ti per caufa delle maligne ontioni ; e forfe in queltempo. | 


neffuno altro fuor che io, velhanena portato. Furon 
molti guariti col mio legno, ma poi che mi mancò; e 
non fi portando dell altro di Portogallo,vna libra di quel- 
lo ch era ftato na uolta operato in decottione,fu uendu-. 
ta venticinque ducati Portoghefi. Auenne fn quel ae 
che. 


| diquei paefì di ventiquattro oncic) di quelia radice, 
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che vn certo mercatante diffe al Signor Martino Alfonfo 
de Sonfa mio Mecenate,che egli nella Ifola di Diu era fta 
to curato di mal Fracefe con vna certa radice portata del 
la China, le cui virtù inalzaua con grandifsime lodi ; per- 
cioche quelli chela pigliauano non erano aftretti à fer= 
uar quella ftrettezza di viuere,che nel legno Guaiaca fi ri- 
cerca. mafiguardauano folamente da carne vaccina, da 
carne di porco, da pefce; e da frutti crudi, benche nella 
China, né anco da pefce figuardano, percioche fono ge- 
neralmente tuttii Chinefi gran gololi. Effendo andato 
il grido in volta di quefta radice , defiderauano tut= 
ti grandemente di uederla,e di quella feruirfi,per non po 
ter foffrire quella eltrema dieta,che nel Guaiaca era bifo= 
gno di offeruare; oltre che quelli di quella Ifola per il mot 


to ocio fonogran fguazzatori. In quefto medefimo té= 


po le naui Chineli andarono è Malaca, portando per vfo 
di paffaggiero un poco di quetta radice ; e quel poco fu 
con tantailtanza cercato, che ogni Ganta ( cheèvn sor | 

1pa= 
gò dieciducati di Portogallo. Ma poi portandone i Chi-. 
nefi gran copia, cominciò à calare il prezzo, tal cheuna, 
Ganta fi compra hora vn regal Caftellano, e da ta tem=' 
poincominciò ad hauerfi in poco conto l'ufo del legno. 
Guaiacà, con dire,che vno Spagnuolo volea far morir dî. 
fame tutti quelli di quel paefe. Hora perritornare al no- 
ftro ragionamento; non fenza ragione , la radice China è 
tanto lodata.imperoche offeruando tutto quello , che in. 
taleinfermità fi deueofferuare, cioe la natura del morboy 
il tempo dell'anno,la regione, il feffo , Tetà, & il tempera-. 
mento dello infermo, fono veramentei fuoi effettimera» 
vigliofi;tutto chenon cimanchino de moderni,che agra-. 
mentela biafimauano,ma certo à torto. Ne glieftremi,e 
gran dolori,& inuecchiati , fi fa un oncia diq ine 

i ollire 
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bollire in feilibre di acqua, e ne fanno confumar lametà, 
Riferbafi quelta decottione in alcun vafo di vetro, cuer 
di terraben vetriato. Raccogliefi la {puma mentre bolle, 
e cò gran giouamento fimena fulvicere, e foprai tumo= 
ri, è buono anco per li dolori quel napore ychefi eleua 
mentre bolle. Solemo talhora conla decottione fomen+ 
tare i tumori. Molteuolteancora bagnamoi panni lini 
in detta decottione,e li mettiamo ful’vicere,e reftano net 
te. Sogliono quei della China, per efferpaefe affai fred. 
do , pigliarne maggior quantità, & hauendoii alcuni di 
quefto paefe voluto imitare, cocendo nella detta acqua 
due once,e tal hora due e meza di detta radice , fono per 
la troppa calidità incorfi in grauifsimi accidenti; ma non, 
mi par dilafciar di dire quel,che à meoccorfe. Hauendo 
una fciatica,prefiper prouocareil fudore la decottione di. 
detta radice,c beuendola caida,fi come da principiofi co- 
ftumaua,uenniin tanta calidità di fegaro,clie mi vennein 
tutto il corpo unacrifipila con infiammaggione; onde mi. 
£u neceffarie cauar fubito fangue dalla uena, c pigliar c0- 
ferua rofata con acqua d'orgio , e ftar difcoperto à lariz. 
er guarire;e fatti molti à mio rifico accorti,incomincior- 
no àlafciar di darla decottione calda, & è darnein tanta’. 
SE, SE “ue: ; 
ny «/— quantità. Sopra tutto fi ha da fcieglier la radice, che fia. 
Cfr fia ponderofa,frefca,e foda,che non fia carolata,ò toccata da: 
| tarme,e fia bianca;imperoche quefta è migliore di quella, . 
cherofleggia. Noi vfiamo di far bollire vn oncia di que=... 
. fta radice infeilibred acqua, ene facciamo fcemarla me-.. 
tà,fecondoil male,e fecondo la coplefsione dell infermo». 
aggiungendoci fempre alcuni medicaméti buoni per cor- 
regger quelta radice, come per effempio effendoci dolor 
dicapo,ò di nerui,vi aggiungono del rofmarino ; ouera- 
mente delle ro/e. Se il fegato patirà d'oppilatione, viag-,. 
giungo dell’Appio,feci farà ardore cò alinurrigne perg 
> OVARZA to la 
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Caprrtroro: XXXVIIL 259: 
to lacicoria,fe ci faràvlcere nella uelsica,ouero nelle reni, < “. 
vi metto il lucco della liquiritia, & alle volte metto con 5 CO SNFIAIATANI 
radice eguai pefo d’orgio. Sogliono coloro, che hanno!) xe, | 
da pig tar aecofigie di queftaradice, purgarfi prima, ug sr 
c pigliarci firoppi appropriati al male, aiquali firoppi, {7 
percioche per il più pecca I humor flemmatico, fi fuole* DI 
aggiugnere buona quantità di turbit,e di Agarico;e mol- ei 
teuoltes inacquano i firoppi con la medefima decottio-. 
“nedellaChina. Paffatii quindici giorni,vedendo il bifo-. I 
“gno, le fidà vn minorativo, & vn'altro gli fe ne dàne i UA ca 
‘trenta giorni. Ilqual minorativo farà compofto,di man- 
‘ina,ò di reubarbaro infufo in detta decottione di China, ò 
| pure con decottione fatta d'orgio,di pruna,e «iliquiritia, 
©oueramentein acqua di endiuia, ò pure gli li da della caf. 
fia. In tutto iltempo,che piglia detta decottione,fe il cor Î 
po diueniffe ftittico,& haucffebifogno d aiuto,le faccia» per 
mo delli criteri con decottione di detta radice,mel rofa-' 
to,olio violato, e calsia. Se l’infermo venifle perauentu- 
rad rifcaldarfimolto jordiniamo , chela radice bollame- di 
| no, oucramente aggiugnemo alla decottiore vn poco 
d'acqua di endiuia ò di fumoterra,ò dibuglofla . ilche fe. 
| perauentura nongiouaffe, ne reftiamo dalla decottione, 
‘| differendo la cura inaltro tempo più congruo. Quefta=._ 
| ddecottione guarifce alle voltein véti giorni, alle volte più PEA 
| tardi,& tal hora più prefto.Nodimeno idolori,peril più, mo 
wranno crefcendo perinfino ai quindici giorni, € poi pian. 
piano fi vanno mitugan ‘o .Ho molte volte veduti alcuni, 
che quatiique habbiano prefa dettaradice,poi all'vitimo, 
con la dieta efler guariti; & alcuni inneffun modo efler: 
guariti,forfe perche gli humori erano più freddi. La on= SÀ 
de dò per raccordo à coloro,che s hanno è feruir di detta (PRA 
radice in Europa,che perefler regione più Fredda,accre=. NO led 
| fihino maggior dofa.: Intutte.le cure,che fifanno,il fo- | uh 
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159 DELLA RADICE CHINA. 
lito è di pigliar trenta oncie di radice, fecondo che hanno 
da effer trenta giorni per finir lacura. To per me di rado 


foglio dare è bere detta decottione, calda, faluo, che do-. 


ue fono grandi dolori, & inuecchiati, effendo all'hota 


bifogno di cuacuar tal materia per fudore; &à quetti ta- . |' 


li fi da due volte il giorno,cioè la mattina,ela fera. La die- 
ta,che ordinariamente loro s'impone è quelta, Mangiano 
gallina , 6 pollo , ò carne dicaftrato bollita con poco fale, 
(che mettendouene poco, penfo che non poffa far male) 


con zaffarano,e coriandi fecchi. Alle volte ancorafi con» | 
cede carne roftita fecondo la qualità del male. Iluino in 
neffun modo fi concede , eccetto, che non fi defle tal | 


decottione per conto dello ftomaco, ripieno di molta 
P PRIA ‘ 
flemma, oueramente per dareappetito ; all hora fi dà al 


malato il uino adacquato con detta decottione, percio» ; | 
che eccital'appetito , & aiuta affaila concottione. I Chi» 


nefi hanno in coftume di mangiar pane fatto con mele... 


E valorofaquefta radice ne maliinuecchiati , doue fono - 
| tumori , epiaghe maligne, più che ne mali nouelli. So+ 
nouianco altri modi diufar detta radice. Ho ueduti al- 


cuniin Balagate, che pigliauano la decottione di detta 


radice,e poi ui metteuano della radice pefta dentro, ci 


quefto faceuano fera, e mattina . Sono alcuni altri, che 
pigliano ogni mattina un cucchiaro di conferua, fatta di 
mele, c di polucre di quefta radice, oueramente fatta con 
zucchero quando perauentura ui foffe gran rifcaldaméto 


nelcorpo, epoi beuono appreflo la decottione. Si ac4 


crefce, e difininuifce, e fi corregge la quantità della polue. 
re in detta conferua, fecondo,che al medico parerà.E' be» 
ne alle uolte à uariar la cura. Io mi raccordo di hauer 


guariti due, alli quali s'erano enfiatii telticoli. Sogliono 


quei della China mangiar detta radice frefca bollita c6 cat 


nein guifa,che vliamo noi di mangiar le rape,& i nauoni; 
Tengo 
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Tengo openione, potendofi però hauere, chel acqua di- 
ftillata di quefta radice fuffe buona. Homandati i lam- 
bicchi nella China,per farmi far dell’acqua diftillata di que 
{ta radice,non fo femiverrà. Gionala decottione di det- 
ta radice, oltre all altre infermità conformial mal france- 

| feyalle paralefi,ai tremori;a i dolori di giunture,à fciaticas 

| àpodagra, à tumori fcirrofi, eflemmatici, & alle ferofole. 

| Giouaalla fiacchezza dello itomaco; ad vno inuecchia= 

| to dolordicapo,alla pietra, & alle vicere della uefsica. 

uelli della China chiamano quefta pianta Lampatam, è 

di grandezza di tre, ò quattro palmi, con cauli fottili, i Girl 

quali di rado fono guerniti di foglie, à fomiglianza della” ; Sd 

pianta nouella del melo granato . La radice è lunga vn 

. palmo; alle uolte grofla, alle uolte fottile; laqual cauata 

‘ frefca, fi può mangiar cruda; e cotta. Io fin qui ne ho fola» 

mente vna pianta veduta qui in Goa,e quella era@Mfai pic- 

ciola;e perla ficcità mancò prima ; che ueniffe più gran» 

de. Hauendo alcuno da piantar detta pianta, piantila vi. 

cino a gli arbori, percioche fi abbraccia à quelli, e ferpe 

à guifa diedera. Ho intefo, che coloro , che pigliano 

detta decottione,in veder una donna, tofto fi accedono à 

libidine,per la qual cofa fi dà per raccordo , che mentrefi 

cura, neffluna donna vada innanzi allo infermo. Effendo 

io in quefti noftri ragionamenti uenuto molte uolteà par 

lar della China, e particolarmente in quelto capitolo . E' 


È da fapere , che auenga, che la China fia gente barbara 
tenuta , nondimeno nelle mercantie, e nelle opere ma 
| nuali, fono per molto induftriofitenuti, & in dottrina di 
lettere non cedono adalcuna regione. Hannoi Chinefi 
lalegge fcritta,fimile alle leggi Imperiali;ficome per vnli- 
bro delle lorleggi,che fi ite nelle Indie;fl può vedere, 
To ne dirò vna per effempio,laquale è quefta. Non è lecito 
ad vnhuomo, chehauerà commeflo adulterio con yna 
i donna 
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donna viuenteil marito, di prenderla poi morto il marite 


per fua fpofa . Intendo ancora effere i gradi, & i premif 


appo diloro fecondo la uirtù, e la dottrina. Danno il ca- 
rico à gli huomini dotti,e fapienti,cofi di correggere ilRey 
come di gouernare tutto il regno . Siveggono nelle lor 
pitture gli huomini leggere in catedra, & hauercintorno 
molti afcoltanti. Inoltre hanno coftorola ftampa:cofi 
anticay che non ci è memoria dihuomo quando ella inco+ 


‘minciaffe,effendo fempre appo diloro ftata in vlo. 


Annotatione di Carlo Clufio. 

tv 1° ancorafiferucilnofiro auttore di quel'uoca- 
bolo Ganada , del quale ho datal'e[pofitione nel 
DS capitolo de l'Opiodicendo,che un'oncia di radice 
China debba bollire in quartro Ganade d'acqua , botradot= 
zo per le ragioni dette in quelcapitolo , quattro Ganade ,fei 
feftertij. Hora in Europa e uenuta vna certa radice.laqua= 
le chiamano con uocabolo Spagnuolo( perche i Spagnuoli fix 
rono i primi, che del Perùla portarono in Europa)Zarzapa- 
miglia,come fe diceffero Kowo inueticchiato, della quale fono 
in ueritàgli effetti miracolofî ancora che à noift porti mezza 
carolata,e tutta corrotta per il lungo viaggio,donde ella me 
ne. Chi vorrà più d pieno informarfene,legga l’epiftole, 5 il 


‘commento fopra Diofcoride del Mattbioli. E noi parimente; 


fe Iddio ne prefterà gratiamarraremo la fua hiftoria ,dando- 
la inpitturase faremo chiaro quanto la Zarzapariglia fra di- 
uerfa dalla Smilace a[pera , contra lopenione di alcuni, che 
zencuano sche fufe unaifte(fa cofa » dI RELSI 


* 


Cene 


Carttoro XXXIX. 16% 
‘Del (roco Indiano. Cap. XXXIX 


O C Hiamano in Canara quelta radice Alad, come ane 
n cora in Malauaryma propriamente dice Maniale,in 
Malaio fi dice Cunhetta, da Perfianié chiamata darzad, 
chealtro non vuol dire, che legno giallo, da gli Arabiè 
-detto Habet. Nafcela più parte nella regione di Mala» 
uar,cioéin Cananor& in Calicar. Nafce etiandio quiim 
Goa,main poca quantità. Se ne porta gran copia in Ara» 
bia, enella Perfia,iquali confeflaro tutti noneffer pian. 
ta de 1 lor paefi, ma venir delleIndie, Parmi, che di 
quefto ne faceffe mentione Auicenna, al fecondolibro,al 
| c.20..chiamadolo Caledfitijouero Chalidunia. Ma pche 
 nò fcriue di ciò rifolutaméte,ma di openionea:trui,come 
dicofa dalui n6 beconofciuta, nè meno io poflo ciruene 
cofì certa. Può facilméte,effere che fia corrotto il uocabo 
«lo, eda principio fia ftata da gli Arabi quefta radice chia» 
mata Aled,fi comela chiamano anco gli Indiani, e dopo 
| per corrottion di vocabolo fiaftaro detto Cha.edfium. 
Alchecredere più diliggiero;ini cifpinge quello,che egli 
hà feritto della Curcuma,ouero curcuni,al fecondo libro, 
laquale Curcuma fiaffomiglia è quefta radice. E' particn 
Jar:coltume d Auicenna, volendo fcriuere dialcun iempli 
co,e non ne effendoegliben rifoluto, difarne, fi come 
| habbiamo detto,diuerfi capitoli. Né mi accordo t0 con 
coloro, che dicono, cheperia Curcuma hà uoluto ii. 
tendere la Celidonia; imperoche auenga che commune- 
mente fi feruano di quelta radice,cofi pertungereipanni, 
‘come per condireicibi; tanto qui, comelin \rabia & in 
Perfia,non peraltro,fe non perche fi compra à più vil prez 
| zo,cheilnoftro zaffarano , il quale nafce anco nei lor 
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paefi, è nondimeno anco in coftume nelle medicine,maf= 
fimamenienei colliri, per gli occhi, e cofi ancora nellaro- 
gna , accompagnata col fucco di narancio , e col Cocco, 


cioè con lolio della noce mofcata , alle quali infermità || 
* cofinel capitolo del Cadelfio, come della Curcuma fcrite 
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— Annotatione di Carlo Clufio.' © si 

snsan® ELLA noftraimpreffione deferive Avicenna al 
E N. Secondo librola C horcumayoueramente Chorcum= | 
Drrax@ ma,dandoci poi quefta interpretatione,cio0 feccia | 
d'vivv di croco « I moderni uogliono s chela Curcuma delle 


Auicenna effer buona. i 


fpecierie fiail Cipero Indiano. Leggiil matthioli, & altri, 


che fopra diciò banno ferito... >. 


0 Della Galanga. 


RA del 
7 


Ù 


‘Serapione,allib. de S emplici , al Cap.3 31. doue corrotta= | 


menteleggono Culegem,ouero Calungem,non è dapre 
Îftar lor fede;imperoche tutti gli Arabilo chiamano Cale i 
‘imnegiam. La Galanga è di due fpecie, tina minoréodori= | 
fera, la quale fi porta quià della China,e di‘quì pot in Pot= | 
“togallo. La chiamano i pacfani Lauandon. Vn altramag | 
giore, la quale ‘è più grofla dellaprima, tra più debile; e 
diminor virtù. Nafce queta intaua,'& da pacfani det. | 
"ta Lancuèz + Noi qui nelle Indie, cofi l'una Jcomelale 

| "tra chidmiamo | ancuaz. La minore nafce comefrutice, 
dialtezzadi due palmi , con le foglie di mirto, e conra= 


dice 


Dee iii 0ut.s11901 0 
gi .A Galangaè un Semplice neceffaricall'huomo;ma 


‘14 non fa da i Greci antichi conofciuto in neflun mo= | 
do &àgli Arabi non troppo noto. èchiamato dagli Aran 


bi Caluegiam, & au enga,che tuttii Maaritani fi‘ comefu. 
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dicenodofa, cnafce da perfe. La maggiore, che nafce in 
.Jaua,crefce quafiidialtezza di due cubiti, con foglie di 
‘mirto y appuntatein guifa d'un ferro di lancia, con radi- 
cegroffa enodofa in modo di canna,e col hore bianco. E' 
| piantalonnifera. fi femina, di quefta maggior la radice 
‘folamente ; e norrilfeme;, fi come fi fail Gengcuo , ben» 
che appreffo de gli ferittori ritronerzi altrimenti. Non- 
dimeno qui feminato il feme , fe ne nede ne glihorti, ma 
in poca quantità, purtuttalia è a baftanza perla infala- 
ta, e per le medicine . Auicenna, e cofi ancora Scra- 
‘ione non hebbero piera cognitione di quefta radice;per 
cioche effendo, fi comehabbiamo detto,didue fpecie, La 
prima, laquale è quefta della China, è preferita. cofto- 
ro ne fcriffero dubbiofamente, e di quì credo io che fia 
auuenuto, che Auicenna n'ha fatto due capitoli, uno 
alfecondo lib. al capit. 321. chiamandola Calungiam, 
claltro, al libro fecondo,al cap. 196. chiamandola Ca- 
ferherndar; ma di che nome habbia chiamata quella della 
China, laquale è principale,e di qual nome quella di Tana, 
laquale è più uile, io sonlo fo; percioche cofi dell'una, 
‘come dell altra s han parlato molto dubbiofamente. È 
gran contralto fra imedicimoderri foprala Galanga , il 
«calamo, clAcoro., Vagliano alcunî ,fra1 quali è ftato 
Antonio Mufà Brafanola nell'eflamina dei Semplici, per 
auttorità del Leoniceno , la Galanga efferl Acoro de gli 
antichi. Alcunialtri, fraiquelicil Manardo, al fecordo 
lib. epiftola terza; & il Matthioli al primo lib.al cap.2.nel 
commento fopra Diofcoride, uogliono più tofto :l cala- 
mo delle fpecierie effer Acoro, mane! capitolo del Cala- 
mo,moftra di dire,che il Calamo non fra alcuno di quetti 
‘due. Nondimeno in vecedell'Acoro,f.n folito di metter 
fempre; fi come ho detto in quel proprio luogo , il cala- 
mo odorato. Ma ueramente è del tutto da lenar uta 
fici | LOI PERE l'openio- 


ig Del ea geo 
Yopenione de fratisalla diftintione prima;al-cap:47.fopra 
Mefue, fi come hafatto affaibeneil Matthioli , volendo 


chela Galanga fia la radice dello {quinanto , percioche la 
radice dello fquinanto è inutile. Lo fquinanto nafcein 


Arabia,&in Alciate. Allincontrola Galanga nafce nelta 
China,& in Iaua, ò veramente Iaoa,luoghi molto lontani 


dall'A rabia. 
Annotatione di Carlo Clufto. 


YA 
Ue modelnofiro auttore è 


gica eo E 


Yi Cengio da oli Arabi è detto Gingiber: da Perfia- 


nije da Turchi, Gengibil,non Lengibil,fi come ma- 


lamente fi lesge in mélte ftampe di Setapione ; allibro | 


deSemplici, al cap.336.-InGuzerate,in Decan& in Bern 


gala mentre è frefcò,è uerde, fi chiama Adrac, ma poi di 


efter fecco fi dice fu@e. In Malauar; cofi uerde, come 
fecco,fi dice,Imgisini Malaio;Aliaa ; il Gengeuo è di foglie 
fimile all'Iride aquatico,ò ttogliate direzal Gladiolo, (non 
alle canne ) ma fono vr poco più nere . Il fufto infieme 
conle foglie crefce all'altezza di due,ò di tre palmi;ha pa- 
rimente la radice fimile all Iride,ma non ua.fi come fi cré- 
de Antonio Mufà, ferpendo perterra. Nè meno è mol 
toacuto, mafsimamente quel, che nafce in Bazaim ; per 
Ya molta humidità del terreno . Mangiafi quefta radice ta 
gliuzzatainfieme con altre herbenelle infalate, con ace- 
ro, oglio,e fale; e fi mangia etiandio cottaje con il pefce e 
conla carne. Nafce il Gengeuo in tutte le prouincie dell 
India, 


miss Fegi il Capitolo del Calamo , doue bodetto, che il 
ra noftro Calamo in neffunmodo confronta col Cala | 


n CarttTtoto. XLI. (165 
India,chenoi:fappiamo,ò feminato , © piantato ; perche 
quello,che nafce da per fe è di poco ualore. Il migliore 
e più copiofo , è quello di Malauar, grandemente da gli 
Arabi, e da Perfiani defiderato. Appreflo à quefto è 

uello,che nafccin Bengala.Il terzo luogo ottiene quel di 
Dabul,c di Bazaim,ilqual nafce per. tutta quella riua del 
mare. Ne paefi diferti,enc mediterranei appena ui itro 
na;donde maine viene à noi. Ven’è anco nell’Ifola di fan 


| Lorenzo, & in Comaro ; i qualiluoghi confinano conl- 


| Ethiopia; e di qui hanno prefo alcuni è {criuere,che nafa 


appreflo de Trogloti. Raccoglicfi del mefe di Vecem= 
bre, e diGennaio z alquale doppo d’effere alquanto fecco 
fi fa vna coperta diloto , non già perfarlo di maggior per 


fo; ma erche ferrando i buchi ; fi conferui conla fuahu- 
| midità naturale più lungo tempo, eperò quello , che 


non è benricoperto diloto, e più foggetto alla corrottio 
ne,& à carolarfi.Scriue Galeno, al fettolibro de Semplici, 
che fi porta di Barberia, feGaleno per Barberia intende 


 PIndie,dicebene,ma fe intende per Barberia quella parte 
| d'Africa,choggi veramente è detta Barberia,non ha det- 


to bene. Scriue Diofcoridey al:2.lib.al cap. 5 «che na- 


| {cenell’Arabia de Trogloti. Nafce veramente appreflo 


i Trogloti, & appreflogli Ethiopi,ma in tanta poca qua, 


| tità,chebalta appena à paclani. In Arabia veramente no 
| nafce, percioche nell Arabia uiè d'altronde portata.E. be 


neilvero quello , che fcrinono , dicendo, che fia folito 


- mefchiarfinegli antipalti, perche queto medelimo s- 
offerua hoggi da gli Indiani, S ingannano poiindiré;c 


habbia il gengeuole radici picciole,comeil cipero, per 
cioche fono molto più grofle di quelle del cipero. Muoue 
il corpo,maleggierméte, è tutto viene,pche coferifce alla 
cScottione, Alcuni vogliono,che riftringa il corpoypche 
fatta buona concottione,fi ferma ilfluflo del corpo Jatta 
Ma N e pera en uia 
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perauentura da humot crudo . Scriue il Mufa nella fua | 


effamina de Semplici che mangiato condito con zucche- 
‘ro,lafcia in fine alcuni sfilacci nella bocca;ma fi come dice 
eglijaccade quefto folamente in quello,che hartà fofifti= 


cato,ò carolato, ò macerato in lifsinaforte,e poi condito: 


con zucchero,acciò non fi fcoprila fofifticatione. il ma- 


turo a perfettione pieno,enoni carolato , lauato inmolte | 


acque, emacerato per molti giorni; € poi condito con 
zucchero, è ueramente piacewole al guito,e non perl'a- 
cutezza faftidiofo, nè meno lafcia sfilacci nella bocca. 


uefto fi {uol fare in Bengala, & è perfettilsimo; l’altro. 
in Chaul,&in Bazaim;& Dabul. E deltutto riprouato | 


quelsiché fi porta di Batecala. : 
-—— Annotationedì Carlo Clufio. © 


meda A mentione del Gengeuo Ludonico Romano, al 

d quinto libro;al cap.1 4. dicendo, il paefe di Cali- 
3 cutproduceil Cengeuo, cheè vna radicese fe ne 
cana alcuna affaifpe(fo al pefo di dodici oncie,ma 


non tutte fono di e grandezza .Nonvapiufotto ter= 
ra quefta radice, che tre ò quattro palmi , in guifa che fatim. 
mole canne. Quandofi cauail Gengeuo s laftiano va nodo 


nella foffa, e porlo riceprono di terra, come fe fufte il feme 


di quella radice, con fperanza dibauerne L'anno feguente il 


frutto, che farà il Gengeuo. Mafsimiliano Tranfiluano 
ferimento delle Ifole Molucche,deftrine il Gengeuo in quefto 


mbdo «Il Genzeno nafce per tuttoin ciafeuna delle Ifole del 
PArcipelaco valtro femimato altro da per fe venuto; ma 


quel,che fî femina è piu gentile, ‘&t migliore. vna berba 
Simile ®quella; che fa'il'croco ( intendi però il'croco India- 
nosouerolacurcnma )fala. radice fimileal Gengeno,na fce 


didefimamente in quei luoghi; OMIGREnROBo £14 
Papi iFIrorApio Dl È. gd Della 
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[ia PI, ble at7. DI I ia ” 1 
© Della Zedoaria. “Cap. XLIT. 

- x Vbitafi grandemente di quelti due Semplici, Con i 
della Zedoariaye dei Zerumbet; imperoche Àulcen 
na,al fecoiolibro,al cap.73.6 745 ne ha fcritto per due 


diuerfi capitoli .. Rafis, al terzo libro delia {ua medicina $ 


‘alcap.74. fcriue d ambidue in un capitolo . $Serapione, al 
‘libro de Semplici, al cap. 172» fa un folo capitolo del Ze- 
| rumbet., Io fono gran tempo ftato in quefto dubbio , & 
ho creduto,che la Zedoaria, quella dico che è la più cele» 


brata, foffe il noftro Zerumbet. È femplice molto da. 


| Perfiani defiderato,ilquale fi porta di quà inOrmus, e di 


là nell Afia minore,& in Venetia. Ii Zerumbetall'incone 
tro ho creduto, che foffe quello , che noi chiamiamo quì 


| croco paefano, del quale (i è fatta mentione, doue fi put». 


Iò del croco Indiano . Ma dapoi mi fono aueduto , che 
jo era in etrore per le facoltà varie, che hail croco In-. 
diano dal Zerambet . Quel, che noi chiamiamo qui 
Zedoaria,Auicenna, al fecondo libro jalcap.752-(auen- 
ga che non la conofceffe ) la chiamò Geiduar ; néio le fo 
altro nome; percioche nafce.in certi luoghi vicino la Chi- 
na. Comprafi il Geiduar molto caro, né facilmente fe 
ne trova a comprare, fe non da qualche ciarlatano ; ò 
faltimbanca da gli indiani :chiamati Sciogues, € da Mau- 
ritani, Calendari, iquali fono vna certa forte di huomi= 
ni, che peregrinando,e mendicando fi guadagnano ilvio 
uere. Daqueftii Re, e.gran Signori comprano i Gei- 
duar. E' il Geiduar della grandezza di una ghianda, € 
quafi delle medefime fattezze, e di color trafparente. 
Vn pezzetto di quelto Geiduar, che pefaua forfe mezza 
oncia;hebbiioin dono da Nizamoxa,ilqua'e hauendolo 
mandato in Portogallo infieme con vn bellifsimo pezzo 


Lo40 cda. 
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dilapis armenio, fi pérdette infieme conla nave. Lo fe- 
ci prima vedere da gli fpecialiin Chaul,& in Goa, e nef- 
fun d efsiconobbero maiciò che fi fufle. Vnaltro pez= 
zetto picciolo ne viddi nelle mani d vn certo di quefti fur 
fanti, ma nonlo comprai,dubitando che fuffe fofiftica= 
to. E buono ilGeiduar à moltécofe,ma particolarmen | 
te contra ueleno,econtrai morfi e puntured'animalive= } 
lenofi. Non hebbe Diofcoride cognitione di quefto | 
femplice, nè meno Auicenna, al fecondo lib. alcap.75 2% | 
percioche egli fi pensò, che la Zedoaria fuffe il Geiduare | 
I vocabolo di Zedoaria è corrotto,vuole dire Geiduare | 


 Annotationedi Carlo Clufio. © 
2459 O porto openione; cheil ceiduar quì deferitto nò 
N PE fra conofitutoin Europaje che difficilmete fi pf. 
e faconofcere per le ragioni , che il noftroanitore . 

ne adduce ; Iniperoche quello,che noi chianitame 

Zedoaria non é Geiduar, ma fara perauentura una fpecie di . 
Zerumbet , ilquale il nofiro anttore nel feguente capitolo 
defcrinue. Benche non manca di quelli che dicono , che fia 
da riporf: fra le fbecie del Celto, deferitto ia Diofioride e 


.. RITRATTO DEL ZERVMBET . :, 
di Serapione » pf 
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Del Zerumbet. Cap. XLIII. n 


-Hiamafi da gli Arabi Zerumbet,da Perfiani,e da Tur 
C chi Zemba, in Guzerate; in Deccan, & in Canaraz 
‘Chachoraa. In Malauar,Zua, N'è gran copia nella pro= 
uincia di Malauar, cioè in Calicut, &in Cananor. Cofà 
“fem inata,come piantata, nafcequelta pianta in moltiluo» 
sshi, ma da per fe nafce ne bofchidi detti paefi, doue da 
.moltié chiamato Gengeuo faluatico , enel vero non fen> 
za caufa,imperochele foglie di quefto fono fimili è quel- 
Le del Gengeuo, benche maggioti, & vn poco più aper- 
-te,ela radice ancora, èvn poco più grande del Gengeuo. 
Cauafi la radice, e poi fi taglia in pezzize fi fecca; dopò fi 
\portain Arabia, in Perfia, in Gida,& in Aleffandria;don= 
de poi fi porta in Venetia,e ne gli altriluoghi. Si cone 
 difce col zucchero; & è migliore del gengeuo condito. 
Horadifcorriamo alquanto per gli auttori, che n'hanno 
» ferito. A uicenna;al fecondolibro, cap.757. dice la Ze- 
‘doazia effere una radice fimile alla Ariftolochia, e che 
| quella è la migliore , che nalce appreflo alle radici del Na- 
\-pello, e.dice effere ottimo rim edio al veleno , mafsima- 
mente dele ferpi, e del Napello . Al cap.747. dice; il Ze- 
‘rumbethale radici fimilial Cipero, maèmeno odorato, 
In un'altro luogo vuole,che fia arbore,di quella itefla {o- 
‘migliaza,e facoltà, che Serapione dice eflerela Zedoarial 
Serapione,al lib.de Semplici;al cap.172.fcriue, il Zerum» 
bet effere la Zedoaria,e poi di auttorità di Ifaac, dice, che 
il Zerumbet hale radici tonde,fimili ali ariftolochia,dica 
lore edifapore limile al gengeuo, e dice, che fiporta 
| della China.Auicenna,al fecondo lib.al cap.743.conobbe 
folamenteil Zerumbajouero Zerubet,ma perchel'hauea 
‘veduto in pezzi t0dize tal uoltain pezzi langhetti portare. 
fgli: FORA ig nelle 


ago «@i1De L: ZERYMBET. © DA 
nelle. marine di Perfia,pensò , che fuffe di due forti il Ze- | 
rumba,& il Zerumbet; e per quefta medelima caufa lafciò | 
di parlar delle foglie,per non hauerle egli mai vedute ; di- | 
«cendò folamente, come quefta radice fi portaua delle In- | 
die in'altri pacfi . E nel vero hoggi ancora è vario , e di-| 
uerfo il prezzo di quello ,. che viene in pezzi ritondi da ; 
quell'altro, che uiene in:pezzilunghetti. Quando dice, 
che quel, che nafce appreflo al Napello è il migliore, è ve- | 
ramente vna fauola, percioche il Napello non fi troua in 
quettebande,non effendoci feiue atte à fare il Napello,, 
Il Zerumba nafce ingrà copia nebofchi di Malauar, in | 
molti luoghi nafce feminato. Non ho ancora trouato ale 
cunozauénga che ci habbia gran diligenza vfata,che habe, 
bia veduta queltaradicenalcere appreffoal Napelo. OL: 
treche' fia manifelta per quello, che Auicennain vari), 
luoghi variamentene tratta, ch egli non feppe mai,che co , 
{a fi fuffe ilZerumbet... Ilvero tefto di Serapione non; 
ha quella parola aggiunta,Zerumbet, cioè Zedoaria; E, 
però ha piu delverifimile; che fia dallo interprete aggiun 
ta;ilquale non fapeua perauenturala.differenza,ch era tra, 
la Zedoaria, &ilZerumba; ilche fi può daquel, che fe 
gue conofcere, percioche dice, che fi porta de.la Chie 
na. Ci fono di quelli, che hanno hauuto èdire, che Ade 
nabo, del quale Paolo Eginetaferiue, al fettimo libro, al, 
cap.3.fia vna ifteffa pianta col Zerumbet;ma dalla defcrit», 
tionedell’vna,e dell'altra pianta, fi vede aflai chiaro cfler 
piante diuerfe . Imperoche l'Arnabo di Puolo;e uno at-; 
dica altiimo , di foauifsimo odore; & il Zerumba, fi 
come habbiamo hora detto ,.è pianta come gramigna. . 
Nè meno è da dar fedea coloro, che dicono , che fia il 
Beenbianco, cuer nero, ò pure il Carpafia. imperoche 
vno!, e l’altro di-quefti femplici, fi porta quà con non 
picciolo guadagno, & il Zerumbafi porta di quà in altre 
; partie 


i 
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parti. Oltre chele fattezze dell vna, c dell'altra pianta, 
fiano molto diuerfe da quelle del Zerumba. 


© Anmotatione di CarloClufio. 


‘peg L zerubzouerozerumba fara per auentura quela 
S. la radice, che nel capitolo del Coftobo detto, che 
Sd (7 porta in Venetiadel tutto fimile al Gengeuo , 


| maalle volte maggiore , & è di dentro pallida » Ritrouaft 
in Anuesfavna certa forte di Zedoaria, detta da loro,Blo= 


xenual,cioè Zedoaria tuberofa,ritoda fimile all'ariftolochia 
ritonda,laquale di fuori nereggia, ò pure è di color di cene= 
ye, edi dentroé bianca, I al guiio é molto corrifbondente 


alla zedoaria comune » Potria perauentura e[fer quefto il 


zerumbet di Serapione, € però mi éparfo di farne quì men- 


‘zione . Coluibormai , che più rie brama di fapere , legga il 


| 


Il 
I 


I 
Il 


Il 
0 


commento deldottiffimo Marthioli fopra Diofcoride, e cos 


ancora gli fcritti d'altri moderni 


x 


Del legno Co L bin: C ep.X LIIII. 


| N On è folamente quelto legno, vuer radicebuono 


al veleno de gli animali velenofi,& à morfi, alle 
unture, ima fi tiene anco cheammazzii vermini delcor= 


poy detti lumbrici; & checuri ‘epapule, ouero effantema= 


te cheuogliate dire, cleimpetigini ; e che curi anco la 


fia buona corra i parofifini delie febbri intermittenti, dae 
tonein polucre,macerato primain acquaal pefo d'ynon- 
cia,percioche fa buttar per laboccagrancopia dicollera» 
E ritrouata queftaradice giouare 21 morfi delle ferpiin 
quelto modo. Nell Ifola di Zellan, vi è vna fortedi ferpi, 


« che 


pafsione colerica,cofi volgarmente chiamata, è dagliha-, 
| bitanti di quei paefi detta Mordext. Dicono ancora, ché 
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chefi chiamano coronati. [a Portogallo la chiamano Co-| 
bras di Capelosnoilo pofsiamo chiumar Regulo.Vié oltre], 
a quelto vn certo animale delia grandezza della Martora,| 
inimicifsimo di quefto ferpente,il quale chiamano Quil o 
ucramente Quirpele.Ogni volta,che quelto animale det | 
to Quirpele ha da incontrafi col aetto ferpe,morde ue 
fta radice,(la quale copiofamente nafce in quelte bande)e 
morde di quella parte,che è dal terreno difcoperta,percio | 
che fempre vna parte ne ananza fopra la terra, & hauendo | 
dato di morfo alla radice,e mafticatala,con i piedi dinanzi | 
bagnati della fua faliua,& il capo prima,e dotita tuttoilre»| 
fto del corpo và fregando, & bagnando di quella falina,e 
oi affalifce il ferpe, nè mailo lafcia fin che vecio non lo) 
habbia.E fe per auentura al primo affalto non poteffe vin | 
cetlo,torna di nuouo alla radice,e di nuouo con la faliua fî ; 
fregail corpo, e ritorna alla battaglia; & in quefto moda 
ammaza il ferpe. Da quefto fpettacolo imparatii Chingali | 
(che cofì fi chigauaviae di Zeilan ) fono ùuenutiinco», 
gnitione , che quefta radice è buona perli veleni. Sonoci 
molti Portogheft, che hino veduto quefte battaglic,per- | 
cioche fogliono nelle cafe nutrire, & alleuar quefti anima= 
li,cofi per ammazzareitopi;de quali fono inimicifsimi,co 
me ancora perche combattino:con quelte ferpi. Sonoci , 
eerti furfanti,ò ciarlatani,da loro chiamati Gioques,i qua» , 
li per farrifpettarfi,come religiofi,e fanti, fi foglion ipar= | 
geretutto il corpo di cenere,e portano diqueltianimaliim | 
uolta per tutti queipaefi . Alcuni altri facendo, del faltim= | 
banca,ò del ciurmatore, portano quefti ferpenti corona» ; 
ti,hanendoli prima fatti manfueti, e piaceuolizfe gli auilup | 
pano intorno al collo,ma hanno primaloro cauatii denti è 
dondepoi danno è credere alvolgo, cheefsi gli habbiano , 
incantati, perche non poflano loro mordere, Portano tal , 
hora ancora di detti ferpenti coni denti per farli come | 
: battere 
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battere c6 detti antimali chiamati Viuerre,ouero con altri 
fomiglianti.Nella Ifola di Zcilan ci fono tre fpecie di que- 

fto legno, il primo è lodatifsimo;e di quefto la donnola,è 
la martora , che vogliate dire, fi fuolc armare silquallegno 

da paefani è detto Rametul, da Portoghefi , Pao di cobra, 
cioè legno di ferpe, per effer buono al morfo delle fer- 
pi. Crefce all'altezza di due, ò tre palmi, con pochi rami 
non hauendone più di quattro ; ò cinque affar fotuli!. La 
radice dellaquale efsi fi feruono, è comela radice delle no- 
tre viti fottile, ftendendofi per terri con molti capi;ò no» 
di; di forte,che fempre alcuna radice i? trouafopra terrà; 

‘euatone una radice , tofto in fuo luogo Mene nafce un'al- 
* Quefta radice è bianca , che tira al cinericcio ; aflai 
foda,& amara al guftole foglie fono finvili à quelle del Per 
fico, ma più verdi ; i fiori uengono in racemiy molto di- 
cofti dalle foglie, di un bellifsimo color roflo ; il frutto È 
fimile è quello del fambuco, ma roffo, e duro, fatto inra- 
remi, fi come fi uede nel Periclimeno. Peftafi prima 
quelta radice, e dalsi con uino ; ò con acqua cordiale at 
norficati dalle ferpi. E' folito anco menarfi fula Cotein 
serifa di Sandali, e poi figetta fule ferite. Dicono, che 
rafce quefta in molti altri luoghi nel diftretto diGoa.La 
feconda fpecie è lodata non men della prima, perli veleni, 
=fi vfa nell ifteffo modo,che fi vfa l’altra.E'arbore,chena 
‘ce folo,difcofto da gli altriarbori,& è fimile almelagrano 
‘on fpine curte , e forti. E'arbore afpro, di fcorzabian- 
2a , dura, feffa perillungo, c foda, & amara; ma non tan- 
‘o ,quanto la fcorza del primo ; produce le foglie gialle, 
ellifsime, e uaghè da uedere.Se purtalhoranafce vicino 
dalcun'altro arbore, fi uî ferpendo per la cima de gli ar- 
boti,e dicono, che labbraccia come fanno le zucche.Han 
no coftoroin coftume di dare illegno infieme co la radi. 
ceseconla fcorza; ma veramente la radice è migliore. Di. 

, conoy 
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cono; cheil medefimorarbore nafce nella Hola di Goa;ma. 
à me non è matoccorfo di vederlo. Ritronandofi il Vi 
cerè inlafana patan, (Ifola congiunta a Zeilan )le furono | 
donati alcuni fafcetti di legno con le fue radici,lequali era. 
no fottilt , dure, nere, 8g odorate. Lodauano coftoro 
grandemente quelieradici, con dire, che erano buone 
perli ucleni. Simile à quelto arbore, dicono, che nalce E 
nel ditretto di Goa. Hapochirami fottili, di quattro, 
ò. cinque cubi l'uno di lunghezza, i j quali fe ant ale 
troue legati, non fi poffono dalor ftefsi foftenere, mafi 
diftendono perterra. Ha le foglie rare, fimili è quelle id 
Jentifco lunghette,non di color verdé,ma macchiatooue- 
tamente verdi nel bianco, con varie macchie. Dicefi, che 
in Malaca fi ritroua vna certa radice, ch è è prefentanco ri rin 
medio nelle ferite fatte da faette attofsicate .. 


— Apnotatione di Carlo Clufi 0. 


7: ge N pezzetto della prima er lungo tre dita pei Ò 

larghezzami moftrò in Salamanca l'anno 1 564 

Cosi il gentiliffimo Agoftino Vafeosche gia buoniem 
po era a (lato mandato a donare di Portogallo è don cionci 
 Fafeofuo padre, buomo letteratifsimo , infieme con un ua 
fetto fatto di Cotco di Maldiua,e con una bellifsima pietra. 
Bezar , infieme concerti alere vafetti ce | 
autre cofe eran tenute buone per la ueleni a d 


» Della Pietra Bexsar. Cap. XLV. { 


pri por contra a hanno tutti ita il al 
me dalla pietra Bezar, onde per eccellenza fi foglio= 

no chiamare medicamenti Bezartichi; quelta pietra è > di 
| rara. 
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‘rara virtù contra i ueleni e nafcein quettomòdo. Ri- 


trouafi in Corafone, & in Perfia certa forte di Caproni, 


o 


chiamatiin lingua Perfica, Pazam, di coloro ruftose forfe 


‘anéo d'altro colore di mediocre grandezza maio.n.ho ve» 


duto vno di color ruffo,& affai grandéin Goa.Nelcui fto 
maco fi genera quefta pietra Bezar, laquale:và continua+ 


| mentecrefcendo intorno ad x na fottilifsima paglia,efi for 
madi molte tuniche , di forma comelugola, d:comevna 


ghianda, alle volte ancora ha forma; perlopiù éleggiera, 
di co\or verde ; chenereggia,.fenetrona di picciole.edi 
grandi; le grandi,lequali fono'inmaggior ftima,vanno tut 
te in mano d huomini fegnalati; e-perfonagi d'importane 


za; percioche quantola pietra è più grande , tanta mag» 


gior uittù dicono'di hauere. Io ‘mi raccordo di hauerne 


 hauutauna,che pefaua cinque dramme,  Quefta fu man 


data in Portogallo, &t appena, fu feffantaquattro.ducati 


“venduta, che quì era ftata comprata vn poco più.Jn que- 


fto modo fi genera quelta pietra,&cio con gli proprij oc- 


| chilho offermato; percioche peltatala pietra,ho!nel meze 


zo ritrouato una fottilifsima paglia. rel'ho ctiandio:intefo 
da huominidegni di fedey che tutti dicono: xche quante 
pietre fono in Perfta tutte ‘hanno quella pagliadi den- 
tro. Quefta pietra non folamente fi trouas in: Perfia; 
main moltiluoghi di Malaca; & in quella Ifola che ha 
prefo il nome dalle vacche, non ‘molto lontano dal Proe 
montorio Comorin;doucin'vna careftia, che venne nel 
l'effercito, ammazzandofi ' moltidi. quelli caproni.aflai 
grandi,nella maggior parte vi furono trouate nellò.ftoma» 
co quette pietre. Donde pot hanno hauuto-in coftume 


î 


“ diammazzartuttii caproni; checapitano in quelle bande 


ri 


per cauarne lapietra è beneil'vero, che quefte nonfi 

ponno è quelle della Perfia:pareggiare. I Mauritani fo- 

no huomini cofi accorti’, che fanno molto ben difcerne= 
Sn Dec 
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rc, e giudicare di qual regione fia la pietra. i quali pet ce- 
nofcerele fofifticate dalle vere, le comprimono con mani; 
poi le gonfiano conla bocca, fe gonfiando l’atia vien fuo» 
ri fegnaleè, cheè fofifticata. Chiamafi quefta pietra Pa- 
zar,e Pazan cioè, Caprone, e cofi è chiamataida gli Ara, 
bi; comeparimente da Perfiani, e da quelli ; che. habita- 
no in Corafone. Noi.per corrottion di vocabolo, la 
chiamiamo .Bezar.,.c.gli Indiani più correttamente la 
chiamano Bazar, quafi voleffero dir pietra di Piazza, per- 
cioche Bezar in lor lingua, vuol dir Piazza. Se ne feruo-. 
no gli Indianiadimitation noftra contrai ueleni, Quel 
lid Ormuse di Corafone, non folamente fe ne. feruono 
contra i morfi d animali velenofi, ma etiandio contra 
tutti imorbi melanconici. Gli huominiricchi, e poten- 
ti fifogliono purgar due uolte l'anno, ciot il Marzo, & 
ilSettembre ; ec dopo la purgatione per cinque giorni 
continui ; fi pigliano dieci grani diquefta pietra infufain 
atquadirofe , e dicono con tai rimedi) conferuafila gio- 
wentù,e la robuftezza dei membri, Sogliono alcuni mol» 
ge voltepigliarne perinfino à trenta acini; ma certo è {o= 
werchia quantità ;imperoche tutto che non habbia que- 
fta pietraforza alcuna di poter nocere, nondimerio è più. 
Sicuro adarne poca quantità. & in Ormus ne fogliono pi-. 
gliar poca quantità, dicendo efsi,che non fenza pericolo fe 
me piglia quantità grande. Sonfolito anch'io feruirmene 
ne imorbi cagionati da malenconia,mafsimamente quan= 
do fono inuecchiati , fi come faria per eflempio in una ro- 
gna maluagia, in-lepra, nelle prurigini, & nelle impeti= 
gini, é per quefta medefima ragione dirci, che potefle ef- 
fer buona nella quartana + Intendo, che molti abbando- 
nati da medici,clafciati per morti,fono ftati da quefta pie 
tra ritornati infalute. Quel, che il Matthioli criue nel 
commento di Diofcoride, al quinto libro y al cap.73e 
) dicendo 
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dicendo, che legata alfiniftro lato in modo, che tocchila 
carne  uince ogni veleno; io per me non ho veduto farne 
tal efperienza,nè meno quil'vfano inquefto modo. Que- 
fto fiben fappiamo , che la poluere di quefta pietra peita, 
e pofta nelle ferite , libera dalle punture de gli animali ve- 
lenofi. Quefta ilteffa virtù ha ne carboni pera > iquali 
Lala oi meffoui quefta poluere,di détro fanano,per=- 
cioche fi fucchia il veleno. Effendo in quefte bande, delle! 
effentamati,e puftule(chiamatein Italia petecchie,ò papu= 
le,ò pafticci)affai cattiue,dondegli infermi pelo muoio-- 
no, habbiamo noi in coftume di dare ogni giorno a gli 
ammalati vn grano, didue di ala pietra;infieme con ac= 
‘qua di rofe; & in verità, che fi dà con grandifsimo gioua-. 
mento ». Ha incominciato quefta pietra ad effer di gior- 
noingiorno in maggiorftima . La ondeadeffo è dime. 
ftiero, che tutte quelle, che fitrouano in alcuna. prouin- 
\cia,fi portino dalRe, e d'indi nonfi ponno poi (enon ma 
lagcuolmente hauere, 


Annotatione di Carlo Clufio. 


fi Rovas 1 alle volte in Lisbona quefta pietra è 


* 
’ 
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Della Pietradi Malaca. ( 


A Pietra Bezar mi ha fatto vr’altra pietra; 

mente; laquale dicono ritrouarfi in 
cellentifsima contra veleno,ma in Pam folamente fi tru 
ua, laquale è prouincia del regno di Malaca,e fi cauaqi 
{ta pietra dal fiele dell Iftrice ; & è in tanta ftima appreflc 
de pacfani, per ritrouarfene poche,che di due, che { 
no trouateinfieme;ne fu mandata vna à prefentarea 
ceré Portoghefe,che gouernaua! India,éanenga che qui 
ci fiano molte pietre Bezar, i paefani ftimano affai più 
queft altra. Nonmi raccordo di hauerne io veduta più 
di vna , il cui colore cera di porpora fcolorita, al gufta 
amara,al tatto lifcia, & lubrica in guifa di fapone gallico è 
Nonho finquì fatta delle fue virtù efperienza, mail da- 
rifsimo, & eccellente medico Dimas Bofche Valentianos 
mi dice di hauerla egli prouata in due perfone;che hauea= 
no beuuto il tofsico, e non hauendo alle mani acqua cot- 
diale,& il pericolo era nella tardanza, lafece mettere in 
infufione in acqua commune,cpoi diede quell'acquaèbe. 
rcai patienti,iquali differo, ch'era amaraalgufto , mail 
for ftomaco fi forticò, &ilveleno punto loro nocque Ali 
In verità,cheà queft huomo, deono effere tutti i medic 
Indiani obligati,hauédoci la virtù di tal pietra manifefta= 
ta, efendo in quefte bande fommamente neceflario di 
hauer medicamenti contra velen i d ci Ale 
xifarmaca. e 


A, 

d 
i 

N 


ipo. Ciap.rrmoro XLVIII, ‘179 
tanto più per effernoivenuti à ragionar delle pietre. La 
onde incominciaremo dal Diamante, imperoche è tenu= 
‘to, che auanzi tutte l'altre di ualore, € i perla durezza 
| della fua foftanza, come vn Re dell altre gemme. Benche 
fe volefsimo hauer riguardo fal ualore, & alla vaghezza 
del colore,il primo luogo ottenetia lo Smeraldo, appref- 
‘fo1T'Carbonchio,(purche fiano fchiette)&:il terzoil Dia- 
‘mante. Mailprezzo delle gemme,ò uicne,perchela pie- 
| traérara,ò viene dall'affettion de glihuomini,d da'la uo= 
lontà;ma di maggior virtù approuata perlunga efperien 
«za farà la Calamita; ecofiancora quella pietra, che ftagna 
il fangue di qual fi voglia luogo, cheftilli. Si vendono 
| queflte gemmecon certo pefo,chein Cambaia,doue dette 
“gemme fi trovano; fi chiama Mano;che farebbe ventifei 
libre delle noftre. Lo Smeraldo fi vende con vn pelo, 
Che fi chiama Ratis, che farà il pefo ditre acina di fru- 
mento . Laltre gemme fi vendono in Europa Chara» 
te, che è un pefodi quattro acina, c nella India fi uendo= 
no à Mangelis, che é il pefo di cinqueacina, | 


. Annotationedì CarloClufio. 
EL capitolo del Turbithdifft l'auttore, che Mano, 
N era pefodi ventifette libre + pe i 


A Del Diamante. Cap. “DI I vA I 


\_J tori,chiamano il Diamante Almaz,fe ben Serapio= 
ne, allibro de Semplici,al cap.391.Î0 chiama altrimenti. 
Da pacfani,douenafce,fi dicelurazin Malaio,douc ciian- 
diofi ritrona,lichiamaltam. Intre, quattro hioghi fi 
i trouano i Diamanti, cioè nella prouincia di Bifnager, in 
MM cca due, 


Li Arabi,de qualimo!ti Mauritani fono ftati imita= 


E ear animeranno rica ia i 


Ce gr" 


gi}; imperoche , fi comein I(pagna hail Re la iurifditti 


sr acatiientiio ilo olii sad ru pas She 
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due, dintre ripe. Gran guadagno danno al Rele mîn 
re di quella prouincia, egrandi ancora fono i fuoi priui 


ne nella pefca de tonni,tal che fe un fol tonno fi prende, 
neceffario , che ficedaal Re; cofi parimentein queft 
caue di minere, ègrande l'entrata delRe; percioche tut- 
tii Diamati, che li 


tronano paffare il pefo di trentta Man 
soi toccano alRe, efi fa per quefto diligentifsima guar: 


Ia 


ia, doueficanano; efe per auentura ne fufferubbato. 


vn foloin un fubito colui, chelo rubba infieme con tut- 
tala fuarobba,fi dà in mano del fifco.. Vn’altra rupe éi 
Decan non molto lontano dallalurifdittione di Imadixa, 
chenoi chiamiamo Madre Malucco. Vn'altrarupe è nel 
laiurifdittione di vn'altro picciolo Re paefano , là douef 

truouano eccellentifsimi diamanti, ma piccioli.. Quetti. 
fi chiamano diamanti della rupe uecchia, iqualifi porta- 
no àuenderein una città della regione di Decan, chiaman 
ta Lifpor , doue fi fa vnacelebratifsima fiera.donde poi 
quei di Guzerate li portano quì à noi à vendere, e li por-. 
tano anco in Bifnager, tirati da miglior vendita, che ini 
fi fa;perciochei diamanti dirupe vecchia; fono appo di. 
coftoro tenutiin gran ftima.mafsimamente quelli che fo- 
no naturalmentepoliti,e lauorati, li quali da paefani fono. 
chiamati Naifes.imperoche,fi come vna vergine fi pferi- 
fce ad vnadonnacotrotta, cofiil Diamante dalla natura. 
polito,& acconcio s'ha da preferireà quello , che dall'ar-. 
te è ftatolauorato. Alcontrario fanno i Portughefi,fti= 
mando più quelli, che fono dall'artificio dell’huomo ac-. 
conci, elauorati. E vn'altra rupe almare Tangiam ne 
pacfe di Malaca.icui diamanti avanzano quelli di rupe 
vecchia ; fono certamente piccioli , ma lodati affai. dI 
Vnfolo difetto hanno, che fono vn poco ponderofi sei 
per quelto fono più grati ai venditori , cheai comà 

ORA pratori. 
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” atori. In nefluno di quefti luoghi fi trouail criftallo; 


‘“comenè anco in tutta l'India , percioche il criftallo ama 
i luoghi freddi,fi come fono l’Alpi,che diuidonol1 Ger 
“mania dalla Italia. Nonniego però, che nella India non 
ci fia il Berillo,ilquale è fimile al criftallo, anzi ui fitruo= 
‘uaingran pezzi, de quali fifoglion far vetri, e vafi pre= 
tiofi ; ma quefto non fi truoua in Bifnager, fe nonin cer 
‘te partilontano da i luoghi, douefitrouano i diamanti. 
‘Trouafigran quantità di Berilliin Cambata , in Marta= 
uan, cnelpaefe del Pegù ; douenon fitruoua alcun dia- 
mante, fe non quelli, che fi ci portano. Ve n'è anco 
‘nella Ifola di Zeilan, douenè anco cifono diamanti.Scri 
uc Plinio , al lib.37. al cap. 4. che nafceil diamante anco 
in Arabia, ma quelto né ho potuto io mai vedere,né fape 
re, fi comenéanco in Cipro , néin Macedonia; impe» 
roche fein quefte parti nafceffero i diamanti , nonfaria» 
imo quelti, che nafcono quì tanto defiderati da Turchi, 
quali portano la maggior parte di diamanti in Turchia è 
Scriue Francefco di Tamarra , che nel Perù fitruouano 
i diamanti ;maio,per direil vero ,ho pocatede à tale aut 
tore , per vedere, cheneltrattare de diamanti delle In- 
dic, fi ha imaginate mille melanfangine , & ha detto mil- 
le fauole, fi comedifle, chei diamantifono guardati da 


certa carne preparata à mangiare d detti ferpenti, ma poi 
mangiata detta carne, ponno ficuramente torre i diaman 
ti,perciochei ferpenti fono in altro occupati, Dicono 
alcuni altri, che fi trouano in Ifpagna , alche non poffo 
io confentire, per non confermarli quelto per auttorità 
d’alcuno fcrittoreapprouato.Scriue Plinio , nel luogo già 
citato,che n6 facilmétefi truoua diamite maggior di va 
aucllana, doucin uero né fi può riprédere,percioche fcri 
ueegli delle cofe,che fapeua. Ma qui ne n'è di maggiore di 
ris M 3 quattro 


certi ferpenti,c che non fi ponnotorre, fe prima no fi dà | 
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quattro auellane. Il maggiore,ch'io habbia ueduto ; pe 
faua centoquaranta Mangelis, b enche coftui niega hora 
ch'eglil'habbia. Ho intenfoetiandio da huomo degn 
di fede,haucr egliueduto in Bifnager un diamante di gr 
dezza d'un’ouo di gallina non molto grande; ma quett 
pare à me quafi vn miracolo,che quefte forti di gemme,le 
quali deuriano itar molti anni nelle vifcera della ‘terra pe 
poter crefcere,e generarfi,fi generano quali nella fuperfi- 
cie,& uengono quafi in due, dtreannià petfettione. 
Se nella minera cauata queft'anno all'altezza divn cubitoz 
trouate il diamante, e poi in capo di ducanni ricauate: 
nuouo nel medefimo luogo, vi ritrouarete ctiandio 
diamante , ma gliè beneil uero , chei grandi non fi troua 
no fe non nel più fondo delle rubi. La nitidezza del 
diamante è vinace, & è forte, e duro. Allo incontro il 
criftallo è languido; e perquefto è da gioiellieri cono- 
fciuto. Non éilvero, cheil diamante refifta alla botta 
del martello, percioche con ogni e fi ridu 
cc in poluere, e con grandifsima facilità fi pefta col piftel=. 
lo di (oa ;s&in QUeRiono lo peftano coloro, che con 
la fua poluere polifcono gli altri diamanti . E' parimente 
falfo quello,che gliantichi hanno creduto, dicendo , che 
il diamante nafce nel criftallo,e che non può romperfi c 
martello,ma che folaméte fi rompe col fangue dell’hirco 
mafsimamente , fe l'hirco , (come dicono alcuni)farà pri 
maftato nutrito d’appio , e d’altre herbe prouocatiue d 
vrina,&hauerà beuuto del'uino .. Nè meno e il ucro,chi 
tolcala uirtù alla calamita di tirare il ferro; percioche n- 
ho fatto io molte volte efperienza, elho trouata fauolap. 
come nè anco è uero quell'altro , che fe ne dice , che po= 
fto fopraal capo della donna, fenza che ella il fappiay 
infogno andarà ad abbracciareil marito,s ella farà fedele: 
all incontro;fe farà ftataimpudica, le volgerà le {palle.Fae 


uola $ 


Ko Carrrotro. XLIX. 183 
‘trolaancora è quello,che dicono,che la punta del diaman 
‘tefi confumi colpiombo, per conto dell'argento uiuo; 

che col piombo è mefchiato;imperoche, fi come vinceil 
‘ferro, & altri metalli, cofi medefimamente con ageuo- 
lezza penetra il piombo , non altrimenti, che penetrafie 


‘vnarapa. Queftofibene ho fperimentato 10 più volte, . 
che due diamanti perfetti fregati infieme,fi unifcono di 
 modoinflieme,che non dileggiero lipotrai feparare. Et 
ho parimente ueduto il diamante dopo di cffer ben rifcal 
dato , tirare è fele feftuche, non men, che fi faccial elet- 
tro. Nonferteil diamante in neffuna forte di medicina, 
fe ben'io ho trouati alcuni medici di quefte bande, che 
‘mettono la poluere del diamante con la firinga dentro 
della vefsica per romper la pietra ; ma per bocca nonla 
‘ danno'più;perciochefi dice, (ma falfamente)che il diam3 
te prefo perbocca,è veleno mortifero,per la gran forza, 
‘che egliha dipenetrare,onde forarebbe gli inteftini;nella 
| quale credenza,veggio efferci alcuni de medici moderni, 
i mafi comcho detto, è falfa openione; imperoche ho ue 
duto io alcuni Ethiopi fchiaui di Gioicllicri,i quali s'han- 
(no i diamanti inghiottiti, ericercandoli i padroni, € 
nonli trovando, è furia di baftonate gli hanno loro fat- 
to confeffare haverfeli inghiottiti, & andando del corpo 
‘libuttanano infieme conle feccie ;fenza fentirne vna mie 
‘nimalefione. Ilche poffoio reftificare; mami fi potria 
‘dire,che fattane poluere è ue'enose che cofi può forare 
‘lo ftomaco,egli inteftini;&io ti dirò,chelo ftomaco non 
‘ritiene quella poluere, matofto prefa,per la fua grauezza 
fene và perfeceffo . Conofco io una donna, laquale ha- 
‘ wendo vn marito,che lungo tempo hauea patito vna dif- 
| fenteria,li diede per molti giorni la poluere d eldiamate, e. 
| giamai ne fenti lefione alcuna, fin tàto,che ftanco di più pi 
| gliarne,fe nereftò.Ele ne reltò ancora,perche detta dona 
i i M 4 hauca 
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haucaintefo da medici, che in uano fi affaticaua, e cheil 7 
marito non era per campardi quella infermità. Onde 
endo molti giorni primala 
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dopo gran tempo fi mori,hau 
{ciato di pigliar la poluere . | 


Annotattone di Carlo Clufio. | 

4 ÈEnTO quaranta Mangelis Sono fettanta acinay. 
VAS oueramente vn'oncia & vna dramma.Due fero= | 
2%, puli,é quattro acina,fe però pefail mangelis cin. 

cinasfi come poco prima ha detto l’anttore. . d 


Dello Smeraldo. —Cap. XLIX.. 
‘Y O Smeraldoépiù raro, &é più pretiofo ; &appe= 
Li nafi fa doucegli nafca, per non rimanervi douelo 
. cauano alcun frammento;pereioche per efler raro,leua= 
no imercatanti i frammentiancora. E‘ chiamato da Per= 
fianiSmaragdo , daIndiani Pachce. Da Arabi Zamarrut | 
non Zabargetyfi come ritrouarete nci comuni Serapio. 
ni, allibro deSemplici, alcap.384.nè meno Tabarget 
fi ceme fcriueil Panettario nellelettere T, eZ, percioche 
«quelluogo è corrotto, al capitolo del$maragdo , douc fi 
deeleggere Zamarrut. Sifofiftica il Balagate,& in Bifna-} 
ger, doue lo fanno dipezzi diuetro groflo dei fiafchirot 
ti. E quelli Smeraldi,cheho veduto io portar del Perù, | 
del Mondo nouo,non fono fenza fofpetto d’effer fofifti-. 
cati. Singannano grandemte coloro,che nelle elettuario . 
digemme,dicono entrarui lo fmeraldo,credédo efsi,che | 
per Feruzegi,li debba intenderelo Smeraldo, gfto auie- | 
ne, perche nonintendono benela proprietà della lingua | 
| Arabica,e perche nonfanno la openione di Mefuc.Il tefto 
Arabico di Mefuealla prima diftintione de gli eletuarij di 
ARIE ce SÒ 
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| porseoia peroche(fi come s'è detto)è gran fomiglià 
t«za appreflo de gli Arabi nella lettera, P,&F, donde facil- 

mentelo Stampatore ha potuto errare, metendo F,in luo 
| godiP.Peruza de gli Arabi nonè altre che la noftra Tur 

chefa, la quale nafce abondantifsima intuttala Perfia.. 
Non fu dunque openione di Mefue , che in quella come 
pofitione entraffe lo Smeraldo, auenga, che Chriftoforo 
| de gliHonelti fuo efpofitorevogliail contrario , ma vole 
| fe intendere la Turchefa. La quale in tutte le compo 
fitionide gii Arabi,doue dice Feruzegi, è mefticri di por= 
te,pereffer quelta medicina familiare à Mauritani, ma 
nongiàa gli Indiani, 


Annotatione di Carlo Clufio . 


Vesto ifteffo mipare,che il Bellunefe babbia uolnto 
nell'leetuario di gemme perfuadere » 


I DelRubino. = Cap. LL 


Ono molte le fpecie dei Rubini,la più nobile è quel» 
| la, che da Greci èchiamata #v9peé da Latini Carbit= 
culus;mano già percherifpléda alle tenebre&albuio,per 
cioch e tale openione è falfa;ma pche la fua chiarezza è più 
dell’altre vinace.Tuttauia raccoterò ciò,che.vdî una nolta 
| davncerto gioielliero.Hauea cOprati coftui certi belli Ru 
bini portati della Ifola di Zeilan,ma minuti e piccioli, fi co 
me fono quei Rubini,che noi volgarméte chiamamo Ru 
bini di Corfica, i quali fi coprano è venti p voltashauédo 
coftuileuati uiai Rubini da una certa tauola doue erano 
ripofti, venerimafe vno nafcofto nelle pieghe del pano. 
Lanotte all ofcuro andadolil’occhio alla tauola,li Farbe di 
vederui 
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vederuî di fopra una fcintilla di fuoco;tofto accende illa 
me, c va allatauola, e troua vn picciolo Rubino, doue 
poi toltone quello,non vi ‘apparue più fcintilla di fuoco. 
Chiara cofa è, che imercatanti fogliono ne i lor ragiona- 
menti mefcolar molte uolte deile fanole.. Ma à teltà poi 
fe loro vuoi dar fede. Chiamiamo noi Carboncol 


quel- 

lo,che hauerà vna roffezza rifplendente, e Lea 
di vintiquattro carate . Io ne ho veduto vno appreffo di. 
vngrà fignorcin Decan;ilquale,auenga che mifoffe ami- 
co, non volfemai moftrarmelo fe non li dauala fe mia di 
non farlo fapere ad huomodi quel paefe . Si credeva egli | 
che fuffe di ventimila ducati dioro di Portogalio di va- i 
Jore,ilquale haucua egli comprato fei mani d'oro, che fo- 
no cinque Arrobe di Portogallo. La fecoda fpeciee quel- | 
la,che chiamano balafcio vn.poco roflettò, e quefto din. 
minor ftima. La terza fpecieè lo fpinello, ilquale è più 
roffo,maé più vile,percioche non ha quel {plendore, che 
ha ilvero Rubino. Se neritrouadi quelli,che biancheg- 
giano, c di quelli,che biancheggiano nella porpora, ò per È 
dir meglio, del colore del ciregio , che ftà‘per maturarfi. | 
Sonoci di quelli, che da una banda fono rofsi, e dall'altra | 
bianchi; Altri d'vna mezza parte fono Zaffiri, e dall'altra 
rubini; La caufa di quefta varietà credo che uenga dal na 
{cimento del'Rubino, Quando da principio il Rubino d 
geneta nella {ua minera ; biancheggia ; dopò venendo 
maturatfi,viene è farfi roffo,ilquale roilore venendo cc 
lunghezza di tempo ficendofi perfetto,auiene che cau 
po d'effer maturi, hora biarichi, & hora d'vn roflor 
anguido fi veggono. Epertcheil Rubino,&ilZaffiro f 
tiene, che nafcano in una medefima minera , per quelt 
da vna parte moftra tal horail Zaffiro, e dall’altra il rubi 
no. de quali quando ve necapita alcuno;che farà bello ha 
uendo il color ceruleo mefchiato col roffo,è da certi pae- 
| fani o 
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fani chiamato h 
| bino. Dagli Arabi e da Perfianiil Rubino è detto Yacute 
| Legentidi quefto pacfelo chiamano Manica. 


di givia. 


| z0; mai fitrouò, che fufic 
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Nilacandi, come fe diceffero Zaffiro Ru» 


© Annotatione di Carlo Clufio. | 


V N'Arroba di Portogallo pefa trentadue libre y cioè 


quafî cinque Modij Italiani, certamente gran prezzo 


DelZaffiro. Cap. Li ni 


L Zaffiro è gioia di vilprezzo, douédo perla vaghez- 
za del fuo color ceruleo,ilquale mirabilmente diletta. 
al’occhio,efferein maggiorftima.chiamafi da paefani Hi< 


| laa. Sono duefortidi Zaffiri,vno e ofcuro, e l'altro rie 
. fplendente, ilquale dicono Zaffiro d'acqua. Quefto til 
| più vile, ilquale alle uolte è d’yn certo color mefchiato ; 


che raffembra il diamante;onde alcuni ci fi fono inganna- 


ti, L'vno cialtro firitrouain Calicut,in Cananor, & in 
| vati] luoghidi Bifnaga. I migliori fi portano di Zeilansi 


più lodati poi di tatti fono quelli del Pegù. Tutto che 


| fiaqueftagioia grandemente uaga all’occhio,nondimeno 


per grande che fia; e di viuace colore’, è di vilifsimo prez= 
uenduta più di mille ducati 
d’oro Portoghefi. | 


Del Giacinto ,eGranata.  Cap.LII. 
(E OfiilGiacinto , comela granata; è qui di uililsimo 

prezzo, quantunque uogliano alcuni, che fiano di 
fpecie di rubini, chiamandolo il Giacinto Rubino flauo; 
elagranata Rubino nero. Nafcono in Calicut, &in Ca- 
nanor,benche le granate nafcono ancora pet tutto ilRe- 
gno di Cambaia, edi Balaguate. Dicono, chei Giacinti 


| mafcono ancoraincerti luoghi di Portogallo,comein Be- 


la,non 
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la, ton molto lontano di Lisbona, & in molti altriluoghi | 
di Spagna. | | 
— DelIaspide. Cap.LIII. 
Itrouafi una fpecie di Iafpe di color uerde,dellaqua= | 
R le fi fannoi vafi Murrini, porcellana uolgarmente | 
chiamata,cofi uerdi,che direite,che foffero di Smeraldo» | 
Di quelta forte farà perauentura quello, chefi moftraim | 
Genoua ; ilquale dicono, che fia di {meraldo yeper darli 
maggioreauttorità,ne fanno careltia di farlo vedere. A; 
meé ftato non fo cheuolte offerto un uafo Murrino , fe. 
uolea coprarlo per ducento perdani, cuero fcudi di S pa 
gna. Quale fefufle ftato di fmeraldo, appena ne haurei | 
potuto la millefima parte comprare perquel prezzo .. | 


Dell'’Alequeca. Cap. LIIII. —» 
#P Rouafiin Balaguate vna certa pietra, chiamata Ales | 
È queca, da gli Arabi detta Quequi. Vna libra dî 
quelli minuti frammenti di detta pietra, dopòdi effer po- | 
liti, è cofi vile,che non fi compra più, che un regal dica- 
ftiglia. Nondimenola virtù di queta auanza tuttel'ale 


tre pietre;imperoche ferma, e ftagna in un fubitoil fan= | 
gue da qual fi voglia parte che fcorra, + 


Dell'occhiò di Gattà . ape LV 
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I 
INI quefti, fe ne trouano di buoni in Zeilan,& alcuni 
D fe ne portano dal Pegù, doue dicono, che uanno | 
diBramaa. Quefti,fono più inftima quì nella India, che 
in Portogallo. Io mi raccordo dihauernemandato vno | 
in Portogallo , ilquale fu quì ftimato feicento ducati d'o- Ni 


. te) . . e \ o 
ro di Portogallo, &in Portogallo non fuftimato più di 


ottanta, onde fu quì riportato, cfu uenduto il prezzo già 
detto. Credono gli Indiani, che coluiche porta quelta. 
giola 
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| gioia non poffa impouerire;ma che debbafempre crefeo» 
‘ reinricchezza. Io racconterò quello, che ho fperimen» 
tato. Il panno lino compreffo fi forte, che tocchi il mi- 
‘dollo, ouer l'occhio di quefta pietra, non può effer da 
| fuoco abbruciato, Mt E AE, 
Della Pietra Armena. Cap. LVI. 
‘YA Pietra Armenaè mifta di colorceruleo, e di un 
L uerde chiaro. Chiamafi da gli Arabi Hagerarmi+ 
ni,cioè pietra Armena. Dimandandoio gli Armeni; {e 
| quefta pietra nafceua appo diloro;non mel'hanno fapu- 
to dire. Maimedici Turchi,e Perftani mi hanno detto; 
che efsin' hanno certa poca quantità veduta nelor pacfi $ 
‘ma non fanno fe fi porta d'Armenia;0 d'altro luogo. Di- 
| cono, chefe netroua griquantità nel regno di Belaguai 
| te,chiamata VItabado.Conquetta pietra purganoiMau- 
| ritani humor melanconico,ma per efperienza ho io tro- 
uato,che purga debilmente. i e 


Della Calamita. Cap.LV II 4 I p 


EF Fauola quel,che molti fcriuono della calamita,dicett 
Mu do;che quelle naui,che uanno in Calicut,non hanno 
chiodi di ferro, per la gran quantità de fcogli di calamita, 
| daiquali i chiodi fariano tratti fuori,fe foflero difetros 
ele naui fi foffogheriano. Main Calicut,& in tutto quel 
| tratto di mare, ci fono molto più naui chiodate di fertoy 
che di legno. E' bene ilueto,che nelleIfole Maldinelena= 
ui fon fabricate con chiodi dilegno . Maio credo,che fia 
più tofto p penuria diferro, pche coftano meno di legrioy 
che perche temano della calamita. Ne meno eil uero, che 
perciò la calamita tira il ferro, perche nafcano ambedue in' 
unamedefima minera ; ò etche fiano le minere infieme 
| | congiun. 
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cogitita. Si come credono molti;imperoche la calamita: 
trouaincerti luoghi,doucin neflun modo cié ferro.Son 
alcunialtri,che credono,che p ciò la calamita tiri à fe il fe 
ro,perche ha coformre facoltà col ferro,dde è tirato alla 
‘calamita. E per quelta ragione la calamita no è di maggior 
efo ancor che nella bilancia ciaggiugni gran quantità. 
di ferro,che fi fia con vna picciola quantità. Ma noi er 
biamo molte volte veduto ilcontrario.Nè meno è quefta. 
pietra velenofa,fi come molti hanno tenuto;imperoche le 
genti di quefte bande dicono chela calamita prefa perbo 
| ca,però in poca quantità,conferua la giouentù.La onde 
racconta,che il Re di Zeilan il uecchio,s'haueua fatto fa 
tuttiivafi,doue fi cocenano le viuande per lui,di calamita, 
E quefto lo diffe è mecolui proprio , che fuà quelto of 

ficio deftinato. || SS RO 
o R Imane à dire delle perle; Icquali non folamente pe 


ornamento fon defiderate, ma etiandio permedi- 


ac 
Le 


cina.Le perle,che fono groffe,fono da Latini dette Vnio-. 
nes, cla caufaè quetta, perche appena ne ritrouarete due. 
della medefima grandezza, figura, e nitidezza, Le picciole. 
fono da Latini femplicemente dette Margarite.Da gli Ara 
bi,eda PerlianiLulu. Da gli [Indiani Moti.In Malauar,Mu 
to,e da Portoghefi Aliofar, chein Arabico vuol dire Ful 
farsilquale è un porto nel mar di Perfia, doue ne nafcono 
di perfettifsime.Imperoche auenga Dio,chein Barem, in. 
Catifa,in Comarin,& inaltri porti di quefto mare,fe ne ri. 
troui di buone, perche da i noftri fu prima conofciuto q= 
fto porto de gli altri,hanno da quello dato il nomeinlin= 
ua Arabica Aliofar alle perle.E di qui èauenuto ancoras 
che quelle fono chiamate Orientali.imperoche quelto fee. 
no del mar Perfiano yin coparatione della noftra Europas 
test è Orienta- 
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Caprrogo LVIIT. 19r° 
è Orientale, Si generano ancole perle dal Promontorio di 
Corin per infino all Ifola di Zeilan.Laqualpefca èrendita. 
del Redi Portogallo;ma quefte,perla maggior parte fono 
“minute,e non fi ponno conle già dette pareggiare,perche. 
fono tutte grandi,e perfettifsime, e però quefte fi compra 
noanco à più vil prezzo.Ne fono ancora nella Ifola di Bur 
neo, lequali, quantunque fiano grandi, non però cedono 
alle già dette dibellezza. Di queftamedefima forte ne tro 
uarete nella China,ma veramente non fono belle, E* cofa 
chiara,che anco nel Mondo nuouo ne fono;ma nor fi pon 
no in neffun modo paragonare alle Orientali; imperoche, 
ò fono ofcure,e di color nubilofo,ò non fono ritonde,nè 
lifcie. Nafcono.le perle nelle oftriche. Quelle conche, che 
nuotano piùà fopra dell’acque del mare, gencrano più 
groffe perle. E quelle che fono nel profondo del mare, le 
O A più‘minute. Quefte conche efpofte all'aria fi fecca=. 
ino, e s'aprono, e poi nella carne fi trouano le petle, hora 
‘affai,& hora poche,fecondolagrandezza delleconche: Se. 
inetrouaanco nelle noftre oftriche,e ne conchili,ma fono 
meno gentili.Di tuttele conche quelle fono tenute permi 
igliori,e per più atte à farle perle,che fono bianche,elifcie» 
Dapacfanichiamate cheripo. Delle quali fi fanno poi cucs 
‘chiari,c uafi dabere.Ma qui è da fapere; che quel cheripoz 
non è quella,che volgarmente fi. dice M adreperla, percio» 
che queftai pacfanila chiamano chanquo,delle quali fe ne 
fanno tauole da mangiare,ceftelle;e Pater noftri. Se bene 


brofo,eruuido,nelli parte di dentro è lifcifsimo;e bellifsi= 
mo à vedere. Portanfi queltefortidi conchili per mercan= 
tiain Bégala,doue fi polifcono,e fe ne fanno vafi da bere; 
ima della maggior parte fe ne fanno armille , & altre cofe. 
Era anticamente in quefte parti vn-coltume,che le vergi- 
ni di fangue nobile non poteiauo efler corrotte,e fuergi» 
nato, 


| queftaforte di conchile chiamato:cheripo è di: fuorifca= 
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nate fe non haueuano le braccia ornate di quefta forte. 
d’armille. Ma hora non fi offerua più,e per quelta cagio-. 
ne fono quefti conchili venuti in più vil prezzo.Li merca- | 
tanti di quefto paefe,hanno certi iftromenti dirame per. 
forati, co’ quali fogliono fareil prezzo alle perle. Onde: 
quelle perle,che paffano per li forami più piccioli,fono di‘ 
n prezzo; e quelle, che paffano per li forami vn poco più |. 
radi fono di più gra prezzo.E cofì dimano in mano,!e- 
codo la gridezza de forami,e delle perle, fi faloro il prez= | 
z0. Venefono dicofi minute, che non fi ponno.in nef- | 
fun modo forare, percioche l’arteè quella, chele fora, | 
e nonnafcono, come fi credono alcuni,cofi forate. E pe-. 
rò reftano quelte alli maeftri, e fono poi portatein Euro=. 
a,dellequali tal volta fi vende l’oncia due affe Franceti.: 
È maggiori perle,che fitrouano nel Promontorio diCo='. 
morin,pefano cento acina di fromento . E fogliono que- | 
ftetal volta valere mille cinquecento ducatil’una. To n ho. 
uedute di molto più gridi, lequali diceuano eflere' dellI= 
£ola di Burneo, ma non erano cofi belle, comele dette di | 
fopra. Ne ho trouata vn'altra quà, che pefaua feffanta | 
acina di fromento. Dicono,che inuecchiate,mancano dî. 
pefo, e perdono dicolore . Hoio fperimentato, che le | 


erle fregate ben bene con rifo mezo rotto,e con fale,rac= 
quiftano il primo uigore,ela nitidezza. Chiara cofa è, che! 
Eton dopo del Plenilunio,diminuifcono col tépo $1 
ma quelle,che fono prefe inanzi del Plenilunio non fono è: 1 


“fto foggette. Appreffo de gli Indiani dirado fi feruono. 


if 


me i medicamenti di perle; mai Mauritani aflai fpeffo, fil 
come facciamo ancora noi, mettendo le perle nelle mo 


dicine cordiali . 
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| gono portate dall'Indie Orientali , per-. 
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bore della grandezza dell'oliua,con foglie fimilial pruno, 
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yataco,&in M alaga,Syngadi. Lo chiamano anco arbore 


g.iNe,cioè mel anconico,percioche fiorifcefempre di not- 
te. Raccontano quelle gentiuna fauola diquelt’arbore, 


dicendo,che un certo Satrapo , chiamato per nome Pari- 
zataco, hebbe una figliuola allai bella, della quale cffen- 
dofi inamorato il Sole, hebbe da farconiei; ma poiina-. 
moratofi d’yn'altra, la lafciò. Entrata quefta, figliuola 
er tal cofa in difperatione, sammazzò di fua mano. 
Delle cui ceneri , ( percioche in quefti paefi è ancora in 
coftume diabbruciare i corpi morti ) fauoleggiano, che 
nafcefle quefto arbore,i cui fiori abhorrifcono di tal for-. 
te il Sole,che non ponno fofferir diuederlo, Mala refra- 
antia dell'odor di quefto fiore mi hà fatto uenire in men 
°. due altriodoratifsimi fiori. Il primo fi chiama Mogo= 
ri, digranlunga più odorato deifiori de naranci,onde ap 
preflo de pacfani è tenutal’acqua , che fe ne.ftilla, nel me=. 
defimo conto; che in Spagna fi tiene l'acqua de fiori di 
paranci. L'altro fiore, del quale qui grandemente fi fer- 
uono,è chiamato champe, & è di piùgrato odore, che il 
noftro giglio bianco . Eflendo caduto in ragionamento 
d’odori,è degna cofà di fapere; che quefte genti fono colt 
fortemente inclinatea gli odori,e tanto loro gradifconoy 
che affi uolte hon fi curano di hauer dà comprarfi da 


mangiate, pur che habbiano'tanto da poter: comprar de 
liodori. Eperò non fenza ragione è da credere,che fia= 
no anco più luffuriofi.I prefentise i buoni,chefi fogliono 
da huomini bafsi prefentarca Re, fono folamente detti 
fiori,e delle noftre rofe,lequali hanno in coftume di fpar- 
ger ne pauiwenti delle camere de iRe, Etufano anco co- 
rami dipinti di uarij fiori, M'hanno detto alcuni,che tata 
è di coftoro la pazzia intorno afiori, cheitributi, che fi 
dino alRedi Bi{nager,fogliono folamete diodori,e difio 
ri afcedere alla s6ma quali di cinque mila feudi di Spagna. 
-. Del 
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C Hiamafi generalmente da tutti gli Indiani Nimbo - 
un certo arbore, ch'è della grandezza del frafsino,; 
con fogliefimilià quelle dell oliva, ma un poco più acuto, 

e per intorno incife à modo di ferra,d'ambidue le parti ver 
| di, non cinericcie, né villofe . fa gran quantità di foglie, il 
fiore bianco, & il frutto è fimilealle picciole oliue. Ser- 
uequeft'arbore nella Bedicina 3 imperoche lefoglie pe 
fte , e melchiate con fucco dilimone, e pofte {u le ferite 
tanto de gli huomini, quanto delle beltie, fanano mara 
 nigliofamente . Dicono cofi quelli di Balaguate, come 
 quellidi Malauar,che ilfucco di quelte foglie ammazza 
ivermiti. ilchenone fuordiragione, per hauer quelte 
 fogliequalche amarezza. In Bifnager, & in Malauarfi ca- © 
na del frutto di queft arbore un olio, ilqualefi porta poi di 
| qua per mercantia, & è perfettifsimo menato caldoà do» 
Jor de nerui, i | 
Del Negundo. (Cap. III. 

Afce in Balaguate & in Malauar un’arboretto della 
N gradezza del perfico,c6 rami molto fpefsi,i quali ta 
gliati,rinafcono piùfpefsie più fpaciofi , di foglie fimili al 
fambuco circinate, e ferrate p intorno, nell'ilteffo modo, 
‘come quelle del ambuco , ma alquanto afprette. Il fio- 
re ènel cinericcio bianco ;il frutto è nero della groffezza 
del pepe , ò pifello più groffo. Viano quelli di Matauar 
di metterlo in quei loro mangiari chiamati Carel. Ilfuo 
nome uolgarmente fi chiamaN egiido.Alcuni in Balagua 
telo chiamano Sambali; & in Melanar Noche. Ha quelto 
arbore molte virtù, La decottione de rametti teneri, 

» N 2°. oucramen- 
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cueramente gli iftefsi ramibolliti,e mefsi fopra la carne 
contufa, ò fattane fomentatione , è utiifsimo rimedio, 
ur che non ci fia ferita . Alle volte fi friggono detti rami 
infieme conle foglie con olio, e fi mettono sù ‘e contulio 
ni,perche rifoluono itumori,e guarifcono.E' cofi ordina 
rio quefto rimedio;chefiperfuadono efler buono ad ap- 
licarlo,ò fritto c6 oli0,0 bollito in acqua.Sonoci ftati di 
quelli,chel hanno pofto sùle ferito,& in vnanotte l'hale- 
uato il dolore. & ha digeritala materia,e poile medelime 
foglie mefle pelte fule ferite, l'hanno di forte nettate,che 
sold fono uenuteà cicatrizarfi. Le donne dicono, che fo- 
no buone a fare impregnarc,y beuendone il fucco, cuera- 
| métela decottione, preparido la matrice al cocetto; maio. 
direi più tofto,che ft mangiafle, che cofi faria il medicame= 
to più gagliardo :Hano lefoglie non fo che di acrimonia; 
come il Nafturtio,dondefi fcoprela piàta eflere in fe cali. 
da. Hanno alcuni fperimentato quefta pianta effer buo+ 
na à raffrenar laluffuria,e per queftofi fonmefsià dire,ché 
fia Agnocafto;ma s'ingannano di gran lunga. Percioche 
l'Agnocafto è molto da quefto arbore diuerfo . 


Della Iaca sh I Cap. i I FLbkasyg, f 


AIaca è in'arbore nella India affai grande, fail fuo 
frutto nel tronco, e non neirami.Il frutto è grum 
de, di forma dimelone, & alle uolte più grande, dituori 
verdeggia,e di dentro roffeggia; è circondato di molte 
fpinein forma d’unriccio , ma tenere, e molli , & entro ui 
fono certe noci affi grandi ricoperto d una fcorza dura, 
La fcorza del frutto è di fapore del melone, ma è malage- 
nole affai da digerire , e molte uolte fi na per feceffo in 
quello ifteffo modo che fi ha prefo ; 'Le noci, a fono 
| . È entro 
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dentro fi roftifcono, oueramente fi fanno leffe, e buttata 
| niala (corza; laqualenon ferue à cofa alcuna ; fi mangiano 
in modo di caftagne, alle quali fono molto fimili. Chia= 
| mafi.quelto frutto in Malauar Îaca. In Canara,&in Gu= 
| zerate Panaz.Nafce folaméte vicino almare. Ho prouato 
inmefteffo &inaltri,chequefte caltagne,ò uoci,che vo= 
| gliamo dire, riftagnano il fluffo di uentre. 


“e vAnnotatione di Carlo Clufio. 


segeEScRIVE queftoarbore Ludonico Romano,al 
0) quintolibro , al cap.15.dellefue nawigationi con 
GSZA  quefte parole. Sonoin Calicut certi frutti, i qual. 
| fonoda coloro, che n'banno cura chiamati Iaceri. Il tronco 
‘ dell’arbore è della grandezzadel pero.Ilfrutto è di due pal» 
mi,e mezzo,digroftezza quato una cofcia d'un'huomo.si ge 
nera il frutto neltronco,fottolefrondi,et alcuni circa lame 
tàdeltrécose di coloruerde;nel refto è fimile allaPigna, ma 
di più minuti uinacci . In glio chesincomincia da maturare, 
fauncolor;chetira alnero,e par che uoglià marcirfi.Coglie- 
fi queftofrutto delmefe di Decebre,edifapore quali del melo 
nemofcatello,d poco differente; femiri al fapore del corogne 
perfico benmaturo.Porge nel gulto nari piacerizalle uolte ti 
parrà di mangiar fano di miele,tal’hora un narancio dolce è 
Di dentro ha certemembranecomerl granato, doue fhanno 
icertifruttinafcoftinon troppo differenti dalle cafiagne,ma 
fefrroftifcono alfuoco, banno neramente fapor di caftagnee 
“Perla qual cofa fipuò dire, che nonci fia frutto , nè più 
‘eccellente; né più degno di queflo» rolistib his: 


| 
2 È 


a 
ai 


pal i had N rt sa rtf 
Ò 0 È 112.4 è % 


de ieri Gai 
ò dI i La | | 
e * 


198 =. Der ramcomas | 
Dellamgomas. Cap. V..... 


I Iamgomas è un’arbore della grandezza del pruno ,na- 
{ce da per fe nelle campagne; nafceanco nei giardini | 
di Bazaim, di Chaul, e di Batequiala, armato di moltefpi= 
ne, con foglie medefimamente di pruno,coni fiori bian- 
chi, c con il frutto fimile al forbo, di fapore di pruno, ma 
aftringente & acerbo . In quel, che incominciaa fpunta- 
tareè fimileal pignuolo. Chiamafi da paefani Jamgomas. 
Hointefo da perfona degna di fede,cheil vero mododife 
minarlo,é di afpettare,chevncetto vecello ne mangi,e pot 
di hauerlo rimandato per feceffo, feminarlo infieme.con 


quelfterco ,&inquefto mododicenafcer più prefto; e 


viene ancora più prefto. à menarei frutti. 


Dellalarandas. (Cap. VL. 
EF Vna pianta fa carandas dellagrandezza dell’Arbuto,e 
A. fiaffomigliaetiandio nelle foglies fa gran quantità di 
fiori; dellodore. della Matrifelua ; il frutto è come:pic» 
ciole mele; i quali maturi annigrifcono;di fapor d’vua;al 
gufto affai grati. La onde da molti fene favino, il frutto . 
ancor verde è della groffezza per vna ‘auellana conla fua 
fcorza, & alle volte maggiore. Il fucco; che ne ftilla‘ è mol. 
te uolte vifcido , e latticiniofo... Mangiafi da:molti dopo 
che è maturo,colfale. Hanno in: coftume mentre è ancor 
uerde, di farlo in falamoia jouetamente di condirlo con 
aceto .. Etin quefto modo fi conferua per eccittarl’ap- 
perto . Nafce cofi nel diftretto , come in Balaguate je 
chiamafi carandas . 


Ae} 


Anota= 


CapirotLro VII. 199 


*@ N 


È 
, 


Annotatione di Carlo Clufio.:» > 


ze 715DO all'ottauolibrodellafuabifloria,alcapo 

5} 12.nedeferine vnofimilea quefto,dicendoin que 
E Nlomodo. Nelia Ifolaspagnuola vi e un’arbor 
grandese bello di fotanza foda &vtile, chiamato per nome. 
anzubaschefa vn frutto grandemente foane, inguifadelle. 
pere appisne chiamate mofcatelle , abondante d'unfucco 
latticiniofo;:e nifcidononaltrimenti,che fonoi fichi imma- 
turi;onde è difpiaccuole d coloro, che lo mangiano, fe prima 
nonlofanno fare in acqua,e nonfpremono prima quel fue= 
co conmani,accioche rimanghi nell'acqua. 0... 


ii SALA IRA ILE RE 
Y L Coru, cofi chiamato in lingua Canarica sé un frut= 

to dellagrandezza dellArbuto., ò pure un' poco più 
picciolo con foglie di pomo granato, con fiori bianc hiz 
diodorecome di Matrifelua. I:Portoghefi, che fono nel- 


| leIndiela chiamano herba Malauarica imperoche quelti 


di Malauar furono i primi, che.ciinfegnarono il modo di 


| feruirfene. Con quelta pianta guarifcono coftoro ogni 


forte di diffenteria, hauendo però prima purgatoil corpo 
della maggior parte dell'humor.peccante , perche altri= 
menti ricaderiano facilmente nel medefimo male. Vfa: 


no di quefta piantale fcorze delle radici fecche, percio» 


che dalle frefche ftilla un certo. humor latticiniofo; don- 
de io da principio giudicai, che fuffe calida ;” ma poi 
che Ihebbi guftata , la ritrouaiinfipida , e frigida, epoi 
riguardando àgli effetti che fa.,.tengo, che fia frigida ,e 
feccha; ma chehabbia più del fecco, che del frigido, & 
in quelta. temperanza la tengono anco i medici pacfani. 
vud'A | ON" 4. Mette 
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Mettefi la poluere di quefta radice peftain un lambico è. 
macerare infieme,c0 fiero dilatte,e poi ui fLaggiugne del- 


l’Ameos,dellAppio,delcoriandro fecco,del feme di cimi= 
no nero pefto,e bruftolato,infieme con un’oncia di butiro 
fenzafale.E fi mette tutto è ftillare,e fe ne caua acqua,del- 
laquale prendiamo quattro'oncie;e fi mefchia infieme con 
acqua di rofe,ouer di capitelli di rofe,ò di piantagine, e fe 
ne dà all'ammalato dueoncie per volta;doue uedendo per 
auentura maggior bifogno;aggiugnemo' tal. voltala pol 
ucre fatta de trocifci dell'herba Malauarica.I trocifci ft fan 
no delle iltefle cofe , che fi fa l acqua, dal butiro in fuoriy 


che né fi ci mette. Gionano anco affaii crifteri fatti di Q= | 


ft acqua due volte il giorno, cioè la mattina ad hora di fe= 
fta,e duehore dopo mezzo giorno.Il mangiar di quelti in 
fermi,ha da effer rifo macerato nel fiero,e pollicottiinac 
qua di rofe,da loro chiamata Canic, dandone loro fecon- 
do'chela robuftezza,ò fiacchezza richiede.Ma non faccia- 
mo loro bere vino in nieffun modo;ma fe ci fuile gran bi» 
fogno ; lo concediamo nelle diffenterie già rinuecchiate: 
Nondimeno'anenga; cheà' me fia fucceflo bene fempre 
l'effermi feruito di queft'acqua;fon forzato à:confeflare il 
vero; chel'herba Malauarica preparata da quelli di Mala- 
var, è dî più fpedito giouamerito» Preparafi quella con 
le iftefle cofe, che fi prepara la noftra, bentrita, e ma- 
cerata nel fiero, ouero in'acqua di rifi; e pori cuoce . So» 
noci alcuni, che cauanoil fucco della pianta ‘ancor verde; 
ene danno la mattina à digiuno fetreoncie per uolta , & 
aftrettida maggior necefsità. ne danno altretanto ad ho» 
ra divefpeto. Ma percheilfucco èamartoyedifpiaceno= 
le',fogliono fubito beuuto , darloro un pocodi tiero per 
fiiacquarfi la bocca..E vedendo i Malauarcfi di hauer di- 
bifogno di ancora più gagliardo rimedio; ui fogliono 
mefchiar | Opio , benche quetto nono cha male 
RI STIOIA NO, d i ì pS DUO 
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«E buono parimente quelto rimedio alla debolezza dello. 

ftomaco;, e ritiene il uomito, dato con acqua di menta, € 
‘poluere di maftice + È diodo 


:. Dell'Auacari. Cap. VIII. 

N Afce in quefta prouincia unpicciolo arbofcello,ma 
AN, tuttauia è più:grandedel già detto, il quale fa le fo 
glie, ilfiore, & il frutto fimileal marito,ma affai più aftri» 
gnente. Chiamano i paefani quelta pianta Auacari,e na= 
fe nellemontagne. Dicono, che fia merauigliofa nelle 
dilfenterie inuecchiate, che vengono per caufa frigida . 

Mi diffe un certo vecchio Portoghefe di hanerla egli 
fperimentata in una {ua figlinola ylaquale hauetido per 
un'anno intiero patito di diffenteria, enon hanendogli al= 
cuno altro rimedio giouato mai, pigliò la fcorza di quelta 
pianta pelta:.. E fattala macerare in acqua di rifo;la pigliò 
In guifa di ptifana,e ne guari, Dicono; che quelt'arboltele 

do 'hal'odore delitrifoglio, | OT 


Feo e eDella Mangas. “Cap. TX 
«CE Benei frutti della India fono molto più eccellenti 
‘di quefti di Europa, fi comefono inaranci; i cetri i 
fichi,le vue, le perfiche, le melagrani;e fomi rlianti,é non> 
| idimeno più eccellente di tutti gli altri quel as che efsi 
| chiamano Mangas. E'cofi grande la foanità di quefto 
frutto: che portato con renangli già detti nella 
piazza per.uenderfi, Quelli dOrmus i quali n hanno 
| gruricopia, lafciano tutt glialtri, equelto folo compra» 
no. Itempodi coglierlo ne' paefi caldi fuoleefferé del 
| mefe d Aprile, Nell altre parti più fredde, di Maggio, e 
| di Giugno, & alle volte d'Ottobre ancora, ) dachi 
RR Cna on chiamato 
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chiamato Rodollio(e di Nouembre. Il qual frutto va= 
ria di bontà,e di fapore,fecondo che fono varij i paefi do 
we nafce. Il miglior ditutti fuole efler quello‘, che nafce 
in Ormus. Appreffo è quefto,è quel di Guzerate, maf- 
fimamente quello,che per eccellenza è detto Guzeratinoz 
di grandezza per dire il uero minor de gti'altri, ma difa- 
pore;e diodore auanza tuttti, ilquale ha di dentro vn pic 
ciolo nocciuolo. Ilterzo liogoin bontà tiene quello 
di Balaguate,&algenerale è più grandedi tutti glialtri. 
Mi raccordo dihauerne io ueduti due,che pefauano quat 
trolibre,e mezza. Mafratutti pare à me; chefiano più 
foaui quelli,che vengono di Chacana,di Quindorz diMa 
daneger,e di Dultabado,principali città di Naizamoxa .° 


-Sonobugnietiandio quelli, che nafcono in Bengala;-nel 


Pegù,&in Malaga.Io n'ho vn'arbore in una mia poflef= . 


fione,che ho in Bombaiamjcheproduce detto frutto due 


woltel'anno;imperoche fail frutto il mefe di:Maggio ec+ 


«ellentifsimo di fapore;e di adore, e poi in fine dell'au tun 


no,falaltro , molto più del primo commendato perna= 


{cer fuor di ftagione. Il color delfrutto, è d'vn verde, 


che roffeggia. E'di gratifsimo odore, fimangia monda 


to dalla fcorzainfufo in alcun vino gagliardo, è pur fenza — 


‘uino,fi come fi fa delle perfiche duraci. Sicondiftéanco 
ra colzucchero,& talhoraconaceto,iolio;e fale;; polueri- 


zatoci nel mezo, delgengeuo ye dell'aglio .! Alle voltefi | 
mangia confale,etalhora bollito inacqua.E'frigido &c | 


humido,fi come fonole perfiché. Dicono «che. fuoi 
humidoli roftiti,fermano i flufsi del-corpo;il che ho io ri- 
trouato efler uero,& il midollo,cheftà détro delnocciuo 
lo mentre è frefco. ammazza lumbrici, e letignole del 
corpo.È tutto mi par ragioncuole, per effereamaro. +. 
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| Annotationedi Carlo Clufio.. 


}@ 1 Riduce queftofrutto a memoria il Iaiamadell’- 
9 Ouiedodefiritto,lafettimolibrodellafua biftoria 
al cap.13.benche maggior fomiglianza moftra dî 
hanere col fuo Anonydelquale fcriueyalibro ot- 
tauo; al cap.18.I0 fcrinerò quì l'hiftoria,cofi:dell'ono,co- 
medell’altrosacciocheilettori giudichino è qual de due più 
saffomiglia . vAnon $ é vn'arbore che molto s'affomiglia al 
Guanabano , cofi di fattezza,di grandezzadi foglie,e di fo 
Stanza,come ancora di feme. Differifcono folamente in due 
cofescioè nelfrutto;ilquale è minore di quel del Guanabano 
e nella fcorza; perciochela forza di queflo è gialla;e quel- 
| ladel Guanabano éuerde. Differifcono ancora , percheà 
 mioparereé piùgrato al gufiol anon,che non è ilGuanaba 
sro per effer di polpa più foda . L’uno,e l’altrogli Indiani dî 
«Anierico hanno gran Slima, e li coltinano con gran dili= 
| genzanellelor poffeflioni . Tutto queftoriferifce Quiedo del 
| l'Anone, Horauediamociòche dicedella Iaiama N afce 
nella Spagnuola,e nelle altre Ifole vicine, unfrutto ; il qua» 
leda noftri per lafomigliàza;che ba cò li noccinoli di pigne, 
e chiamata pigna;non già perche habbia quefto;quellefqua 
melegnofe ma perchela'fcorza nel medefimo modofigura 
ta,mafenzafquame . Efi taglia col colteltoin guifadi me- 
lone. E ft come di bonta di fucco eccede di foauità tutti gli 
| «altri,cofimedefimamente eccede invaghezza di colore, efen 
do di uncolore,che nel giallo verdeggia. E fecondo che ft 
ua maturamdo perde delverde. L'odore è foauiffimo, quaft 
fimilea quello delle perfiche,mafsimamente di quelle, che ta 
Italia,e coftmedefimamente în Ijpagna hanno prefoil nome 
dalle mele,e dalli cotogni , &e di grandezza di un comune 
melone » Nafce ciafcunfrutto da vn certo cardo afpero se 
| fpinofo, 
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Jpinofo, concerte foglie lIunghe,dal mezo delle quali forge 
vn germoglio ritondoycon un fol frutto;ilquale dopo dieci, ò 
dodici mei (î matura , etoltone nia quefto, non ui nufce più 
in quefta pianta altrofrutto,e però come cofa,ché non ferne 
è nulla,fî getta uia.Nell'eftremità del frutto , & alle volte 
nell'eRremitàdel caccolo fottoalfrutto;nafcono alcuni torzi 
òtorrioni,che vogliate dire,come germogli,che dano a i frut 
sigrande odore. QueSti feruonoinluogodi Seme + Simeta 
tonotre ditafottoterra,di modo,che lameta del torrione ap 
picca fuori delterreno,e queftifanno le radici, al fuotem 
poilfrutto. Sono varie forti di quelti frutti,i quali fecone 


dolavarietà dellalingua,coft banno uarij nomi,matre pe= | 
cie differenti fe ne moftrano. La prima da paefani e detta | 


laiama . La feconda è detta Boniama » Ela terza Iataqua è 
Quefta ultima è bianca di polpa,al gufto è uinofa,ma alquan 
zo acetofa,& acerba. IL Boniama è di polpa biancazal gus 
fio èdolce,c ad vncerto modo infipido. Il Iaiama è più 


| longhetto di.tutti gli altri,e di polpa,che tira al flauo, dolce 


é foaue al goffo « E per tutta la polpa fono fparfe alcune fi- 
bre fottilifsime,le quali auengayche mentre fi mangiano non 
facciano alcun male al palato, tuttania mangiandone fpeffo 
nuocono alle gingiue. In certiluoghi nafcono queftida per 
Je speri campiinafai abbondanza,ma quelli,che fono col 
tinati,fono molto più foani semettegrancontoa coltiuarli 3 
perche ricompenfano le fatiche. L'abbondaza,che ven'è;l 
ha fatto venire in pocaftima» Quelli , che nafcono nel di- 
Siretto,fono cofî in bontà, come in grandezza da gli Ifolant 
preferiti agli altri. Ilfrutto dopo,che è maturò,nonfi può 


piùdi quindici sò venti giorni conferuare. Fin quì uiedo | 


Teut.allib.de fingolari di America.al cap.46.dice, che que 

ftofrutto,da quei di Brafil,è chiamato Nana, e che quan- 

do fono infermi , ne mangiano affai. Ene deferine vioal 

medesimo libro al cap. 33-Simile è questoschiamato.H DRS 
i | Della 


PRETE TNT A SR TORO 
FASI IO PM E, 


al 
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Della Mufa. Cap. X. 


‘Vetta pianta vna fola volta fi femina, imperoche 
| feminata vna volta, pullulano dal tronco molti ger 
| “mogli, che poi douentano arbori, Il trorico è dî 
fcorza fquamofa,tatta di foglie, ele foglie fono grandif- 
fime, di due cubitil’vna,e forfe più di lunghezza,e dilar- 
ghezza un cubito,con vna cofta larga, e groffa nel mezo+ 
Non produce rami, mada i germogli efcono certi fiori 
congiunti infieme,dicolore,che tira al rufo, di forma di 
vn'ouo, lunghi un palmo, doue appaiono per intorno È 
picciuoli cento,e ducento infieme,e tal volta più, che fo- 
ftengono i fichi. Nafcein Canara,in Decan,in Guzera- 
te,&in Bengala,fono daloro chiamati Quelli. Nafce pa@ 
rimente in Malauar;doue fe gli dice Palan ; & in Malaio, 
doue fe gli dice Pizan. Nafce in molti altri luoghi, & in” 
Africa ancora,in quella parte chiamata Guinea, douce lo. 
chiamano Bananas. Gli Arabi chiamano queto frutto 
Mufa,oueramente Amufa;cofil hanno chiamato A uicen: 


| na,Serapione, e Rafis , che hanno per particolar capitolo 


fcritto di quefto frutto. Ne haueranno altri ancora per- 
auentura fcritto, ma à me non è occorfo dihauerli letti. 
Di quefti frutti, quellifono più lodati, che vengono dî 
Mattaban,doue furono da principio portati di Bengala,. 
dopò furono feminati perche fuflero migliori; & hora fi. 
chiamano fichi Martabanis. Se ne trovano certi altri, 


| almio gufto più faporiti, e più odorati, chiamati Ce 


norins, e fono quetti lifci, flaui, e pieni. In Malauar 
ci fono di quelli, che fono chiamati chinchapalonesy 
foaui, e grati al gufto, fono pieni, e di color uerde, 


| Lodanfi parimente quelli, che nafcono in Safala; da 


gli Ethiopi detti Iminga . Sene ritrouauna certa forte, 
RS | __ IinBba- 


4. | 
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in Bazaim,& in altre prouincie,il cui frutto è largo, pieno 
elilgo vn palmo. ‘Quefto roftito, e poi meffo in molle nel 
uino, e gettatoci della canella di fopra;è di miglior fapore 
del cotogno roftito. Quetto ifteffo. frutto aperto pil me- 
z0,e fritto nella fartagine cò zucchero, ecanella di fopra;e 


ratifsimo cibo. Auicennaal 2.lib. al cap.491.fcriue,chefia | 
di poco nutrimento , € che generi colera, e fiemma infie- 


me, ma che giouia gli incendij del petto, del polmone, 


e chenoccia allo ftomaco; e però è quelli,che fono dina-. 


turacolerici, fi dee dar l'ofsimele, con gli femi, & quelli, ‘© 


che fono flemmatici,dee darfi il micle. E*buono perlere 
ni,c provoca lorina. Rafis,al3.dell Almanfore,alcap. 


20.dice, che fia aociuo allo ftomaco;etoglie la voglia di > 


mangiare , ma che muoueil uentre,elenifce l'afprezza del 
lagolla . Serapione al lib.de Sempl.al cap. 84. ripone di 
eltimonianza altrui, il frutto Mufa, nelprimo ordine di 
calido, & humido . E dice effer buouo a gli ardori del 
petto,e del polmone, ma coloro che ne mangiano aflai, fi 
fentono aggrauare lo {tomaco; e dice, cheta aumentare 


il concetto nella matrice. Gioua. alle reni,prouocar'oti» +. 


na;eftimola venere. I medici Indiani prohibifcono tal 


E 


frutto. nelle febbri, & in molte altre infermità. E'cofa. 


da muouer lerifa quel,che ne fcriue vn certo frate difan 


Francelto , in quefto modo dicendo. Chiamafi quelto 


entil frutto Mufa; percioche ueramente è cofa degna 
- delle Mufe, oueramente, perche leMufe ufano tal cibo, 


* 


mo mangiò nel Paradi(o 


Annotatione di CarloC lufio. nin 


7, ‘aggiufinédo appreffo che quefto fia quel frutto,che Ada» | 


g0 molti anni portata opinione, che il fruto mu 
Ss za degli Arabi, fufte quella pianta , della qua- 
le fa mentione Plinio, al 12.lib.cap.6.con quefte 
parole. 


); 
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parole. Vn'altra è maggior del'melo,e difoanità molto pu 
eccellente , che ifapienti delle Indie mangiano ; le cuifoglie 
fono.come ati di uccelli slunghe:treubiti e larghe duescaua: 

ilfruttodella fcorza dimerauigliofadolcezza, e convnofi 

fatianotre perfone. L'arbore è chiamato Pales&til frutto: 

«Ariene:N-égran quantità nelle Sidraci termineall effer- 

citodi Aleffandro . Et percioche queSto quadra affai be-. 


la provincia di Malauar,che è fopra il fiume Indo jefotto al 
| Gange ritiene ancora il nome di Palan,d'ondefi nede» baue- 


| 


piante vedute,bencheinfruttifere,ft chiama ancora adeffo 
figuera Bananas, cioè fico che viene di Banane . Hovitro-' 
wato il fuo citratto effer ben dipinto nel Commento ‘deldat 


tione di queStofrutto Ludowico di Romano , al quinto libro. 
dellefue nauigationizalcap.15.d0ue diceyche ce néfiaditre- 
forti. Nefamentione ancora Francefco Brocardo, il qua-- 


| brodellefottilità. Lodefcriue ancora Theuetoj allibro de 
i fingolari d'America, alc. 33 .e dice il frutto chiamarfi da. 
| gli Ameriani Pacona, el'Arbore Panaquouere, Oniédo 
lo chiama,ma impropriamente,Platano all’ottauo librodel. 
l biftoria delle Indie, al capitolo primo, la cui difcrittione: 
come piucopiofa dell’altre per non faftidire ilettori inri- 
| peterla molte uolte, noi la porremo quì. Ritrouafîydice egliz. 
| queftofruttofotto nome di Platano,tutto che no fi pofta dire. 
che fia uero arbore,nè chefia uero Platano j ma pianta non» 
| peculiare delle Indie,ma fotto nome di Platano da altre par. 
tiportata. Crefte tal uolta quefta pianta impropriamen—. 
| tedetta Platano ad altezza grandifsima,e Singrofia quan 
apt (TRA i ON 


nealladeferittione del frutto mufa. Arrogefî a quefto,che:.. 


rei Latini tolto il lor Pala. In Lisbon a,doue n'ho alcune» 


‘thioli fopra Diofcoride,melcapitolo della Palma. Fa men-: 


lea defcritto laterra Santa fottonomede i pomi del Para-.. 
difo; ilquale in tutto è Stato feguitatò dal Cardano nel fuoli= | 
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tovn'buomo . Tal'hora novi fi fa più groffa d'unacofcia di 

n huomo; fecondola qualità delterreno, ela fertilità del. 
luogo. Fale foglie dal principio del tronco per infino alla 

cima grandiffime lunghe alle volte di dodici palmi, e ditre 
ò quattro larghe,cy alle volte minori . Lequali fono ageuol 
menteinvarie parti da venti incife , e fi veggono cofi inci= 
fe, pender da quella cofta, che hanno nel mezo. Tutta la 
pianta è come vngermoglio,oucero vn Surculo,nella cui fom- 
mità nafce unpicciuolo,ò uogli dire unmagliolo della groftez 
ga d'un braccio,che produce l'vua sche hauerauentijo tré-. 
ta,etalvoltacento,e piùfrutti divnpalmodi lunghezza,e 
di groffezza quanto il braccio ; molte volte più grandi,e tal” 
bora|più piccioli , fecondo la fertilità , e bontà del terreno i 
Hala fcorzaaffaigroffa, ma facile à fcorticarfi,doue haden 
trola polpa , ò uogli dir carne , fimile alla midolla del bue,l". 
vua fi ba da corre intiera,prima;che fi maturi, cioè quando. 
alcunde ifruttiincominciaà diuentar flauo silquale fi appic 
ca poi nelle cafè doue fi finifce di maturare. Aperto detto 

frutto perillungo in due parti , e poi fattolo feccare al fole ; 
e digratiffimo fapore; &r auanza 1 fichi fecchi e di bontà ,. 
edinutrimento. Dacffo fu le tauole , e cotto al forno con 

forta il core, é foauiffimo. Sonoci alcuni,che lo cuocono 
conle carni,banendone però priasa leuatala feorzayemefso 
mella pignatta dopo chele carni faran mezzo cotte,percioche 
non comporta gran cottura,ma non è da fceglierfi nè troppo. 
acerbo , Sonoci di quelli,che lo mangian crudoyma maturo , 
fenza altro condimento,è digratifsimo fapore , & è falubre, 
edileggierofi padifce . Iltronco,che produce il frutto è d'un 
anno;& una fola uolta inuita produce il frutto . Ma fanno 
allevadici cinque je feiye più germogli, i quali rinouano le 
panacea nell’anno feguente producono il frutto . Toltane 
lywa,fi gettaviala pianta,come cofainutile . E° cofi fertile 
quefia pianta,che mai muore ma fempre fa nuowi germogii, 
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che fi pudtutto l'anno hauere abbondantemente dei frutti. 
Teformiche fanno gran danno è quefta piantaze però da prive 
cipio,prima che ritrouaffero il rimedio; fene feccanano mol 
see fi come habbiamoda principio deitosquefta pianta è qui 
forajtiera,effendo qui stata portata l’annodella noftra falu- 
te.1516.dellagran Canaria, Quefto ho tolto dalla lunga 
gefcrittione di Quiedoz: cino orchi coiua 


rta } Uh dda ” 
Dei Dorioni. Cap. XI. 
RA 1 più celebrati frutti delle Indie vi è quello, che 
A in Malacaè chiamato doriones y ilquale è della grane 
dezza dvn melone,confcorza foda,e con certe eminentie 
appuntate ; in modo,che è quel frutto, che in Goa è chia 
mato laca . Detquale;al'capitolo quarto habbiamo par 
wi : ‘Di fuori è verde'e di dentro concavo, &in ogni 
oncauitàvi'è.ilfeme della grandezza d'vn'vou» di galli- 
na,di colore,e di faporefimile à quella miftura, che fi fa 
dimandole pefte,di farina, di latte, d'acqua dirofe; e zuc= 
chero, che chiamano bianco mangiare,ma non cofi mol- 
né meno cofi vifcofo, benchein alcuni fruttifi ritroua 
che non è bianco,ma di color pallido. Dentro alqual fe- 
nevi e vn'ofsicciuolo fimile a quello :del perfico,ma rité 
o: Lefoglie fono mezo palmo lunghe,appuntate,algu 
Itofalfe,c dalla parte di fuori di coloruerde chiaro , e di 
dentro di uerde ofcuro .. Il fiore nel bianco roffeggia. Di 
cono; chel arbore fia della gradezza della noce, con toglie 
diLauro. Alcuni altri lo defcriuono in que!to fo: ; 
li frutto è di grandezza divna Pigna, & alle volte molto 
È grade,& équafi della ifteffa figura, fe non, chcha quel 
e eminentie; @ vogliamo dir tuberculi, più fottili,c più. 
acute, quafi fimilialle (pine deiricci. Destro vi fono 
quattro concauità;doue fi riferbala midolla, cuer polpa, 
ani ie 0 e 0 BE fimille 
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Simile è quel graffo di latte,che gli Spagriuolidicono na= 
ta, i Francefi creme, e gli Italiani capodilatte +. La\foglia 
è verde fimile ad vna punta di lancia,con-due neruetti. per 
illungoydonde poi per tutta lr fogliafi fpargono altre ve 
nette. Dicono karbore:effer grandifsimo. enon produ» 
cefrutto per'infino à i quaranta anni. Alcunialtri dico+ 
no efferfruttifero dopo il quarto anno».»IHl:frutto. dopo 
d'effer maturo,è di color uerde,ma {morto è -. | 


—Amnmotatione di Carlo Clufio. ... 


Nd 1 Confa:tò, quefto frutto quello "cho a OA 
Fi chiamatoGuanabano da:lui deforitto all'ottauo 
MO libro della fud biforiasal cap.2quilquale dicena- 
foere per tuttà l'America , che thiamano ik Mondononow: 
Adunque il Guanabano è vno atborec'alto; e.bello, e confo+ 
glie di Limone « Il fruito è belli(fimo della\graudezza:di wu 
mediocre melone Benche alle uolte-crefce alla groftcaza 
del capo divi fanciullo .. La fcorzadelftutto è verde; e-p4r 
re concertefguame diftinto in guifa di-vna pignasma piùù 
fciazenon tanto abozzata simperoche tuttta la Jcorza è fotti 
le;non più groffa di quella dei peri» Lapolpa:è bianchiffima, 
edi un faporedélicatiffimo: efi disfa nella. boccain guifadi 
latte + Dentro della polpa ci fono certi femi grandi, vn pote 
maggiori di quelle della auccaymantri . Il frutto è frigidovi 
molto à propofitointempo di fiate; Inperoche anenga;che f 
mangi vn!ruomo vn Guanabano intero, non però.ne fenteai 
cun nocumento + Il legno è di materiatenera i Quefto diffi 
Ouiedo . Parni queflo Guanabano grandemente diuerfo di 
uellojche Cefare Scaliger feriendo contnaal Cardano,ne 
bibro ottano de Subtilsexercit, 281-parte Gin quefto mod 
dicendo-Il Guanabano è arbore della fattezza del tronco de 
ino,alto;confogliagrande s elunghetta col frutto dell 

i gran= 


Li 
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grandezza divn melone . La ftorza è di color uerde, rifplen 
de conte quella del èotogno, di grofferza divndito : Ld pol- 
padi dentro è bianca dolce, come il latte apprefò , di dentrò 

‘ba îl femein guifadifagiuoli* Tengo openione, che quefto 

“fia quello, che quefttanni adietro fuin'Anuerfaportato di 

"Mozanibigue,dî Ethiopia,il fruttoera ‘groftodi lunghezza 

 mezo piede,ricoperto di dura je denfa Jcorza,con una lanugi 

“ne fottile,e molle,ma verde perintorno , come fi uede nei 

“cotogni;ba per il lungo certe vene,ò piùtofo certi folchi in 

Quifa dimeloni. Laparte cRremafinifce appuntata se nell 


mo,efibrofo,ba di dentro la‘polpa bianca della quale fi fer- 
“aio gli Erbiopi ne li ardoròdelle febbri per fnorzar lafe- 
‘te,per hauere vnpiacenole fapore acido» "O defi dopo, che 
è fecca è frangibile di modo , che triturata con le dita , fe ne 
fafarina;ma ritienfempre la fua acidità» Dentro di quefta 
‘polpa fono fparfîi femi,cbefomigliano righoni, meramente 
slfeme del vero Anagirisma di color nero rifplendente;e pa- 
iono appiccati con certe fibre all'ombelico,ft come fi può nel 
| SJuò ritratto vedere. Quefi feminati fottoterra,fetero all'ho 
‘vale piante confoglie (mlt al lauro sma poi venendo il ver- 
no-fifeccarono. Vh'altro fimile è quefto ue deftrive Theue 
3ò,ma con foglie diticrfe al'decimo cap. de gli frngolari della 
«Americascon quelte parole Tre fono nel Promontorio del 
l'Erbtopia l'Ifole delle E/peride, volgarmente chiamate capo 
Uerde. Inunadi' Voglio e un'arbore con le foglie del no- 
Però fico,col frutto lungo quafi due piedise groftoiion molto 
diverfo dalle lunsbe , e grandizicche cipriotie. Mangiamo 
alcuni quel frutto nel modo,che facciamo not i meloni ; done 
‘dertrofi tronanotfemi della‘groPfezza divna fava; di figu- 
ta, come riguonidi lepre. sogliono alemni di quelti ci- 
Gb Sinsie;alcuniaiti ne fano collane per ornamento 
vi dI sed 40 Ra ‘“Q ‘> ce ARE collo, ei 
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‘altra,donde pede da ivawij; ffà attaccata ad'un picciuolo fer 


ter 
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collo,percioche feci besebenmature , fono uaghe a vedere. 
narra Theneto, € molti altriz.che appreffoi Ca nibali. firi-. 
srona vwaltra forte di frutti, la cui defcrittione par » che 

“molto fi coufaccia col niofiro,mafj.mamente lenatone-quel dî 
dentro, che da nefiuno è defcritto . E però cofa dubbiofa , 

e incerta,fe di dentro vi fono ifemi come fagiuoli + Ladee 


ferittione è queta. Fra gli altri arborizche fono apprefjo de 
“Canibali,ui fî wede vu frutto groffò , poco meno di una UG» 
‘ca ,mafimile a quel melone criamato citrullo,di forma lun- 
ghetta, oucro Quale,in guifadell’una dello Struzzo. Non 
l'vfano permangiare,ma è uagoali’occhio uedere, maffima= 
“mente quandol'arbore è avico'. I Cantbali ne fan nouaf , de 
quali fi [ermonoi certa lov fuperfitione, imperoche lenato- 
ne la polpa,lb empiono di miglio ouero di pietruzzes ò di al- 
“trofomigliante, e di fuori lo guarnifcono di uarie forti di pia 
‘me, e poi forandolo di fotto,ni mettono un baftone,e lo piano 
“tano in terra . Hocojiumie di conferuar nelle lor cafiinetre, 
‘d quattro di quefii frutti . Si credono che tutta nolta , che 
‘maneggiano, e feuctono detto frutto,chiamato in lor lingua 
(Maraxa,eTamaraxa conviani, che quello per canfa, del mir, 
glio,ò si quelle pietruzze,che nifono dentro facendorumore 
parlino conulor Topanziioè con al Lor Dio sedaquello baue 
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gcirifponfi. Cofi dar lor Paygi,che fono certa foite di Lefe 


teche col (uffumigio delia berba Petunze con certi loro in- 
; è Liar SI Ai n ì IR) La RAVE ii RASO 26 YI MEO dd 
caniefimi,è loro datoa credere,che illoro1 amaraxa ba vit 


b È 


thdivina. Defirive Quiedo,all’ettano libro della biftoria tn 
diana, al capitolo quartozil Higuero tetrafillabo in quelio 
‘modo. Eigueroè unoarbore grande quanto un celfo nero, 
ilfrutto è fimile ad una zucca ritonda,& alle uolte è lunghet 
vo;ma quel, che è ritondo,è di una tondezza meramigliofa» 
Fanno di quello tazze ,&alire forti di nafi la materia c for 
te, atta d farne fedie,Jianni,fclie di caualli ; & altre cofe 
di legname ; dire ,che fofte di materia comeil narancios 
i 0 (0e 


da 
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òcomeil'melagrano + si ftortica di leg gi 
ghetta,eftrettala quale nella eftremità ft allarga ; e poi per 
infinoal picciuolo fi wa veftrignendo . Gli Indiani in tempo 
chenon hanno altro frutto di quello , lo mavigiano ; cioé la 


polpa folamente , laquale è fimile alla polpa della zucca uer 
de;il colore,ela forina è digucca. E coft grande, che può ca. 
pir dentro nel maggior fruito , che cifia, unalibra di acqua, 


Il più picciolo non è men grofto di un pugno . Quefto arbore 


Ifole,crintuttoil diftretto della Indiao (20/0 


su 


ero,hala foglialun 


è ordinario nella spagnuolase coli parimentein molte altre 
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Ritratto delGuanabano del Scaliget: 


Come fi dee chiamar quefto frutto feguente, effendo 
raro,e foraftiero,non è da farne poco cafo. E però mi ha 
parfo metterlo in quefto noftro comperdio, per far cofa 
grata à coloroyche diSem plici fi dilettano , iquali n'haue- 
ranno gratia, non à me, ma à Coldebergo , dal quale io 


tho hauuto è Tomi 
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Ahouai.è nome d’arbore, ò di frutto uelenofo, emor- 


tifero ; di grandezza delle’comuni caftagne , bianco , di 
forma dellalettera Greca a. Ilnocciuolo di queîto é pre 
feritaneo: ueleno; folitoda coftoro di darfi nelleloro ini> 


| micitie) mafsimamente i mariti.alle mogli, oueramente al 
‘| contrario; le mogli fcorrucciate è ilor mariti . Per nef- 
'£un:conto danno tal frutto dolto difrefco ad alcun fora- 
‘ ftierozanzi vietano lelorfamiglicà non toccarlo , fe non 


dopoyche ne è cauato il nocciuolo . Cauatone il nocci- 
uolo; fe ne feruono inluogo di fonagli per appiccare al- 


 legambe; & in uero fanno cofi gran fuono, e ftrepito, 


comefannoindftri fonagli , ò campanelle . L’arbore è 


| dellagrandezza del pero; la foglia e tre, ò quattro dita 


lunga, & è fempreverde . La fcorza del legno è bianca. 


Iramitagliati, rimandano un fucco latticiniofo fuori. 


Tagliato l'arbore, manda pefsimo odore.: Perla qual 


| cola non ferue nulla; anzi nè anco è buono per farne 


fuoco. 


x 


Del 


TER —— tai - = i e I — 


pr garpe ee = — 2". “name 


L, 


sh TER dI 
Del Tambos.. Cap. XIII... 
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Tenuto da gli Indianiim gran ftima il'frutto;. del. 
E quale-hora noi habbiamo è ragionare. Quefto fula; 
prima volta portato,pochianni fono, di Malaca,doue n'è 
grandiflsima abbondanza. Il frutto è quanto:vnîouordî 
Papera, ò purpiù grande; di color, chenelbianco pura 
pureggia,bellifsimo oltremodo, odore è di rofe:!.O* pet: 
parlar più (chietto è fimile quefto frutto ‘alle galle mag- 
giori delle quercie,quando fono: frefche ;chiamatrinicere! 
ti luoghi poni di Cuquo .. Tanto nell'odore; come pa= 


rimente nel colore. Al gufto è faporitifsimo;ma:è humi= 


do. Chiamafiin Malaca,e cofiin quefta provincia Iam.! 
bos. Crefce quefto arbofcello alla grandezza delpruno è. 
Falefoglie,chegrademente frraffomigliano al ferro d’al- 
cuna gran lancia uerdi; e di bellifsima uifta , Il fiore è 
roflo,& è odoratifsimo, e di fapore acido .Ha quefto ar= 
bore forti radici, percioche è molto fruttifero. Non fa 
i frutti, fi come falil refto de gliarbori, vna uoltalanno, 
ma più uolte; ogni anno fanuou:frutti.. Si condifcono 
vanto i frutti, come i fiori, e cofi fi riferbano. 


— Annotationedi Carlo Clufio...° 


N E queftonofiro auttoreper Bugualbas noninten= 
ì de quelle gallegrandi,che pertutta Spagna;e per 
St de Portogallo nafcono nellivoueri,io nonfaprei,che 
altro polfa egli intendere Lequali io non ho mai vedute 
maggiori di vna palla da ginocare; e mentre.fono frefchez 
fonodi bellifsimo colore roffeggianti, & oderate. | 


ra 
da 


" 


Det 


Cr 
La prc * N 
"i 


(CAPITOLO. XBIT:C 219 
Det. Cotogni Bengalenfi Ale SELL, 


“TT YAbbiamo quefto frutto chiamato in lingua Porto» 
H ghefe Marmelos di Bengala,cioè pomicotogni di 
Bengala; percioche la. prima uolta mi furon portati di; 
| Bengala conditi con zucchero con queltaifcrittone. So- 
‘no buoni per il fluffo di corpo ., Hointefo da un certo 
mio amico , che fi diletta di andare à caccia per le vicine 
felue,che quefto frutto non nafce folamente in Bengalaz 
‘ma che fe ne ritrouano ancora moltiarbori nel diltret- 
to di quefta prouincia, Iluero nome di quefti frutti in 
| Bengala,e cofi ancorane gli altriluoghi,douenafcono, è 

Sirifoles, eBeli. Per Sirifoles è communemente cono» 
‘ fciuto da tutti. Per Beli, da medici folamente + Iquali 

dicono, che di quefto uocabolo lo ritrouano ne 110r li 
| bri. L’arboreè della grandezza dell’oliua,ò pur più grane 
* de,hàle foglie come il perfico , & è delmedefimo odore» 
Fa pochi fiori, equelli prefto fene cadono. Il frutto da 
| principio è tenero, di colore che neluerde nereggia. Ha 
| Jafcorzafottile,& è di grandezza d'un picciolo. narancio y 
mafecondo fi và maturando, cofi uè crefcendo, e facen- 
dofi maggiore,di modo, che ridotto à perfetta maturità, 
è della groffezza del pomo cotogno. La fcorza fi indu- 
rifce,e fi fecca, tal che viene è farti dura comela fcorza del 
la noced'India,chiamata Cocco . Maturoil frutto,fe ne 
© caua la polpa,ò la midolla fuori, laquale riparcitain fet- 
te; fi condifce con zucchero. Queramente mentre il 
frutto è ancor tenero & immaturo, lo conferuano in 
| Salamoia . Hanno i medici Guzeratefi in coltume di 
feruirfi di quefto frutto mentre è ancor tenero & im» 
maturo, condito in aceto , ò con zucchero per. ftagna» 
re iflufsi dicorpo inuecchiati, Riferbano fempre quel 
la virtù 
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220 De réorocnr BENGCALEST, 
îa virtù coftrettiua, auenga che i cotogni fiano matu- 
ri. Diffemiil Clarifsimo Dimas Bofque V«lentiano,ine 
dico molto eccel'ente in materia di Simplici, ilquale hora 
s'effercita in'imedicarein queflte bande, cheandando egli 
appreffo a l'effercito dell Illuftrifsimo Prencipe donCoa 
ftantino Vicerè delle Indie in Iafanapatan, che egli fe ne 
feruì nella diffenteria con merauigliofo, e buon E icello. i 
Hauendo egli‘all'hora quali tutto l'effercito infetto di tal 
male,e non fi ritrouando altro rimedio alle mani , fi feruà. 
di quefto . Faceuaegli del fucco di quefto frutto infie@ 
mecon zucchero la Muca,laqual dauaà gii ammalati. E 
tal hora facendo empiaftro della polpa del medefimo frut 
tolo applicaua allo ftomaco,&al uentre. Tal hora daua 
à gli ammalati la polpainfieme con zucchero , ficome fi 
fuol fare dei cotogni. Molte.uolte daua il frutto rofti=. 
to,con (pargerui di fopra il zucchero. Affai volte toltane 
la polpa, coceuale fcorze , e faceua di quelta decottione 
erilteri, iquali faccuano quegli itefsi effetti, che fuol fare 
la decottione delle balauftie,e d’altre cofe aftringenti,che 
noi habbiamo in vfo di adoperare. Ma non é qui da ta- 
cere quel, che egli racconta d eflergli accaduto feguendo 
detto effercito, Diede ordine ad vn fchiauo Ethiopico 3 
cherottiffe due di quelti pomi, per darltad vn foldato y 
che patiuadi diffenteria. Cocendofi detti pomi crepor= 
ino, cquella polpa diede nel vifo , nel petto , e nelle brac= 
cia di quelo Echiope, elo abbruciò in modo, che vera- 
‘mente parca abbruciato di poluere d'archibugio . Il che 
giudico 10 effer cofi occorfo perla vifcidità , e lentezza 
della polpa mefchiata con qualche aftrittione. Ondeac-. 
cefa vna uolta, arde più gagliardamente , che non faria 
alcuna cofa fecca,fi come veggiamo cheil ferro infocato 
abbrucia molto più, che non fa il legno, quer ftoppa. 


Del 


- 
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sd 


condifce col zucchero, & è gratifsimo al gufto ; 10 mene 
“feruo inuece delfiropo.racetofo. i... # a. 
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+0 0In Malaia videtas yequefto è miglior del noftro; 
“ma'cede poi di bontà àquiello, che nafce in Balagniate. > 
Truno è più foaue dell'altro; e ritienfempre alatha cofa 
| di coftrettitto; ma non fi matura mai cofì bene;ché fi pof+ 
| fa feccare, fi come fa quello, chenafce in Amafegua, e 
però non può efler pettorale, nelmodo, che fono legiu- 
| giole, delle quali è folito farfi il firoppo. Ma pernon ef 

ferci qui altre mele buone da mangiare, fi come ‘ono le 
isole di Spagna ; chein Italia fl dicono pàradife, {o- 
‘no quefti frutti qui apprezzati. L'arbore è differente dal- 


| 


foglie, ma meno ritonde, & è‘alquantò.fpinofo . 
+ TE ATTI pi FARSEIAI Rai suis 1 Ada MAI STR 


| Dell'Ambare.” Cap. XVII. 


gt Rouafi queto frutto quì nelle Indie, & è chiamato 
A Ambare,dellagrandezza delle noci, I medici nò fe 
a | ne fer- 
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(g7°° Hiamafi in Canara quefto frutto:Beryin DecanBet; 


| Te giugiolg; è dela grandezza del melo, e delle medefime | 


_———_—_—’ergReegerge 


" Li 
gaia Ve V| pa 
ly ==> e = 


323 DEL rAMBA:L ONES, 
ne feruano è cofa alcuna . Sogliono con quelti dar con- 


dimento cibi; per farli più gratialgufto. Dopo cheè 
mature , è ia & ha non sò chedi seo 
mole. E’ ricoperto d'una certa fcorza cartilaginofa,laquia- 
lamentre il frutto non è maturo è uerde, ma poi di cffer. 
fnaturo td W0for fol RA I 


Anrmnotatione di Carl Clufio, 21% 


pi % lisuo nen Att. HI 
SY HI1AMA queftofrutto Ludonico Romano,al quit 
{7 rolibro dellefue nauigationi, al cap.15.Amba 
ATC conqueSte parole. Vié , dicceglivmnaltro frutto 
chiamato Amba. Il tronco è detto Magna,&r è fimile all'ar- 
bore del pero,euen'è gran copia. Raffomigliafi queftofrut= 
10 dopo,ch'è maturoyad una noce delle noftre.Quado è maturo 
è foluo, diun color riplendente. Stailfrutto nafcofto detto 
la (corza,in-guifa dalle mandole fecche»E* piùfoane al gusto 
delle damafcene,fi condiftono queftifruttrnei barili,fi come 


Di 


qui danoi fi condifeon l'oliue,ma fonomolto migliori. 
Del Tambalones. Cap. XVIII. 


NT Afceda perfe per le campagne una pianta delle fat= 
N tezze del mirto ,ma confoglie d’arbuto ; produce 
un frutto fimile alle più groffe oltue,ma grandemente al 
gufto aftrignente , chiamanlo i paefani Iambalones, Ac 
conciafiin falamoia ad ufanza di oliuc.Ma,né quefto frut. | 
toynî menola iaca è tenuto in quefti pacfi per falubre. , 


Caprtio. o XV. 32€, 
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Rob Ridi SERIO DIRTI 4 Cietpppei ori Mor Dosi conci 
"n DelBrindones, ”. Cap. XIX". 
Itrouafi inquielta regione un certo: frutto chiama» 
SA to Brindones; cheidi fuori calquanto r6ffo; ma.di 
dentio èroffo, come fargue, & é di fapote affaidicetofo» 
Ritrotiafene alle uolte duo niero ; matal colore viene! 
dopo:dieffer maturo, e nonè cofì acetofo. come 1 altro, 
ma di-dentro non è men roffo dell'altro. Piace adalcunt 
quefto frutto,ma è me mon mi.diletta,per effer troppo ace 
tofo. Seneferuonoiitintori . Le fcorze firconferuano; 
efi e rtano poi per mare îin-altre parti per farl'aceto ..; 
El’hanno certi Portoghefi fattoin Portogallo... .! 


(* Del Melone Indiano. Cap. XX, 
j -Teronafi nell'India umcerto melone affaigrande; & 
JN ritondo, concerta poca lunghezza quali informa 
| 6uales Tlquale da Portoghefi; che habitano! nelle Indie è 
| detto Pateca, hauendocorrotto il'uocabolo» detlePndic; 
: douelo chiamano Batice. Non tagliano coftora quelto 
meloneper illungo , comesfacciamo noi il noftro melo- 
ne, quando uogliamo mangiarlo ,ma per ibtrauerfo , e 
benchei noftri meloni fiano dolci più di quelli,mondime- 
noilloroèfoaueye rinfrefca merauigliofamente.Rifolu efi 
| tuttala polpainacqua; è buono nelle febbri; cheuerigo= 
 nodahumorcolerico;è buono ancora al rifcaldameto di 
reni,c di fegato, fitomichabbiamo dalla efperienzaimpa+ 
rato.Prouocal'orina. QI che fono fani.; lo fogliono 
mangiare.tre horeinanzi definare, ma meglio fariano , fe 
lo mangiaffero in principio del mangiare. Il feme di 
quefto , prima chefia maturo è bianco; ma dopo di effer 
maturo é nero. Prouocailfonno;efono quettifemi, fe 
È ben 
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ben noinon ne habbiamo , tenuti migliori di tutti gli altri 
femi frigidi  Diconogli Arabi,&i Perfiani, che là prima 
uolta fuloro quefto frutto portato della India, e però lo 
chiamarono Batiec Indiano; cioè melone d'India ;icome 
anco Phachiamato in molti luoghi A uicenna Batiec infin= 
ua Indiana ; che vuol dirmelone.Ma i pacfinidelbIndie: 
A chiamano calangari è Auicenna fi mentione di ques 
ftoyallibro.4.fen prima; al cap:39.nelcap; de pura tertia= 
na, doue grandemente lo coinmenda . Hannofi:credutoi 
alcuni, che quefto fiail melone che.nafce in. Caftiglia dî 
Spagna, chiamato Buidiccas , dicendo che fia corrattoril 
uocabolo;uolendo dir Batiecjdicono Budiccassma:digrà 
lunga s'inganinano ; imperoche differifce aflai da:queftoj 
non folo di foglia, ma di tuttala pianta, laquale non uè. 
per terra ferpendo.in guifa , che fa ilmelone d'India; ma 
crefce in alto , Non fapeuano i più dotti medici di quelte 
bande l'ufoidiquefto melenein medicina; percioche non 
fogliono confiderarle cofe molto minutamente,ma cura-. 
no folamente perefperienza ye perconfuetudine; ma poi 
che da mefurono auertiti fe neincominciarono è feruirda 
(O31I62 Gn AGLIO Ca A OLI it stà Qui ssioh 
ug Ion VASO POARITO MII 
 Annotatione di Carlo Clufto.. 


Arm I;checonfrutto habbia certafomiglianza. 
Hi le quello, che Ludouico Romano, al quinto libro,al 
ML. IM cap.15. dellefue nauigationi in quefto modo de= 
feriue. Sonoin Calicut certifrutti fimili alle qucche,ma più 
atteà condirfi; è cofadegna di farne mentione > chiamafi co= 
malange; nafceinterreno lauorato inmodo di melone:s:: 


7 
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. DelMungo. Cap. XXI. 


L Mungo è un feme uerde, che poi maturo fi fa nero, 
i . della grandezza del coriandro fecco; è cibo di caualliy 
ma tal'hora ne migiano glihuomini ancora. In Guzera- 
‘e;&c in Decan fene feruono i paefani nelle febbri inque- 
to modo.Ilfebbricitantenon mangiarà per dicci e tal'ho 
ra per quindici giorni, dopolcti da la decottione di que- 
to frutto , dal quale non hauerà di tutto Icuata polpa,e 
dopo quefto fcorticatoil Mungo,glielo dannocotto in. 
modo, che ficuoceilrifo. Enon danno loroil pane di 
romento ; fe non dopo molti giorni. Non mancain que- 
te bande fromento , auenga che non s'ingrafsino; enon 
auorino i terreni come ono noi. Ma fuperficial- 
mente arato ilterreno,con la:propria graffezza,& alle vol 
e ancora fenza pioggia, il fromento feminato del mefe di 
Nouembre,fi raccoglie maturo alla metà del mefedi Gen- 

aio.. Dicono y chequefto Mungo nafceanco'in Palefti- 
ra ‘Fa diquefto mentione Auicenna al 2.lib.al cap:488. 
‘lo chiama Mefle. Il Bellunefe ha tradotto Mens. Io 
10 intelo da dotti medici Arabici, che deue dir Mex. Ne 
varlaanco inun'altro luogo y al primo libro fen terza, al 
‘ap.7.doue probibifce, chenon fi mangino gli uccelli in» 
ieme col Mex,effendo pericolo,che il Mex ancora crudo, 
ion fia portato infieme col chiloalfegato ,».. 


© DelCurcas. Cap XP: 
"N Malauar nafce un frutto di grandezza dell’auellana 
contutta la fcorza ; ma non é cofi ritondo. E bian- 
3 &è di fapore di tartufoli.cotti. Chiamano quefto 
chiuiquilenga , cioè un picciolo Inhame . In Catro, 
An \ P doue 
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doue n'è gran quantità;lo chiamano Curcas. E cofime. 
delimamente fi chiamain molti inoghi di Malauar. In 
Cambaia fi dice Carpata. Pende quelto frutto dai rami 
di certa piantay che fi femina4:1o per menon sò , ché in 
medicina ferui à cofa'alcuna . Per quello, .ch io: poflo 
confidetare ; pat che ne facefle Serapione mentione ; al 
libro deSemplici yal capit. 2.25: eche lochiamaffe Hibek 
culcul, douendo dire Habalculculz;ch'è quanto.fe ‘dicef& 
fe, Curcas + Se pur perforte non lo chiamiamo noi mas 
lamente Curcàs:; imperocheHab , non vuol dire:altro; 
che grati feme .. AI, él articolo del fecondo:cafo:;:fi, co» 
mealtre uolte habbiamo.noi detto » Scriue Serapione, 
éhe mangiato 3 genera gran'copiadi feme,ma chetauentit 
uel male; che 1 medicichiamano colera »& il uolgo cos 
lirica pafsione yil che gli è {tato da:Malauarefiattribuito: 
Nefece mentione Rafis jaltterzo libro della’: fua medici» 
na; al capitolo 20. e lo chiamò Kilil; ma forfe per:cor- 
rottion di uocabolo . Effendo quì caduto: in ragioni 
mento di quelimale ;:clre damedici; è: detto ‘coleta ;jè. da 
faperey cliequì nella India fi:chiama morzizilquale‘èmale 
cagionato da fouerchio riempiniento «di cibo. Noi pei 
cotrottion di uocabolole diciamo mordezi e gli Arab. 
hachaiza ; quantunque in Rafis per corrottionidi. uoca» 
bolofi legga faida» La qualeinfermità è molto: iù.acuti 
pi nella India; che non dappreffodinoi, & ha bifogne 
i più opportuni, e prefti rimedij:3 ‘imperoche molt 
uolte è occorfo ychein tetmine di uentiquattro hore , è 
molte uoltà imfpacio didieci hore ha ridotro l'ififerno: 
morte; anzi tal uoltain termine di quattro, hore folamen 
te. Suoleperlo più talcinfermitàqueliiinfeftate' ‘che | 
danno alle crapule, &c alle lafciuiemafsimamente nelmé 
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Annotatione di Carlo Clufio.! 


4 NHAME È una pianta altiffima cof da Porto- 
iNg chefichiamata ,laqualnaftepreflò all'acqua, e 


‘Tel Datura.» Cap. XXIIHI. 
'Y. A pianta, che da quefti Indiani è chiamata datura è 
19 d'un fufto groffo,di foglie grandi fimili all'Acanto, 
ma, un poco più picciole, e nella punta, e per intorno fo- 
noifpinofe., è hanno molti neruetti fparfi peril lungo, 
fono infipide, e fono grandemente humide; al gufto 
alquanto. amarette , con odore, che quafi raflembra 
(Ro CES: il rafano 
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il rafano. Caccia il fiore nella punta deirami del colore 
di quelli del Rofmarino, & peril più è ritondo . Nafce 
in Malauar. Quando i ladri uoglion rubbare alcuno 4 
mettono di quei fiorine icibi, e glie lidanno à mangiare; 
 percioche tutti coloro che nemangiano perdono il cer- 
ucllo, cuengono in grandifsime rifa, & in gran liberali- 
tì ; concedendo di propriauolontà, che ogni uno loro 
rubbi. Suoletalealienatione di mente durare per {patio 
di ventiquattro hore. La prima cofa, che fi dee far per 
curarli, fi dee prouocare il uomito, perche battino quan= 
to hanno nello ftomaco infieme col cibo ; dopo fi deeno 
vacuare, € far con crifteri gagliarde n cofi 
ancoracon forti, e gagliarde tregaggioni alle gambe po- 
co più fopra del piede, etalhora anco trar loro fangue 
dalla uena del piede. Con quelta forte di rimedi) giamai 
alcuno de miei amalati fi morì ; ma tutti gratia al Signo- 
re, fono in termine di uentiquattro hore guariti. Dafsi 
tal'hora quefta medicina per ridere, e perburla; veden- 
dofi quelli chela prendono; andar come pazzi & ubbria- 
chi. Ma à me perdire il uero,non piacciono quefti fcher- 
zi, Né ancone fchiaui confentirei, che fi faceflero. 


Del Banque SAP 


1) Etche molti hanno creduto, che il Bangue non fofle 
P differente dall’opio daloro detto ofio , fi comealtre 
uolte ho detto,non mi è parfo fuor di propofito di fauel- 
Jar del Bangue. Il Bangueè una pianta non molto dal 
canapo differente ;fe non ,cheilfeme diquefta è un po- 
co più minuto di quello del canapo. Oltre che il fufto 
di quelta clegnofo, e quafi fenza fcorza, al contrario del 
canapo » Gli Indiani mangiano di quefto feme, e co- 
fi parimente delle foglie per lutfuriar più volentieri . 
| E coloro, 


Caprtoto., XXXT.. 229 
Ecoloro, che feriuono danno contraria uirtù alfemedel 
napo, cioè che diffecchi lo fperma. .Il fucco tratto dale 
efoglie pelte,etal hora dalfeme, fico n denfa,alquale me- 
chiano alcuni il faufel verde,percioche vbbriaca,e contur 
va è certo modo il cerebro , oueramente vi mefchiano la 
noce mofcata,& il macere. Tal horai garofali, e talvoltala 
:itora di Burneo. alcuni altrilambra, & il mufchio . Ma 
molti ui mefchiano lopio,fi come fanno i ricchi di Mau- 
citania . Non riceuono alcuno altro beneficio da que - 
to , fe non, chefonorapiti in Eftafi, e fi diltoigono da 
rutti pénfieri, facendofi ftarfemprein certo piaceuole ri» 
bi Dicono , che la prima volta, che fu ritrouato l’ufo di 
quefto fucco,fu perche i capitani de gli efferciti,e gli huo= 
minidiguerra,i quali ftanno in continua vigilanza, bee 
uendo il bangue, cuero iluino 5 d purl'opio, diueniffero 
come vbbriachi , e fi allontanaffero da ogni penfiero,e da 
ogni trauaglio,c profondamente dormiffero.Solea dire il 
gran Soldano Badur,à Martino di Soufa configlier regio, 
afquale nolca gran bene, e col quale confidauale fue cofe. 
più fecrete, che ogni uolta, che egli hauea animo di anda» 
reinfogno in Portogallo,in Brafilia,jnell'Afia minore,nel» 
1 Arabia, enella Perfia , fi prendeua folamente un poco di 
bangue condito con zucchero , e mefchiato con i Sempli= 
cigià detti, chiamato da efsi Mafchiu , 


Dell’ Anil. Cap. XXVI. 

Vel, che da gli Arabi, daTurchi, e da tutte que 

{te nationiè detto Anil;inGuzerate, doue fi fa sè 

detto Gali.Ethora da molti fi dice Ail;è una herba, 
cheogn'anno fifemina fimile albafilico. Raccagliefi nell ie 
fteffo modo, elafeccano; dopo fa mettono in molle, ela 
peftano benc,e fattone pani, la mettono di nuoua per 

vi, ty fina alcuni 


L 
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alcuni giorni à feccare. La Joe poi che è fecca; pare di 
color uerde,ma quanto più fi fecca, più prende del ceru-. 
leo.tanto,chein vitimo uiene d un color ceruleo affai cari’ 
co , d uogli dire di color ueneto. Quello Anilè tenuto 
pet buono, cheé fchietto,e puro, eche abbruciato, nom 
rimanein guifa di Arena. Ma fene fa fottilifsima farina. 
Alcuni altrilodano quello,che gettato nell'acqua, và no» 
tando à fopra; La onde hà da efferleggiero, e benco»= 
lorito, de bla ; 
.. Annotationedi CarloClufio. | 
noted Criue il noftrò auttore,Mangitiquam ; dimandato 

sv joamolti Portughefi,ciò che uolefte egli dire,tut 
sto? timibannodetto , che vuol dir Bafilico ;ma ame 
per dire il nero, nonfodisfa quefta loro interpretatione ; im- 
‘peroche nonfolamente non fogliamo noi far quefta pafta di, 
pafilico, ma più toftodi Guado, lacui defcrittione quadra 
affsimeglio con, queta pianta: nel 


Del Anonimo.‘ Cap. XXXIM 


N Afce vna pianta in Malauar di merauigliofa natura, 
N laqualetoccata con mani, tofto fi ritira e riltrigne 
infeftela. Falefoglie del polipodio;e i fiori gialli.Nef- 
funo de gli Antichi,ch'io'fappià ha fatta di quelta pianta 
mentione , Parmi,che colui, chadefcritto l'’America,mo 
{tri di uolereintender quelta;che nafcenel;Perù, ia quale 
roccata folamente con mani, fi fecca. | 


“Dv alcuni Re dell’ Indse.Cap.XXVTI HI: 
] Ere aria Gfti noftri difcorfi habbiamo molte uole 
X  tefatta mentione di Nizamoxa,e dialtri Re dell In- 
die,ho penfato;ches'io:raccontafsi alcuna cofa diqueiti,e 

391 | i dicy | 
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cofi ancora d'alcuni altri Re'di Oriente , non faria cola 
fuor di ragione. Sono già forfetrecento anni,che vn po 
tentisimo Re di Delo , 0 Delichevogliate , che occupò 
vnagran parte di quella India;che ftà diqua dal Gange, & 
occupò parimenteil regno di Balaguate, hauendone alcu 
ni Re gentili difcacciatt. Nel medelimo tempo 1Mau- 
ritani tirannefcamente occuparono Cambaia, ene cauo= 
rono i legittimi Signori,ch'erano gentili, chiamati Reis- 
butos. Tienfiperopenione,chela loro origine venga da 
i Redi Balaguate,chiamati Venedaras,e gli altri habitan» 
‘ti di quefti paefi fono chiamati Colles:ma cofi quefti, co- 
me anco quelli,che fono detti Reisbutos ; viugno infino 
aldidhoggi dipreda folamente,e di latrocinij , A quelli 
‘dà iltributo tutto | regno di Decan, & è quetti altri,cioè 
‘aiReisbutos,ilregno di Cambaia, non per altro,fe non 
per cuitar leloro cerrerie,e latrocinij. Nè iRe conuicini 
Thanno perinfino adhora potuta domare;imperoche fo= 
no trenui huomini:y ebonifsimi foidati. Ma per direil 
wero,gli iltefsi Re,per cupidigia di danori cofentono, che 
quefterubbino, hauédo anco efsilator parte della preda + 
| Quefto regno enel di&tretto di Deli, werfo Setétrione , e 
fi Rende fino in Corafone, E regione fredda , non meno 
| mole ftata nel verno dincui, e dighiaccio,che fiftalano= 
ftra Europa. Occuparono trenta anni fono; quelto . 
regno i Mogori, i quali chiamano. Tartari ; ma poco. 

dopoà i Tartari fu ritolto da un:caualiero , quale ele 
' fendo nemico del Redi io ynfio. 
fratello, moffe ph contrail Rie, & hayendolo vecifò 
prefeil regno di Delo, infeme con molti altri regni, La 
| onde fu riputato il più potente Re ditutiifuoi tempi; 
& io ho udito da perfone degne di fede, che la fua 
| iurifdittione fi fendena Soa.leghe intorne. ‘ Fra coftui 
da principio , fignore d aleunemontagne preflo al regno 
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di Bengala, e chiamauafi Xaholam, che vuol dire Re del 
mondo . De fatti dicoftui fi potria maggiore hiftoria 
fcriuere,che delgran Tamithan, chenoihauendo corrot 
to il vocabolo,diciamo, Tamborlano ; alcuni altri Tamir= 
langue,e quefto è il meglio ; percioche Tamor è il fuo; 
| proprio nome, elangue, vuol dir zoppo,fi comeegli era. 
Hauendo quefto Re Xaholam prefo ii regno di Decanze 
diCucam,e non potendo tanti regni gouernare,diede ad. 
vn fuo confobrino il gouerno. Quefto fuo confobri- 
no fi deilettò fempre dinationi foraftiere, fi comefono 
Turchi,i quali propriamente fono dell’Afia minore, hora. 
chiamatala Natolia,comefonoiRumes, che fono i Tra- 
ci,Corafoni,da molti creduti,che fiano Arij,& Arabi.Co 
ftui diuife il regno in prouincie,doue poi mandauaigo- 
uernatori. Leparti maritime, lequali s eftendono go.le- 
ghe,incominciando di Angediua,per infino à Cifarda;co 
ilrelto de gli altri luoghi dentro terra,che con altre pro- 
uincie fi congiligono;diede in gouerno ad Adelham,. che 
in livgua Portughefe vuol direldalgo, l’altra parte,che 
fi ftende di Cifardaperinfino è Nagatona,infieme co'luo | 
ghi dentro terra,che confinano conl’altre prouincie, e cò. 
Cambaia diede in gouerno è Nizamaluco. Quefti due. 
folamente hebbero gouerno in Cuncam, che è il tratto | 
imaritimo perinfino al mente Guate,cofi chiamato. Que 
fto è un monte aflai largo,& in molti luoghi èaltifsimoy 
la doue è cofa merauigliofa da uedere,che nella fommità 

vi fiaun piano;e perchein lingua Perfiana,baha , fignifica 

fommità, il monte fi chiama Guate. Onde queliagran 
‘ prouincia dilà dal monte fi dice Balaguate, come fe dicef= 
fi prowincia oltreal monte, ò fopra almonte.Li Prefetti, 

c gouernatori della provincia di Balaguate fono Idamalu 
co,da noi detto Madremaluco,Cotalmaluco, e Verido » | 
Tutti gueftierano gouernatori, e tutti di nationi fora= | 
| ge  ftiero, 


a 
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Riere, eccetto Nizamaluco;ilquale dicono effer natoin 
Decan,& effer figliuolo d uncerto Tocha, Redi Daqué, 
conla cui moglie dicono d'hanerhauuto che fare carnal=. 
mente ilRe Daquem. E di qui uiene,che Nizamalwco {1 
dice,che fia diftirperegale ; ma glialtri gouernatori del 
Re effertutti fchiaui comprati del denaio del Re. Auena 
ne,chein proceffo di tempo. quetti gouernatori inco» 
minciò è rincrefcere di dare ovedienza al Re.La onde tut 
tiinfieme congiurati,ciafcun fi fece fignoredella prouin- 
cia,ch haueain gouerno ; e prefo il Re Daquem lo mena- 
rono in Beder;principal città delregno di Decan,elo die 
dero in guardia è Verido, uno de gouernatori. Furono 
di quefta congiura confapeuoli alcuni gentili, come fu 
idoli e Veriche,ai quali concedettero alcune 
regionigrandi, con alcune città opulentifsime in quefto 
modo.Mohado hebbela città di Vifapor,che hora lare 
gale,Idalcam,Echolapor,e Paramda, le quali città le furò 
tolte poi da Nizamaluco.Veriche hebbela fua prouincia» 
Il fuo bifauo chiamato Adelham, ilquale viue ancora, fu 
vino de congiurati, e fu Turco di natione. Mori l'anno 
1535.Cottui fu fempreaflai potente;mai Portughefi gli 
hanno due uolte taltala città di Goazlaquale è ducento le 
ghe lontano dalla bocca delfinme Indo,da paefani detto 
Diul. L'auo di ito Nizumaluco , ilquale hora pofsiede 
ogni cofa,padre di quel mio amico,ch io ho molte uolte 
curato,e dalquale ho hauuto piùdi dodici mila pardani,an 
zi s'io hauefsi voluto ftare alc melè appreffo di lui,mi of- 
feriua di dareogn’anno quaràtamila pardani,maio no uol 
fiaccettarlo.Mori poi nell’anno 1559.Coftui,fi come ho 
detto di fopra;era di Dec4.lmadmaluco fu di natigne Cir 
caffo,ma da pricipio fu Chriftiano.Mori l'anno 1546.Ca 
talmaluco dinatione Corafone,matil'anno 1548.Veride 
dinatione Vngaro e da principio Chriftiano mori | anno 
: 1510.Pri 
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1510-Prima, che fi véga all’elpofitione de' nomi di cofto 
ro,vogliamodire alcune:cofe fpettàti è tal propofito.Rao 
in lingua di gf{to. paefe vuol dir ReNaique vuol dir Capi» 
tano di foldati.Intromettédo adiqueiRe piloro famiglia 
ri,eneiloro feruitij alcuno di natione gétilé,fe lo conofco 


no meriteuole. dialcunapocahonoraza; fogliono à gli . 


aggiugnere quelta parola Naique; come per efflempio, — 


Saluanaique, Acemnaique , ma riputandolo di maggio». 
re-honor degno: vi aggiungono quefta parola Rao. 
MaRao -femplicemente, e fenza alcuna giunta, fignifica 


per eccellenza il:Re.di Bilnager;ilquale perinnanzie fta» 


toda Adelhammolto trauagliato,ma hora è il più poten= . 


te ditutti quei-piccioli Re di Decan, & a luiobbedifcono |. 


tutti. Hora pertornare à propofito, Adel in lingua Per- 
fiana, vuol dir giuftitia, & ham appreffo de Tartari vuol 
dir Re, onde è venuto, che Adelham è tanto, comefe die 
cefsi Re giufto:. Mane lui, né fuoi pari hebber mai la 
giuftitia in ftima». Quefto in Ifpagnafichiama Sabaio; 
percioche, fi come inlingua Arabica; e Perfiana Saibò 
vuol dir Signore, del ‘qual nome fi fogliono per eccel- 
lenza chiamare. Maluco vuoldir Regno, e Niza inlin= 
pua Perfiana fignifica Lancia, onde Nizamaluco è tan- 
to, come dicefsi Lancia del regno . Cofi medefimamen= 
te-Cota fignifica in lingua Arabica, quel che in Latino 
Arxy& inItaliano Rocca; onde Cotamaluco , è quanto fe 
‘idicelsi Arxregni, cioè Rocca zouer fortezza del recano» 
Tmad nellamedefima lingua fignifica fedia;la onde Imad- 
‘maluco, non viene à direaltro , che fedia regale. Veri- 
«do vuol dire confernatione. Donde dicendo Melique 
ucrido yé quanto fe dicelsi Re diconfernatione , Da al» 
cuni fono quetti perfetti, ò uogliamo dir gouernatori 
‘chiamati non Maluci; ma Meliques, quafi dicefsi Re pic= 
‘eioli » -Ma nè anco Maluco propriamente fignifica rea 
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gno, ma più tofto regione, oucr prouincia. E perche 
Nizamaluco alte volte è ftato da me detto Nizamoxa,n@ 
‘miò parfo di lafciare di dichiarare laforza di quefto vo= 
cabolo ; Xailmel padre di quel Xatamas  ilquale pofsic. 
de hora la Perfia, di bafsifsima, e uile conditione uenne 
ad effere grandifsimo Imperatore, e contraftò'conlIm- 
perator de Turchi fopralalor religione. Coftui fe fan- 
guinofa da àtuttele nicine nationi, che non uole- 
uano offeruar la fua religione . Succedendo è coftui il 
figliuolo detto Xatamas ; commandò è quei piccioli Re 
di Decanil medefimo, e uolfe loro honorare con quel 
nome di Xa, che in lingua Perfiana vuol dirRe. Di qui 
è venuto, che hora Adexa,Nizamoxa,e Cotumixa fi chia- 
mino sper:conferuar almeno il nome regale. Benche 
nonhanno poteltà di batter moneta fe non dirame. è. 
Nizamoxa ha prefà quefta religione, ma quegli altriRe 
tofto partito l’ambafciatore , la rinuntiarono . Quefto 
Xaifmael lo chiamano i Turchi Sufi, per hauer hauuto 
un capitan generale del fuo effercito huomo ftrenuo 
e coraggiofo chiamato Sofi. Sonoci di quelli, che di» 
cono, che fi dee dir Xeque, c non Xa, ma s'inganna= 
no, imperoche quantunque Xeque fia nome di digni- 
tà, fienificando Xeque,vecchio, donde fono detti Xeque 
Arabi, nondimeno Xaifmacl fi dee dire. 


Annotatione di Carlo Clufio. | 


A ATTIA diMidoan, al 1. lib, della Sarmatia 

VA) «Affana,alcap.10. ftriue altrimenti done par-. 

la dell'Imperatori de Tartari. Il quarto Impe- 

| ratore, dice egli, fu figliuolo di Bachî Temir=. 

cutlu,che fî enificai in lingua Tartarefca felice ferro, Te- 

mir vuol dir felice, e Cultu ferro; percioche era felice e 

bellicofo. Quefti è il Tamerlano ; cofî celebrato nelle hi- 

ftorie , ilquale disfece tutta l’ dia asc paftò per infino in 

Egitte.E poco dopo dice,Fuvn'altro Prencipe di Tartari in 

quel tempozchiamato Aifaccuttu, che vuol dir zoppo, coue- 

ramente zuppo ferro, percioche era zoppo , ma fenore, CQ= 
fini fe molte guerre felicemente È 
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ET ALTRE COSE CHEVEN. 
gono portate dall’Indie Oriental, PET cala 
tinenti alla medicina; 
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SCRITTA DALL’ECCELLENTE DOT- 
— tore& medico, Nicolò Monardes di Siviglia, zi 


LIBRO PRIMO.t 


Nel quale fra l'altre cofe sinfegna il modo di pigliare la” 
radice del Mecciocan, purgationeeccellentifima. © 


PIRO EM 160107 ea 


Mm ELtanno millequattrocento,eno=' 
=) uantadue furono i noftri Spagnuoli: | 
k guidati da dò Chriftoforo Colombo 
à Genouefeà difcoprire Indie Occidé- 
, tali,hoggi Mondo nuouo chiamato;e’ 
Lea, difcoperfero le prime à gli vndici di 
| Ottobre delmedefimo anno; e da quel tempo in quefto 
fifono ritrouate molteyevarie Ifole, e molta terra ferma, 
tanto in quella parte, che chiamano nuoua Spagna, co- 
me in quella chiamata il Perù. Doue fono molte pro- 
‘ wincie, e molti regni, c molte città di vari), e diverti co- 
ftumi; nellequali È fono ritrouate cofe, che giamai fono 
> | I {tate 
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Mate vetlute, nè fino è quefta hora fapute; & alcune al- 
tre,lequali auenga che nòi lc habbiamo inquefte parti, fo 
mo inquellein maggiore abondanza;perche di là fi porta 
oro, argento, perle, fmeraldi, turchine, & altre pietre fi- 
ne, e di gran prezzo , delle quali fe quì n'habbiamo alcu- 
ma particella, è grande poil ecceflo, e la copia, chen'èue-. 
muta, cne viene tuttauia di quelle:parti, malsimamente 
d’oro, e d'argento, che è cofa di merauiglia la gran quan= 
tità, che n°è uenuta, per non dir delle molte perle, lequali 
hanno già tutto il mondo pieno. Portan'di là medcfi- 
mmamente papagalli,gattimaimoni, grifi, leoni , girifalchi, 
falconi, altori, etigrislana, bambagi, grana datinger co-. 
xami, zuccari;rame,verzino,ebano,& azurro. E ditutto 
quetto è tanta la copia,chene viene ogni anno quafi cen- 
to naui cariche; che in uerità e.cofa grande ; e ricchezza 
incredibile. Appreffo di quefte ricchezze coli grandi, ne 
mandano di più le noftre Indie Occidentali molti arbo- 
ri, piante, radici, fucchi, gomme,frutti, femi, liquori, e 
pietre di grandifsime uittù nella medicina. Nelle quali 
cofe fi fono ritrouati,e fi ritrouano tuttania molti gran- 
di effetti, che auanzano affaiin bontà, &in prezzo de già — 
detti di fopra; e tanto maggiormente, quanto è più eccel+. 
lente, e neceflariala fanità delcorpo, che i beni tempo=. 
rali, delle quali cofe n'è ftato per innanzi ilmonde priuoz 
non fenza poca caufa,e colpa noftra, fecondo chefivede | 
dal gran. profitto, che dall'ufo di queliené uicne, nonfo- 
lamente nella noftra Spagna, main tutto ilmondo,.e ciò 
non è meraviglia , che cofi fia, dicendo il Filofofo , che; 
non tuttii luoghi producono egualmente tutte le pianto, 
ei frutti, conciofia che una regione, ò terra produrrà.ta- 
le arbore, ò frutto, che un'alte4 non lo produce . Noi 
veggiamo, che in Creta folamente nafce il dittamoselin= 
cenfo nella region diSaba; ilmaftice nella Hola di Chio; e 
MERLO ‘la cancel 


E coficomefifono:da i noftri Spagnuoli difcoperti.nuo».; 


la,&il gatofaloinfiemecolpepe, & altre {peciarie nell'I- 
{ola folamente di Moluch. Et altre diuerfe cofè fi.troua- 
no indiuerfe parti del mondo , lequalinon fono ftate per 
infino ai noftri tempi conofciute , & gli antichi n’erano» 


priui. Mailtempo;ilquale è di tuttele cofe diftopritorey 


lhaè noi infegnate con gran profitto noltro., uedendo 4 
per auentura lagran necefsità, che di quelle haueuamo i 


È 


| ubregni,e prouincie,cofi n hanno i medefimi recatemuo= 


ue.medicine,enouirimedij, co’ quali fi curano, e fanano », 


| dinerfe infermità; che fe per auentura nonl hauefsimo,,} 
fariano incurabili,e fenzaalcunrimedio;e di, quefte cole 


auenga; che alcuno ne habbia cognitiorie,non però fono.| 
communiatutti. La onde per quelta cagione io mimof=, 
fià trattare, &a feriuere di tutte quelle cofe, che.fi reca=;: 
no dalle noftreIndic Occidentaliferuenti allufo della me; 
dicina; e fono rimedij alle cattiue infermità , che noifo-; 
gliamo patire; di che non picciolo giouamento ne fegue.; 
a noftri de noftri tempi; c non folamente a noi, ma a, 
quelli ancorayche uerranno dopo noi. Etio farò. ilpri=; 
mo afcriwerne ;\accioche il rimanente fi aggiugna poi a» 
quefto mio ‘principio da quelli, che; faranno. più di mei 
dotti, e l hàueranno conefperienza ritrouato ,, È perche, 
ftando noiin.quefta città di Siuiglia,laquale è porro,edca, 
la dituttel’Indie Occidentali,ne fap piamo render più ra» 
gione, che gli altri, che fono intutto ilrefto della Spagna 
per capitarquì principalmente tutte le.cofe,doue con mi, 

lior relatione;e con maggiorefperienza fi fanno. Poflo, 
io, di trenta anni ;che medico inquefta città,far fede del=. 
la efperienza) edell vlo didette cofe ; perche menefono; 
infotmato:da quelli, iche da quelle parti l hanno portate. 
“6 moltadiligenza,él ho fperimentate in diuerfe, e molte 

crfong,ufacaci ogni diligéza;e riguardo pofsibile cò feli-, 
cifsimo fucceflo » Del= 


a 


du DELL'ANIME, E COPALe 
Dell’Anime se Copal... Cap. I. 


Ecano della nuota Spagna due forti di rafine,chefo 
no infieme molto co ni rmi; l'una la chiamano Co 
al el'altra Anime. Il copal è unarafina affai bianca, affai ‘ 
fncitse trafparente. La portano incerti pezzi grandi,che 
paiono fette di diacitrone;aflai chiara ; ha mediocre odo-. 
re, però non tanto buono’, come l'anime. Con quefto: 
copal faceuano gli Indiani i (uffumigij nelor facrifici , per, 
laqual cofa fe ne feruivano fpeffo ne itempiji loro facer-. 
doti. E quando i primi Spagnuoli andarono in quelle: 
bande, uennero ifacerdoti à riceuerlicon alcuni profu=. 
mieri piccioli bruciando dentro di quefto copal, per dar: 
loro il fumoal nafo.Vfiamolo quì perfuffumigio nelle in. 
fermità fredde di tefta, in luogo d’incenfo,ouero anime .ì 
E calido nel fecondo grado,& humido nel primo,con ha=. 
ascrealcune parti rifolutive, emollificatiue. L'anime ela-: 
rima,ouer rafina d'vn’arbor grande; è bianco;tira a color: 
d'incenfo;ha più dell'oleaginofo,chel copal. Viene in gra- 
mi, come l’incéfo, benchein più grofsi pezzi. Ha un co-. 
for giallo come rafina; è diaffai gratiofo odore ; e foaue; 
gettato fu i carboni; fi confuma facilmente. Difterifce dal. 
moftro anime, che portano di Leuante, per non effer co-. 
fibianco , nè cofilucido . Portano il noftro in granpez- . 
zi ,trafparenti; onde differo alcuni, che fia fpecie di cha». 
rabe,ò fuccino,che foglion chiamare ambra apprefa,della; 
quale fi fanno corone di Pater noftrisma veramente noé, 
percioche il charabe èun bitume, che fi pefca nel mar 
Germanico, e fi caua dal mare in gran pezzi con uncini di 
ferro ;ilqual dee uenire da qualche fonte nel medefimo 
marc in modo di bitume, e uenuto allaere freddo , s'ap- 
prende,e fi condenfa. Ilche fi conofce dal uederfi fra 
quei 
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de pezzi,legni,& altre fuperfluità delmare attaccati in ef 
fa. Ediquì può uenitl'error di quelli,che differo, che era 
gomma di populo; c cofì di quegli altri che diflero efter 
gomma di pino . ‘Dell'animo noftro, Hermolao Barba- 
rohuomio dottifsimo dice,che fi raccoglie alle riue del Pa 
g0; doue fi raccogliel incenfo. Quel Pago fi chiama Ax 
mintia, e per quefta cagione lo chiamano anime. Quea 
| fto, che fiporta della nuoua Spagna,fi raccoglie d'un ar. 
bore di mediocre grandezza per uia d'incifione, nel mo- , 
do,chefiraccoglielincenfo,& il maftice. Ciferuiamo di 
 quefto animein molte infermità, mafsimamente di capo, 
edolorid effo cagionati da humori, e da caufe frigide, è 
percatarro , che uiene dal capo ; e ce ne feruiamo dopo 
| dihauer fattal’enacuatione, fuffumigandonele ftanze in 
‘tempo di verno. E'buonoanco, doue fono infermità 
lunghe,imperoche purifica, e correggel’aere.Serue è fuf- 
| fumigarne i toccati, è le cuffie nell hora del dormire pet 
quelli,che patifcono dolor di capo,ouero emicrania. buo 
no a fuffumigarne anco il capo a quelli, che di natura l'ha 
‘ nodebile,e ne fono difettoli. F.ffene empialtro,& ince- 
| rate, doue fa dibifogno di confortare, e di rifoluerc,e fpe- 
cialmente humori fri gidi,c ventofità . Vfafi in uece d’in- 
‘cenfo, cofi nc fuftumigij, come nel refto che habbiamo 
detto. Confortail cerebro applicato in forma di empia- 
ftroje coli ancoralo ftomaco,e tuttele parti neruofe. Fat- 
to in guifa d incerata,conla terza parte dicera, fcaccia via 
il freddo inqual fi voglia membro che fia, portandolo 
però per molto tempo attaccato, e rinfrefcandolo. È’ ca- 
lido nel fecondo grado, humido nel primo. 


. Della Tacamacha. Mi... 
a Ortafi medefimamente della nuoua Spagna un'altra 
A forte di gomma; ò rafina la qualechiamano gli 


eo Q Tudia. 
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‘un albero grande come populo, & è molto odorifero.Fa 


sar  DerLa TACAMAHACA (Ra 
Indiani Tacamahaca, € quefto ifteffo nome gli hanno da 
to i noftri Spagnuoli . È rafina cauata per incifione da 


il frutto colorato,come feme di peonia. Diquefta rafina 
ò gomma fi feruono affai gli Indiani nelle loro infermita, 
emaggiormenre in enfiaggioniin qualfi voglia parte del 
corpo che fiano , imperoche le rifolue,digerifce , e disfa 
mirabilmente ; coli leua medefimamente uia qualfi uo- 
glia dolore caufato da humori frigidi, 6 flatuofi. In 
quelto cafo generalmente, e continuamente tutti gliIn- 
dianifene feruono;e p Gfto ifteflo effetto l'hano portato 
anco gli Spagnoli .. li fuo colore è come quelio del galba 
no; anzi credono alcuni, che fia lifteflo galbano. Ha 


certe parti bianche in guifa dell’ammonianco.E di odor 


graue,di fapore medefimamente graue.Gettato fu carbo 


niaccefi , fa ritornare le donne fincopate,re quelle,che pet 
cagion di fuffocation di matre hanno perduto i fenfi + 
Potta quefta medefima rafina fulombelico in modo di 
empiaftro , ferma lamatrice alfuo luogo;& è tanto l’ufo 
di quefta nelle donne ; chela maggior parte fene confu- 
main quelto calo, perche ufandola, fentono molto gio» 
vamento,prohibendo loro;e leuando ogni fuffogamento 
di matre, e confortando lo ftomaco. Alcuni curiofi vi 
aggiungono dell'ambracane, e del mufchio ; e veramen- 
te è meglio , che vfandola fola. Quefta ftà fempre foda 
fenza disfarfi, fin che fia tutta confumata , perla qual 
‘cofamaggiormente gioua. E*buona per leuar via qual 
fi voglia dolore caufato da humori frigidi, e flatuofi;im- 


| peroche applicata in forma di empiaftro, li leva via, e rifol 


mea meraviglia. Siattacca dital forte ; che fin che non 

ha finito dioperare, nonfi può diftaccare. Falamede- 

fimaopera pofta sù l'enfiagioni caufate dalle medefime 

cagioni , confumandole , e rifoluendole ; efe faranna 
. difpofte 
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difpofteà maturarfile matura preftamente. Tienfique- 
fto per rimedio molto ucro,e molto efperimentato. E" 
grandemente profitteuolein reume, e difcefe da qualfi 
‘uoglia parte,che uengano; e cofi medefimamentele pro- 
hibifce,diftendendone un poco in una pezza linca, ligan- 
dola poi dietro à l'orecchie da quella parte, dondei di- 
so . E poftasùletempieà modo di ciroto, 
‘intrattiene it fluffo , che corre à gliocchi , & all'altre parti 
del uifo. Prohibifce,e leua uia il-dolor de denti,metten- 
do unpoco diquefta rafina nel buco del dente forato ; e 
fe con la medefima fi fuftumigarà ‘il dente guafto, fa che 
i non camini più innanzila corrottione. Polto à modo di 
empiaftro nel tremor y dò neldolor di capo, edelle fpalle, 
lo leuauia. Mefchiatacon teriaàca,una parte diftorace,& 
‘unpoco d'ambrain modo di empiaftro per lo ftomaco, 
conforta,e dà appetito di mangiare, & aiutala digeltione 
rifoluendolauentofità . Pofta nel medefimo modo sùla 
telta,la conforta; e guarifceil dolor dellafciatica , è di ca- 
tena;cofi è grande l'effetto di quefta rafina . Fa ilmede- 
ga inogni dolor di giunture in qual fiuoglia parte del 
(nie fia; ma maggiormente fe procede da humori 
ifrigidi,ò mitti; percioche conlafuarifolutione, ha anco 
delle parti ftittiche, dondefi riceue merauigliofa confor- 
tolo . Ingiunture,&in ferite di nerui adoperata fola, 
‘fana,e cura; imperoche è grande l’efperienza, ches'ha di 
quella,genérando tofto materia, e prohibédo lo fpafimo. 
Applicafi ordinariamente in ogni forte di dolore. 1o fo- 
glio mefchiarla conteriaca,e con cera gial'a,perche s'ap- 
plica di miglior gratia. E già l'vfo di quefta rafina tanto 
celebrato,cheil uolgo non fa altra medicina di quefta per 
qual fi uoglia dolore, purche non ui fiainfiammaggione 
molto calida,ebenche ui fuffe paflato ilprincipio, cla fu- 
ria,è di grangiouamento per rifoluere il refiduo delle ma 
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terie.E calida nel principio del terzo grado; con hauer 
gran ftitticità,e confortatione,e fecca nel fecondo . 


Della Caraguà. ; Cap. I vir. n 


Ortano di terra ferma peruia di Cartagena, e delno 
P medi Di 0 di dentro terra, vnarafina del colore 
del tacamahaca, alquanto più chiara, elucida,e più denfa,. 
che gli Indiani la chiamano in lor lingua caraguà;e quefto: 
iftefo vocabolo gli hanno ritrouato i noftri Spagnuo-. 
li, Maquafiilmedefimo odore della tacamahaca, auen= 
gachefia più grauec, è grandemente oleaginofa; e però. 
s'attaccabene fenza molta vifcofità, e fenza {triturarfi per. 
la tenacità cheha. E medicina noua, uenuta da dieci an 
ni in quà. Gli Indiani l'ufano nelleloro infermità,& en-. 
fiagioni, & inogni forte di doglia. Hora inquefte no- 
ftre partiperibuoni effetti,che fa,è tenutain granftima,. 
Gioua,e Kate medefime infermità,chefana la tacama- 
haca,imperd opera con maggior preftezza ; & in molte 
infermità, doue la tacamahaca non hauerà fatto P'eftet- 
to,che deue,la caragnà finifce di fanare. Perche vn certo. 
ilquale pativa vna dogliain un’homero,e per cagion del 
dolor;che egli hanea gran tempo patito , non potea ma- 
neggiarcil braccio,hauendo ufato gran tempo la tacama 
hacamon guarì maifin tanto, che non ui poneffe la cara». 
gua,con laquale fra tre giorni reftò libero.In pafsione di 
giunturo,e digotte artetiche è merauigliofo l'effetto,che 
fa; imperoche applicato fopraal dolore, pur chenon. 
vi fia infiamaggione di humori troppo calidi,lolcua uias 
Con gran facilità rifolue, e disfale enfiagioni antiche, 
eofi d'humori, come di nentofità ., In dolori caufati per 
finffo,ò corrimento di humori frigidi,ò pur mifti fa mera. 
nigliofa o peratione,Operain tutte le pafsioni via 
i | OT” IONICO QUO 
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dolor di telta; & altrimalori , che da quella procedono . 
Certo è medicina di grande efficacia per lcuare i dolori. 


E fa lafua operatione molto ficura.In ferite frefche,fpe- 


cialmente di nerui,gioua affaije tanto maggiormente in 
giunture , nelle quali ho ueduto io far con ella fola affai 


grandi operationi » È° intercettiuo per prohibircil Aufio È 


ecorrimento è gli occhi,&ad altre partizapplicata. fra l'o 


| recchie,e nelle tempie. E'larafina aflaigrafla. & oleagi» 
nofa;è calida più chein fecondo grado.Ma è qui da nota» 


re,che tutte quefte rafinele raccolgono gli Indiani per uia 


| di.incifione,dando colpi,e ferite ne gli arbori,da Iquali in 
untratto uien fuora il liquore, e d'indi la raccolgono, 


Dello delfcodellInferno.Cap.TIT 


è I Gilifco prouincia nella nuoua Spagna portano 

4: } vnolio, oueramente liquore , che'èinoftri Spa» 
gmuoli hà piaciuto di chiamare del fico dell inferno!; per- 
cioche fi cauad un'arbore;che è ne più,nè meno, comeil 


noftro fico dell’inferno,cofi nella foglia,come nel frutto, 


| E'quel medefimo,che noi volgarmente chiamiamo cata- 


utia, ò cherua; e quelta è colt latticiniofa come la noftra» 


| differifce folamente y che quella della India è più arbo= 


‘rea perla graflezza del terreno . Fanno gli Indianiquelt' 


olio nello iftelo modo, che noi infegna di fare Dio». 


fcoride nelfuo primo libro, al capitolo trigefimo , &è 


| inquefto modo. Macinano il feme, e lo cuoconoinac- 


‘qua; c dopo d’effer cotto, ricolgono con un cucchiaro 
l'olio,che uà natando per foprà . E quelto modo di fare 


‘olio di frutti,difemi,edi rami d’alberi,e molto frequente 


‘e coftumato dagli Indiani ,i quali per efprefsione non lo 

farino fare. Queftolio veramente è. migliore cauato in 
quefta guifa,che per elprelsione,Ha qleitolio gré virtù fi 
I edu ; (o) Qui come 


Nn 
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comes’ ueduto d'ali ufo d’effo,cofi nelie Indie, comein 
altre parti, E tutto quello,cheio ne dirò, farà detto con 
grandifsima efperienza,e grande ufo in diuerfe perfone 
Cura tatte le infermità.che uengono da humorifreddi, 
e uentofi;rifolue ogni durezza , e mollifica tutte-le enfia». 
gioni uentofe;leua uia ogni doglia in qual fi uoglia parte 
che fia,ma maggiormente fe uien cagionata ad alcuna cau 
fa fredda e uentofa,doue fa merauigiiofi effetti, rifoluen= 
do leuentofità grofle in qual fi uoglia parte che fiano,ma 
principalmente nel uentre,e perciò fanala hidropifia nè 
tofa,e cofi medefimamente ognialtrafpecie d'hidropifiay. 
ungendo con detto olio tutto iluentre,e pigliandone al- 
cunegocciole con uino,ò con altroliquore appropriatoe 
percioch e euacual’acqua citrina,e fa efpeller la uentofità, 
e fe fi‘ mettein criftero,ò in medicina, purgafimilmente. 
l’acqua citrina,e cauafuori la uentofità con affai più ficu- 
rezza,che ogni altra medicina.In dolor diftomaco caufa- 
to da humori freddi,cuentofi,e cofi in colica,fa grandif= 
fima operatione ungendofi condetto olio,e pigliandone 
alcune gocciole. E quefto fa principalmente. in quella’ 
infermità mortale chiamata Ilco, nella quale fi rimanda» 
nole feccieper bocca. Purga il femma mafsimamente' 
in pafsione di giunturta.Vna gocciola di quelt olio prefa 
conbrodo di gallinayeuacua l'humore donde fi caufail do 
lore.Cural ulcere antiche del capo,lequalimenano mol 
ta materia. Vn caualiero,ilquale di moltianni uomitauail 
cibo;fi untò lo ftomaco con detto olio,e fanò di forte,ché 
maipiù lo uomitò.Disfale oppilationi della milza , dello 
ftomaco,e dellamatrice. Vngendofi con effoi bambini 
piccioli,e i fanciulli grandicelli, chenon ponno andar del 
corpo,dall’ombelico in giù faloro andare, & euacuare; e 
fe perauentura haueffero uermi,li efpelle &r ammazza,ma 
piu efficacemente fe fene dà loro una gocciola i duc a 
i ) 1a ere 
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bere conlatte è c6 altra cola grafla.In fordità d’orecchia, 
8a quelli,che han perduto l'udito ,lo fa loro ritornare,co 
merauigliofa operatione.Si come per molte efperienze s° 
è ueduto . In pafsione di giunture,in dolori,& enfiagioni 
di dette giunture,purche non fiala caufa molto calda, gio 
wa mirabilmete,e rifoluei membri attratti yntati cò quell 
olio . Si diftendono inerui, efi fanno vencidi, lenando» 
‘pe via il dolore. Se ui farà alcuna cicatrice, leua 
viail fegnale ouunque che fia,mafsimamente delvifo . Li 
gofsi del uolto,da qualifono fpeffo le donne moleftate,fi 
confumano e ditruggono daqueft olio , non fenza loro 
grandifsima contentezza . E calido nella prima metà del 


terzo grado,& humido nel fecondo » 


(°° Del Bitume. Cap. V. 


ca Ttrouafiin Cubaappreffo la riua del mare vn fonte, 
R il quale manda da fe un certo bitume fuori di co- 
Jornero,come pece,di grane odore, del quale fi feruono 
li Indiani nia fredde.I noftri, che fono 
|inquielle parti,per impegolar nauigli, perche è come pece 
i navtale, lo mefcolano con feuozacciò le dia miglior care» 
na. Io credo; che quefto fiail Naphta de gli antichi, del 
quale fcriue Pofsidonio ritrouarfi due fonti in Babilonia 
uno di bianco,e l’altro di nero . Quefto, che fi reca dale. 
le Indie,ufiamo noiin pafsione di matrice,percioche ridu 
cela matrice al fuo luogo,fe per auentura fe ne fuffe fali» 
ta con ponerdetto bitume,al nafo, e fe fuffe difcelaà giù , 
con poner uma pezza bagnata in detto bitume alla naturay 
fubito la fa ritotnar sùze la riduce al fuo luogo . E cofi. 
‘medefimamente gioua applicata nelle infermità fredde; 
non altriméti,chel altre medicine, delle quali difopra hab 
biamoparlato.è di natura calido nel primo grado, &hu- 


| mido nelprimo . 
Der DIA Del 
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Del Liquidambar e dell'olio del’. 
medeftmo. 0 (AP Ve ana 


Ortano della nuoua Spagna unarafina, che noi chia 

-  miamo Liquidambar,& vn altra cofain guifadi olic 
the noi chiamiamo olio di liquidambar, che wiene è dir 
cofa odoratifsima , e pretiofa comeambra, oneramente 
come olio d'ambra. Sonoambedue cofe di aflai foaue,e 
gratiofo odore, e fpecialmentel’olio , il quale ha vn'odo 
re più gentile, c più foaue. E’ illiquidambar , rafina 
cauata perincilione d'vno albero , di aflai grandezza; e 
molto bello , adombrato di molte foglie , lequali fono. 
come foglie d edera. Lo chiamano gli Indiani Ocozab.. 
Hala (corzagrofla, ecinericcia,la quale ferita, & intac=. 
cata, manda fuori illiquidambar , ecofilo raccolgono. 
E perchela fcorza hauno odore molto foanela peftano,e | 
la mefchiano conlarafina,& in quefto modo, quando fa 
brucia rende migliore odore; tal che douunque nafce 
fimile albero , fi fente per tutto il campo vn'odore foa- 
uifsimo , Quando gli Spagnuoli furonol ultima volta. 
in quelle parti, fentirono per quei luoghi tanto odore; 
che penfarono, che.vi fuflero fpeciarie, e chevifuffero: 
alberi di (peciarie, Riportarono gran quantità di liqui 
dambar in Ifpagna, tanto che n'empierono molti uaft, 
molti bariliin conto di mercantia, imperoche quì fi gua» 
dagna con cffo , per fuffumigar cofed odore, e lo.confu= 
mano inluogo diltorace,perche veramente ilfuo fumo,; 
&ilfuo odore par che fia diftorace. E cofi medefima 
mentelo mettono inaltre compofitioni odorifere, fico= | 
mein paftellette, pipette,cfomiglianti Manda cofibuoro, Ùi 
odore fenza bruciarlo,che douunqueegli fia, nonfi può | 
nafcondere,perche tofto paffailfuoodore'molte cofe, e; 

RO molte 
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 fiporta per mercantie; Imperoche con effo 
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molte ftrade, mafsimamente quando èin quantità. Ser= 
ucaffaiin medicine, efa grandi eftetti; imperocherifcal 
«da, conforta , rifolue; mitigai dolori. Poftosùil ce= 
rebro mefchiatò con altre cofe aromatiche, confortail 


«celebro, e neleua viail dolore. Leua ancor uia pofto à 


modo d'empiaftro qual fi uoglia forte di dolore cagiona 
to dafrigidizà In pafsione di {tomaco fa meranigliofo ef. 


| fetto applicato in modo di ftomatico, pchecofortalo fto 


maco,rifolue ld vetofità,& aiuta la digeftione;leuando via 
laindigeftione.Fa opera,che fi cuocabeneil cibo ye dà ap 
petito di mangiare. Il che fi fatutto col liquidambardi= 
ftefo fopra vn pezzo di camofcio in formadifcudo. Me- 


| fchiato con un poco diftorace,ambra,emufchio,e fatto» 


ne empiaftro,fa grandifsimo pròin tutti quei malori,che 
ho gia detto.Si fa di tale empiaftro grandi efperienzein 
quefta città per i buoni effetti;che egli fa.E' caldo nel pri» 


| model fecondo grado, & humido nel primo. ))i que. 
‘fto liquidambarfìi cana l'olio , che chiamano olio di liqui 
| dambar; il cuiodoreè piu foaue. Cauafi dalliquidambar 


quado è frefco pofto inluogo doue poffa da effo diftilla 
rela parte più fotile,e quefto é ilpiù perfetto ; altril'efpri. 
mono,perche n’cichi maggior quantità,per effer cofa,che 
rrofumano 
iguanti per le genti populane;in che fe ne Lidl fa affai. 


| Sene feruono per medicinain uarie infermità,& è di gra 


virtù per fanare.e curareinfermità fredde ; imperoche 


| coneccellenza rifcalda tutte le parti doue fiapplica,rifol 
| wendo, e mollificando qual fi uoglia durezza della matri» 


ce; &apprendole fue oppilationi prouocai meli. Il fuo 
vfficio e di mollificare qual fi uoglia durezza. E caldo 
quafi nel terzo grado. E quida notare,che molte perfo» 


| ne portano queltolio, ela ftorace liquida dalla India non 
‘iÎmolto buono, perche lo fanno de rami dalberi fatti in 


pezzi 9 
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pezzi, e poi cotti, donde ricolgono il graffo, che uà no-. 
tando per fopra,edi quello vendono. Colgonoi germo- | 
li dell'albero donde fi cauailliquidambar già detto, ene. 
Le no mazzetti; i quali vendono gli Indiani ne iloro mer- 
cati,perche feruono è metter frale velti, c robbe per dare | 
odore come acquad’angioli , e per quelto effetto ancora. 
l'vfano gli Spagnuoli. pito si " 


| Del Balfamo. (Cap. VII. | 
Ortano della nuoua Spagna quel liquore eccellentif* | 
J fimo, cheperla fua eccellenzaye merauigliofi effet= | 
tilo chiamano balfamo,che già vntempo fi ritrowuaua nel» | 
l'Egitto . E perche fa cofi grandioperationi,& è rimedio |. 
à tanteinfermità,gli s'è dato tal nome. Fafsi d'un’albero 
maggior del granato; hà le foglie è guifa d'ortica,circina= 
te, ma delicate. Lo chiamano gliIndiani Gilio; e noi al- | 
tri quel,ch’efce da detto arbore chiamiamo balfamo.Faf= 
fiin due maniere, e una per uia d’incifione , tagliando la 
fcorza dell'albero , laquale è delicata, e dandogli colpo, da , 
quali efce poi unliquor vifcofo , che tira al bianco . Della, 
incifione ne vien poco ,ma nondimeno c eccellentifsimoz 
e molto perfetto. L'altro modo, ilquale gli Indiani vfa=. 
no in cauar detto liquore da detti alberi,& è comunemen 
tevfato da loro , è, che pigliano i rami ei tronchi deglî | 
alberi, e ne fanno fcheggiele più fottili, chefi ponno 
fare, epoilemettono in'una caldaia affai grande con gram | 
quantità d’acqua, e la fanno bollire fin tanto, cheveg= 
gano, che fiaalla baftanza,pofcia la lafciano raffreddare, e 
raccolgono con un cucchiaro l olio, che uà notando per 
fopra; e quefto il Ballamo , che uienein quefte bande,e 
che comunemente èin coftume. Il fuo colore è roffo,che 
tiraal nero ;è odoratifsimo; e di odore affai gratiofo; 
i néfi 
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nè fi comporta conferuarlo altroue che in uafo d'argen= 
to, ò di uetro, ò di ftagno , ò purcin cofa vetriata, per- 
che tutto ilrefto penetra ,cpaffa. L'ufo di quefto è {o- 
lamerite in cofe di medicina, & è antico, quafi da quel 
tempo, che fi difcoprì , e guadagnò lanuouaSpagna;Im= 
peroche fubito gli Spagnuolin'hebbero notitia, e cò quel 
Jo fi medicauano , ecurauano leferite; cheglieran date da 
gli Indiani, auifati di ciò da gli itefsi Indiani, i quali fu» 
ronueduti;che cò quello medefimo fi curauano efsi. Nel 
tempo y che lo portarono in I{fagnala primauolta. fu te+ 
nuto in tanta ftima,in quanta ragionenolmente era da te- 
nerfi, peruederfene merauigliofe operationi. Waleua cia_ 
fcun'’oncia dieci, e uenti ducati, & hora un arrobanon val 
| più di tre, ò quattro ducati. La prima uolta che lo por- 
‘tarono à Roma ualfecento ducati loncia, dopo, peref- 
ferne portatoin tanta quantità, non folamente non è in 
prezzo, ma sé donato fenza prezzo ; e quelto fa l'abon- 

dantia; e careftia delle cofe, che quando era in grani prezz 
zo ogniuno fi ualeua delle fue uirtù , e poi che venne è 
‘uil prezzo; non fitennepiùin conto, eflendo pure que- 
| fto balfamo queîlo ifteflo quado ualeua cento dueati lon 
cia, che è hora ; che non hacerto prezzo.E fenonperal- 
tro fuffero ftate difcoperte le Indie, cheper darne quefto 
merauigliofo liquore, faria ftato bene impiegato il trana= 
glio, che fi prefero i noftri Spagnuoli già,che il balfamo, 
che fi foleua hauere, fono molti anni, che fi perdette, ef- 
fendofi feccala uigna di donde fi cauaua; che hora non fi 
porta più, e non fi troua al mondo; per laqual cofa hebbe 
noftro Signor per bené in luogo di quello darne quefto 
della nuoua Spagna, ilqualeà mio parere noné in vittùà 
medicinale men buono di quello d Egitto, fi comefivede 
| perlifuoigrandi effetti, e per il gran profitto, che fa; del 
| quale noici feruiamoin medicina, in due modi; ò fi pi» 

| glia 


vat 
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glia per bocca,ò s'applica di fuori in cirugia. Prefo la mate 
tina è digiuno, fanal'afima ; leua l infermità della vefsicas. 
prouocaimefi alle donne;pigliato però per boccasouera= 
inente vfato in peffarij ; leua viail dolore dello ftomaco 
lambendone vna gocciola la mattina à digiuno, pofta lafu. 
la pianta della mano prima, laquale continuata conforta. 
lo ftomaco, rettificail fegato , fa buon colore nel uifoy. 
fabuonfiato ; allarga ilpetto , disfa le oppilationi, e cone. 
feruala giouentù . Io ho conofciuta una perfona digran. 
qualità; che l’vfaua , e con effere ella di grandectà, pa= 
rea giouane, e viffe fenza difetti mentrel'vsò . Alcuni tin 
ficil hanno vfato, & ha fattoloro gran giouamento. AL 
cunefignore, che non faccuan figliuoli, l'hanno vfato in 
forma dipeflarij per purgarla matrice, & haloro gioua- 
to, Applicafi fimilmente per difuori in ogni forte di do- 
glie caufate da humori freddi,e ventofi,imperoche contis 
nuato, leua via ogni forte di dolore s applicato caldo con 
vnapenna,c poi ponédoui fopra vna pezza linea,bagnata. 
nelmedefimo balfamo. E rifolutiuo, & in quelto modo 
confuma, e disfal’enfiagioni fredde, & antiche; confor= 
ta ogni parte, doue s’applica Pofto fu'l’cerebro;lo con- 
forta merauigliofamente ye ne Jeua il dolore, confiuman= 
do ogniforte d'humore;ò freddezza che vi fuffe.Guari= 
{ce la paralife vngendoneil.cerebro , la collottola la NO= 
cedelcollo, ela Po del dorfo; che è quella parte , done. 
de deriual organo per mezo le fpalle, & vngendone anco sil 
tail membro paraliticato In quefto ifteflo modo gioua, 
in tutteleinfermitàdi ritrattioni de nerui.  Pofto fu lo; 
ftomaco, aiuta la digeltione  elo conforta, rifoluendola. 
 ventofità,e fe vi fuffc oppilatione , la disfa, e cofi medeli- “ 
mamente loppilationdella mi!za, laquale mollificaye ren=, 
de benigna. Toglie uia il dolor de fianchi pofto caldo fo». 
pra il dolore, Lcuail dolor diuentre, e di ftomaco ue=.. 
nuto 


\ 


Cadsriroto. VIT. 253 
nuto per caufa fredda, d'di ventofità menato caldo, cue- 
ramente meffo dentro d'un pané caldo venuto dal forno. 
Prouocal'orinaa quelli, che non ponno orinare applicato 
| per fuori, cpigliatone vna gocetola per bocca,la commo=» 
ue;&efpelle. Indolordi gionture fa metauigliofa ope- 
ratione, &inquefto ha fpecial prerogatiua , el'ha anco 
| infciatica. rifolue qual fi uoglia durezza, & enfiagione, 
| che fomiglianti dolori fogliono fare. In pafsione di ner= 
ui è merauigliofo rimedio. Rifolue,c fana ogni corrimen=. 
to,c difcenfo di humori. Applicato detto balfamo in co- 
fe di cirugia , fa merauigliofreftetti, tanto vfato da fe fo- 
lo, come mefchiato con altri medicamenti, i quali hab- 
 biano virtù di far quell’effetto per il quale fi applica. Per- 
| cheilvolere efplicar quefto faria cofa lunga, lo rimetto è 
 colui,chefenchauerà da feruirc;il quale farà da per fela mi 
 ftione,come conuiene. E'il ballamo rimedio molto co+ 
i munemente coftumato in ferite nouelle, percioche le cu- 
raconla primaintentione conglutinando le parti fenza ge 
| nerar materia ;e douefarà corrottione, che impedifca il 
‘glutinare, fa molto buona operatione , digerendo con 
| preftezza, e tutto il refto delle operationi cirugicali, che 
fanno meftiero fin che fifanino le feritese per quelta cagio 
ne è medicina coltumata,e molto generale in tutte le cofe 
di cirugia, pergente poucra, poi che con vna fola medi- 
cina fi fanno tutti gli cttetti neceflari; & è già cofa com+ 
mune. Ineffere ferito alcuno, tofto direi, mettauifi del 
balfamo, e cofì fifa, efanano. In ferite dincrui fa mera- 
uigliofa operatione,imperoche le cura,e fana più che altr a 
‘medicina,prohibendo che non uiuenga lo fpafimo. Le fe 
rite di tefta fi fanano molto bene con quefto,non vieflen 
‘do però incifione, ò rottura di.offo.Sana qual fr voglia fe. 
rita frefca,inqualfi voglia parte del corpo, auenga che né 
| fia ferita femplice.In feritedi giunture,come fi voglia che 
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la peltano, ela pongono cofi femplicemente 
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fiano fa merauigliofa operatione,e prohibifce lo fpafimo. | 
E’ molto coftumato in quefta cittàin tuttele ferite ; per-. 
cioche pochifsime cofe ritrouarete per quelto effetto, 

doue non fia balfamo; per la qual cofaineffer ferito alcu- 
no , tofto ricorrono al balfamo, perche con aflai poca. 
quantità ficurano,efanano.E moltifsime uolte s'è veduto. 
con hauerlo adoperato vna fola uolta, al terzo dì quando. 
penfauano di porre l’altro, ritrouauano la ferita fana. In 
piaghe vecchie, applicato da fe folo, ò con altro unguen= 
to le mondifica, netta, & incarna, & in febbri lunghe com 
parofifmi menato per nez'horainanzi che uengail fred- 

do per tutta la fpinal midolla ben caldo , e dopo di efferfi 
l'infermo coperto bene,pigliatone anco cinque,ò feigoc- | 
ciole con uino, toglie uia il freddo in tre , 6 quattro vol 
te, che ciò fi faccia, E' di fapore acuto alquanto amaro. 
donde fi fcorge hauer parti ftitiche, e confortatiue . E° cal. 
do, e fecco in fecondo grado . IDEATA i 


Dell'herba di Giouanni Infante. 
Cap. VIII. n { 
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Vil 
quiftatori della nuoua Spagna vfarono per rime= 
dio delleloro ferite, e frizzate ; laqual'herba affai buon, | 
rimedio fu neloro trauagli. La infegnò loro un Indini 
ilquale era feruitore di vno Spagnuolo chiamato Giouant, 
Infantese perchefuilprimo, che vsò detta herba,la chia». 
mairono, & hoggidi la chiamano lherba di Giouani In-. 
fante. Quefta herba è picciola; ha la foglia comeil no- 
ftro azede di Spagna alquanto pelofa.. Lacolgono verde. 
Cprale feri-0 
tes riltagnail fangue , e fe la feritaè nella carne, la falda, e ‘i 
la cura, 


On vò lafciar di fcriuere diuna certa herba,chei con. 
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lacura,glutinando infiemele parti.Le ferite de nerui,c al- 
trepartile digerifce, e mondifica, e farigenerar la carne, 
fin,chefi fanano.E pche n6 fi troua quelta herba in ogni 
luogozla portauano in poluere,perche faceua il medefimo 
effetto cheverde;ben chel'operatione d incarnare meglio 

fi faceva dalla poluere,che non dali herba.Vi fono molte 

altre herbe, ficome viè queftain tuttele parti dell’India; 

“c'hanno quefta, &altra proprietà di méranigliofi cftetti; 
che à voler fcriuer di ST particolare, Èria dimeftie 

ro comporre maggior volume,che quelto.Tre cofe li por 

‘tano dalle noftre Indie Occidentali, che hoggi fono cele- 
brate per tutto il mondo,e con quelle fi Ro fanno 

| maggiori effetti in medicina, che giamaifi fuffer fatti con 

altri medicamenti, che fino al dì d hoggi fappiamo ;per= 
 chelvfficio di tuttetre è, dicurare inferinità , che fono 
 fenza rimedio, & incurabili,& c di fareetfetti, che paiono 
ueramente miracolofi, E quefto è manifefto, non folo in 
quefte noftre parti,ma in tutto il modo. e fono quette.Il 

legno,che chiamano guaiaci,la china, cla zarzapariglia, E 

| perche pare,chela china venga di Portogallo,e chei Porto 

| ghefila portino dalle loro Indie Orientali,e non dalle no- 

{tre,dicono efsi quello,che noi quiappreffo diremo,quan 

‘ do di quella fi parlerà,incominciando dal guaiacan, come 

darimedio primieramente venuto dalleIndie,e co me prin 

cipalé,e miglior di tutti,fecondo l'vfo, e la efperienza di 

tantianni | ha dimoftrato + 


DelGuasacan,cioe legno fanto.Cap.IX. 

IL Guaiacan , che chiamano inoftri legno delle Indic, 

uennein cognitione fubito, che furono ritrouate le 

| prime Indie, che fu nella Ifola difan Domenico , dove 

fe ne troua gran quantità. Diede notitia di ciò yno In- 
diano 


«diano al fuo padrone in quefto modo. Effendo vno Spa- 


‘ can, conla quale,non folo gli fi leuarono le doglie,ma fa- 


mentire e tei sn 
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nuolo, ilquale patiua gran dolore di mal francefe, che 
‘haueua prefo da vnaIndiana;quell Indiane, che eravno 
dei medici di quella terra, le fece bere lacqua del guaia- 


nò etiandio molto bene del male. E con queft acqua fu- 
rono fanati molti altri Spagnuoli,che erano infetti di fimil 
male. Il chetofto per quelli,che veniuano di quelle bane 
de fu communicato qui inSiuiglia,donde poi fi diuulgò p 
tutta Spagnaje dilà per tutto il mondo,imperoche era già 
Vinfettione per tutto il mondo feminata;& in uerità per 
fimil male è il migliore, e più gran rimedio di quanti fi- 
no al dì d'hoggi fi fono ritrouati,c che fani,e che curi tale 
infermità con più certezza , e più ficurezza; imperoche 
fe fi gouernano bene, e fi dà quefta acqua nel modo, che 

i richiede, è cofa certa, che fi fanano perfettamente, fen- 
zatornare àricaderui, faluo fe l'infermo non tornaffe 
à rinfangarfi nel medelimo fango , doue egli prefe il pri= 
sno male. Hapiaciuto al noftro Signore, che dal luogoy 
donde venneil mal francefe, di là venifle il rimedio per 


‘ guarirlo ;imperoche il mal francefe uenne in quefte par- 


ti dall'Indie, &in prima di fan Domenico. Fra gli India» 
miilmalfrancefe era tanto vulgare , e famigliare, comeà 
noi altri le varole ; e quafila maggior parte de gli Indiani 
hanno tal male, nè fe ne fanno molto feropo!o. Venne 
inquefto modo. Nell'anno 1593-nella guerra, che il 
Recatholico hebbe in Napoli conRe Carlo di Francia, 
che era detto dal Capo groflo + In quefto tempo don 
Chriftoforo Colombotornò dal primo difcoprimentoy 
che fece delle Indie,ché furono di fan Domenico,& altre 
Ifole,emenò feco di fan Domenico molta quantità di In 
diani ,& Indiane, le quali conduffein Napoli, doue era il 
Re catholico alloggiato , ilquale tencua già Dip ufala 
AC ua 
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1a guetra , perche gidera fatta la pace fraidueRe, egli. 
flerciti praticauanol'vno conl altro;doue giunto Colo» 
so co-fuioi Indiani,& Indiane,liquali andauano per lo più 
satichide f‘frutti del loro paefe,ch'erail malfrancefo,inco- 
ninciarono gli Spagnuolià conuerfar con le Indianc,e gli 
‘indiani conle Spagnuole di tal maniera , che infettarono 
zli Indiani , e le Indiane l’eflercito de gli Spagnuoli,Ita- 
iani je Tedefchi, chedi tutti nehaueua il Ke catolico nel 
luo effercito , talchemolzi furono infetti dital male. E 
lopò,, come gli eflerciti fipraticanano, hebbeluogo,che 
imilmente fi accendeffe il‘fuocoin quel del Re di Fran» 
ia, donde feguì inbrene tempo; chel'uno, el'altro ef 
fercito fu infetto di quelto mal feme,e dilàfi diftefe per 
uttolmondo ,' Nel principio hebbe diuerfi nomi, gli 
5pagnuoli penfando cheiFranceli ] hauefferoloro datoy 


© chiamarono mal francefesall’incontro i:Francefi,penfam 
lo chesin Napoli quelli della terralhaueffero loro da- 
to;lo chiamarono mal Napolitano ; i Tedefchi vedendo, 
chedalla conuerfation de gli Spagnuoli | haueuano pre- 
fo; lo chiamarono rogna Spagnuola, & altrilo chiama- 
rono farampion dell'Indiaye meritamente; poi che di 12 

renne ilmale» Fragli eccellenti medici diquei tempi,fu= 

‘ono molte opinioni della caufa,& origine di tale infer- 

nità Alcuni diccuano effer uenuta per cagion de cat- 

iui cibi malenconici;/che gli: eflerciti haucuano peri ne- 

ES vfati, i come fono herbe feluaggey e. molte co- 

fe di(horti; e radici. diherbe s'afini, e caualli, & altre 
cofe,che generano fomiglianti infermità, corrompen» 

do & bruciando il fangue. Altri l'attribuiuano ad ‘yna 

cefta congiuntione di Saturno con Marte, attrib uendo il 
tutto ad influentie celefti «E cofi li dieronouarij nomi 
tino:chjamandolo lepra ; altri lichene; altri mentagras 
altrimar morto; &c altri elefantia, fenza potere teramen> 
134 Tora R = teaccer- 
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te accertare che forte d’'infermità fi fuffe , imperoch 
non fapeuano , ch'era infermità nuoya, e la uolenano ri. 
durre ad vna dellegià conofciute;e feritte.. Dopo nenen. 
doilnoftro guaiacan , il cui name Indiano;èfta efsia 
i conofciuto , e cofilhanno chiamato, e lo chiam: 
per tutto il mondo , auenga che lo. chiamino.aric« 
gno dell'India. Diquefto legno hanno fcritto mi 


tedire ; fa moltirami, lafcorza fi leua da fe ftefla 
°_°‘ ©uenuta grofla, è gommofa;ha la midolla afl 
de, che tira al nero ,-&é tutta grandamente d 
molto più dell'ebano , fa'la foglia picciola, e dura, & 
ogni anno faifiori gialli; daiquali fi:genera il frutto riton 
do,c mafsiccio , con feme ‘didentro , &è groflo ‘come 
nefpole. Vemédi fomigliantialberiin grande abbon- 
| danza. Dopo fi ha ritrouato qui:un'altro albero della 
{pecie di quefto guaiacanin fan Giouanni di porto ri 
co, cheé un'altra Ifolafopra quella di fan Domenico; & 
è come il populo, & ancora più picciolo ; ha iltronco,& 
i rami fottili, e non haquafi midolla; e fepur ne ha,é 
aflaipoca, cquefta è neltronco, perche neffuno de ira- 
mi ne ha. E'piùodorato.e piu. amaro il guaiacan di 
quefto. Vfafi hora alnoftro tempo, manon ci fcordia» 
mo però diquello di fan Domenico. Perli fuoi Pera- 
nigliofi effetti lo chiamano legno Santo . E certo con 
gran ragione, perche è di migliore operatione di guel- 
lo di fan; Domenico; come per. efpericntia ; Jp 
nondimeno ,, e l'uno ; el'altro è merauigliofo a medio 
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percurarcil mal francefe. Dei quali, e di ciafcun d efsi 
FE l'acqua, che fi piglia per tale infermità, e per «molte 
altreinquefto modo. Pigliano ventioncie di legno ra- 
1} pato youcramente tagliuzzato , edue oncie di ftorzadel. _ 
medefimo legno ,.c peltata, mettono ogni cota in molle 
in tre azumbre:d'acqua, che faria al noftro pefo poco pit, 
D poco meno di quindici libre d acqua in una pignatta 
nuova d'un poco maggior capacità, per fpatio di uen= 
tiquattro hore, e coperta bene la pignatta, fi fa cuo- 
cere à fuoco lento di carboni prima accefi, fin che fe ne 
confumino ducazumbre, e ne refti va. Conofcerai que» 
fto, percheal tempo, che fi mette l'acqua nella pignatta, 
fimette primaun azumbre , c fi mifura e poiper quella 
mifura, e quel fegnale fatto nella pignatta , fi conofce 
‘quando feranno le due azumbre confumate, cne relta 
una. Dopo d'effer cotta! acqua , fi lafciarafireddare,e 


ficola;e fi riferbainvafo uitreato , € fubito fopraal me- 
‘defimo legno dià cotto yna uolta,fitorna à mettere quat= 
tro azumbre d acqua ; e fi cuoce fin che fe nefcemil'una. 
E quelta acqua fi cola,c fi riferba appartataméte.! a qual 
‘acqua s'ha da pigliare inq uelta guifa:. Dopo d'effer pur. 
gato l'infermo , per configlio di medico,fi dee rinchiu= 
dere inuna camera ben ftufata, € riguardata da freddo,e 
da aria e melo nelletto, pigli dieci oncie dell'acqua, che 
fi fela prima volta,ben calda. E coprefi dimodo chepof=. 
fa ben fidare, tando nel fudorealmeno due hore;edopo 
idihauer fudato, fi fciughiyemuti di camifcia calda, e di 
lenzuola. E mangi dilàa quattro hore dopo dihauerfu=. 
dato, mangiando vue pafle, mandole ;ebifcotti, e di tut 
to mediocremente ; beuerà dell ‘acqua. che fi fece la fe 
conda uoltain quella quantità che la parrà con uentuole 
Della qualeacqua potrà medefimamente bere fra gior. 
no; dindi adotto hore dopo di bauermangiato,torni è 
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igliar Ja prima SRRECASR ‘altre oncie che fi, 
io calda,e fudi per due altre hore,e fciugato il fudore 
muti di panni lini caldi, e d indi advm'hora dapoi ceni | 
.medefime'vue paffe,mandole,e bifcotti,e bena della feca 
da acqua. Quefto ordine ha da tenere ne primi quind 
ci giorni,faluo fe non fi fentifse notabile fiacchezza, pere 
che in fimil cafo gli fiha da foccorrer con darli da mar 
giare vn pollo picciolo roftito infieme col refto chi 
mangiaua, E ne i deboli, che rion ponno compor 
tanta dieta bafterà dipigliarla pernoue giorni, e finitii 
nouc giorni, ha da mangiare vn pollo picciolo roftito;e 
cafo ch l'infermo fu ffe debole di forte ; che norì poteffi 
foffrirla dieta, le s'ha da dar da principio ilpollo, ma fi 
fia aflai picciolo,andando aumentando tuttauiail cibo. 
Paffatii quindici giorni, fi tornerà a purgare , pigliando! 
di cafsia tratta p feta, al pelo di dieci dramme,oueraméte 
altra cofa equiualente è quefta.Et in quel dì n6 beua l'ac 
qua prima, mabeua dell'acqua femplice. Ma no il gior 
no appreffo della purgatione, tornerà al medefimo ordi= 


ne. Pigliando per la matina; e perla feral'acqua prima, 
| efacendoilrefto,che con effa fi conuien fare,cofi nelman 


giare,comenelbere,faluo che inluogo di ia ma. 
giare meza pollanca roftita,& in fine alcuna cofa di più. 


| Quefta feconda volta fi pigli l'acqua venti altri giornij 


nel qual tempo fipuò leuardiletto , e ftarfi nella fua ca- 

mera ueftito,e bene afforrato. Et al fin'di nenti giorni 

s'ha datornare a purgare un’altra uolta, & ha da tener. 

fpecial:penfiero di gouernarfi con regola dopo di hauer 

prefa l’acqua per quaranta giorniin tutte quelle cofe, che 

1 medici chiamano non naturali,guardanidofr da donne,e 

principalmente da vino , inluogo del quale bena acqua 

femplice del medefimo legno; e fe non voleffè farlo,beua 
acqua cotta con anceli, ò finocchio » cenando poco la fera‘ 
h fenza 
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ènzarmangiar carne. Quefto éil miglior modo , chefi 
iene in pigliarl’acqua del legno , ilquale fana molte infer 
nitàincurabili,doue la medicina norrha potuto faril fuo 
:ffetto . E queftacquaèil miglior rimedio , che fia nel 
mondo per curare il mal francefe comunque fi fiage di 
qual fi voglia fpecie fi fia; imperochel'eftirpa , e diradica 
el tutto Ros che mai più ritorni. Etin quelto cha la 
na principal prerogatiua, e la fua eccellentia. È' buona 
quell'acqua per la hidropifia,per l'afma,perl cpilep fia,per 
nale di vefsica,e di rignoni,per pafsione,e dolor di giun- 
ure,e perogni male da humori, e uentofità caufato. E 
puond per infermità lunghe & importune ,. dove non 
nabbiangiouato le cofe ordinarie di medicina ; maggiore 
mentegioua doue fono quelle indifpofitioni procedute 
coltempo da mal francefe. Vi fono molti,che con que- 
to legno hanno fatte molte milture,facendone firoppiy 
e certamente fanno buoni effetti.Mio parere & openio- 
ne è, che colui che ha da pigliar l'acqua del legno , la pigli 
nel modo detto di fopra, fenza mefchiarui cofa alcuna, 
perche per efperientia fi è veduto far quell'acqua inque 
[to modo migliore operatione. Fa buonii denti, bian- 
cheggiandoli,e fermandoli, fe con ‘effa fi (ciacqua contie 
nuamente . E caldo e fecco in fecondo grado. 


; Della China. hi Cp i x | 


‘A Seconda medicina,cheviene dalle Indie è vna radi 

IL cechiamata la China , pare bene cofa da fcandaliza» 

re, dir, chela China fi ritroni nelle noftreIndieOcciden 

tali, come perche communementela portino i Portughe 

fi dall Indie Orientali . Per laqual cofa è da fapere, 

che don Francefco di Mendozza  caualiero mol 
| Rico uo 
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toilluftré,quando venne dalla nuoua Spagna, c dal'‘Perù, 
mi fevedere vna radice grande,& alcune altre picciole;di- 
mandandomi che radici foffer quelle; io li ripofî, che era- 
no radici di china, imperoche mi pareuano affai frefel 
egli mi diffe, che veramente era cofi, perche poco tei 
po era, ch'egli proprio l’haucua raccolta,e la portana 
nuova Spagna. Io mi merauigliai ; che in quelî 

I haueffetrouata, portando openione; che folament 

la Chinafi ritrouaffe. egli mi diffe, che non folamer 
nella nuoua Spagna vera della china,ma che ffto h 
veduto portare gra quatità di fpeciarie di quelle parti1 
fe,didodefi portaua la china.Ilche credetti;quado p 

di ilcontratto,che egli hauea fatto con fua Macftà d 
tarcin Ifpagnagran quantità di fpeciarie, che & 
Uca incominciato à porte, &cà piantare, & io uiddi 
gengeuo verde portato di quelle bande, e fimilmente! 


‘china , laquale è vna radice dicanna con molti nodi,c 


dentro bianca, ma ue n é alcuna, che con la bianchezz 
hail colorrofflo, madifuori è colorata. La migliore. 
la più frefca, che nonhabbia buchi, e che fia ponderofa, 
enon fiacarolata, con hauere vna foftanza denfa, e « 
faporeinfipida. Nafce quefta radice nella China,che 
India Orientale preflo aila Scithia,eSericana. Nafce vici 
no al mare. éla pranta come quei cardi da fcardare i pai 
ni, chiamato labro di uenere. Siferuono della radice fo 
lamente, conla quale gli Indiani fi curano di grauiinfer 
mità, e per quefta cagione la tengono in gran ftima.Cut 
noconcfla tutte leinfermità lunghe,ele acute ancora, fpe 
cialmentele febbri. Prouocando conl acqua di detta ra. 
dice il fudore, e per quefta via.molti ne fanano. Prouoc 
mirabimente il fudore. Sarà forfeda trentaanni, chela 
portatono1 Portoghefiin quefto parti, e lateneuano in 


| gran prezzo per curare tutte le infermità. Specialmente 


vale 
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‘dale nel malfrancefe, nel quale ha fatto grandi effetti, &in 
molti altri ancora, fi come noi diremo . Si dà l'acquain 
te . Purgato l'infermo, come più vi parrà con- 
‘ueneuole,fi pigliarà vna delle radici,e fi tagliardalritondo, 
‘con fette fottili, elarghe quanto un carlino; e pigliando 
di detta radice tagliata al pefo di vin'pefo di vn'oncia;limet 
‘terà detto di na pignatta,nuoua,e poifopra vi fi mettano | 
‘tre azumbre, cioè quindici libre di acqua, e fifaràftarein 
molle per venti,ò uentiquattro hore, e coperta la pignat» 
ta, fi farà cuocetea fuoco lento di carbone infocato, fin 
‘che difminuifchila metà,che farà uno azumbre, e mezo;0 
quefta feruirà per la medicina detta di fopra, parlando 
dell'acqua del legno;e dopo diefler raffreddata, fi coli,c fi 
| riferbi in valo uetriato,tenendo penfiero,che ftia in alcun 
luogo ofcuro, ò che habbia il lume di fopra, perche me- 
| glio ficonferua, e dura anco più lungo tempo, fenza cor- 
| romperfi. Et meflo linfermo în ftanza ben guardata dal 
| freddo, econueneuole i tal meltiero;fi piglierà la mattina 
i adigiuno dieci oncic di detta acqua, quanto più calda la 
| può foffrire, e procuri di fudare, afpettando il fudore per 
| due hore almeno; dopo di hauer fudato,fiafciughi,e fimu. 
ti di camifcia , e lenzuola nette, e calde, ftandofi dopo 
del fadore due, òtre altre horeinletto; e dopo di efferfi 
ripofato , fipotrà ueftire, e bene afforrato fi ftia nella 
{ua camera, laquale fiaguardata da freddo, cdaaria, ma 
| piena diogni piacere, € di buona conuerfatione. . Mangi 
| alle vndici hore meza pollanca picciolalefla,ouero un quar 
to di gallina acconcia con poco fale, beuendofi fempre al 
principio del mangiare una fcutella di brodo, e poi fu- 
bito appreffo feguitiil mangiare, della gallina laquale da 
principio fiain poca quantità, e finifcail pafto con vn po- 
. codi cotognata.Il berefarà dell’acqua, che pigliala matti» 
na,perche quì nonfi ricerca di far più, che vn'acqua. Do- 
x 4 po pula 


» 
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po paffato il principio,potrà appreflo albrodo màgiar de 
l'vue paffe fenza arilli, oneramete delle prunefecche fenza. 
ofo; il pane farà la fcorza del paneben cotto,oueramen 
mangiarà bifcotto . Se fra il giorno haucrà uoglia di be 
rezlo può fare pigliando alcuna conferuaye beuerà di que 
l'acquailteffa. Paffateotto hore dopo di hauer mangia 
to,ft metta inletto, e pigli. dicci altre onciedell'ifteffaac 
qua, quanto più caldala può foftrire , e procuri di fuda. 
repet due hore. E dopo del fudore fi afciughi, ci 
di camiféia, e lenzuoia nette,e calde, d’indi ad un'ali 
ra ceni alcuna conferua , oueramente vue paffe , e 
dole conalcun bifcotto,ebena dell’ifteffa acqua,man 
do in ultimo della cotognata, dopo della quale non 
ua più, Quefto ordine fi ha da tenere per trenta 
continui, fenza haucr dibifogno di più purgarfi dalla 
mauolta in poi; e fi può leuar di letto , purche ftia bei 
afforrato di panni, e ben ueftito. In quefto tempofipi 
ogni forte di piacere, e diallegrezza fchiuando all'incon- | 
tro tutte quelle cofe,che le poteffero dar noia Dopo di ha | 
uereinquefto modo pigliatal’acqua,ha datener buon'or- 
dine , e buon reggimento per quaranta giorni continui, e 
no hadaberuino , fe non acquafatta della china già co 
ta unauolta , laquale dopo d'effer cotta, s'ha fempre 
da riferbare , eda metterfta feccareall’ombra. E quella 
china cofi fecca feruirà perfarl'acqua dabere nei quara 
ta giorni dopo dihauer prefal’acqua,facendo cuocere vna 
oncia di detta china in quindicilibre di acqua fin che fce-. 
mi la metà, e di quefta acqua beuera di continuo ; ma fo- 
| pratutto fi guardi da donne. Habbia penfiero,cofi nel’ac- |. 
qua deitrenta giorni, come dci quaranta, di far ftare 
in molle la china,prima chefi pogaal fuoco,per uentiquat | 


it 
fi È 


tro hore. Curanfi con quelt’ acqua molte infermtià, ogni | 
° Cali s ® i d o 

forte di malfracefe, tuttele piaghe vecchie, & vlcere . Di 
| bui sfale i 
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sfale durezze antiche ; leuai dolori delle giunture, che 
chiamano gotta artetica,& altra qual fi voglia forte di got 
ta, che fia in parte, ò membro particolare, e fpecialmente 
curala fciatica, toglie il dolor di capo antico, e di ftoma= 
co , fanaogniforte di difcefe, e direuma, disfale oppila - 
tioni, e cural'hidropifia . Fa buon color nel uolto, 


lena uialaitteritia , &ogni cattiua complefsione di fega- 
| to acconcia,erettifica. Et in quefto tiene gran prero= 
| gatiue, e perquelto mezo curale fue infermità , Sanala 


paralifi , & ogni infermità de nerui; è buona per il mal 


| dell’orina,e per la malenconia mirachiale, percioche con- 
| fuma quello humore, donde vien caufata. Leua la ma» 
‘ lenconia, c tuttele infermità, uenute da humori freddi; 


confortalo ftomaco ; rifolue merauigliofamente la ven= 


‘ tofità ; giouanelle febbrilunghe, & importune, fi co- 
| mefono cotidiane, e febbri erratiche. Pigliata quefta ac- 
| du nel modo che fi richiede, quelle eftirpa, e caccia nia, 


acendo ciò con prouocar fudore , nel quale vfficio ecce- 


| detuttigli altri medicamenti. Alcuni hanno detto, che 
| prouocando fudore , cura le febbri peftilentiali. E° fec- 


cain fecondo grado, con molto poco calore. Il chefive- 
de, perchel’altre acque, come fono di legno, e farzapari- 
glia, rifcaldano , e mettono fete; c quefta né dà fete, nè fa 
imprefsione alcuna di calore. In uerità è medicina molto 


‘ mobile, segnale ho ioritrouati grandi eftetti perle in- 


‘fermità già dette. 


Della Sarzapariglia . Cap. XI. 


dopo della China,farà hora uenti anni, che uenne 
ad vfarfiin quefta Roe laprima uolta dalla nuo- 
‘ua Spagna,petche gli Indiani la vfanaao per gran medici» 
dR | na, cOn 


I A Sarzapariglia è cofa venitain quefte noftre parti. 
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s1a, conla quale curauano molte,e varie infermità. E' via 
pianta,che fa molte radici difotto terrà,lunghein guifa di | 
vnabacchetta,e più, di colorleonato chiaro ; & alle ‘volte. 
fono le radici tanto fondate,che per cauarle del tutto;è di 
bifogno di cauare vna gran quantità di terreno.Fa alcu 
rami nodofi,che facilmete fi feccano,e diuentano legnofi. 
Non fappiamo,che produchifiori,nè frutti. Dopo di quel | 
la della nuova Spagna, fe ne ritrouò piu al fondo vnaltra 
migliore,laquale fa migliori effetti. Conofcefi efler di fo 
do,con cfler leonata, e più sroffa di quella della nuow: 
 Spagna,laguale è bianca che tira al giallo,& è più fottile.La 
onde la farzapariglia , che tira più al nero , è la migliore, |. 
Ha da effer frefca,& in quefto confifte tutta la fuaboi 
Conofcefi efler frefca, quando nonè carolata, e quanda 
fi'rompe,che non faccia polu ereò caroli,perche la frefca. 
ripartendofi alungo pel mezzo,fi fain guifa di ftring. 
‘non fa poluere; quanto più è graue, è migliore. La chia- 
mano gli Spagnuoli farzapariglia, perla gran fomiglianza 
che tiene conla noftra farzapariglia di quefte bande,laqua 
le è la fmilace afpera. Io credo al fermo , chela farzapa= 
riglia di quelle parti, fia laifteffa conla noftra ,laqualeho 
io molte uolte fperimentata, e fa gli iftelsi effettila noftra 
che quella della nuona Spagria, con laquale ha ma 
gior fomiglianza,che con quella di fondura.E' di fapore. 
tpida fenza alcunasicrimonia;e l'acqua fatta di quellanon 
ha più fapore, ches'habbia l’acqua di orgio . La prima. 
uolta,che fu ufata puella Herbesta molto differente il mo 
do da quefto dihoggi; imperoche la dauano alla vfanza 
de gli Indianinella cura delle loro infermità; c certo face- 
va aflai grandi effetti; mala delicatezza de i noftri di que- 
fti tempiha fatto , che fivfi, efi dia comel’acqua delle- 
gno. Da principio pigliauano della farzapariglia in molta 
quantità forfe più di meza libra,e la tagliuzzauano;e la pe 
( _ ftauano, 
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ftauano, epoila metteuano a molle in una quantità di ac- 
qua, la quale dopò di effer molto ben molle;ta mettenano 
in vn mortaio;e la peftauano vn buon pezzo,dimodo,che 
diveniua tutta come una bava;poi la colauano, e fpreme- 
uano molto bene, fin che ne cauaffero la mucilagine, òba 

ua, e di quella fi piglianano la mattina ben calda, un 
buon bicchiero, c poi fi coprivano se fudauanole due 
fue hore ;efe fra giorno haueffero hauuta voglia di bere, 
haueuano da bere quella fteffa baua; imperoche non fa 
hauena da bere, nè da mangiare altra cofà di quella;e la fe- 
ratornauano a pigliare altrotanto di quella ifteffa baua 


| calda, fatta, fi come ho detto, per efprefsione, e fudaua- 


no altrotanto, come haveano fatto la mattina. Quefto or- 
dine tencuano tre giorni continui,fenza mangiare,e fenzà 
bercaltra cofà di foftanza, fe non quella baua cauata pet 
efprefsione dalla farzapariglia; & in quelto modo to la 


diedi da principio molte uclte, e certo facena grandi cifeta. - 


ti erifanarono molti i»fermi meglio, che hora nonfana- 
no. Dopo fi introduffe vn'altro modo, &è quello, che 
‘hora fi vfa,in quefta forma . Pigliano due onciedi farza- 
pariglia, e lauata, fiammacca , € ttaglia minutamente, € 
pofcia fi mette in vna pignatra nuoua , gettandouili fopra 
quindicilibre di acquase fi fa ftare in molle per uentiquat- 
tro hore. dopo, coperta bene la pignatta, ficuoce a fuo- 


co lento dicarboni bene infocato , fin che difininuifcano. 


le dueparti, e ne refti una; il chefi conofcerà perla rego- 
la della mifura,c habbiamo detta difopra. E dopo di efler 
raffreddata fi coli, e riferbi in vafo vetriato. Sopra quella 
medefima Sarzapariglia cotta una uolta, fi getti tanta ac- 
qua, che refti pienala pignatta, € fi faccia bollire alcuni 
bolli. Edopo di efler raffreddata fi colli, e riferbi in uafo 
‘vetriato.Purgato l’infermo,come meglio ficGuenga,erin 
“chiufo in camera benftufato,ha dapigliar perla mattuna 
VI Me dieci 


» 
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dieci oncie dell’acqua della Aarnapaiglio e-fudaràalmeno | 
per duchore,e dopo del fudore fi fciugherà, e fi amuge= 


rà di camifciaye lenzuola caldi, e netti,& il medefimo farà 
la fera otto hore dopo di hauer mangiato, mutandofidi | 
camifcia,e lenzuola calde, mangiando fempre alle vndeci,, | 
e cenando ad vn'hora dopo di hauerfudato. Ceni la fe 

ra vue pafle g€ mandoie 9€ bifcotto, e beuerà della fecon= 
da acqua; tenendo quelto ordine per quindici giorni; 

fe vi fufle fiacchezza, gli fi ha a dare un pollo picciolo r 


Ti 


fermità;ilquale non rifcalda, nè meno infiamma, ma è ben. 
temperato fecondo la ua graduatione,& fabuoni effetti. 
Il primo; per ilquale quefto fu ordinato,fu p Pantaleo del si 
egro Genouefe,ilqual effendo curato da moltimedici,et | 
hanédo pigliatal’acqua dellegno;era già Spata calore i 
' | Ki: aucua. 


| Ci ion “XI; TA I 
haucua vna gomma nella fronte della gamba con po 
fimi dolori; coftui lo prefe,e fanò molto bene. Io ho yfato 
quefto firoppo in molte perfone per quelleinfermità,do- 
| uefuole giouarela farzapariglia , & illegno, c per molte 
| altreancora, & ha buona graduatione ; imperoche fi le- 
wala ficcittà al legno , &il calore alla farzapariglia , e faf- 
| fi inquefta guifa. Piglianfi die oncie di Ra cia 
| quattro oncie di legno fanto preparato nel modo già det= 
to , poifi tolgono tre dozene di giuggiole fenza oflo,me- 
za oncia di fior di boragine,mezaondia di viole, & alquan= 
tigrani di horgio mondati; tutte quefte cofe fi mettono 
inquindici libre di acqua,e fi cuocono a fuoco allegro fin 
| che reftidelletre partil'una, e fi cola, & ad ogni dicci 
| ©ncie di quefto decotte , fi aggiugne un'ohcia di firop- 
| po uiiolato. ‘Piglifi caldo la mattina, ela fera, con quel- 
| Joifteffo ordine già detto dell’acqua , procurando di fu- 
| darc;fe fi può, efeper auentura ne ueniffe poco,pur tht- 
- tauia fana. CATE I vfanò mangiare va pollo 
| picciolo per pafto,dal primo dì che incominciano , facen- 
| do poi il refto della dieta , con bere'acqua femplice di fara 
zapariglia , che fifa di meza oncia di farzapariglia, con 
quattro azumbre diacqua ; tinto che bollendo fe ne fce- 
| miuna parte, ò poco più. Quefto ordinefana ogni for- 
tedimal francele, ctutte quell'infermità, che habbia- 
mo detto fanarl’acqua del legno , e la china, € farzapari- 
glia + Etperche a tornar da capo a dirle, faria cofa fuper* 
| flua, elunga; fi potrà leggere in quello, cho detto di fo- 
pra;perche certamente in quefta acqua femplice,& in que 
fto decotto,io ho trouati grandi effetti, col nelle infermi 
tà, douefuffealcun fofpetto di mal francel' e, come anco 
in infermità lunghe ,& importufie , nelle quali i rimedi; 
comuni di medicina non haueffero giouato,quatunque nò 
procedeffero da mal francefe, Quelto nondimeno le cu 
"Ganci: rà,e 
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xa,e fana, come fivederà per la fua operatione . Sì 

farfi vn'altro firoppo difarzapariglia in quelto modo. 
tolgono otto oncie di farzapariglia ammaccata,e tagliuzz 
ta,e cuocefì in quattro azumbre d'acqua finche fcemin 
tree nerefti vno In quell acqua,cherefta, I 


 Inquell li buttano q 
trolibre dizucchero, e feneta firoppo. Delq 
po fi pigliano tre oncie la mattina,& alt to la fe, 
giando cofe di buona foftanza e cenando poco,cbe 
do acqua femplice folamente di farzapaglia. I 
rel infermo fuor di cafa a fuoi negocij. Curanfi co 
fto molteinfermità dette di fopra, fenza che l'infermo 
fenti alcun trauaglio . E fi ha da pigliare finchefia fini 
tutto il firoppo su fimilmente la farzapariglia le 
dogliil midollo di dentro; poila feccano,e nat 
uere, ela paffano per fetaccio difeta . Di quefta po 
‘refi piglia inmalfrancefe , & infpecie di tal male, & ir 
fermità caufate da tai male, pigliandone il pelo d.un car 
| noperuolta, con bere appreflo dell’acqua femplice dell 
farzapariglia ,e ciò fi ha dafarela mattina à digiuno; ela | 
fera quando fi uà aletto ha da mangiare cofe difoftanza,e | 
non hàdabere vino, fe non acqua femplice di detta far= | 
zapariglia. E' bene, che fi purghi prima , che incomincî | 
advfar detta poluere .. Quefta guarifce molte intermità. 
lunghe, & temporali, e cura merauigliofamente il flenima 
falfo di mari,e piedi ; in quelta forma purgato l'infermoy; | 
&canco (enza purgarlo. Quando nonfi potefle fare ale 
trimenti, piglierà la fua poluerecome e {tato detto;e nel | 
lemma falfo fi metta con vna penna un poco dacqua di. | 
folimato, aggiuntaui acqua di rofe,che nori fia molto fem. 
plice . E quelto sha da fare ogni.giorno; imperoche.. 
conquefto farà perfettamente fano. Quefto lo modifi. | 
ca, incarna, efa farlacicatrice, fenza adoprarui altri ri-, 
medij . Ma hà da vfarfi la poluere ancora ,c lacqua | 
4, ca femplice * 


I 


mofi.da dare tuttetre quelt'acque nello Autunno. 
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femplice dellafarzapariglia , che hab biamo già detto. E° 


= 


cofaquelta di cofi grande effetto ,e tanto fperimentata, 
quanto lo potran uedere coloro , che l'vfaranno , perche | 
certamente ne diuengono fani, E* tanto l'ufo della far 
zapariglia al dì d'hogginel modo già detto, chea qual 
fi uoglia infermità s'applica; & è uenutain tanta ftimay 
cheinqual.fi voglia difcela dircuma , ventofità, mal di 
matre, & altro qual fi uoglia difcenfo, che fia, come nom 


‘ nifia febbre, ò infermità acuta, fubito pigliano l'acqua 


femplice della farzapariglia.E quefto é talmente al di d'hog 
gimeflo in vfanza, che non altrimenti fi trova l'acqua 
cotta femplice della 04 ic nelle cafe,che fi fal'acqua 


‘ nellebettine, &in verità fa grandi effetti riparando alun» 


quo & importuneinfermità. E beneil uero, chele pese 


{one molto calide di.complefsionele rifcalda più del do- 
‘mere, e però nonla ponno bere. E tantomeno fe haue= 


rano il fegato caldo più del douere., perchelo rifcaldaal= 
fai. In pafsione di donne,fi dellamatrice.come d'humo= 


rifreddi fa buoni effetti, e rifcalda lo ftomaco freddo, rie 


folue merauigliofamente la uentofità , & in perfone im 
fette di molti mali.,.e fpecialmente foggettia reume, & a 
dolori innecchiati,& in infermità caufate da cattiui humo 
r1,& nelle altre tutte; che corrono in quefto modo com 
continuarla è di grandifsimo profitto,e guarifeono gliin= 
fermi di quello, che mai penfarono di fanare.Lafua com. 
plefsione è calda, e fecca quafi nel fecondo grado. Han- 


"N 


fra e 
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di 
quefta pietra, cofiin quefte parti, come‘in quelle è per 
ognifluffo di fangue di qual fi.uoglia parte, che fia di 
nafo , dimeftruo, e diuene homorroidaliye di ferite; €. 
di quello , che fi getta perlabocca. Bagnafila pietra in 
acquafredda , e mettefi nella man dritta dell'infermo,. 


chela tenga ben ftretta. nel pugno ; tornando {peflo ‘a 


bagnarla. In quefto modo ’vfano gli Indiani, e cofi me-. 
defimamentel'vfiamo noi qui. $i tiene per fermo ap- 
preffo gli Indiani, che toccato conqueftapietra illuogo; 
dondecorre il fangue, lo riîtringa. Etengono in quefta 
gran confidanza, percioche fe ne è ueduto l'effetto. Gia 
ua medefimamente tenerlalegata fopra a quella parte, 
donde corre il fangue; facendo toccar la carne; & in que- 
fto modo habbiamo veduti grandi effetti in riftrignere il 
fangue. Alcuni,che patiuano fluffo di fangué hémorfoi- 
dale fi fono guariti con'hauer fatti anelli di quefta pietra, 
e con hauerli portati di continuo nel dito.Il ‘medefimo s'è 
veduto nel fluffo meftruale di donne . L'altra pietra, che 
chiamano de fiachi,è vna pietra che le più fine paiono praf 
madi fimeraldi,che tira al verde con vncerto color latteo. 
La più verdeèla migliore ; la portano fatta in uarie for- 
me,che cofi anticamente I haucuano gliIndiani; vna co- 
meipefce altra come capo d’vecello, altra come becco di 
LO 


Papagallo, 


O 
o 
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Papagallo s altra come paternoftri ritondi, ma tutte fora 
te;imperoche l'ufauano gli Indiani di potarlaappiccataal 
collo ; per caufa di dolor di fianchi;ouer di ftomaco, che 
inquefte dueinfermità fa merauigliofi effetti. La princi 
paluirtù, chetiene , è in dolor di fianchi, & infare c[pel 


Jer l'arena, e pietre; la onde un gentil homo, chequi 


le) 


in ha unala migliore, che io habbia mai ueduta, terendo 
la nel braccio , li faefpellere, cmardarfuora tanta arera, 


che molte uolte felalena,penfindo che le debba far danno 
il far tantearene. Etinleuandola,notabilmente fi vede 


\Jafciar di fare arene; & in fentirfi il dolor de fianchi; & in 
‘riporfi la pietra adoffo; difminuifce yefi lena uia; con 
i mandar fuora molta quantità d’arena, e patricivole Io ‘ 
l'ho ucduta portare da perfone aggrauate di gran dolor 
di fianchi & in ponerfela addoffo,mandar fuorilarena, e 
pietre, &eglino rimaner liberi. Tiene quefta pietra vna 


proprietà occulta, mediante laquale fa merauigliofi effet 


ti diperferuarl'huomo da dolor de fianchi; e dopo d cl 
ferui caduto lo leua via; e difminuifce . Fa mandar fuori 
‘l'arena in grande abondanza,e cofi medefimamentele pie- 


tre, Raffrena il calor delle reni; gioua al dolor diftomaco 
poftaui;foprisma fopra tutto preferna da dolor deifianchi 
La Duchefla mia padrona, comeche in breue tempo ha- 
ueffe patito tre uolte dolor defianchi, portaua vn brac- 
cialetto di quelle pietre albraccio;e dopo che incominciò 
aportarlo mai più ha fentito tal dolore,che fono dieci anni 


‘e più.E quefto ifteffo è occorfo amoltialtrizi quali hano il 


medefimo gionaméto fentito c6 quefta pietra, plaqualco 
fa è tenuta ingr ftima.E già no fitrona cofi agcuolmete, 
come prima fi trouaua; pciochequette pietre folamentei 
Cacique,e fignoril'hauenano.E co ragionc;poiche fa cofi 


| merauigliofi eftetti.V.n'altra pietra fi troua:che fana ilflem 


ma falfo,laguale p vdita folaméte la fo;manél ho veduta. 
Lab $ del 


Del legno per il mal del le renize della uri 
La CA ZITTA 


Ty Ortano nuonamente della nuoua Spagna un legno, 
P che pare come un legno dipece,groflo, e fenza no- 
di, del quale molti anni fono , chein quefte partifi fono 
feru:tinelle pafsioni delle reni, & in dolor di fianchi;e per 
infermità d*vrina. La prima volte,ch'io lo viddi ufare,farà 
da venticinque anni,da un marinaio,che era infermo d’vri 
na,edireni,e dopò che l'vsò quefto,ftette fano ebuono. 
Dopo hu veduto qui,che molti l'han portato della nuoua 
Spagna,e l'vfano per quefte infermità,& in quelli, che nò 
vrinano liberamente; in dolor direni,& in dolor de fian» 
chi,& in quellianco; che vrinano con dolore,oueramente 
vrinano poco. Dda poi s'è allargato ilrimedio, efidà pet 
oppilatione; imperochel acqua, che fi fa di quefto, fana 
l oppilatione, cofi della milza, come del fegato, equefto. 
s'è ritrouato da pochi anniin quà;e ueramente ritrouano 
inÈffo notabil profitto. Fafsi l’acqua in quefto modo.Pi- 
gliano il legno,e lo tagliuzzano minutamente quanto più 
fia pofsibile; e pofcia la mettono in acqua chiara di fonte; 
che fia perfetta,e raffinata, & in queft acqua lo fanno ftare 
per tutto iltépo,che dura ilbere,mettédo il legno détro di 
mez hora inmez hora,che comel acqua incomincia à po- 
farfi,incominciaad hauere vn coloreazurro affai chiaro,e 
quanto più vi {tà,tanto più azurro diuenta,tutto che ille» 
gno fia di colorbianco. Di quefta acqua fi beue al con3 
tinuo,e con efla s'inacqua il vino,e fa molti meranigliofi,e 
manifefti effetti séza alcuna alteratione;née vi fa dibifogno 
a tro, che vn’buon ordine,e reggimento nel utuere.L’ac- 
qua tanto fapore acquifta,come fenonui hauefte mefchia 
ta 


Il 
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\ratofa alcuna,perche illegno nongli leua fapore alcuno, 
\Lafua complelsione é calda e fecca nel primo grado .. 
Val. ra cali ta palla: L'cvafi ei 14 0 
Del Pepedell'India. Cap. XIT FI; 


Ca 
lv SE 
| 


On vòlafciar di dirui del Pepe dell'India, il quale 
RIF folamente ferùein medicina, ma ‘è etiamdio 
‘fpeciaria cccel entifsima , conofciuta in tutta la Spagna; 
‘imperoche ron ui è giardino , né horto , né tetta di ualo 
‘che né ui fi vegga feminato per la belezza del fuo frutto. 
(E pianta rasi co tanto,ch io n ho veduta alcuna in quefta 
‘città,cheagguagliaua a.cuni arbori . Fa la foglia uerde 
rafomiglianza del bafilico,clargacome quella, che nella 
\Spagna»:chiamano caranfoli . Fai fior bianco ; donde 
:poi nafce il frutto, ilqualeé in diuerfe forme, Alcuni 
‘diquefti f.no lunghi, alcuni ritondi, altri.a fomiglian- 
‘za dimeloni , altri di ciregie; ma tutti fono al princi» 
| pio qnindo non fonoancora maturi aflai verdi,e poima 
‘turi, molto colorati di un colore affai gratiofo. $i fer-- 
‘uono .di quelto in tutti 1loro mangiati; e potaggi» eifa 
miglior gufto , che nonfailpepe comuneyfattone fette, 
‘e gettato nelbrodo, è [alfa eccellentifsima + Si feruono 
di quefto in tutto quello che fi fogliono feruire delle 
fpecie arom. tiche portate di Moluch, e di Calicut .. 
Differifcono fraloro , chequelle coltano molti denari;$ 
in quefto non fi [pende altro; (chela. fatica di feminarlo, 
perchein vna-fola pianta fi raccolgono fpetie pe: tutto 
lanno con minernoftro difauantaggio, e maggiore vii- 
le.Conforta affai; rifoluela ventofità; ebuono peril pet= 
‘to, eper coloro; che fono frigidi di complefsione, rifcal- 
da, conforta corroborando le membra principali; è 
‘caldo ,efecco quafiin quarto grado. | è i LL 
«iz leg a MS 20 Portano 
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Portano di diuerfe patti dell Indie noftre molti medica» 
menti per purgare ; che fi fono ritrovati , e dif@pertico! 
tempo» Le ai anitiatio nano stende Rosi Wii 
ti.De quali darò quì vna brcuè relatione,acciò fia .comevn 
preludio per trattare della radice del mecciocan, del qua 
le fu principal noftro intento di feriuere. | 


NEI i e eg. 

‘ Della Cafiafiffola. Cap. XV. 
Tenedell'India di fan Domenico, e di fan Giouanni 
"diporto ricco, gran quantità di cafsia fiftola, & è 
tanta, chenon folamente provede atutta la Spagna, maa 
tutta Europaancora;e quafi atutto il mondo; percioche 
in Leuante, donde:prima: folewa: venire ne varno:hota 
più naui cariche , che di Bifcaglia non urene ferro. Quel 
Ja, che uiene delle noftre Iudie è molto migliore:lenza 
comparatione di quella, che fi porta dell India a Venetia; 
ele galeazze dilàlaportano a Genoa, e di Genona nel 
laSpagna; che quandbdera giunta qui per non efler buo- 
na,c per cfler fottile,& anco per maturarficontempo cofi 
lungo , ueniua talmente corrotta che poco profitto fa- 
cena. Quefta noftra, che portano di fanDomenico,e di 
fan Gionanni , è matura, groffa , piena, graue; e dentro 
come mele, e frefcatanto,che molte uolte viene in feflan- 
ta giorni dopo di efler raccolta,e con eflerfrefca,e digra» 
tiofo gufto,c non ha quello odore horribile; che haucua 
quella di Leuante,e per ciò opera molto meglio;e con più 
facilità + E la cafsia fiftola e fua operatione medicina di 
gran ficurezza. Purgabenignamente fenza punto altera- 
re. Euacua principalmentela colera, & appreflo il flem- 
ma,e queli humori,che ftanno nelle nie . Contempra aflai 
coloro, che la pigliano. Purificail fangue, fa moltebuone 
operationiin ogni forte di infermità; ma fpecialmente 
in pafsio» 


18 
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‘inpafsionedi reni, edi vrina pigliata duehore innarizi ces 
‘na; Inreuma fa manifefto profitto pigliata duehore dos 
odi biauer cenato . :Cura,a continuarfiymal di petto, € 
dolor:di cofte, che pleurifi è chiamato, prefo ad vfanzadi 
lambitiuo pettorale. Applicata perdi fuoricon olio di 
‘mandoledolci , alleggerifce il dolor grane del:polmone, 
er cofi'ancorail.dolor delle reni. E buonainfebbri cale 
| de, &vfata al ‘continuo innanzi cena, ouet la mattina 
innanzimangiare probibifce la generation della pietra, @ 
|fimorzale-fete. E humidanel.primogrado; declinaal cal- 
| do.ben'che poco; è digettiva, e refolutiua*y chidrifica il 
| faniguc} ereprime la fuaacutezzaye cofi ancorarquella del- 
la colera rofla. È' ata ritrovata nelle Indie dopo ,.che 
| furono-difcoperte. La dofi cil pefo di dieci dramme; 
‘trattane la polpa perfetaccio , fino ad una:oncia;, e meza; 
»prefa incanna, quattro oncie. 


SI 
è 


Delle Auellane pargatine. Cap. VAI. 


A Lprincipio che fidifcoperfel India, portarono di 
£ È: fan Domenico certe: avellane triangolari; con le 
quali fi purgauino gli. Indiani, & erano:quefte all hora 
purgationi famigliari, Dapoi,gli Spagnuoli aftretti da ne» 
cefsità; fipurgarono:anch'efsi con le medefime;e uenu- 
| teinquefte bande, fi purgauano molte perfone cò quelle 
| ifteffe, cori non picciolorrifico della lor vita,per efler pur- 
gatione gagiiardifsima, € perche fa andare vinfinitifsime 
uoltadel'corpo; prouoca il uomito congransforzo;econ. 
gran violentia, trauaglio,&canguftia. Alcuni dapoila inco 
minciarono a rettificare; bruftolandole.e veramente non. 
‘fono cofinio!enti, nè cofi furiofe; nè meno fanno la loro 
operationecon tanto trayaglio. purga po tentifsimamen= 

SIIFIERIO $. 3 te 
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te il flemma, &cappreffo la colera . E’ medicineccelleni 


te per dolori colici, rifoluela ventofità; & meffain cris | 
ftiero cuacua mediocremente. Le fue fattezze ; &il colo: | 


re è della forte delle noftre auellane; ha la fcotzabttiledi 
color.caftagno chiaro; fono triangolari; la midolla ins 
terioreè biancaz.e dolce.; tal che: per la fua dolcezza:}ha 
fatte di molte burle a molti. Lo chiamano i medici volgar 
métebeen,ilquale è di due forti, vno chiamano magnuins 
élaltro paruumiTi magnum équefte auellane purgatiue; 
il paruumè quanto un cece,delquale in Italia fanno:quel: 
folio odotifero , chiamato olio diben, con il qualefico» 
ftumadiungere icapelli; elabarba per delitia. La fia 
complefsione è calida nel principio del terzo grado, efecs 
canelfecondo. La fua dofi è dimeza dramma; perinfino 
ad'vna; ma hanno daeffer bruftolate . Tadao 


De i Pignoni purgatini. Cap. XVII. 


DB della nuoua Spagna certi pignoni , co i quali 
— gliindiani fipurgano; &in quefte parti ancora fi 
purgano molte perfone . Sono quefti;comei noftri pi» 
gnoni,iquali nafcono da certe melegrandia fomiglianza 
difromento d India. Non halafcorza cofi dura, come 


| 


inoftri pignoni, ela detta fcorzarè alquanto: più nera; 


fono ritondi, e di dentro molto bianchi, grafsi e dolci 
algufto ; purgano ualorofamertela collera } & il flem- 
ma, & ogni forte diacquofità, E/medicina più piaccuo+ 
le dele auellane + purgano per difotto; e per difopra};fe 
fibruftolano non purgano tanto nè con tanto: traua=: 
glio. Purgano di faa natnra humorigrofsi; è purgatione: 
molto coftumatatta gl Indiani ; iqualili peftano;e poi. 
difciolgono in uino , hauendo primaprefi i firoppi; che: 
3i i difpone 
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difpongono gli humori da euacnarfi, confar dieta cone 
ucniente. Se ne pigliano cinque,ò fci, più e meno fecon- 
do la complefsione dello ftomaco di colui,che ha da pigliar 
li, ordinariamente fl bruftolano, perchein quefto modo 
fono più digeftiui,e meno valorofi.E dibifogno,che colui 
che gli ha da pigliare fi gouetni bene dc po di efler pur- 
gato. Si fuoldare nelle infermità lunghe, e doue fo- 
‘ino humofî grofsi. Sono calidi in terzo grado , e fecchi 
nel fecondo, con alcuna grauezza ;la quale rimette loro 
alquanto la ficcità. pa . 


Delle Faue purgatine. 
Cap. XVIII. 


‘YI Cartagena, e dal Nome di Dio, portano certe 
DD faune à fumiglianza delle noftre, fa uo,che fono più 
picciole, del colore, e della fattezza delle noftre. Hanno 
‘nel mezo della faua;che diuide le due metà, vna pellicella 
fottile,come tela di cipolla. Leuanoloro la {corzayequella 
pellicelia interiore,epoi le bruftolano,e le fanno in polue- 
resla quale fi piglia con vino,0 ueraméte la medefima pol- 
uere mefchiano con zucchero, beuendo appreffo vnforfo 
‘divino. Purga fenza molto faftidio la collera, & i: fem» 
ma, & anco humorigrofsi miti. E medicamento da gli 
Indiani molto apprezzato per là facilità SeLpigiare: Mol 
ti Spagnudlifi purgano con quefte faue aflai ficuraen- 
| tes percioche è medicina più piaceuole, e più facile delle 
altre dette. 1o ho ueduti molti, che fono venuti da quel- 
\leparti, purgarfi con quelle faue, e fucceder loro la cola 
molto bene;perche purga fenza moleftia;ma fi ha da auer 
tir molto bene, che fi leui quella pellicella , che hannonel 
mezo délle due faue, percioche fe la pi; liano.è tantala {ua 
forza,e vehemétia di vomitoe di fecel o,chemettel huo 
Bos: Sila mo 
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mo in gran pericolo. E cofi medefimamente fi ha da te- 
nerpenficro di bruftolarle, perche cofi fi prepatano, e 
firimettela loro acutezza; e ciò ha da effer regola gene- | 
‘rale in quelta medicina, &in tutte le altre dette; impe-| 
rocheil bruftolarle, e la fua vera preparatione , Dopo 
dihauerpigliata qual fi voglia di quefte medicine, nonfi 
‘hà punto dadormire, & è bifogno, che fi ftia regolato 
dopo di effer purgato , intutte quelle cofe, che conofce» 
rà, ché fia neceffario ad un huomo purgato.. Dannofi 
quellefane preparate in febbri affailunghe}& importue 
ne,&ininfermità dihumori milti,c grofsi, & in co. 
lica , & in palsione digiunture; & è purgatione genera» 
le. Sonoqueftefauecalide nel fecondo grado , e fec- 
che nel primo . Sc ne di da quattro , fino afei bru- 
ftolate; e più, e meno fecondo la qualità del' uentre di co 
dui, cheFhà da pigliare, CARA Fe; 


Del Latte del Penipenichi. Cap. XIX. 
| Ntuttala coftaditerra ferma cauano un certo latte da 
= vn'arboretto come melo, che lo chiamano gli India 
ni, Pesipenichi, delquale tagliando vn' ramo, tofto efce 

alla ferita un certo latte alquanto fpeflo je vifcofo; del 
Quale pigliatone tre, ò quatero gocciole, purga per difot- 
to ualorofifsimamente,, da principio humoti coleri= 
ci, è: acqua citrina ; e fa fua operatione con gran uche- 
mentia, e preftezza è Pigliafi con uino. fattone pol- 
nere ; ma in poca Quantità, perche fa fua opetatio= 
ne è potentifsima s haùna particolarità, che mangian-, 


giando è benendo brodo; d uino; è altra fomigliante 
cofa, fabito lalcia di operare. E' dibilogno, c habbia 
buiofi guardo colui, chel hada pigliare; 6 calida, e fec- 
cale ietto grado) VISO ori Aaa 
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chiamano tutto il Regno Meccioacan. E, Inogo affai ri- 
pieno d'Indiani, pofto fopra una lacuna d'acqua dolce, 
abormdante dimolto pefce . E come vnafertatura, Etin 
mezo di quel paefeftà fiturato il luogo , che il dì d'hoggi 
hagrano tratto , e comercio perlegrandi minere, che ui 
fono d'argentointutto il paefe . Subito , che quella pro- 
uincia fu conquiftata vi andaron a!cuni frati Francifcani, 
e ui fondarono un monafterio del lorordine; e come che 
fuffero in pacfe nuouo, e tanto diuerfo dallaloro natura, 
ne cadetero alcuni infermi;frai quali ui fu il guardiano,col 
quale haucua ftretta amicitia Cafonzin Cacique fignor di 
tutto ql paefe.Il padre guardiano hebbe affai graue infer 
mità, elo riduffein gran pericolo . Il Cacique ueden- 
do, che ilfuo male andava innanzi, li diffe un giorno, 
che gli haueria menato un Indiano fuo, il quale era me- 
dico,& egli dalui fl medicaua;che potria facilméte efsere 
che haueffe dato rimedio alfuo male. Vdito ciò il padre 
guardiano e uedédo la poca prouifione de medici,d'altri 
beneficij;che egli banca accofenti,e li diffe, che lo menafL 
{csilqual uenuto,e veduta la fua infermità, diffe al Cacique, 
Hate colui voleva pigliare una certa poluere , ch cgli 
haucua in animo di dargli, di una certa radice, che fana- 
tia. Saputo ciò dal padre guardiano, per il defiderio, 
chehauca di guarire , accettò di farlo ; e prefe la poluere, 
chetl dì eguente li diede il medico Indiano, con un po- 
co di uino , con laqualpoluere purgò tarito , e tanto pia- 
cenolmente, che s'allegerti affaiin quel giorno, ce molto 
più da quello impoi ; di modo, che fanò di quella infermi 
tà. Ilrimanentede padri, cheftauano infermi , & alcu- 
ni Spagnuoli, che fimilmente erano infermi, feguirono, 
TRAdEEghAfdito; e pigliorno della medefima polucre 
vna, € due uolte, e quante uolte parueloro; dibifogno'. 
perguarire. Dell'afo dellaqual poluere fe ne' ritronaro-/ 
ty A no tanto 


| Cox port ‘oor o (XX. 283 
sio tanto bene, che tuttifanarono «I padri diedero re- 
Jatione di quelto‘al padre Prouincialein Melsico, do- 
“meegli dimoraua 5 il quale la comunicò poi con quelli 
‘dellaterra, dandoloro della radice,& inanimandoli a pi- 
gliarla per. la-buona relatione, che haucano' hauuta' da 
quellidi Mecciocan. \Laqualevfata da ‘molti, e veduta 


i merauigliofa operatione, chefaceays'andò ftendendò 
\Ja-fua fama dimodo chein brieue' tàttala terra scempi-di 
| faelodi,e de fuoi buoni eftetti,sbandendo-1vfo del Re» 
‘barbaro di Barberia, elenandogliilnome,lo chiamaro- 
rio Reubarbaro» delle Indie, che cofi comunemente/lo 
| ‘chiamano Mecciocan,perche fi porta , e fi raccoglie nella 
| prouincia chiamata Mecciocan, e non folamente inMef- 
| fico, & intutto ilpaefedi Mefsico fi purgano con quefto, 
‘come purgatione'ecce'lentifsi. lafciare tutte l'altre medici 
fe, manel Perùy& in'tuttele parti della India non vfano 
‘altracofa,né fi purgano cona.trà purga ‘con tanta con> 
fidanza; e facilità; imperoche quandola pigliano credo- 
nio al'fermotenericerta falute:;;e perciò la portano della 
‘nuova Spagna, come mercanzia molto apprezzata. Ha- 
uerà uenticinque anni, chio lo viddiquila prima uolta; 
cheeffendo un certo Pafqual Catanio Genouefe venuto 
| della nuoua'Spagna} cadette nel viag io infermo, & ha- 

gendolo io nellenrani al'tempo; che do uea purgarfi, mi 
diffe,che egli portana vn reubarbaro dellanuova Spagna, 
| cheera medicina eccellétifsima,e con quela fipurgauano 
| tutti in Mefsico,ela chiamavano Reubarbato di ivi eccio- 

can; € ch egli proprio: s era purgato con quella , a'la qua- 
leegli haucua gran credito, e n haucua fatta efperientia. 
Io vituperail'v{o'drtal medicina; imperoche fomiglianti 
miedicine nuoue,delle quali noi non habbiamo cafa alcuna 
daferittori, nèmeno habbiamo giamai fiputo, che cofa fi 
| fia, non erano da'vfarfiOndeli perfuadetti, che doueffe 

pi i e purgarti 
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purgarfi con quelle medicine,che noi haucuamo qui,dele | 
Jdequalife n'era fattacfperientia,e nehauetano an co buoe 
inarelatione, effendone ftato fcritto da huomini fapienti, 
e dotti. Egli accofenti alle micparole ;. e fi purgò con 

una purgauone, ch'io li diedi fecondo.che alla fua.infer- 
gmità fi conueniua ; alla qualequantunque ne feguiffeno, 
tabile alleggiamento , e profitto, non per tanto reftoli- 
bero delfuo male ; di modo, che fu dibifogno purgarlo 
un'altra uolta...E venendo alla feconda purgatione, non 
uolfein neffun conto pigliare altra cofa;che'lfuo reubar= 
baro di Mecciocan, con ilquale purgò cofibene, che rie 
mafe-fano fenza alcuna infermità: E benche mi. fuffe 
parto buonol effezto; non perciò ne reftai fodisfatto:fin 
tanto , che molti altri} cheuennero in quel luogo a'cadet 
malati, fi purgaffero col Mecciocanifteffo; e fe ne ritro» 
uarono molto ;:béne, perche erano auezzati a purgarfi 
con eflo nellannoua Spagna. Vedutelefuebuoneopere 
in tante perfone, incominciai anch'io ad vfarlo, &a ; ute 
gar molti con effo; dando credenzaai fuoibuoni ettetti; 
tal che e con quello iche io ho fperimentato quì, e conla 
relatione, ecredenzagrande di quelli, che veniuano della 
nuouaSpagna, s'è diftefa intanto la {ua fama, che giàè 
fatto uolgarea tutto il mondo ; e fi:purgano con cflò 
non folo nellanuoua Spagna, enelle protincie del Perù. 
ma nella noftra Spagna, &in tutta Ita'ia,; Alemagna; è 
Fiandra, lo ho dato auili diquefto quafiatutta l'Europa; 
coftin Latino, comeinnoftra lingua. E'coli grande vfo 
diquefto, che lo portano permercantia principale in gratt 
quantità , e fi uende a gran prezzoz.e tanto, che mi diffe 
una uolta un droghero, cheoltrea quello; che egli hauea 
uenduto per la. città,,ne haucua uenduto per. di fitora 
l’anno paffato più di dieci quintali; e coloro che glielo 
dimandano , lecercano reubarbaro::delle Indie, perche 

| igla 


| 


‘già è cofi famigliare, che non uiè villa, doue non fiufi, 
‘comemedicina ficurifsima,le'digrandi effetti , perche 
‘per vfarlo ‘non ha dibifogno di medicosil che è dimag- 
‘gior fodisfattione a tutti,come perche fia cofa già verifica 
‘#a;& approbatapet buona.Io'ho ftrettamente addimaiida 
‘to coloro,che vengono dalla nuona Spagna,e f; pecialmen- 
‘tequelli, che fono ftati in Mecciocan della maniera della 
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pianta, che fa quefta radice,e della forma, e figura, & mi 


idicono, che la portano di dentro terra none leghe più in 


‘tà diMecciocan daun luogo chiamato Colima; &è tanto 
ilpoco penfieto di tutti,come che il principale intento !o- 
to l'intereffe, &iloro guadagni; non ui fanno dir più di 


| quello, chene fappiano gli Indiani. In Mecciocan ven- 
| donole radici fecche, e nette) come quile portano; egli 


Spagnuoli fele comprano } e come-fpecie di mercantia, 


le mandano quì inIfpagna. E certo in quelto fiamo gran- 
| dementedegni di riprenfione;conciofia che hauendo ve- 


lè, 


 duto, che nellinuona Spagna ci fono tante herbe, e pian- 
te, &altrecofe medicinali di'cofi grande Inportarza, che 
‘| non uifia; chinefcrita , ne fappia , che virtù, nè che for- 
| ma s'habbiano per confrontarle con-le noftre , che fe 


haueffero animo ‘d'inueftigare, &‘'efperimentare tante 
fpecie di medicine, che gli Indiani vendono nei lord 
mercati, ò Tiangel(che fono le loto piazze) faria cofa di 
grande utilità vedere , e faperele loro proprietà, & efpe- 


| rimentarei loro uarij,egrandieffetti ji quali fono publi- 


cati, e manifettati da glilndioni con grande efperienza, 
che hanno fatta di quelle ; e 1 noftzi fenza più confidera- 
tione le difprezzano. E di quelle, di che hanno già faputo 


| gli effetti non ne vogliono dar relatione,nè notitia,che co 


afiajnè meno ferivere l'effigioe le fattezze, che hanno. 

Andado adiique inueftigado la piata della radice del Mec- 

cioca,vn paflaggicro,ch'era venuto di qu cella prouincia,ma 
auisò 
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auisò,che un padre Francefco Gauia venuto di quelle ban 
de hauea portato nel nauilio,doue egli anco uenne,la pro 
priaherba uerde del Mecciocan dentro di. unbaril grande 
e chelhauea portatacon naolta diligenza fin dilà piùin- 
inanzi del Mecciocan, e che lo. tencua nel monaftiero. di 
fan Francefco di quefta città ; di cheio n°hebbi. gran 
contentezza, e cofi me neandai fubito al monafterio ;.£ 
nel portico dell infermità trouaiun certo uafo comemer 
zabotte, nel quale era una herba molto uerde, che mi 
differo «ffere il Meccioacan, che il. padre hauca portato 
della nuoua Spagna non fenza poco fuotrauaglio. Que 
fta èherba, chevaferpendo, crauuolgendofiintorno ad 
una canna; ha del uerde ofcuro ; falefogiie,, che la mage 
giore farà quanto vna fcudella, che tiri al ritondo con vna 
picciola punta dirimpetto al picciuolo ; ha la foglia i fuot 
neruetti;é delicata,qua fi fenza humidità . Iltanno,oueto 
lo ftipite, è di color leonato chiaro. Dicono, chefa certi 
racemi coluna certa vua picciola, n6,più.grofla del feme 
del coriandro fecco, e che quefto è il fruttoy'ilgua!e fima- 
tura del mefe di Settembre . Fa molti rami.; che fi ften- 
dono per la terra, ma fe fi mette loro cofadoue fi raccol- 
gano , uanuo ferpendo intorno. La radice è grofflaa 
modo di quella della noftra brionia,tanto cheha piaciuto 
ad alcuni didire, che fia quella ifteffa, ò fpecie di efla; ma 
veramente differifcono aflai,percioche la radice della brio 
nia, cofi verde,come fecca, mordica aflai;.ilche non fa la 
radice del mecciocan ; anzi è infipida, efenza mordicatios 
ne, & acrimonia alcuna ; e differifcono ancora nella fo- 
glia cofi medefimamente è quel c habbiamo al prefente, 
cheè il noftro mecciocan è una radice, che portano. della 
nuouaSpagna della prouincia di mecciocan.in pezzigran 
di, e piccioli, tagliati in fette,e poi comprefsi con le mani, 
È radice bianca, alquanto ponderofa, parcai. peri che 
I PIETIOTE RA: 


i 


fia di radice grande fenza midolla alcuna. Le conditio- 
ini, che ha da hauere per fcieglierfi buona, e perfetta, {o- 
ino , che fia frefca 3 ilche fi conofcerà dal non efler carola. 
ita, nè nera, ma che fia bianca al pofsibile; e fe fuffe al- 
quanto pardiglia, fia nella parte efteriore della radice,per- 
che l'interiore. è bianca. Guftata, & mafticata vnpoco,é 
fenza fapore, e mordicatione alcuna. Importa , perche 
habbiaa far migliore operatione,che fia frefca,perche qua 
to più è frefca,è miglio re; c quanto maggiorifono i pez- 
zi, meglio fi conferua. E di qui viene, che coloro, chela 
portano fatta inpoluere, singannano, con dire che fia 
buonaal pari dell'altra, perche fi rifolue, e perde aflai di 
fua uirtà; cofi medefimamente ueggiamo, che fe qui 
fi fain poluere, e fi riferba ,nonfa E buon’opera, co- 
‘me peftata poco prima, che s'habbia.da pigliare. Lara- 
dice fa buchi facilmente, e torna fecca, e fi tarla con 
buchi; etornamolto leggiera. Conferuafi bene dentro 
del miglio rauolta in vn panoincerato, chefia fottile.Rac 
| [rich nel mefe di Ottobre, e maiperdela foglia; la fua 
‘complefsione è calda nel primo grado , e fecca nel feconr 
do; percioche è compofta di parti aeree fottili con alcuna 
ftitticivà;ilche!fi conofce, perche fatta la fua operatione;la» 
i fciaimébriinteriori corroborati fenza debilità,e fiacchez= 
za alcuna, altrimenti chelafciano gli altri medicamenti {o- 
lutivi; anzicoloro, che fi purgano con quefto, reftando 
dopo d effer purgati più forti,c più gagliardi, che prima, 
‘che fi purgaffero. Non hà dibifogno di correttione,pere 
che non fi uede in quefta radice nocumento , ouer clara 
notabile danno. Ilvino è fuo vehicolo,e corroboratione 
| per fua operatione; perche pigliato con vino,fa migliore 
opera,che con alcun'altro liquore:imperochenon fi vomi 
ta,& opera meglio. Dafsiin ogni tempo,&inogni ctà,Fa 


| 
| 
| 


ti, che 


d® 
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lafua operatione fenzamoleftia, c fenza quelli accidenz. 
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ti, che l'altre medicine folutine fogliono fare. E medi- | 
‘cina facile da pigliarfi , perche non ha mal guifto, folo pi- 
glia il fapore della cofa, in che fi difcioglie; perche dafe è | 
infipida;e perciò è facile ai-fanciulli;perche la pigliano fen- | 
za fentir ciò che fi fia;e cofi medelimamente è facile | 
per quele perfone; che non ponno pigliarimedicina;im- 
peroche quefta non ha néodore,né fapore.Io ho purgato' 
con quefta molti fanciulli, e finalmente di molti vecchi, 
perchel'ho data tal volta ad huomo di ottanta anni, & 
fisc nire hauer fatta opera molto buona,eficura,fenzà 
alcuna alteratione, nè difturbo, e fenza reftar poi infiac- 
chito,& indebolito. Euacua queftaradicehumori cole- 
richi, grofsi,permifti, & humori flemmatici di qual fivo= 
glia forte; che fiano, &anco humori vifcofi, c putredi, 
& ambedue le colleresenacual acqua citrina de gli hidro- 
picicon gran facilità. Il fuo riguardo principale è ilfegatoy 
‘mondificandolo,e confortandolo, e cofi anco imembri a 
luicon giunti, ficome è lo ftomaco, elamilza. Cura ogni 
forte dioppilattione di quelti membri, e tutte le infermi-. 
tà da quelti cagionate, come per efempio hidro pfia;&it= 
teritia; percioche infieme con la fua buona operatiohe 
rettifica lamala complefsione del fegato; rifolue lanento- 
fitàecon facilità l'efpelle, rifolue& apré ogni durezza di 
fegato, e di milza, e diftomaco. Toglieil dolor di capo 
inuecchiato ; mondifica il cerebro e di nerni; cuacua gli 
humori, che fono nelcapo. Guarifcei tumori flemma-, 
tici , eleferofole.Etfabuon'opra nelle pafsioni antiche 
ditefta, & in tuttele diftillationi, e difcenfi antichi ; in do- 
lor digiunture , cofiinparticolare, come in generale; fi 
come per eflempioin gottaartetica,in pafsione di ftomar 
co,&in dolor del medefimo,euacuando la caufa,e confù= 
madola vétofità.In pafsione di vrina,e di vefsica, in dolor 
de fianchi, & in colica di qualfi uogliaforte,che fia,fa me-. 
| rauigliofa 
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‘fauigliofà operatione. Curale palsioni di donne; e fpe- 
‘cialmente mal di madre, cuacuando e leuando uia la cau= 
fa, come che perlamaggiorparte uenga da humori fred- 
di, eda uentofità , i quali humori da queta medicina fi 
‘euacuano. In pafsione di petto,come toffe vecchia,&vaf= 
ima vale affai; imperoche vfundo quetta radice la leua 
ivia,cla fana.Valeetiandio in pafsione delle reni caufata da 
‘humori grofsi,euacuando tali humori,& mandandoli fuo 
ri. In mal francefe fa gran pruoue ; cuacuando glihu» 
mori,;he peccano;i quali per la maggiorparte fono fred= 
di, mafsimamente quando il male è di gran tempo, & in- 
imecchiato . Purgadetti humori, & efpelle fenza alcuno 
‘incommodo, pigliandone però più uolte, fecondofi ue- 
dra il bifogno.percioche;in quefteinfermità uecchie,& an 
‘tichenon'bafta vna fola euacuatione; ma ui fa dibifogno 
dipurgar più molte, Il che fi può far congran ficurezza 
‘confitatta radice. E di qui viene, .che non hà da mera 
uigliarfi neffuno, fe con unafola cuacuatione nonfi cone 
‘feguirà fubito la falute, che fi defidera; percioche molte 
volte è dibifogno di dar più di una purgatione per diradi- 
care, &jefpellere deltutto il mal humore, cagione di ral 
‘infermità. Euacua quefta radice, mirabilmente la caufa 
+ delle febbri lunghe, & importune, come ancodituitele 
febbri compofte, mafsimamente delle inuecchiate, come 
‘fono febbri terzane nothe, cotidiane flemmatiche, & al 
tre fomiglianti. E cofi ancora lefebbri erratiche,ele feb- 
‘bri caufate.da oppilationi.. Vfando di quelta purgatione 
quante uolte fia meltiero ; perche in fomiglianti infermi- 
tàlunghe,& importuse nonfi ha da conteniare il medico 
di vna fola euacuatione,ma deue andare a pocoa poco di- 
i perio a poco a poco cuacuado,giaà che la evacuatione 
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ipuò fareco tata ficurezza. Può quefta medicina benedei 


confidenza, 


ta vfarla colui, chen'ha dibifoguo,di buon'animo, e cow. 
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‘confideriza, che le habbia'dà gibuare affai.. Laqual cofa | 
| babbiamo noi fino adhora veduto in tanti,ché con giufto È 
titolo fi può dare ferma:credenza alle fue operationi; già | 
che tI con quanta facilità , ecome anco fenza ac- | 
cidentifa gli effetti, chehabbiamo detti ; e fperiamo ane / 
cora; cheogni giorno fe n'habbiaa difcoprir di maggio» || 
ri,iqualifi potranno aggiugnere a quefti. Il methodo;e | 
l'ordine, chefi ha da tenere nell amminiftratione , enel) 
dar quefta poluere fatta della radice del mecciocanfi heb- | 
be dal medico Indiano, che noi dicemmo; e dopo fi e vfa-| 
tain varij ye diuerfi modi. La'prima cofa, che ha dafar i 
colui ilquale ha da prender detta poluere; fi ha da prepa- 
rare con buon reggimento di. viuere, e con buon’ordine i 
in tuttele cofe non naturali, guardandofi datutte le co»: 
fe, che poteffero' offendet la {ua falute ;&'ufarido tutti | 
quei cibi, che più fi convengono, e più difpongono l'hu= : 
more', ilquale pretende principalmente di cuacuare ze: 
conquefto; vfi alcuni firoppi; i quali habbiano queftame-: 
defima intentione di difporre’humore, e preparar le nié,: 
per donde ha davfcire. E per quefto farà bene configliarfi ( 
con alcun medico . Vfi de 1 crifteri , fe per auentura) 
non haueffe il uentre obediente , mafsimamente' il 
diorno prima; che: haurà da pigliar la ‘poluere=+ Sei 
per cafo fatà dibifogno di catar fangue, facciafi co'] pare- 
- re dialcun medico. Preparato adunque, e difpofto il cori 

poinquefta maniera,per purgarfi piglierà detta radice clet 


A pri 


ta nel modo, che habbiamo detto;e peftata nefarà polue! 
reno molto foitile,nè meno molto gro ffa,ma fia mezana=! 
mente peftata . Efi pigliinél modo già detto, difcioltain' 
tantaQuantità di vino bianco;quanto parrà a baltanza ‘peri 
bergje piglifi (u l’alba.E quefto'èil migliorliquore,colqual: 
fi pofla dare ; cofi lvfano generalmente tutti gli Indiani," 
percioche'il vino, come habbiamo detto, ‘corroboraz’ 
MILLA, Ac e dì | 
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\edà forzaa quefta poluere. Eperche vi fono alcuni, che 
Mmaturalmente non beono nino in tal cafo fipuò lor dare 
‘con acqua cotta di canclla,ò d anifi, ò di finocchio ; e {cad 
alcuno fuffe nociuo il vino,fi può inacquare c6 acqua d'en 
‘diuia,ò di lingua di boue,ò di alari rones.E pche tal medi 
cina non fi dàin febbri acute, ma folamentein croniche, 
elunghe ; fi foffrifceil uino più, che neffuno altro liquo- 
re; colquale ho veduto i0 far migliore operatione; che 
con ognialtro .. Si dì nondimeno ancora mefchiata con 
conferua violata, e con firoppo violato, & è buona prati- 
‘ca.Percioche con la {ua frigidità & humiditàfi corregge 
quella poca calidità, e ficcità, chehala poluere. Pigliafi 
conquette cofe, beuendo appreflo vn poco di vino inac- 
quato, o ueramentevn poco d alcune diquell’acque dette 
idifopra . Fannofi di quefta poluere pillole riformatecon 
elettuàrio rofato di Mefue; & inverità fanno aflai buo- 
n’opera, cpurgano affaibene. Sifa etiandio in paftadi . 
manufchrifti,ò inneuole,din marzapani, perche,non ha» 
vendo mal fipore, non fi fentein neffunmodo.Etinque- 
i\dimiodo ferue molto perfanciulli, e per quelli, che non 
\ponno pigliare fomiglianti cofe. Le pillole, che {i fanno 
di queftapoluere hanno da efiere aflai picciole, poco più” 
di vacoriandro fecco,perche più prefto fi disfanno,enon 
rifcaldano, & operano anco più prefto, e meglio. Si può 
dar quefta poluere la mattina non men che difera, Si dà 
icon aflai profpero fucceflo mefla col firoppo refato di 
noneinfufioni, mefchiando con duconcie di firoppo tut- 
taquella quantità dî poluere , che fa meltiero . È certa- 
mente fimile miftione fa merauigliofi effetti per vigorar- 
fi, e pigliarforza dal detto firoppo. :Euacua humori co- 
lerici grofsi,c femmatici,& ancorà mifti.Etcuacuala fero 
fità del fangue. E per cio è gran medicina, e di meraniglio- 
faoperatione.Euacua valorofamentel'acqua citrina de gli 
CRE TRRRETO, hidropici, 
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hidropici,vfataperà molte voltese data fral'vna purgatio:| 
neel'altra, cola, che corrobori,e fortifichi il fegato. Sihi] 
da pigliar con brodo più valte,e fa buona operatione. S|, 
piglialamattina affaiper tempo, e vifi può dormire api 
preffo per mezahora prima, che incominci a purgarel, 
perche il fonno prohibifce il uomito , e fa che il calor na 
turale uenga meglio ad attuarla medicina. Ma fe alcung. 
che ha da pigliar quefta poluere ò altra medicina folutiu:! 
temeffe iluomito,può farevn rimedio,del quale ho io lui, 

aefperienza: & è quefto . Tolto prefa la purgationi, 
Fi: vn torlo d vouo roftito ben caldo, e disfatto conki 
dita, c pofto in vna pezzalina, fe lo leghinella fontanell, 
della gola, e tengalo fin tanto, chela medicina incomin; 
ciaa purgare, che fenza dubio probibifce il vomito ;1 
non folamente il uomito, ma ancora quelli fumi cattiui, 
che afcendono alla gola . Il che non farà di poca con 
tentezza , dopo di hauere unpoco dormito. Incomin:, 
ciando la medicina ad operare, non dorma più , nè man; 

i, nébea cola alcuna, e ftiain luogo, doue l'aria not; 
Lotti buonaconuerfatione , perche ogni cofa puc, 
impedir l’operatione. E‘ da notare, che vna delle maggio; 
ri eccellenze, cheha quefta purgatione è, cheftà in pote; 
{tà dell’infermo di poterquella quatità di humori cuacu 
re,che a lui piace, Ilche è cola, che gl’antichi confideranc| 
affai,percioche difcutédo qualfia più ficura,la purgatione; 
ò il cauar fangue non dicono peraltra cagione efieteil ca; 
uarfangue più ficuro,che per efferein poteftà noftra dic, 
warne quel tanto,chea noi piace;il che nonintraniene nel, 
Ja purgatione; perche pigliata vna voltala medicina,no;; 
è più in pote del medico, nè dell’infermo di farli la, 
fciar la fua operatione,Cofa chein quefta noftra purgatii 
ne della radice del mecciocan non intrauiene . Impero, 
che in pigliare vna fcutella dibrodo , ò in mangiar qual 
i CNE | 


| 
| 
| 
| 


O Ciad XA (4202) 
checofa, lafcia d’opetare ; cofi non può paffare il fegno, 
‘e fi può pigliare fenza correttione. In verità, è da tenerli 
in gran ftima, confiderando , che fi fia ritrouatavna forte 
di purgatione , laquale operi cofi valorofamente, e con 
tanta ficurezza;che ftia nella volontà di colui, che la pren 
de, dopo chevede hauer fatto quel tanto che bafta,dipo= 
ter con vn furfo di vino impedir la fua operatione . Hora 
‘veduto il medico e cofi parimétel infermo,che già la pur- 
igatione hà fatto il fuo douerc,hà da mangiare,ma in prin 
‘cipio fi bena vnafcutella di brodo,c d indi ad vn hora ma- 
‘gidellaîgallina ò cappone,go uernandofi nel refto, cofi nel 
‘bere come nel mangiare, e negli aleri riguardi, che deue 
‘hauere,comehuomo,che fi fia purgato . Perta iual cofa 
‘fihà da guardarein quel di di non dormire, nè mangiare. 
‘nébere perinfino è l'hora delia cena. laquale faràleggie- 
‘ra, e di cibi di buon nutrimento . Il giorno feguente fi 
‘pigli vna medicina lauatiua, & alcuna conferua , gouer- 
‘nandofi da quello in poi nel uiuere come firichiede . E 
feper auentura con hauer prefa vna uolta detta poluere, 
l'infermo non guarifce,ò non hauerà tutto quello purga- 
to, ch'era dibilogno; e neceffario per fanare,fi può tot 
nar.da capo a pigiiare vn'altra volta, etante volte,quante 
parràal medico, che fi conuenga ; ilquale hà da auertire 
dopo di effer purgato l'infermo, che fi confortino,e fi 
‘vengano le membra principaliad alterare.Nel che io non 
offo dar precifamente il mio parere, per effer varie,e di- 
‘uerfel'infermità; doue fa dibifogno di vari) e diuerfi ri- 
‘medij; &il mio intento noné altro, che di fcriuerl'ufo 
‘della radice del Mecciocan;, come di coiadi tanta im> 
‘portanza,e di medicamento,edi rimedio tanto eccellente, 
‘chela natura n'hadato , E fe’ tempo ne ha tolta la uera 
‘mirra, ilvero balfamo, il cinamomo, & altre medicine,chc 
| gliantichi pofledetcero ; dellequalià i noftri tempi non 
coi iz 0 vite meo 
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viè memoria alcuna, e fifono perdute. In luogo di quel. | 
Je, n ha difcoperte, e date tante, e.tante altre cofe, che noi | 
habbiamo dette portarfi dalle noftre Indie Occidentaliy e} 
particolarmente il Mecciocan(purgatione tanto eccellen- | 

te, etanto benigna) che fa operatione con grandifsima | 
ficurezza. E'radicebianca, gratiofa nel colore, e nel.| 
l’odore;è facile nel pigliare,& opera fenza trauaglio,e fen-| 
zaquelia horribilità, che hanno l'altre purgationi,& etian| 
dio fenza quegli accidenti & angofcie, che ft fentono in, 
pigliarl’altre. In oltre, ha altre proprietà, e virtù occub | 
te, le qualifinquì noi non fappiamo 5. ma coltempo,e/ 
conl’vfo dieffo fi difcopriranno di giorno in giorno. La' 
dofi, chefiha da pigliare e la quantità di quella polttae 

fatta del Mecciocanha da effer conforme all'obedienza' 
del ventre di colui, chela prende; imperoche alcuni pur» 
gano con poca quantità;fi comeintrauiene ad vn fignore" 
di quefto Regno mio conofcente, che purga aflai bene' 
colpefo dimeza drammadi quelta poluere.Alcuni nevo- 
gliono due dramme per purgarfi,& altritre, & perciò de-' 
ue ciafcuno variarela quantità fecondo l’obedienza del vé' 
tre. Cofimedefimamente fi varia la quantità conforme! 

‘alla età;perche il fanciullo n'ha dibifogno di poca; il gio-' 
‘uane di più, el'huomo perfetto.e robufto di molto più.' 
meno n'ha da prendere il fiacco, chel huomo gagliardo ;' 

e per quelta caufa ha da variare il medico la dofi, fecondo! 

leparrà a propofito; per laqual cofa al fanciullo ne daràil 
pefo di meza dramma; al giouanedi vna dramma; &a' 

l'huomo perfetto due dramme ; e quefto commune- 
mente fiofferua. Nelle donne non fe ne può dar meno 

di due dramme, ma fempre feci ha da hauer confidera- 

tione,già che ftà in poteftà del medico impedirla fua ope 

‘ratione,quando vede,che eccede il fegno,e però fe n'ha da 
dar fempre yn poco più sche vn poco meno,pche beuédo 

i n poco | 
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vr poco di b rodo,fe per auentura paflaffe il fegno,fi può 
trovato della radice del Mecciocan , e fe piùne potrò rin- 
‘tracciare ,lo per a cheil tempoye l'ufo, mi. 


| DelSulferewino. Cap. XXI" 


“tando per por fine all'ultime righe di quefto li- 
| bro,Bernardino di Burgos, huomo dotto & efperto 
nell'arte fua,mi moftrò nella fua bottega vn pezzo di ful- 


| fure viuo portato dalle noftre | ndie,cofala più eccellente, | 


| ch'io habbia mai veduta,trafparente come vn vetro,dico= 
| lore dî finifsimo oro,e pigliadone vn pezzetto,e gittando 
lo nel fuoco,diede grandifsimo odore di pietra di fulfure, 
con fumo verde;& odorato'quel pezzo,non haueva odor 
| re.Lorecarono di Quinto,dalle prouincie del Perù d'vna 
minera,chesui fu ritrouata in vnmonte preffo le minere 
dell'oro. Dicono, chela materia dell oro, é argento vi- 
uo; & il fulfure; l'argento viuo come materia, & il fulfure 
come forma; &agente; e cofi èquefto, ch'io ho veduto, 
ilquale:è come vn pezzo dioro finifsimo . Portano di Ni- 
caraquà vwaltra forte di fulfure,ma è pardiglio , e cineric= 


‘ua preffo a Vulcano di Nicaraquà. Quefto gettato nel 
fuoco, rende odordi pietra di fulfure; imperò e come 
un pezzo diterra, &in neffuna cofà fi fomiglia al fulfure 
“di Quinto, eccetto, che nello odore; ma nonha quel co- 
lor di oro,nè quella trafparentia, e diafanità. Applicato in 


= ltoacoloro;chelhanno inflammato;e colorato,in gui 


qu 1a DI Re fa 


rimediare . Quefto in fommaé quello, che fin quiho ri-.. 


‘cio,penfo,fenza colore,e fenza trafparentia;.ilquale fi tro-. 


| ucofe di medicin,adoue couiene,ta merauiglioti ettetti,maf 
fim amente macinato, e difciolto in vino, pofto la fera nel 


| dimoftreranno . # ata n Pi Mar fvg. 
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nofce dallamicitia, che tiene col fuoco ; percioche tocca | 
to, tolto s'infiamma. Quefto è la materia principale di | 
quella diabolica inuentione della polucre, cagione di tanti 
mali, c tanti danni. di ul 


| Dellegno aromatico. (ap. XXIII. 
È medefimo Bernardino de Burgos mimoftrò vn legnall | 
4 cheamio giudicio penfai , che fuffe il legno fanto di; 
fan Giouanni di porto ricco ; il quallegno hebbe coftuî. 
‘in quefto modo. Stando in cafa d vin'mercatante princi» . | 
‘palediquelta città , & apparecchiando vna medicina ap= 
‘preflo al fuoco,douebruciano per iegna,quellegno;ilfu= |) 
‘mo,che faceua odoraua affai;& era odore molto foauesdi 
che merauigliatofi grandemente, dimandò che cofa hauea 
no gettato nel tuoco di cofibuono odore. Quelli di cala 
Te rifpofero,che quel buono odore veniua daquellelegna 
chefi bruciauano + Vdito ciò , fi pigliò vn pezzo diquel | 
legno,e trattane vna fcheggia & odorandola,non rendeua | 
‘odore, nè meno al gufto alcun fapore, non piu che fi fuffe 
vn pezzo dilegno comune. Leuogli poi vn poco della 
fco rza& odorolla,eguftolla, doue ritrouòvn odorearo-. 
matico eccellentifsimo,& vn fapore non piu nè meno,che 
di macis ò dinoce mofcata, anzi. piu viuo , più acuto, più 
foauee più aromatico di tuttala canella delmondo,& ha- 
tuca più viuezza & più acrimonia del pepe. La enis an= | 
Li | ch'io | 
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éhrioleuando la fcorza d'vn legno, delquale egli haucna 


‘wngran pezzo nellafua bottega, È dico in vetità,chenom 


habbiam noi'cofà tanto aromatica fra tutte quelle,c'hab- | 


‘biamo, che con-tanta fragantia penetri, come fe quella 
| fcorzailmio gufto ; talche ‘hauendone guftato affai po- 
| co ynepotraitutto il giorno ilfapore inbocca aromatico 
| merauigliofamente, comefe vihaueffe portato vn pezzo 
| dinocemofcata. Di quelto legno dicono, che ne fu ta- 
| gliata gran guenti da vn fuo maeftro di naue,che uenne 


perla hauana; e dicono,che in vna montagna ven'è gram 
pprneiadone colui l'hauca peril nauiglio tagliato, & ef 
endogliene alcuni pezzi auanzati,furonoin cafa del padro 


e q.N 


| ne portati là done fi confumano per far fuoco,fi come di= 
‘fopra ho detto. La onde vò confiderando quanti alberize 


quante piante deono effere nelle noftre Indie, che hanno 


| granvirtùin medicina, già che per far fuoco fi confuma- 
no legna &arbori odoriferi & aromatici, Della fcorza dî 


quefto arboro, crederciio, che fattane poluere fi potria- 


| no fare grandi effettiin confortare i) cuore, lo ftomaco y 


e tutti i membri principali,fenza andar cerc ando le fpecî 
rie di Moluch,ele medicine dell Arabia, e della Perfia. E 
fe i capi incolti,e le motagne della noftra India celi diano 
no,colpa di noi che né l'andiamo inuefligando , e ritro= 


uando, né civfiamo quella diligenza, che vfac fi conuetria 
per feruirci de fuoi merauigliofi effetti. Ilche fpero col 


‘tempo; ilqualeè ditutte le cofe difcoptitore,emediantela 
. noftra diligenza, come ancora l'efperienzaci habbia con 
noftro grandevileà venircin cognitione. 


| Ifinedelprimolibro. 
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ET ALTRE COSE CHE VEN 
| gono portate dall’Indie Occidentali 4, pers” SI i) 
| cinenti all: vo della medicina; | di 


LIBRO: SECONDO, 


Nelgual fe tratta di due medicine allena contra ii} 
+ ogniforte diveleno; lequali fono la Pietra Bezaars®& | 
l'herbaScorzonera; dove fi ftrinono iloromera- 
sigliofi. î effetti, € virtù;infieme con lacura 
de gli auelenati,e l'ordine che s ha da 
‘tenere per guardarfi da'veleni. 


ALLAMOLTO ECCELLENTE SIGNORA! 


Ducheffa di Befar, Marchefa d’Aiamonte, c di Giuraleon j; | 
— Contefa di Veneiezari e di Vanara, Signora delle | 
Ville di Burghiglio, di Capella, e ‘Curiel cono 
le fue pertinentie, mia padrona. i 


n Dottor Monardes fio Medico. S 


OcLIONO., molto eccelle nte- Signora, succ 

SI quelli, che feriuono , e danno fuora alcuna ope- | 
sb rasdedicarla ad alcun Prencipe grandesouero ad 
alcun Signore, accioche fotto il nome; efauor fuo venga ad 


efereinpinrifpettotenuta , eletta più volontieri. Io Si- || 
.guora eccellentiffima , ho più ragione de gli altria farlo; fi. 


perche i 
J 


3 È ®99 
perche p. eccellenza è cofî gran prencipeRa , come perche 


‘le fono feruitore,e perche ancora per fuo mezo hebbi noti- 
tia dellapietra Bezaar, edell'herba Scorzonera , delle qua- 
‘Ti bopropoStoin quefto libro di trattare » per effer.cofe dè 
grande importiza se grandemente alla vita bumana: necef= 
farie , già che rimediano , ecurano tante sefi diuerfe in= 
fermità , fi come in procefto dell'opera fî potrà vedere . E 
poiche per mezodi voftra eccellenza î0 hebbi cognitione 
"di queste due cofe » leconfacro se dedico a lei , accioche 
col fuo mezo ancora fiano notificate le molte virtù semera= 
uigliofi effetti di quefti due coft (egnalati medicamenti; don- 
de faràtenuto bene impiegatoil buono vfficio, & il traua- 
‘uglio, che V. eccellenza in quefto shaprefo ». La Supplico 
| dunqueariceuere ‘il libro, come opera d'onfuo feruitore, 
‘-lquale non per altro defidera la vita, cheper [penderlain 
fuoferuitio.; e coft medefimamente procura, che quella dî 
7. Eccell. fiapermolti,e lunghi anni accreftiuta e 


\ 
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P Linio nel fuo libro della hiftoria delle cofe naturali, 
infinitamente fi ducle, dicendo tutte le cofe dique- | 


( 
ti ( 
di 
dI 


L; 


fto modo effere allhuomo contraries&aglianimali brut- |Î 
ti la natura folamente è vera madre, hauendo loro data. } 
forza, &inltinto naturale, col cui mezo fapeflero cfsi | 
eleggere ciò che loro può eflerli profitteuole,& all’incon- dI 
tro fuggir quello, che nocumento può loro apportare. | 
L'huomo folamente è priuo di quefto ; percioche non fa. 
ciò che alui può giouare, né {a fuggire il dannofo, impe- 
roche fe non gli cinfegnato, e non apprende da altro, 
‘non può faperlo ; che nel nero da fe folo non l’intende,la 
onde auuiene, chetanti incommodi patifce , e che facil- | 
mente cadein difaftrofo fine. E fra quefti pericoli, co=. 
«me perchea ciafcun paffo vi fia cofa, che puo ridurlo a 
morte., &a lui contrario . Iltofsico nondimeno è quel- | 
lo, che di nafcolto; & in palefe più di tuttel'altrel’offen- .' 
de; ilqual tofsico in ciafcuna herbetta fi ritroua, & in qual 
fi voglia minerali tà nafcofto, & in ciafcuno animale fi | 
riferra, fenza che parliamo di quelli, che la malitia del- |. 
ì huomo hà ritrouati contra fe fteffo. Quetti fono molti,i | 
qualila natura gli ha ripofti nelle piante,ne gli arbori,nel- 
le pietre,e ne gli animali,accioche l'huomo non s’infuper- i 
bifca della fua grandezza, ma vuol che fappia ; che vna 
picciola herbetta lo puo offendere, &vn frutto, & una |! 
pietralo può far morire . Contra tutti quefti veleni tan- (4 
to in generale, come in particolare , cofi Greci , come î 
Arabici, c Latini feriffero infiniti rimedi ; fra i quali fece= 
ro mentione dyno , che al tempo antico fu in gran | 
prezzo, & ingran ftima tenuto per lefue molte uirtà ye 
merauigliofi citerti, cheha contra ogni forte di uelenoz 


e iuoviaccidenti, i 
Quefta 
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Quefta è chiamata pietra Bezaar slaquale (il tempo-, ft 
‘come è difcopritore di tutte le cofe, cofi e diftrutrore;e 
‘diuoratore delle medefime)ha tenuto molti anni nafcofta 
‘& occultain modo, che piu non fappiamo , che cofa fia 
‘pietra Bezaar, come fe mai non fufle ftata al mondo: .& 
‘ilfuo nome eraanoi grandemente ftrano , e poco cono- 
fciuto , nonaltrimenti, che ci fono i popoli della Scithia, 
Ilmedefimo tempo volendoci pagare queilo , che egli ci 
‘hatolto,per hauer tenuta quefta pietra pretiofa afcofa per 
tantianni, horanon folo celha dimoftra, e difcoperta, 
‘ma .infieme con effa m'ha data anco l'herbaScorzonera di 
grandifsima virtù, laquale dapochianni in quà, non fen- 
‘za picciolo noftro guadagno, è ftata difcoperta. E per- 
‘che quefte due cofe, cioèla pietra Bezaar, e l herba Scor= 
‘zoncra hanno fra di loro tanta fomiglianza ne: gli eftet- 
ti, & hannotanta virtù contrà veleno, mi è piaciuto di 
 {criuer giuntamente d’ambedue . «E per hauer piena no- 
‘titia dilquefto, cioè, a che cola quelli due. Semplici fono 
‘buoni, é dibifogno di faper prima, e di trattar de i vele- 
| ni, come preludio dell'opera; e perciò diremo , che cola 
| fiaveleno,& infegnaremo a conofcere gli auclenati. In 
fegnaremo i rimedij, e comelhuomo sha da preferua» 
re, e tenerfi guardato dai veleni; e però trattaremo prima 
queito , come cola, cheferuirà molto al noftro intento, 
che è diferinere della pietra Bezaarse dell herba Scorzone 
ra. Veleno èquella cofa, che pigliata per bocca ,Ò perdi 
fudri applicata,vince il noftro corpo,facendolo cader am. 
| malato,e corrompendolo soueramente ammazzandolo» 
Quefto fi ritroua in vna delle quattro cofe, ò in pianta, ò 
in minerali, d in mifti , d in animali, I quali veleni fanno 
iloro effetti,ò per qualità manifelta,ò per proprietà occul 
ta, ò per ambedue infieme. Quetti veleni alcuna volta 
ne offendono, & amazzano, & alle uolte ce ne feruia- 
mo per 
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mo pernoftro giouamento , e falute corporale, & altra 
voltafeneferuiuano gli antichi per rimedio: de’loro tra- |i 
‘uagli. Di quei veleni, chen’offen nn nel |. 
fuo libro della hiftoria delle piante netrattò ingenerale,& |: 
‘in particolare molto effattamente, mettendo in generale | 
tuttii ‘rimedij, & in particolare ciò cheera buono per | 
: «<iafcun veleno . ilmedefimo fecero alcunialtri Greci,eLa | 
tini,& Arabi; ficome può ogn’'vno ;che più particolar- | 
mente defidera di faperne,vedere. Coftoro fcriffero mol | 
| ttantidoti,e medicamenti,conli quali ciafcuno fi puo pre- | 
feruare, e guardare di non effere attofsicato , perche.la. 
malignità humana è molto grande, e molti hanno tenta= | 
to per loro intereffe, e vendetta non folamente offende» : 
re, e far morire le gentivolgari, e baffe,ma Pontefici,Im- | 
peratori, Re, gran Prencipi, e Signori, i qualiquanto fo-. | 
no in più maggiore , & alto ftato ripofti, tanto maggior 
pericolo pafsino.Molti fcrittoriantichi fegnalati compo- | 
fero dinerfi medicamenti pernon effere offefi da veleno, © 
e da cofe velenofe , lequalis'hauriano loro potuto dare,ffi 
come veggiamo , che fecel’Imperatore Marcantonio,il- 
quale temendo di effere attofsicato,prendeua ogni matti- 
ma vn poco diTeriaca. E Mitridate alcuna uoltala fua 
‘compofitione di mitritridate,& altre uolte; certe foglic di 
ruta connoci;, efichi; e cofi medefimamente vfarono 
alcuni altri le medefime medicine per non effere offefi da © 
‘ueleno,ò percheloro nonfuffe dato. Alcuni vfanoive= : 
leni per rimediare, e curare molte infermità, & in quefto | 
‘modo l’vfano i medici per efpellere,&ewacuaregli humo= | 
ri, chefono di foprauanzo nei noftri corpi, imperoche 
.. ‘quefto nonfipuò fare, fe nonfi fa violenza, e forza alla 
‘natura; per laqual cofa i medicamenti folutiui gagliardi 
non fonofenza velenofità. Beneè vero, che fi cerca con. 
ogni diligenza di correggerli je prepararli;'ma benche 
i quelto 


mini se 
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quefto fi ficcia, tuttauia vi refta qualche parte dî veleno= | 

du s per la qualeffa cofi gagliarda operatione. Coli me- 
dai n vfano i veleniir cofe di cirugia,con iqua- 
i eftirpano; e corromponola carne cattiua, crimouono 
la fuperflua delle piaghe ; fe ne feruono: ancora in aprire; 
&in far cauterio, douce fia dibifogno. I ucleni fimilmen= 
te preferuano da alcuneinfermità, ft comel'argento vio 
portato adoffo preferua i fanciulli da mal d’occhi;chè di» 
con gli Spagnuoli impecer la vifta 3y abla de perfonas 
en las creaturas. Il folimato preferua dalla.pefte .&.io ho 
‘conofciuto vno infermiero,che feruiuain vn'hofpitale,do 
e fi curauano molti appeftati, gno ‘con. portare un 


ipezzo di folimato foprala region del. cuore mai s'appe- 
fto. Alcunialtri vfarono.an titamente i ueleni, non.co» 
nofcendo però la fede,perliberarfi di mottecru delecha+ 
uenano da patire y ò da ingiurie , 6 daferuitù perpetua; 
come auennie a Demofteneggiquale douendofi dar morte 
‘atroce,& ingiuriofa , egli préuenne in darfila morte col 
veleno,che continuamente portauafeco invn capello bian 
co fotto l'orecchia.Il medefimo fece Democratecol vele 
‘ino; cheportauain vno anello . Il medefimo fece ‘Anhi- 
‘bale, quando fi uidde vinto;e Cleopatra perche Ottaiia» 
‘no nonlaportafie nel trionfo , & altrimolti, che perli= 


berarfi di morte vituperofa, che afpettanano ; valfero 


prima pigliare il veleno con le mani proprie , che:fof- 
trictalinbliori 3mnox oiran) pn 
I principali fegnali di conofcerevno; iche fia auelenato, 
o habbia prefo veleno; fono quefti. Quando alcuno do- 
po di hauer mangiato; ò bevuto fentefubito ri pefo affai 
grande, & vna grauezza in tutto ‘il'corpo; con grande 
angofcie di vomiti; e quando dallo tomaco, ‘ributta cofe 
| di fapore horribile e ftà che non fipuo muouere, & ha 
| grandi sbadigliamenti, e diftentioni, e fi.cangia SR 
4 sd nel vi- 


[ 
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mel vifo,hora diuentano giallo, hora liuido,& hora di co 
lor diterraye di glto.medefimo colore fifanno l'vnghie,e| 
Jelabraje tutto il corpo;e fi fente vnainquietudine,chend| 
può ripofarc,né ftar fermo, nè meno puo ftarein piedi, d | 
<colcato nelletto;anzicon trauaglio,& anfia fi.và riuoltan=|. 
do per il lettoye per terra,e fente al cuore angofcie,cadein i 
fincopa,& ha gran voglia divomitare,manon puòd;ilbiane|. 
co de gli occhi diuenta di color di (angue,& infiammato;|. 
‘mira con afpetto atroce,& horribileil polfo difordinato,e! 
coli medelimamente il refpirare, e fopra ogn’altro gli fi) 
raffredda tutto il corpo,e mafsimamentele parti eftreme, | 
Ma tutto quefto :shada confiderare, chabbia ad effere 
conformeal veleno,c'haurà prefo;percioche fe il veleno fa | 
rà freddo, tutto il corpo firaffredda , e particolarmente) 
piedi; lemani;&il vifo,rimandando anco il fiato freddoz; 
e lo vedre teftare attonito, quafifuor di fenfi , Sel'uele»: 
no à caldo, harà gran Acteigasdaragi dentro, e di fuo»; 
ri; tal cheli.parrà di abbrciare .. Fa. grandamente a: 
. propofito perconofcerela natura del veleno prefo, uede-: 
reil vomito, equelche per uomito fi ributta, per poter) 
dal color giudicare,che forte di veleno fiasimperoche tutti; 
iveleni hannoi fuoi coloriproprij:Conof.iuto perquelta. 
via, ò per relatione, Ò per inditij il'velen,fi deve procurar: 
di rimediarui col {uo contrario; acciochefi eftingua ye fil 
rimuouala fua malignità,di che tuttii medici antichi han=: 
no fcritto affai, tanto in generale, come in particolare; 
imperoche ciafcuno hail {uo contrario , donde fi rime»: 
diaalla {ua malignità . I fegnali più cattiui, ne gli attofsi»: 
cati fono le fincope più frequenti, & il moftrare il bianco 
dell'occhio molto colorato,cauarala lingua fuordella oc: 
ca;grofla,e nera,il polfo contratto;il fudor freddo, & ha-: 
merfreddo anco tutto il corpo,ma maggiorméte la e ftre: 
mità,gtil petto.E‘cattiuo fegnale ancora,fe dandoli da uo | 
{gb mitare © | 
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thitare, non può vomitare, e cofi anco il non ftare in cer 


bocca, ò caufato da morfo dianimali ve/enofi; ma fe fma 
nia, come fe fuffe frenetico,quefto è fegnale mortale. Per 
meglio conofcere, che forte di veleno fia {tato prefo,é 
dibifogno,che fi miri a quello, cheha magiato d,benuto, 
fe pur vene farà alcuna particella reftataha,hatmperoche fe 
ui farà (tata mefchiata alcuna cofa,fi giudicherà facilmente 
dal colore, ò dal'odore , ò dal gufto , dandone ad alcu» 
ino animale} come per efieimpio ad yn canc,ò gatto; cuer 
gallina,e di quì puoi mirare gli effetti , che fa; perche fe 
lanimale s ammorbidifce, è fegno, che fente alcun male, 
ma fe muore,é fegnale più gagliardo,chel veleno fiaftato 
medefimamente gagliardo.Conofciuto che fia di eflere al 
cuno auclenato,la prima cofa,che fihà da fare è, cheilpatié 
te faccia ilvomito., perche è cofay che più conuiene, e 
fa maggior prò, percioche non dà tempo da diftribwirfi il 
ucleno per le vene,e perle artetie,e di falire al cuore;doue 
fe per auentura giugne,folo Iddio vi può rimediare,epe+ 
rò quefto rimedio del vomito è dibifogno,che fi faccia c6 
la maggior preftezza che fia pofsibilejaccioche prima,che 
pafsilo ftomaco fi efpella fuori. Al che fare fi ha da 
cercarcofe; che con maggior preftezza, che fia. pofsi» 
bile lo poffano prouocare;fi, come faria il metterfi ledita 
nella gola, bere acqua calda, & è rimedio più comunel o» 
lio dolcebeuuto in gran quantità jdi forte, che fen'empia 
ilventre, accioche meglio fi efpella ciò chenelio ftomaco 
fi ritroua; masforzifidi tenerlo vn pezzo nello ftomaco, 
€ poiprocuri con ditail vomito. Equefto fi ha da far tito 
fin che fiuegga hauer gettato ye mandato fuor tutto 
quello , che haurà mangiato , ò beuuto, cagione di 
tutto il fuo male .. E fel olio non fuffe baltante far que- 
fto, fi può far de gli altri uomitiui ; incominciando 
I V dai 


uelloy e quelto è male in ogni forte di veleno, dprefo per 
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dai più deboli, fi come farebbe la decottiorie d'anéto, di| 
femedi rafano, e di camomilia , ò di altrifomiglianti, fo-|; 
liti a prouocare il vomito, aggiugnédo a.la decottione,fe|. 
farà bifogno,vna drammadi agarico, ilquale oltre che pro| 
uochi fortemente il vomito ;ha proprietà di romperelal; 
forza dei ueleno. Alcuni hanno per gran fecreto di dar} 
unquartiglio (chealla notra mifura faria una foglietta)i 
dacquadi fiordi naranci tepida, perche oltre che pro»|, 
uochiil vomito, havirtù particolare di eltinguere; & am-;. 
mazzare la forza del veleno 5 deuefi dar calda la'mifura); 
d’vn quartiglio. Ethaqueft'acqua , cauata da i i 
naranci, talpropiietà, per eflere fpecie di cetro ;il quale? 
ha gran virtù contraveleno,fi come habbiamo noi ferit=) 
to invn libretto, che vàimpreflo con altri miei; chètrat=. 
tadenaranci. E'benea:co, che col vomitorio fimefchi: 
alcuna cofa, chabbia virtù contra veleno, come per eflemii 
pio teriaca, mitridato , & ‘altri fomiglianti, di-che. LI 
appreflo trattaremo . Ai noftri tempi fi è compotto| 
vn'olio ; che chiamano di vetriolo, ò cuperofa; percioche: 
di quello folamente fi caua ; & è cofa la più eccellente per: 
efpellere, e gettarla malignità del ucleno. di quante ne: 
fappiamo fin quì, pigliandone fei gocciole con alcuna: 
acqua cordiale ,imperoche fa venir pervomito ilueleno;, 
& eftinguela fita malignità ye non folo è buonortale olio: 
di vetriolo in quefto , ma per molte altre infermità, fi co». 
me neinfegna Enonimo grande alchimifta,e molto dot-: 
to nel'e diftillationi medicinali ; il che colui,che ha da'cu» 
ar gli attofsicati,ha datener fpetial penfieroidi prouocat. 
rc inprincipio ilvomito, percioche quefto è principal 
fondamento della cura. Fattoil uomito fi procuri'dil 
‘dar dopo all infermo medicine, chabbiano ‘virtù pate: 
ticolare dilenare ye rimuonere lamalignità, ‘che il ueleno: 
ha lafciata impreffanello ftomacho y e membri. principa. 
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li.eperquefto è neceffario afapere, ché forte di ucleno 
‘ha prefol infermo, perche faputo ciò, potrà da Diofco- 
ride, Galeno, Paolo & altri authori, che fcrinono ireme- 
‘dij, in particolare contra. tutte le fortide.ueleni cercare il 
rimedio . Seper auentura ferà alcuna parte del ucleno _ 
difcefa al ventre, enon fi pofla per uomito efpellere, vfi 
de crifterilenitiui, i qualifacciano andare per feceflo ive 
leniy cheinquelle parti fi ritengono. Se del neleno non 
fihaurà notitia, c non fi sà, che forte di veieno habbia 
refol'infermo ,fideaeguardare, fe giiaccidenti fono di 
‘veleni caldi; ilche fi uedrà dal volto infiammato, dall'ardo 
reinteriore, dall infiammatione di tutto il corpo , da gli 
‘occhi colorati, dalle vene enfiate, dalla fetegrande con 
febbre; ardore, e pafsione nello ftomaco, Di qui fi cono- 
fcerà effere il veleno caldo, e cofiaquefto propofitohano 
da effereirimedij,i quali non folamente hanno da hauer 
igran forza contra il veleno,ma hanno etiandio da alterare, 
e daleuare la mala c&plefsione calda, che ftà imprefla ne i 
membri interiori; dando per bocca infieme conle medi- 
Li tohamasliche, cofe molto fredde, e cordiali, e cofi 
parimentehanno da effer quelle, che fipongono per di 
fuori fopra i membri più principali, dandoli cibi di buo- 
no,efacilenutrimento,&:infieme riftoratiui,, alterati con 
cofe fredde, ecordialiy lequali eftinguano la malignità 
delveleno. Mafegli accidenti faranno di quelli, che di- 
moftrano il veleno efter frigido;ficome per effempio faria. 
vnfonno profondo; cuero l eflere oppreflo dilethargo, 
hauerlemembra fredde, &.il vifo difcolorito . All'ho» 
ras'hanno da vfatesoltre alle medicine Bezaartiche quelle, 
chefiano calide, accioche lenino lafrigidità , cofi incerio- 
re, come efteriore:, tifcaldano il corpo, ci membri 
principali , vfando. ancora delle diuerfioni di più forti, 
ede rimedij ; che rifcaldino , & eftinguano la malignità. 
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del veleno, e cofi aricora fi deono vfarcibi che habbiano 
lifteffa virtà , in ciò fi ha da hauer confideratione di ap- 
licar rimedij,che facciano a propofito perla cura di quel), 
A infermità, che fono dal veleno cagionate y non fi fcor-| 
dando però della principale intentione, che è di ammaze|: 
zare, & eftinguere la malignità del ueleno, donde hebbe+} 
ro quelle infermità origine ; il che fi farà con i medica=|] 
menti, che quì appreflo diremo . Quando adunque l’at-! 
tofsicato non conofce per quello , che fente di dentro y ne} 
sà la quantità del ueleno , che egliha prelo, nè meno per 
gli accidenti fi può ciò conofcere,fi ha da prefupporre,che 
dia di quelli, che operano per qualità occulta , ilqual ver! 
fenoè di tutti il peggiore. In tal cafo è dahauer maggior | 
penfiero, procurando di fare il vomito grandeal pofsibi-; 
fe, fi come è già (tato detto . E fe alcuna parte n'é difcefa! 
nel ventre gli fi faccino de criftieri lenitiui, e fubito le fil 
dia cofa che di fua proprietà habbia uirtù fpecificacone. 
tra veleno , e quefte fono le medicine chiamate. bezaarti». 
che, delle quali s'ha da feruire in ogni tempo, & in tutte) 
quelle cofe, chel'infermo mangia, ò bce; procurando ani 
cora la confortatione, cofi interiore , come elteriore di: 
tuttiimembri principali, dandogli per cibo , accioche fi 
fortifichi,cofe di buon nutrimento,e di buona foftanzazfi 
come fono fucchi di carne,cauati per torculare, ouero in 
alcun altro modo,ne' quali fi mettano cofe,c'habbiano vir 
‘tà bezaartica contra veleno,di che parleremo in generale: 
quì appreflo; e ciò fi ha da fare non folamente ne gliaue= 
lenati di veleni occulti; iquali operano di loro proprietà; 
main quelliancora, c'hanno prefo ilueleno conofciuto,éi 
manifefto , e che operi per qualità manifefta.Imperochei 
il ueleno è una delle cofe, che più d'ogn’altro debilitala! 
natura , gettando a terrala nirtà. I medicamenti,c' ban 
no quelta virtù, e proprietà {pecifica contra i veleni fono! 
S molti, 
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molti, de quali alcuni fono femplici, altri compofti,e pers 
‘he cofì de gli vniycomede glialtri, ve ne fono i finiti, 
o parlerò de più accoftumati,e di quelli,de quali s'hamag 
riore elperienza. De medicamenti compotti, il princi» 
vale è la teriaca, fcritta da Andromaco » luquale è coli 
ven fatta, che fi può dir, che fia la principal medicina di 
quante fe ne fono compofte contra ogni forte di ueleno, 
iwengadio, che per volerla perfettamente comporre ui 
na nchino alcune cofes pur tittauia facendoli, come me- 
ilio fiapofsibile,fa in quelto caio merauigliofi effetti,non 
olamente prefa con alcune acque appropriate, ma po fta 
incora fui morfi; e punture de gli animali uclenofi, e 
‘ofi medelimamentein pofteme uelenofe, che fogliono 


senire intempo di pefte. Il mitridato è fimilmente di 


gate contra ueleno , ma maggiormente nelle febbri 
briata in neleni frigidi , &in morfi di animali uelenofi, € 


fimamente vi fono molte altre medicine compofte,che 
nanno Virtù,e proprietà contra ueleno ; maquefte, chio 
q0 dette, fonole più principali, e più appropriate + Le 

edicine femplici fono molte , la prima è quella terra 
Lemnia, tanto da gli antichi celebrata , e particolarmente 
da Galeno, ilquale per vederla folamente.,.e per vedere 
anco, come i facerdotila faceuano,nauigò p infino allifo 
la di Lemno, hoggi detta Eftalimeneda, laquale è princi» 


tamo, che nafce nell'ifola ‘di Creta, hoggichiamata Can= 
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palemeicina da Greci conofciuta, e faputa. Il vero dit. 


% ; col quale fi curano le capre x quando fi fentono da ale. 
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cuna herba velenofa effere offefe, percioche mangiando P 


di quello,tofto guarifcono .- Lo-fcordeo, ilquale è ditan- |} 


ta virtù in probibirla corrottione;che i corpiin una bat | 
taglia, che caddero fopra'di tale herba fi conferuarono | 
gran tempo da putrefattione, egli altri che non caddero |. 
fopradi detta herba, furono ritrouati putrefatti. Il feme | 
del cedro ègran rimedio contra ogni forte di ueleno, fi | 
comefcriue Alhanco in vnalungahiftoria,ch'egliraccone | 
ta. Della medefimauirti fono i femi de naranci, come | 
perche fiano inferti di cedro. ‘L’offo delcuore del ceruo | 
é di gran virtù contraveleno ye fincopedi cuore. Il me» | 
defimo effetto fail porfido, ilquale oltra alla vittù Alefsi» | 


farmaca , cura merauigliofamente l'itteritia, di che 10 ll 


ho fatta grande efperienzain molte perfone. Ogni pies | 
tra pretiofa hal iftefla uirtù contraogni veleno, mafsima= | 
menteiliacinto , ele perle, e molto più lo fmeraldo , del * 


quale pigliandone nouegrani, refiltead ogni veleno, 8 | 


infermità velenofe; mafsimamente doue fono punture di 
animali uelenofi. Vale anco in flufsi di fangue uclenofiz 
& infebbridimalaqualità. Illincorno vero, è una delle ' 
cofe di maggior effetto, habbiamo noi ueduta, doue fî * 


PT 


troua maggiore efperienza;che nel refto; del qual lincor= ' 
55 p > s 


no ; poco firitroua fcritto , folo Filoitrato nella uita di ‘ 
Appollonio dice dieffer contra veleno ; ma poi l'hanno ‘ 


applicato i moderni. Ma importa aflai ad haucreil vero; ’ 
perciochefè neritrovano molti falfi, efinti . Io viddi in ‘ 


quefta cittàun Venetiano, che ne portana un pezzo non | 


| molto grande,del quale dimandauacinquanta feudi, ene ' 


fece in mia prefentia l’efperienza. Prefe vn filo,e lo vntò. 


molto bene conl herba dibaleftrero(herbain quefto mo 
do chiamata, perchei cacciatori ne auelenanolefaette)e | 


poi paflò quei filo perla créfta di duepolli ‘a l'uno dei 
quali diede un poco di lincorno limato , con yn poco di/| 
Ra ag vc 
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‘acqua comune, & all'altro non diede cofa alcuna; l'uno 
‘morì intermine di quarto dhora,e l'altro, che prefe il 
lincorno,uiffe per due giorni fenza voler mangiare, & alla 
fine morì fecco ; comevnlegno. Tengo io openione,che 
{e fuffe fato huomo , nonfarebbemorto, come perche 
‘habbia le uie più larghe da potere efpellere il ucleno , e. 
feglibauria potuto far de gli altri rimedi), mediante i 
quali infieme col lincorno fifarebbeliberato. Io dirutte 
iquefte medicine compongo una poluere  laquale cofi per 
qualità manifefta, come per occulta ha gran uirtà, & e di 
randeefficacia contra ogni forte di ueleno,e contra feb» 
‘bri peftilentiali 39 chefiano di mala qualità, ò douunque 
fiahumore, è caufa uelenofà .. Piglifi di terralemnia; Ò 
‘diboloarmeno noftro preparato il pefo di tre drammey 
‘difemedi cedro, difcordeo , di dittamo , di perle prepa- 
rate,di ciafcuno il peio ditre dramme, d’offo di cuor di 
‘ceruo , di porfido di ciafcuno una dramma ; di {meraldi 
‘preparati meza dramma; di pietra bezaar, fe uifarà,il pe- 
fo diuentigrani sfacciali di tutto poluere fottile, mefchia 
‘do infieme dieci foglie d'oro; della qual poluere fi ha 
| dapigliar meza drama per uolta, con alcuna acqua-ap- 
propriata perl effetto, perl quale farà ordinata, ei piglie- 
rà a digiuno per molti giorni e fihada mettere anco né 
cibi, perche fagrande effetto in leuare il fomento del uc= 
leno, reprimendo la fua malignità, confortando i. cuore, 
& i membri principali, e levandone la mala qualità im> 
preffa dal ueleno. Cofi medefimamente fi vferà nelle feb- 
| bri peftilenti di mala qualità;imperoche reprimelalor ma 
litia uelenofa, Ilche non uenendo fatto;fLuiene a perderla 
| maggio parte della cura.Cofi pariméte fi può dare ne. mor 
fi,enclle punture d animali velenofi,per eftinguere, dt am= 
mazzare la malignità del veleno E benche quefta poluere 
fia digranuirtù, è nondimeno di maggior virtù, él eccel 
RE Vo4g  lesza 
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lenza la pietra Bezzaar, percioche in effafi ritrouano tut 

tele uirtù, c proprietà, che in tutto il refto delle medici» 
nedette, hauute per proprietà occulta, e per gratiainfu» 
fa dalcielo contra ueleno . Se detta pietra fi ritrova, éil 

migliore, & il maggior rimedio ditutti, fi comelo dimo- 

ftraremo in quello , che fegue. cd AA 
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Della Pietra Bezaar. Cap. L dl 
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| Quelle n L A pietra Bezaar ha molti nomi, imperoche gli Ara I i 
40 4ycod, bila chiamano hager, li Perfi bezaar , gli Indiani © 
| è free (* bezaar, gli Hebrei belzaar,i Greci alexifarmaco yi La-. 

Paste £1.13 tini-contra venenum, gii Spagnuo.i piedra contra uene= | 
HA RE’, noydelmayos. E certo ragioneuolmente ha tal nomey. | 
(ho 4b, poi che è cofi fignora quelta pietra dei ueleni, che glè } 
scilente eBingue, & ammazza, e diftrugge come fignor di efsi. Alt 
% E diquiuiene , chetutte lecofe, che fon contra ueleno, i 
74° è contra cofe uelenofe chiamano bezaartiche per eccel= | 
Jenza. Quefta pictrafi genera nell interiora di un'ani- © 
anale, che generalmente chiamano capra montefa. Ilge= i 
nerarli pietrane gli animali, è cofa aflai chiara, mafsi= | 
mamente nell huomo , ilquale non ha parte nel fuo cor- © 
po; doue non figeneri pietra, cofi medefimametein ve-! è 
celli, in pefci, & in tuttiglianimali di terra, Plinio nel 
libro ottauo, alcap,22.e nel libro 2 8.alcapitolo,che dice: 
che i cerui vanno alle cauerne,doue fono ferpenti, econ. | 
l'anelito li cauano fuori e feli mangiano , e quefto credey 
chelo facciano per fanarfi dialcune infermità , quer per? « 
ringiouenire, perciochei cerui uiuono lungo tempo Gli° | 

Arabi uanno ampliando quefta cofa per dimoftrarno 

che dalmangiarei ceruique' ferpenti, {i picne a geno= 
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rarla pietra bezaar,e dicono in quelto modo. Nelle pare 
i di Oriente fono alcuni animali chiamati cerui , iquaî 
imel caldo della eftate fe ne vanno alle cauerne de gli anima» 
ti velenofi , doue ue ne fia gran quantità, e grandemente 
nelenofi, pereffere il paele molto caldo , e con l'anelito 
Hi cau no fuori, eli calpettano , & ammazzano co i piedi; 
‘efe li mangiano, e dopodi effer ben fatij di quelli , fe 
ime anno con lamaggior celerità , che fia pofsibile a rie 
trouare alcunluogo, doue fiaacqua, è entrano in quel» 
lain modo, che non ne appaiadi fuori altro,che I moltac= 
cio per poter refpirare;e fanno ciò,perche con lafrigidità 


‘dell'acqua contempri ilgran calore del veleno, c hanno 
| mangiato;e ftanno là dentro fenza bere pure vna goccio» 
la di acqua, fin tanto , che fi diftempri , e rin frelchi uel= 
lo incendio, € chefia loro paflata la furia di quel caldo. 
Stando dentro quella acqua , fi genera loro nel lagrimale 
ide gli ecchi una pietra, laquale. ufciti dell'acqua, fe ne 
cade, e ferue all'vfo della medicina, Quefto è in fomma: 
‘quello; che foriuono gli Arabi. Delmodo comefigene- 
‘xila pietra bezaarziof'ho cercato, el'ho con fomma dili= 
enza inuéltigato da queli , che uengono dalle In- 
die di Portogallo, da quelli mafsimamente, che fono 
\pafsati piùinnanzi deila China, perfaper la uerità della. 
cofa,& è nell'India maggiore,del:a quale fcriueTolomeoy. 
chefia cofi abondante, e cofi ricca. Queltaé più inlà del 
‘fiume Gangein certe montagne, che confinano con la: 
‘China, doue fono certi animali affat fimili a cerui, cofiim 
grandezza, comeinleggerezza, è altre cofe, tutte con», 
formi ai cerui,fe non che hanno altre parti,lequali partici., 
pato dicapra,tàto nelle corna,c'hanno di capra riuolte al 
indietro,come nella forma del corpo, dondelor diedero 
| nome di capra montefa; maquefto mi pare, che debba. 
| correggerdise chiamarla ceruicapra,perle partasie ha del 
Metto Ls > ynz 
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Tuna, e dell'altro, cioè di ceruo,e dicapra. In quelle patti |} 
‘fanno l'ufficio del'ceruo,ilquale dice Plinio nel luogo già | 
detto, che vaa Ile cauerne delle fiere e conl’anelito le ca-. 
ua fuori, e fele mangia;e poi fe neuàatrouar l'acqua,gt | 
iui dentro fi mette, fin che sauegga efler paflata la fu» | 
gia del ueleno; c'haurà mangiato ; fenza mai bere pui | 
re una gocciola di acqua, Vfcito di là fe ne ua per li | 
campi e mangia molte herbe falutifere di gran virtù con= | 
. tra ueleno , lequali egli per iftinto naturale conofce; | 
donde poi, tanto dalueleno mangiato, come dall'her= | 
be pafciute fi generano ; mediante il calor naturale, per. DI 
una certa uirtu fpecificainfufa al tempo della generatio= | 
ne, nella concauità delle fue interiora, e nellaltre parti) 
del fuo corpo alcune pietre grandi, e picciole; lequali 
fono cofe dimaggiore ammiratione , edi maggior uir-. è 
tù, che perinfino aldì d hoggi habbiamo faputo con-. | 
tta ueleno . E\openiore, che di quel ucleno cofi per-. }) 
nitiofo mangiato da detto animale, e di quelleherbe co= 
{i falutifere da lui pafciute , fi generila pietra bezaar, e: 
fecondo che dicono quelli, che uengono da que’ luoghi, 
&hanno ueduto tale animale, donde fi cauano le dette; 
pietre, dicono effere della grandezza dun ceruo ,equa-. è 
fi della ifteffa forma; ha folamente due corna , larghe, | 
conla punta acuta, uoltateall’indietro in modo, che ca-. | 
dono fulefpalle ;il pelo éroffo di color cinericcie; per.» 
lamaggior parte è vermiglio , & anco di altri colori» i | 
Ve ne fono molti in quelle montagne. GliIndiani li cac-. 
ciano, & ammazzano con arme, lacci, & imbofcate ;i. 
quali fono cofi feroci, che alcuna uolta ammazzano i cac- | 
ciatori. Sonoleggieri, e faltano grandemente . Viuo-. 
no nelle cauerne, e vanno in frotta, cue n è gran quanti-. || 
tà, ma molti ne fono femine; la voceè vnrugito .Cauano: 
loro le pietre dalle interiora delle budella , ‘e-da altre par-> | 
pIT9” ti con- 
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ti concaue del petto. Mettono gran cura in far quefte 


| cacciagioni ; perche i Portoghefi, ch'iui contrattano, le 


pagano bene, &cefsi le portano alla China a uedere;e dilà 


‘ fi portano a Malucho, e Calicut; percioche in quelle parti 


è:il maggiore commercio ; ele tengono in tanta ftima, 
che uale alcuna cinquanta fcudi.. Scriuendo quefto trat- 


tato; fui a vedere vn'animale,che deue eflere queito iftel= 
i ) q 


{o, ò pureè di quelie fattezze,che fono quelli di quelle 


parti. Quefto io viddiin cafa del fignor Arcidiacono di 
Nicbla, fienor molto generofo, al quale era ftato manda- 


| to di paefe moltolontano per uia di Africa, & è di quelta 


maniera.L' un'animale grande quanto vn ceruo,è del me» | 
defimo pelo: del medefimo colore, e pelle del ceruo; ha il 
moftaccio 3 il capo ; e coda di ceruo , & e leggiero come 


| ceruo. Ii moftaccio-è di ceruo jma l'afpetto è di capra; 


alla formadel corpo fomiglia un capron grande , &ha 


| anco ipiedi, comecaprone, con due corna riuolte all'in- 


dietro alquanto cadentifopra al collo, conle punte ritor= 
te, che paiono cffere di caprone; tutto il refto è di cet- 
o. Hauna cofa; che è di grande ammiratione, & è che 
gettato gili di una torre ,cade'fopra le corna,e non fi fa 
l'aria. Mangia herbe legumi, pane;e ciò che gli fi dì. 
E digran fortezza , per laqual cofafi tien fempre con 
una catena di ferro legato, percherompe, e rode lecor- 
de. Stò afpettando , che muoia, ò chelammazzino,per 
ueder fe ha la pietrabezaar. Laforma,e ie fattezze di que 


“‘malnefluno ; anzi ribalza come palla piena di uento nel- 


- fta pietra è'indiuerfi modi;percioche alcune fono lunghe 


come olfo di dattoli,alcune come caftagne, & altre come 
bolzoni, ritonde,alcune come uoua di palombi.Io neho 
yna, che par veramente vn rignone di capretto; ma final- 
mente tutte fono arrombate;neffuna ve n'è, che habbia la 


| puntaacuta, e coli.come feno diuerfe nelle fattezze, fo» 


no anco 


( di 
lm 


Cc 


316 DELLA PIBTRA BEZAAR® 
noanco varie nel colore, percioche alcuna uen'è di color 
caftagno ofcuro, & alcune fono citrineyma comunemen= 
te fono di color verde ofcuro,, come color di melanzanez: 
& molte ce ne fono di color di gatto,con quelle righe,che 

‘hanno i gatti del zibetto, di color grifo ofcuro. Tutte 
quelle, che fono fine, fono a laminette, l'vna fopra l'altra; | 
come cipo!le, con merauigliofo artificio ordinate; e que= . | 
ftelaminette fono cofi belle, e rifplendenti, che par cias | 
fcuna, che fia polita congrande artificio ;la onde leuata | |. 
la lamina fuperiore, l'altra che viene appreffo , è molto 
più rifplendente, e più polita della prima;edi qui fi co= | 
nofce quando è fina, e vera, Eperqueftofolamente io . | 
giudico , che quella, ch'io ho, fia uera, e fina Age i 
leuata la prima lamina, quella,che fegue appreflo è più ri= | 
{plendéte della prima.Quelte lamine fono groffealle vol=. |) 
te, & alle uolte fottili, fecondola grandezza della pietra, | 
E‘ come alabaltro, & è molle, imperoche fe fi fa troppo | 
dimorare in acqua , fi disfa . Di dentro non ha midolla;; 
né fondamento doue fi formi; anzi è concaua, e piena di 
poluere dellamedefima foftanza della pietra; equefta pol 
ucre è la miglior parte ditutta la pietra, e fa migliorecf= 
feto, dondefi giudica, che la pietra fia fina, e vera,impe- 
rochele falfe non hanno poluere. In quefte due idea | 
quefì conofcerà la fina, ela vera pietrabezaar, hauendo. | è 

+ fempre la vera quelle laminette.vna fopral altra rilucentiz: 
edi dentro, quella poluere, che le falfe non hanno, né 
lvna,né l altra. lo ne viddivna, che fu rotta per veder fe: 
era fina , laquale era fatta a lamina; ma dentro haueua un: |} 
pra ò feme, fopraa!qualeil faifario Indiano l’hauewa: | 
formata. Guidone della Vazaris natiuo di quefta città,il! || 
quale hauena tutto ilmondo girato; &.era ftato in quelle: 
parti della China,mi diccua,che vi erano Indiani,chenefa: 
ceuano dellefalle con vna certa compofitione, ch'efsi fape; 

‘HA uano; 
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‘giano; ma nonperò poterono fare in effele due cofe già 

| dette, cioè lelamine ; e la poluere di dentro ; e mi diccuay 

che cotali pietre fono da gli Indianitenute in maggior fti» Ì 

‘ma,che da noî, per curarfi loro con quefte dimolte infer- 

| mità. AndreaBellunefe dice di openione di Tifafi Ara- 

‘ bico inunlibro , che egli fcriffe delle pietre; che la pietra 

| Bezaar è minerale, e che fi cava della medefima forte che 

| Paltre pietre minerali delle fue minere,come fono diaman> 

‘ti, rubini,fmeraldi, & agate. Il che pare; che fiaancora 

| openione di Serapione, quando parlando di quefta pie- 

tra dice: Il mineraldi quefta pietra è in Siria,e nell Indias 

| enelle parti di Oriente. Nellaqual cofa quefti s inganna- 

| no; percioche chiaramente fi nede cauarfi da gli anima- 

i Jigià detti, i quali gli Indiani prendono nelle caccie 

| congran diligenza, folamente per cauarnela pietra +. 

| E dopo fe ne veggono l'operationi, € i chiari effetti, fi 

| comeappreflo diremo . Serapione dimoftra , che alfuo 

| tempo ui erano arco di quefte pietre falfe, quando ci 
dice: Vi fono di quette pictre,che non hanno alcuna 

| mirtù contra ueleno. Diquetta pietra non trouo hauer 

| feritto autorealcun Greco, nè meno Latino; dagli Arabi. 

folamente è ftato trattato di tal pietra& ancora daalcun 

moderno, fi come diremo qui appreflo » (E perquefto vi. 

recherò folamente gli autori Arabici antichi,cheneferifle , 

ro,&imoderni Latini,mafsimamente quelli de noftri tem 

pi. Fragli Arabici, che più fi diftefea fcrinernefu Sera= 

pione, huomo affai dotto nella hiftoria medicinale ; ile 

quale nel capitolo 3 6.feriue molte cofe di quefta pietra 

bezaar degne di faperfi , e di fua auttorità dice di quanta 

eccellenza fia quefta pietra contra ogni forte di ueleno di 

qualfi uoglia manicra,e qualità fi fia.Diceanco,ché fia con 


. s 


traimorfì de gli animali velenofi,eftinguendo,& eftirpan 
dolaradice, cmala qualità, chei veleniimprimono ne 
Y i corpi 
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corpi ; liberando dalla morte colui ;chel'ufa. Eglila dà. 
in poluere,e dice di fare il medefimo effetto fucchiandola,. 
etenendolain bocca; percioche dopo di hauerla prefà; 
rouocail fudore ,&efpelle fuota:il ueleno ; anzi fi al- 
Ln più ,con dire, che portata addoffo di modo, che 
tocchi le carni alla banda finiftra,preferua colui,chelapot | 
ta di non eflere attofsicato,e lo difende datuttele cofe ve | 
lenofe, perchela fua propriétà, euirtù e tale,che in qualfi |} 
voglia modo, ches’applichi al corpo,fa,che il veleno non. 
oftenda; e quelli ; che nefono offefi, fi fanano ; ilche non 
folo fain quelli, chehanno prefo il veleno, ma in quelli 
anco,aqualli fuffero auelenate, ftaffe, vefti , lettere, o al- | 
tra cofa,dode poteflero cflere oftefi.Diceil medefimoSe- 
rapione,che Qfta pietra uale ne imorfi di animali velenofi; 
ò ncllelorpuntute,pigliandone lapoluere per bocca, per= 
cioche prouoca il fudorc, &l'efpelletutto fuora alle parti 
efteriori. Gioua grandementela poluere di quefta pietra . ‘{ 
poftafu le polteme,ò ferite di animali velenofi, percioche | 
diftrugse,eleua la malignità delueleno;& intanto l'inalza | 

Serapione,che auenga che le piaghe fatte da tali animali 
fiano già incominciate a corromperfì, lecura , e fana. | 
Pofta la poluere diquefta pietra fopra gli animali. uele> 
nofi,litramortifce,eleualoro laforzaje fefi porrà in quel». 
fa parte,conlaquale ferifcono,quantunque faccino piaga, 
nonimprimono malignità uclenofa . «;È quefto perefper . | 
rienzafivedene gli fcorpioni,perche poftala poluerenel- | | 
laparte, con chemordono, fileua loro tuttala forza vele- | è 
nofa, fenzaaltro fare, chela puntura. Alle vipere, &al- | 
trianimali uelenofi dando loro con alcunliquore tre gra< 
ni di quefta poluere, fubito muoiono ; fin quì diffe Sera= .. 
pione.Rafis fimia di Ga'erfo, huomo il più dotto,che fia è 
fra gli Arabici,nellibro,chegli fcriffe,chiamato continen- 
te dice cofi, La pietra Bezaar è una pietra , che stira al> 
ia quanto 
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quantoal giallo , molle, fenza alcun fapore 3 laquale dice 
egli di hauerla fperimentata due volte,& hauerut ritroua- 
ta efficaciff.virtù.contra ilnapello ; ilquale cil più gagliar-. 
do di tutti i veleni. Dice medefimamente hauer ueduti 
in quefta pietra i/più merauiglioli effetti contra ogni for- 
te di ueleno , ch'egli hauefle veduti gia mai in altro medi» © 
‘camento contra veleno ,cofi femplice, come compofto, 
ofuffeantidoto, 0 altra compofitione contra ueleno,.fi 
‘come farebbea direla teriaca, & altre compofitioni.. Per- 
cioche di maggiore efficacia, e virtù è la pietra bezaar, 
cheneffunaaltra. Quefto medefimo conferma nel libros. 
che fece alRe Almanfore sdicendo, che a ucleni maligni, 
‘che offendonoil cuore,& operano per foftantia fpecifica; 
poco gioua cura alcuna, (emonfi prende il bezaar, per= 
‘cioche quefto ui refifte, dice di più.Io ho veduto,c'ha fat= 


to refiftenza alveleno delnapello, ch'è il più pernitiofo di' * 
‘tuttii neleni; fin quì diffe Rafis: Vn'altro Moro affai dot- 
t0,€ grandeaftrologo;ilquale ferifle delle pietre, doue fo- 
ino fculpiti ifegni,e le pianeta, infieme conla virtù,che efsi 
‘hanno,ilquale auttore è chiamato Amezeberirerifo nelli- 
‘bro, cheegli fcriffe delle virtù delle piante , e delle pietre, 
edegli animali, che feruono alla medicina, dice yla pietra 
| bezaar è contra ogni forte di ueleno ,& oltre a quefto 
hapatticolar proprietà prefain poluere contra:il'morfo 
dello fcorpione;e portata addotto fcolpita,è contra i mor. 
fi di tutti glianimali velenoft :  Vin'altro Moro chiamato 
‘ Adalanarch Spagnuolo , dotto în medicina,:dice la pietra 
| bezaarè contraogni veleno, &iolho veduta come cofa 
pretiofa'in potere del Re di Cotduba Miramamolin ; al 
| qualefu dato perniciofifsimo' ueleno, e fubito prefala 
Sarre fu deltutto liberato dal ueleno ; in' came 

io della qual'pietra diedeil Reil fuo palagio Regale a 
colui, cheli diede la pietra; laquialelo”liberò della morte. 

ee, i E cerio 
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E certo fudono Regale, perche veggiamo hoggidi; che, 
il palagio regale di Corduba è cofa molto eccellente,e di, 
gran ualore. E la pietra fu tenuta in granftima,per effer-. | 
uifi fpefo cofi gran prezzo. Auenzoar medico Moro Spa, |. 
nuolo natiuo di Pénaflor, pofta fraCorduba,e Siuiglia;. |; 
nel fuo Teifir, riferifce come un certo già pianto da | 
fuoi per morto , per hauer prefo veleno aflaitrifto , fuli-. |; 
berato con darli la pietra bezaaral pefo di tre grani con. | 
acqua di zucche,per effere ftato veleno calido; ele parue,. 
che fuffe cofi ; percioche tofto prefo il ueleno;, divenne. | 
itterico,e molto giallo. Auerroe medico ,e filofofo cc», | 
cellente, Spagnuolo natiuo di Cordubanel fuo Colliget, 
che egli fece «ii medicina, dice, la pietra bezaar è grande= | 
mente di eftremo giouamento contra ogni forte di uele-. 
nofo morfo, ma principalmente de glifcorpioni. Aliha». 
bas fa mentione della pietra bezaarin tre luoghi, ;doue | 
egli parlò de’ veleni;imperò fe ne pala leggiermente; di- >| 
moftra folamenteal parlare , che fia molle, poiche dicez; i 
chefi debba fregar con acqua, e chefidia conacquaagli. | 
attofsicati.RabiMofes di Egitto natiuo diSpagna,gran- ; 
difsimo medico;ilquale feguì del tutto l'orme di Galeno; è 
mellibro,ch egli fece dei veleni nel primo trattato nel ter : 
20 capitolo,parlado delle medicine femplici conuenienti | 
a'morfi de gli animali velenofi, dice, uolendo riferire 
quali fono le medicine femplici,che fono dimaggior pro= ; 
tto, più fperimentatey e da molti approuate; ch è il feme 
delcedro;l'altra,lo fmeraldo, ilquale è gran medicina | 
contra ueleno; e la terza, della quale fece mentioneGale= | 
no , éla pietra bezaar, che fi caua di un certo animale ,la | 
qual pictra è fimile ad una pallajilfuo colore tira al verde; ; 
generafia poco a poco,ingroffandofi femprese però fi ri 
aroua con vnalamina fopra l'altra . Dicono alcuni,che fl. 
generano ne gli angoli de gli occhi di certi caliente che 
i ono 
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aio in Oriente. Altri dicono, chefi generi nella uefsica 

I fiele di quefti iltefsi caftrati, laquale è la più certa,ela 
iù vera. Trouafivmaltra bezaar, che è pietra minerale 
el paefe di Egitto di diuerfi colori, dellaquale hanno det 
a merauigliofe cofe i noftri antipaflati ne i loro libri, Ma 
oi n6 habbiamo di quetta pietraminerale,cofa alcuna ap 
rouata per efperienza;. &io nhofatta la pruoua; enon 
rioua a cofa alcuna . “Ma la pietra bezaar, che fi cava 
le’ detti animali,habbiamo fperimentata con molteefpe- 
ienze,datalaadhuomo: morfo. da animale uelenofo; c 
roftolafu la piaga, fi cura, cfilibera medianteil fauor di» 
lino. Quefte tre medicine fono per efperientia approua- 


e,in tutti i veleni del mondo, ficome èil feme.del cedro, 


0 fmeraldo , e la pietra bezaar d'animale. Il medefimo 
iuttore recita nel quarto capitolo , oltre alle fue uirtùy 
lue cofe digrande importanza , & è, che fi generi quefta. 
pietra nel fiele degli animali; ilche par che fia dagran ra-. 
zione accompagnato , percioche veggiamoin molti ant=- 
mali generarti la pietra nelfiele . El'altro èil dire; che ft. 
và generando a poco a poco ; laqual cofafiuede dalle la». 
mine, dellequali è co mpofta: Auicenna huomo cofi dot- 
tononfcrifle particolarmente di quefta pietra, comedi 
molte altre cofe , che per efler natiuo di Perfianella città 
iBoccara , haueua dahauerne più notitia , che i Mori 
Spagnuoli, che tantoin particolarene fcrifero. Toccane 
folamente nel fecondo canone; nel quarto capitolo, par= 
lando delle medicine, che diloro proprietà operano con- 
trala malignità de veleni 5 e ne dà] eflempio della teriaca, 
edella pietra bezaar. E più innanzi dice,chela teriaca,ela 
pietra bezaar, fono due cofe,che conferuano a fanità, cla 
uirtù de glifpirti,accioche poflano efpellere il veleno . È 
nel quarto libro,nella fen fefta,nel quarto cap.e nel quinto 


Xx defimo 


intreluoghiloda la pietrabezaar contra ueleno;s& il me- 
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defimo fa nella cura del fiele delta vipera, vantandola peri 
cola eccellente. Nei qualiluoghi è cofibrietie,' che fe nd 

affa leggiermente. E benche egline parlaffe, non ne patH 
È di fuo proprio ‘parere; percioche prefe tutto da RafisyY 


‘ peli ottauo trattato. Etin quefto ifteflo capitolo,parlan-f 
r4 | 


do delie cofe, chea noi fono più profitteuoli }' dice efleri! 
la pietra bezaar , pur chefi ritroui ; doue dimoftra coni 
quanta ditficultà fi ha E nel capitolo,doue parla di quelli, 
‘che hanno prefo il napello,dice,che fia buona la pietra bez! 
zaar colorata, c netta, e che fia cofa approvata. - E'ciò dif 
fe perle pietre fittitie,che al fuo tempo douéario trovarti, 
Quelti fono gli auttori, ch'io ritrouo antichi fra gli Ara 
bi,iquali hanio feritto di quefta pietra bezaar ; che A 
fono pochi , chedoucano a quel tempo hauer cognitione: 
dital ‘pietra per il contratto; e comercio, che iRe di' 
Marocco haueano con PIndia Orientale, e fpecialmente! 
conila Perfia, doue veniuanole mercantie; ele cofe pre-' 
tiofe dell indie. Dichemi diedecontezza un caualiero’ 
affai principale, chedimorò gran tempo in quelle parti! 
per gouernatore del Re di Portogallo, &hebbedi que-: 
fta pietra cognitione , & anco del modo; comefi douea' 
pigiare, ecome gli Indiani la cauano da gli animali; è del 
la formaloro, Coftui mi diedegran lucèidiquello, che 
ho detto; & eglila fperimentò; e l'ha ueduta efperimene' 
| tare a molti con molto giouamento de fuoi effetti Et io' 
neefperimentai nel medefimo-vna; laquale egli hauea, la' 
‘migliore, e la maggiore; chabbia in mia vita ueduta,che 
hauendo vna lunga e difficile infermità; accompagnata‘ 
da una certa triftezza, come.che hauefle fofpetto di vele=' 
no,gli feci pigliar per molte mattine al pefo ditre grani! 
di quella pietra bezaar,con acqua di lingua boue,guarî af‘ 
fai bene. Molti medici moderni de noftri tempi hanno fat! 
ta mentione di quefta pietra bezaar, el'hanno celebrata | 
ne loro 
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e loro libri di gran prerogatina contra ogni forte di uc- 
‘no, econtra molte altreinfermità, della quale diremo 
vi tutto quello, che da ciafcuno ne ritrouaremo fcritto» 
ra iquali'ui è Pietro Andrea Matthioli Senefe,huomo af- 
ui dotto ; ilquale ne i fuoi dottifsimi commentari fopra 
Viofcoride, nel fefto libro annouerando le medicine,che 
dno per proprietà {pecifica contra ueleno , feriue della 
‘ietra bezaar virtù molto grandi, e lamette permedici» 
\aserimedio il piu principale, choggi firitroui nelmon= 
lo contra veleno ;e riferifce affai di quello, che noi hab»= 
riimo detto de gli auttori già allegati. Andrea Lacuna 
natiuo di Seguia, ilquale fu da i più dottichiamato Gale- 
no Spagnuoio ,ne commentari , che egli fece fopra il 
medefimo Diofcoride inlingua Spagnuola, nel feftoli» 
pro, chetratta de ueleni, (crine quanto merauigliofo ri- 
medio fia la pietra bezaar contra ogni forte di ueleno, € 
contraimorfi delle fiere velenofe,comeanco cotrale feb» 
bripeftifere, e di mala qualità;e cofì medefimamentefcri- 
ue, chefia gran rimedio contral cpilepfia; dice, Cope 
le, erompele pietredelle reni; e data con vino, disfa la 
ietra della uefsica» Scrine anco come fi generi quelta 
pietra dentro di certe capremontele in Data infegnan- 
docicomelafinahada effer rilucente, fquamofi, molle, 
cdi color dimelanzana; eche fia rimedio affai celebrato 
\fra Prencipi, e granfignori per l'effetto già detto - Va- 
lefco di Trento, medico celebrato de fuoitempi, natiuo 
‘di Milano , difcepolo di  Tornamira , nel fettimo libro 
della (1a Pratica, loda affai quefta pietra bezaarcontra ve 
leno, &in altreinfermità per gli {uoi effetti, c perla gran 
fama dellefue operarioni, nel fo tempo contra ogni for- 
tedi ueleno. Sante Arduino da Pefaro medico Italiano in 
un libro, cheegli fcriffe de ve'eni, loda grandementela 
| pietra bezaar , € la preferifce a tuttele medicine, cofì 
oef a 7? ile femplici 
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femplici coni&wompofte, lequali habbiano virtù contrà' 
veleno, ò contra morfi d'animali velenofi ; e dice di hat! 
nerla egli veduta, & hauerne certezza per molte efperient 
zeychéeglin ha fatte. Amato Lufitano , huomo de no. 
firitempiaffai dotto ,ilquale fa hora lafua ftanzain Rat! 
gugia, nel commento; che egli fece fopra Diofcoride ne} 
fecondo libro,doue parla de cerur'genitali,trattò di quefta: 
rietra bezaar molto: dottamente, come huomo Porto. 
ghefe, che s'era informato molto bene da fuoi pacfani;' 
che venivano dall'India; e dice : La pietra bezaar, è di fat 
tezze come una palla, di colorcinericcio , che declina allo! 
4zurro ofcuro ycompolfta di molte lamine, laqual pietra: 
è chiamata bezaar, quafi rimedio preftantifsimo ; cone 


ogni forte di neleno; la canano da uno animale, come cer 
no, che firitroua nella India, chiamato capra montefa 
Si ritronala pietra nelle budella, e parti interiori di detti! 
animali; della qual pietra dato tre grani con acqua dî 
fiori di narancié preftantifsimo rimedio contra ogniue- 
leno ; econacquadiacetofella, contra febbri peitifere,: 
ammazzando, & eftinguendola fia uclenofità,e mali»! 
gnità; ammazza i lumbrici, data con acqua di portula-' 
ca, mafsimamente doue farà febbre:, ma doue nen farà! 
febbre, fi può darcon vin bianco. Diceanco di haucrne! 
fatta clperienzain punture, e mal di coftato, chiamato da' 
medici pleurifi per grande,e crudel,che fi fuffe;etanio:più 
fe vi farà accompagnata mala qualità, Ma piu conuiene’ 
darfi a gli auelenati ne ivomitorij,percioche fa gettar fuo* 
tiil ueleno per uomito; e data a guelli, che hanno già vo- 
iita:o , faloro mandarlo fuori perfudore, cuero per fe-: 
teflo. Data nelle febbri nel dì del parofilmo,prouoca il fi 
dore,con i quale molte voltefi guarifce. Nella terza centui 
ria nella cura 74. & nella cura 83. curando alcune febbri? 
petifere, dice, che prefo il. pefo. di tre grani ilirealg 1 

rrabe- 
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rabezaar con acqua appropriata. seftinguey &camazzala 
ralignicà del veleno di fomiglianti febbri, e la dà come 
presence che iRe dellaIndia rengo= 
o quefta pietra in gran ftima;e ben pare ‘chefia cofi,poi 
heil Re di Cochin mandònella prima conquifta fral al- 
re cofe pretiofe, una pietra bezaar. poco più grofla di 
inaauellana , per prèfente di maggior prezzo » edimage 
gior ftimadi tutti, laquale:fu qui poi: hauuta: 1n-gran 
FEZzo per hauercintefo lefue gran virtù. E quefta fu, 
‘a prima, chei Porteghefi portarono inSpagna , mado 
podi quefta ne po rtarono.molte altre, wedutii merauie 

‘iofieffierti,che con quelle gliIndianitacenano; & hoggi 
Î portano infieme conidiamanti,rubini,& altre cofe pre 
tiofe e digran valore; che portano di quelle bande ,ela: 
vendono molto cara. Nicolo Fiorentino, fra quelli de 
fuivi tépiil più dotto,nelfermone quarto; al trattato quar 
to, nelterzo capitolo loda infinitamente la pietra bezaary 
e diceil medefimo , che difle Auerroo, e Serapione, fen- 
‘zx porui.cofa alcuna del fio; fi come feccintutto il reftos 


‘cheegii fcriffe. Giouanni Agricola, Amonio Alemanoy 
chelcriffe de i medicamenti. femplici de noftri ripa 
nel fecondo libro parlando della pictrabezaar; dice efle= 
‘re antidoto efficacifsimo contra neleno, & effer medici» 
na diuina contrai veleni je morfi d animali. Girolamo 
‘ Montuo Francele , medico del Re Enrico , nel libro , che 
| egliferiffe de rimedij cirugicali , frai rimedi) de gli auc» 
‘Icnati pone la pietra bezaar per il maggior rimedio di tuta. 
tiirimedij de noftri vempi; per la grande efperienza , che 
eglinha hauuta in molte cofe, gin molti fignori. Anto- 
nio Mufa Brafauola , medico dottifsimo da Ferrara, nel 
prologo,che egli feriffe fopra gliantidoti di Mefue, recita 
| wncafo accaduto inFerrara di molte perfone auelenarc,le* 


quali fi rimediaròno con vomitarcil veleno con olio dive 
xa triolo, 


| 
| 
| 


| 


LÌ 


ne tratta leggiermente, non | 
lodano in generale , &in par= 
r veleni. I quali auttor io la» ‘ 
che fiano a baltanzali già det= ! 

ità a fufficienza per tutti quel ‘ 
li, che fe ne vorranno fernire, Rimanea dire quello,ch io | 
per fperienza n'ho ueduto; a maggior confirmatione del È 
la fua virtà, e fue merauigliofeoperationi, accioche fappia 
ogn vno , che quelch io ho feritto de gli auttori allegati 
fia approuato: con manifelti effempi. Sono forfe quin- 
dici anni, chela mia fignora Duchefla di Befciar, 1 auio 

ata 


Lenin 
è 
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ata dalfignor Giouan Marriche, che nella cortefiviava 
sh fuffocationi di cuore ,0 pur uogliamo dire accident 
spilettici, che in Napoli dicono;difcenfi, vna pietra chia= 
mata bazaar; percioche la fignora L ucheffa mia patrona» 
qaucua vn figliolo grandemente foggetto (quafi da fane 
ciullo);à tal male , € defiderando la iua falute , procuraua 
‘uttauia di fapere alcun rimedio , già che gli ordirarij di 


| 


ti medici di Spagna ) non haueano fatto alcun rofitto im 


pietra, diquel'o , che n'eraferitto ne libri, e non crede» 
ua, che in quefte partifi ritrouaffe. La onde la fuppli» 
‘cai, chedouefle ogni diligenza vfare per hauerla; percio» 
‘che io grandemente defideraua la falute di quel fignore 
checofile fue uirtù DIEFRRIAnO ,ela fua molta dottrina 
‘inogniforte dilettere, anco in tutto quello ,che un: 
principal fignore com’egliera, cra tenuto a fapere, elo 
| defideraua ancora per ueder la pietra , cofa da me molte 
‘bramata. Simandò per la pietra a Lisbonapermezo d'va 
Genouefe, ene vennero due molto buone, incaftrate, 
‘inoro,della grandezza di due ofsi di.datoli, ò poco mag=. 


dine mandato dalla corte; ilqualeera,, che fe ne prendel= 


quantità (ufficiente. Si fece cofia punto;È apprendoli la 
bocca,fipatifatica a faglierla trà gu ggiare.IIche fatto ben 
MOGLIE BARDO 


4 ‘che 


medicina, ( de quali fen'erano fatti infiniti dai più dot- 


cola alcuna; auifata adunque debuoni effetti dì ella pietra. 
bezaar, comunicò mecolacofa sii che certo mi fu cola. 
affainuoua,non hauendo 10 più cognitione di quefta 


iori, di color verde genero, come melanzane. Venutala . 
RiSca connò pocanoftracontentezza ; perciocheogn va. 
egueil fuo difegno;ne fudetto,che fopraprefo il gionane. 
| fdal fuffogamento di cuore, dal quale era allimprovilo 
| fpeflo affilito , gli fi douefle dare. Venuto adunque vna., 
era affaitardì pfubito glifi diedella pietra, fecondo l'or-. 


fein poluere il pefo di tre grani in acqua di buglofla in. 
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che congrandifsima difficoltà ; d'indi a due Credo;chel 
l'hebbe prefa, tornò. dal foffogamento cofi facilmete,co=| 
fe mail'haueffe hauato. Veduto ilbuono effetto; che ha- |, 
uea fatto la pietra, l'hauemmò dapoiingrar ftima, main |. 
molto maggiorftima fu' hauuta dapoi che fi uidde, che i 
ogniuolta , chela prendeua, ritornaua cofì! facilmente; | 
perche in quefto fi conofcenanotabile differenza, impe- |.} 
rochenon pigliando la pietra, il fuffogamento li duraua |; 
affai,etornaua con gran fatica; e tardi; anzi non potea! | 
con moltotempo liberarfene totalmente. ma quando gli: | 
fi dauala pietra, tofto ritornaua, econgran facili tà, come | 
fenonvi fuffe caduto . Per laqual cofà la fignota Du- | 
cheffa miapadrona, portaua fempre la pietra in poluere | 
mellafua borfa in quella quantità, che egli fe ne douea! | 
dare, accioche nel cadere in derto fuffo amento; gli fi , 
poteffecon più facilità dare, perche non Paucde adurarli: | 
tanto. Horaauenne, che dopo, cheincomincid ad vfir-' il 
la, non cadeua cofi allo {pelo in tal fufogamento jcome | 
era da prima folito. Veduto io ciò 3 difsi alla )uchella 


ria padrona, che era precetto de medici, che quelleme-. 
dicine, chie ne curano dell’infermità, neponno anco pre- 
feruare.perchein quelle nonincorriamo ‘. ‘E che per ciò‘ 


ero io di parcre, che doueffe HRS ogni mattina, che è 


potrebbe agcuolmente effere, che col continuo vfo non 
veniflea patir più tal ( uffogamento, & haueria quel vapo». 
re; che afcendena alcerebro ; confumato, ilquale douce a' 

per auentura effere velenofòo ye dimala qualità} la ondela'. | 
pietra haueria aminazzata, & eftinta queita mala qualità, 
& Haueria confumato quel'vapore,chefi leuaua di tutto 

il corpo ,d.da alcun membro particolare,ondelewatalara 
dice,el'origine del male, reftaria libero. Si fece colisegli fi 
diedeo gni mattinaa digiuno al pelo di tre-grani, la polue' 
re della pietra, con acqua di linguaboue; e piicque a 

SI | noftro 


Ue i 


N 


I yo sy 3 si i UÈ 
I RIE na 
inoltra fignort;che facelfefi grande effetto, che dal di,che 
‘incominciò a pigliatla, finchemorì di'altrainfermità,do- 


‘gra pigliò fei mefi continùi;fenza mai mancare wi giorno. 
'Veduto quelto effetto'cofi grande,e cofî chiaro, hauendo: 
jo perle mani viafignora giouane, chiamata donna Mas 
ria Catdgnio, laquale cra ftata gran tempo, inferma'd'alo 
‘cuni fuftogamenti di cifore, ò pure di epilepfia s&effeme 
do da moltidotri medici ftata caratayI litica fiondimené* 
tale, e còfi grinde, che tal voltale' duraua dieci, e doditî' 
‘horefenza mairitornare, e cuefto era quiafr A 
‘ondeera'ridottàa tale, che. nom fi elaua già dî molti? 
' giornidiletto ; doue effendo 10 chiamato per curarki, ve 

duro il poto giduamento , chele haucuano fatto” gli alti 
cimcdij; lafciaii rimedij comuni dejgli altri, che n'erano 


{ati fatti infiniti,ele feci pottat di Lisbona ya pietra be-' 


i zaar, edopo di hauerld purgata, gliela diedi fecondo l'ot- 
| zaar, cdop iauerla purgata, g 
 dinegiàdetto. Tal che da quel po incominciò 


a pigliarla fino ad hoggi,mai più ha patito talimale, ché fo 


a 


| nogià più di dodici anni; doue fi confumò vna pietra gr®' 
| de, quanto yn dattolo.In quefto medefimo rempo Luigi 
di Cueua Licentiato, huomo nell'arte fua affai dotto, 


mangiatido, prefe fenza accorgerfene, una cola uelenofa, 
cheio riduffe intanto pericolo, e con tanti accidenti del 
ueleno, c'hauea prefo,che pensò dihauere inbreue amò 
rire;benche pigliaffe vomitiui,teriaca, & altri rimedi} con 


110 procedeua tutto ilfuo male, &il poco utile, che iri 


medijle haucano fatto, jo medefimo andai a trovargli il 


interiore 


po di più di dieci anni,inai più éadè in talmale;lagual pie 


traveleno | To andai anifitarlo,e lo ritrouaita'e, che po- 
cafperanza hebbi della fua vita: é'wedendo , che da vele» 


rimedio , che era la pietra bezaar, laquale dopo di hauer” 
lain molti luoghi cercata, la rittouai in potere di detta: 
donna Maria Catagno , allaquale'era rimalta la poluere” 
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interiore della pietra , cpenfando,che ellanonne haueffe 
più dibifogno,, (è lari(erbò,laqual poluereio pref, che 
penfo, che fuffe da fei grami, ela ripartei in duecartoline; | 
ccon molta contentezza per hiauer ritrouato rimedio a | 
propolito per colui , che tanto hifogno ne haueua. titor= | 
nai alla ua cafa ,cloritrouai col maggioreaffanno & an- | 
guitia,,chefi pofla alcuno imaginare.. Tofto giunto, le | 
cieditre grani della poluere,;ch io portaua dentro.la car-. | 
tolina, infieme con'acqua di lingua boue, & intermine dî | 
treCredo , dopo dihauerla prefa, s incominciarono no- | 
tabilmente a rimettere gli accidenti, l'angofeie*, le fincopy 
e diforte,che quandotula fera, ftaua già buonadifpo- | 
fitionc, e fuora di pericolo di morte, doue era ftato cofì. | 
preflo ; talche al giorno feguente fi ritrouò bene .inquan= 
to al pericolo , ma reftò nondimeno di tal forte ; che per. 
molti mefi non potèrihauerfi dal paffato male. Auenno, 
che il medefimo L.icentiato Luigi di Cuena effendo in ca | 
mino.con un-fignore, & un paggiogrande, fimifeabere.. 
invnfoffo di acqua aflai cattiva . e piena di uelenofi ani» , 
mali, enel finir dibere, fi fentì tantolaflo , & impedito di. 
tal maniera, che non fi potea punto muouere, enfiando 
gliiil uentre, e tutto ilcorpo , con grandi angofcie fin- 
cope, vomiti, e fudori; talche fu portato trauerfato fopr= 
vn cavallo ad vna villa vicina, e dopo di hauerli fatti alcua 
ni rimedi}, gli dierono la;pietra bezaar , che il fignor=. 
portava feco per alcun fuo bifogno, dondefenti tal bene. 
ficio ,cheal fecondo giorno potéda fefteffo caminar col. 
fuo padrone. Vna fanciulla mangia vn giorno non sò che 
cofa uelenofa, dond e fi caufarono poi accidenti di morte, 
di quelli, che i ueleni fogliono caufare, e veduto,che non 
giouauano i remedij medicinali, glifeci darla pietrabe-, 
zaars& tolto incominciò a ftarbene L'ho fatta dareafan: | 
ciulli, che puzzano, c patifcono alferfia, & a molti ha fat- 
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 to:maniteftifsimo giouamento,e cofi ancora aquelli,c'ha- 
‘no lumbrici, doue fagrande operatione ,. perciocheli fa 
mandarfuori eli disfa meriauigliofamente leuando uia 


li accidenti, che fogliono fare, 8&cilmedefimo fa; dous; 
chefia materia oucro humor velenofo.. Nelle cofe;do- 
ue più chiaramente fi fonvedute le fue operationi,è ftato 


nella peftilentia, percioche effedo in Alemagna vna pefte 
| molto grande,in tutti quelli, a quali fi dauala pietra be- 
zaar, fi vedeua chiaramente gli eftetti. merauigliofi.; che 


| faceua. E uolendo farneio efperienza; iu vea quattro ape 


 peftati nell'hofpitale, a duc dequali fu dara Aa pietra; dt a 


Lal 


"fcamparono la vita; &.1 


glialtri nò; quelli, che la prefero, 
duealtri morirono. Sidiede inqueitem ;o,a molti appe= 


ftati , de quali ue n'erano, che haucano due ghiandole, &t 
altri tre, e tutti (camparonola vita.E di ciò furono tefti= 
monimolti gran Signori, cheiui fi ritronatono prefentiz 


iquali chiaramente lo viddero, e molte altre perfone pare 

ticolari, fi come è cofa notoria atutta la corte. E profit= 

teuole grandemente quelta pietra in triftezza, emelanco= 

nia. Sua maeftà dello Imperatore Carlo Quinto , che. 
fiain gloria, la pigliana fpefle molte per quefto effetto; e. 
cofi medefimamentelhanno pigliata, ela pigliano mol-. 
ti per cotalimalenconie fenza caufa , perciochele leuavia» 
efa,che chil ufa refti allegro , contento ,€ gioiofo. Ho.. | 

ueduto io moltiaffaiaffannati di angofcie ; di fincope ;€ 
malenconia , che in prendere il pelo ditre grani di quetta 
pietra con acqua di linguaboue , fono ageiolmente gua 
riti. Infebbridi malaqualità , e peftilentiali fa meraui-. 
gliofa operatione,imperoche leuala malignità,e la rimuo, 
ue dalla perfona;e ‘confumala mala qualità del veleno, che 
é la principal co fa,che1 medico A Eecinpetoclie feque 
fta, primad ogn altro non filena, poco vale la cura, che fi 


fa. Vfanomolti di portare un pezzo di quefta pietra 
| in boc- 
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in boccain tempo di fofpetto di aa e quando fihastia | 
mor di veleno ,ddicofa velenofa ; cofi medefimame Me | 
gioua molto a tenerla in acqua, e di quell'acqua dare agli. I 
amalati di febbrepeltifera , ò di mala qualità. Vn caua» | 
iero hauea due feruitori con febbre di: mala qualità ; che | 
comunemente chiamano Modorro,diciamo noi mal maz | 
zicco, ouero mal matto; e tenendo di continuo vna pies | 
trabezaarin:wnalo d'acqua, della quale facea loro bèrey | 
sm bidue guarirono, efiliberarono dalla motte.. E per | 
quelto effetto fi tiene fempre quelta pietra dentro l'acqua | 
«€ hanno dabere gli infermi, percioche feruea lewar lamas | 
la qualità della febbre, &accrefce nigore al cuore. Que= | 
Sta pietra non.gioua folamentein ueleni, &in cofeveleno | 
fe, main altre infermità ancora, ficomefi è veduto iper 
efperienza, percioche datain capogirli, ò vertigine } che 
uogliate dire di capo , gioua grandemente, e cofi medea 
fimamenteinoppilationi. Il chefiè notificato a nòi da | 
Una monica, laquale patendo fuffogamento di cuore; edi 
©ppilationî, pigliando quefta pietra; non folo: guarì de | 
ffogamentij madella oppilationeancora.. E con effer 
grantempo , che nonhaucua hauutii fuoi menftrui, gli 
incominciarono auenire affaibene In oltre gioua gran- 
demente quelta pietra a quelli channo prefò Cliaice Fao) 
rifagallo , uero altroueleno corrofiuo » perche ammaz= 
za, e confumala-malitia del ueleno; e leua uia i fuoi acci» 
denti, fe bene nella corrofione, & efcoriatione, che fa.il 
ueleno ; è dibifogno vfar de i rimedij ‘a tal cofa conue- 
nienti, percioche quefta pietraintal calo non opera; ma 
in quefto illatte ha gran prerogatina, e fa maniteftifsimo 
effetto,pigliato in gra quantità,e cotinuaro per alcun giore | 
no,percheoltrechefia merauigliofo rimedio in veleno cor 
rofiuo., fagettareilveleno per vomito; econfumala fua 
malignità, & Gil'uero antidoto contra ueleno . Coli me> 
defima- 


| 
| 


| 
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\defimamente giouaquelta pietra nelle febbri, che fono ca 
papule, ò petecchie; ò pafticci, che vogliamo dire, cofe 
‘comebeccature dì pulici, che per lo più appaiono nelle 


{palle,enelle parti del corpo,doue fonolartetie +. Quefto, 
fol venire nelle febbri maligne di malaqualità, & è come 
vnacrife di natura yz laquale elpelle I humre cattino fuori 
perla cute ; laonde è di meftiero ivfar diligenza di farlo 
ufcirben fuori, e guardarti, chenonfirimandi dentro. ; € 


ciò fi farà confregagioni, con uentofe, & altrifomigliane 


ti, chetirano fuori l'humore, douela natura cerci ditrar=, 


| coguietando però di fare.cpitime, È ontioni, lequali han 
| no forza di prohibire, che quelte pap ule non efcano fuos 


‘ri. L'altro, che conuiene fare da principio , che inco- 
| mincinciano le papule ad apparire, è di dare all infermo co 


{i,che habbia virtù di eftinguere,t. ammazzare il veleno; 
di chehabbiamo noi altroue copiofamente trattato, ha- 
aendo rifpetto-di non cauar fangue dalle nene dopo di ef- 
ferevfcite le papule ; pur chenonvi.fia gran replettone» 
Vna cofa ho ritrovata io in quefte papule, e febbri di ma- 
la qualità, di grandifsimo giouamento,e di notabile elpe- 
rientiain molte perfone, & cilbolo armeno noftro pre- 

arato con acqua di rofe, dato in tuttii medicamenti,che 
ha l'infermo da pigliare 3€ cofi ancora nel mangiare sche 
in veritàviho ritrovata gran virtù, mafsimamentein tem 
po, che quì furono molti infetti di mal mazucco , doue 
moltifi liberarono con effo.; Tutto che quefto noftro 
bolo armeno aflai differifca dall Orientale; c quefto farà 


in mancamento della pietra Bezaar , come perche quefta 


ecceda tuttigli altri rimedij,fi comelò uiddi in un caua- 
liero affai principale di quefta città,ilquale hauea vna febe 
‘bre di mala qualità;c6 molti accidéti-divomiti di fincop6s 


& altri accidenti idi febbri maligne, doue erano apparfele 


papule già dette, per le fpalle ;. & in darli la pietra be- 


z3at 


zaar con un poco dilincorno , fubito gli accidenti: ceffa® |l 
09 rono, evenne colui a migliorare, perche fi eltinfela mali- || 
gnità della febbre, chcera di cofi granmale cagione. Di | 

uefti fi fatti cafi porretaccontare molti,che nella Spagna: 
da quattrordicianniim quì, chio me neferuo , fifonodî | 
for cattiue in fermitàliberati,& in ucrita parcofa miracolola |. 
4 a gliefferti,che una pietra canata dal uétre, o fided un'a- || 
nimale, come ceruo, o capra, data in cofi poca quantità ||} 
faccia quei grandi effetti, chabbiamo feritto. È perche. | 


i PRAri 
| tu di 334 DeLlra HEREA SCOR zONERA, 


ì : è già rempo di trattar dell herbaScorzonera, hauendo= | 
di. utailai tenuto a bada nella pietra bezaar, dirò tutto quel | 
WC @rae, lo, chedi efiafaprò. | 


sa | È I Dellaherba Scorzonera. Cap. IT. 


I, Herba Scorzonera, della quale habbiamo promeffo 
A, ditrattare, è vn'herba conofciuta, e ritrouata da 
FIRB trenta anniin quà, quando ilzempo nel ha difcoperta, fi 
come ha fatto dimoltea'tre cofe,che fiportano dalle Indie 
Occidentali, efono ( fi come ueggiamo) infinite slequa- 

li dai noftri antipaffati, nè meno danoi mai fono ftate 

Ri uedute, fecondo chabbiamo noi fcritto in un trattato è 
fatto alReuerendifsimo di Stuiglia, ilquale tratta ditutte | 
| 


n 


le cofe, chefi portano dallenoftreIndie, che feruono al |. 
race } ufo della medicina ; il cafo paffa cofi. InCatalognand 
; contado di Vrgel, inunluogo,chefidiceMonte bian | 
co, fisla prima uolta ritromata quefta herbafcorzonerain | 
pia modo.Efiendo quel paefe moleftato da animaliaft | 
i ve'enofî , e particolarmente da quello , che chiamano 
ie fcorzone,iigualeoltre che fiamolto maligno,etofsicofo,è 
109 copiofo, ritronandofene gran quantità, cofi “i terre- 
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nilauorati, comene gliarboti, &herbe, mafsimamente 
ric iluoghi'coltiuati; di talmodo; chelo tengono per pia- 
ga, e travaglio irremediabile; percioche né le genti pon- 
no lauorar le vigne, né feccar ftomenti,nmè meno ne glial 
tri neceltiri uffici della agricoltura,fenza effere da gliteru 
‘delmeniteotfeli , fiponno effercitare ; il cui ueleno, cma- 
lignita è tanta ;che douunque morde, fubito fagonfiare, 
‘edaàgrandifsimi dolori, & acciderti uelenofi ;laquale eri 
fiagionie afcende cofi prefto al cuore,chenon foccorren- 
‘éra,cra'il poco rimedio , che vifi faceua, percioche i ri- 
‘ medij di teriaca, È altri fomiglianti non faccuano co fa al- 
‘cuni . Effendo adunquela piaga fenza rimedio, fu mena- 
‘i toin quelle partiva Moro fchiaubdi Africa,ilquale curaua 
‘imorficati da quefti animali cofivelenofi, co. dar loro'a 
| mangiare vna radice, &il fucco di una certa herba,ch'egli 
 conofcetta Ilqual rimedio era di tal gio uamento,che affai 
facilmente fanaua i morfi, e la uelenofità; doue'concorfe 
| tinta gente; che lofecero non ‘folò libero, ma ticco , € 
| mai quel'Moro in tutto quel'tépo,né cò proméffe;ne cò 
| doni, uolfea neffuno dire, thetadice',ò herba fi fufflé, 
ton che egli fanaua cofigran male, fino a tanto , ch edue 
perfone curiofe del popolo y veduto quanto imporraua a 
tutti faper, che herba era quella , gli fi mifero dietro fene 
4a effere dalui ueduti jewiddero doue colfel herba, e ca- 


luogo ; ouc egli haneua coltal'herba, e trouarono il re- 
{to del. herba , cheil Moro hanéa colta; © pigliata, e ca- 
uatane buona quantità , perché ve n'era affai, fene ritor- 
| marono coril'herbaalla terra, ta cafa del Moto, ilquale tro 
uarono, che ftata cauando l'herba d vn cefto,con chel ha 
uca portata. È guardando l'vna, el'altra viddero , cheera 
quella iteffa; la ondenon puote negare il Moro , che era 


già 


doli, facilmente ‘viene alla mbrie ; È il peggio; che 


- wauale radici; Pofcia partitofi il Moro, an darono a quel . 
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già difcopertala cofa, che egli tenca celata, el herba, che. È 
egli hauea colta,e che egli daua ; cra con quella; che por- 
tarono coloro , unaifteffa; e da quello impoi:.sincomins |! 
ciò è conofeer da tutti, e quelli, cha n'haueano dibifogno,; | 
andauano efsi medefimia coglierlaz;e:fene feruiano. pet. | 
li morfide glianimaligiàldetti efcuerzos in lingua Ca- | 
talana;e perla fomiglianza,che la radiccha col.medefimo: | 
animale, che veramente fi confronta la figura della radice | 
conquelto animale, chiamano l'herba fcorzonera.E que- | 
fto animale al generalelungoun palmo emezo, e fottile | 
nella coda, e fi.và ingroflando perinfino al capo informa 

di vn fufo dilegno hail capo groflo, e. quadrato ‘con ja 


boccagrande, larga ,&fquarciata; ha.la lingua nera, 8 | 
3 minuti, come fuflero di uipera femina, ’ 
coniquali morde, e conlalingua punge come fcorpio= ' 
sic.il coloreé cinericcio y che tira alnero, con alcune pit= ? 
ture di varij colori,è un’animale pigro nello andare, e ftà 
contiuuamente afcofo fra l herbe, grani, cuigne; e non 
meno mordono gli animali, che gli huomini .., Và conti- 


muamente per terra,e. perciò fi teme di dormir mnellecam= ‘ 
pagne, doue fono quefti. E feroce, dicattiuoafpetto,e 
di cattiue operationi; è peggiore ilfuo morfo, edi mag- 
giori accidenti,e pericolo,cheil morfo della vipera di quel 
paefe. Solamente ha per contrario queft herba, chiamata 
del {uo nome, fcorzonera ; imperoche gettandofegli il 
fucco di quefta herba fopra,tramortifce, e fegli fi getta 
nella bocca,di modo, chela inghiottifca,muoucre. Se al- 
| cuno farà da quefto animale morficato, emangia della ra 
dice,ò bea del fucco dell'herba, fubito fana; efe beneftà 
enfiato,fubito fi difgonfia,efegli leuano idolori,e lefinco | 
pssefefi piglia fubito dopo dieffer morficato,n6 végono 
gliaccideti,nè il morficato fi gonfia,nè meno illuogo,do 
ge laficrahaurà morfo.. Onde alcunifi foga per bur» 
a mor- 
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mordere nel braccio, ò nella gamba, e ftando l'arimale 
nordendo , mangiano la radice dell'herba,enon fentono 
fione, né accidente alcuno, ma folamentel’imprefsione, 
he vi harà fatta il dente. Se con il fucco di queft herba 
‘vngono le mani, e pigliano poi lo fcorzone, tramorti- 
sein talmodo,che non morde,né fi può muouere,ma ftà 
ome fuffemorto . La radice di quelta herba è dibuon fa 
\ore, che tira alquanto al dolce, man iafi cruda come 
‘altinaca; gioua,comeho detto ne ca, di quegli anima» 
i, che (AE del fuo nome . Mangiata cruda, 6 
oftita, cuero in conferua gioua.. Cofi medefimnmente 
riouail fuo fucco,fatto delle foglie,ò beuuto da per fe,ò 
n efchiato con altra cofa cordiale,in ogni modo è contra 
releno,e non folo è buona perli morfi dello fcorzone,ma 
sontra quelli di vipera ancora; & de gli fcorpioni,e d altri 
inìmali uelenofia Tratta l'acqua per. lambicco, e data a 
bere nelle febbri peftilentiali ch leua nia ;ouero eflendo 
di mala qualità farà di granrimedio , e datain tempo, che 
la natura tenti il fudore, lo prouocarà merauigliofaméte, 
tal che lamolte uolte lafcia linfermo fano. La fua radice 
fi fa inconferua,& è di molto buon ufto,efimangia con 
dilettatione. In oltre datal’acqua di illata dela herba, 
‘è gran rimedio per le febbri già dette, eper fincope, e 
triftezza di cuore, e malerconia + Quo acqua fi fuol 
mettere anco in piume cordiali. Vfafi hoggi inogni luo= 
golacqua diftillata perle febbri pericolofe , beuendone 
continuamente , ò puremefchiata con acqua cordiale, Si 
dì la conferua, el acqua per moltigiorni per curar l'oppi- 
lationi del fegato , e della milza , e d altre parti intrinfe» 
ches& è buona anco perle donne, che non hannoi {uoi 
mefi. Lafattezza,& effigie di quefta herba fcorzonc= 
ra è molto bella, e la natural ha molto ben dipinta , co» 


zadi 


| meherba, c'haucam molte cole da giouare. E dialteze 


333 DELLA HERBA SCORZONERA: 
za divn cubito,poco più, poco meno, halà fogliaimgui., 
fa della cicoria, quando é in perfettione alquanto più lar. 
ga, circinata, grofla, e i fparge per terra; è lunga, acuta. 
nella punta &ha vnreruetto, che và dal nafcimento deli 
la foglia, per infino alla puntaz il colore è verde chiaro;fa | 
moltiramizritondi) fottili, duri. elegnoti,nella cina pro+| 
duce certi capite lilun ghi,reruofi eritondi con certe pu | 
tein guifadi denti, che tirano alquanto a: capitelii di ga: 
rofali, dondenel mefe di Maggio ‘efcono alcuni fiori ri-| 
ftretti di molte foglictte, i quali aperti del tutto, fi fanno 
wnfior grande,e ritondo, ele fue foglie fi fpargono in gui. 
fa di raggi del fole, gialle , che certo è vn fiore di affai bel. 
la paruta; Alla fine di Giugno fi cadonolefoglic,e ri man; 

ono i capitelli, ò calici,che uogliate dire,ritondi,fpargen 
do fuori di moltearifte, tutte perintorno, che hanno del. 
bello, e nello autunno , ne vafetti, che rimangono,reftail 
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feme, ma fatto il feme,cadono lé foglie della pianta. La ra-, 
i 
Ì 


dice èin forma di unapaftinaca:, carnofa; e graue,e ft fi-.) 
nifceinacuto , andando fempreingroflandofi per infino, 
alle foglie; ha vna:fcorza delicata attaccata alla medelima; 
radice, di color pardigiio, che tiraal nero; alquanto afpe-; 
ra. tagliata ,O rotta, getta vn’acqua vifcofa, comelatte;è. 
tutta biancadi dentro, graffa, e dolce‘; nafce peril piùin 
uoghi montuofi, c'hanno dell'humido ; la fua complet. 
fione è calida. & humida nel primo grado; le fue virtù fo», 
no tutte quelie , chabbiamo dette ;la principale è contra, 
lo Scorzone, animal cofi uelenofo , e cofi dannofo, che. 
in verità pare in quefto la {ua operatione miracolofa. E), 
bene , quando fi prende il fucco dalle foglie, chefia chia. 
rificato,e che pigliandofi la radice,fi pigli quella c ha magi 
ior virt1. Siha da hauer confideratione,che oltre,che î 
pigli il fucco,ela radice di queft'herba pet rimediare ali 
veleno cofi pernitiofo ditale animale; conuiene a a; 
i af. | 
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irtuttel'altre diligenze,che già habbiamo' dette conue- 
irfiagliattofsicati. La onde é bene, ghe mefitre fi fa pro-. 
ifione del:fucco} ò della radice di detta herba,che leghi. 
oil patiente quattro,o cinque dita piu fopra delmorfo, 
ccioche non pafsi la malignità del ueleno all'altre parti 


elcorpo;e.ciò fi ha da farenellebracciaye nelle gambe.pet. 


lanno da mettere per intorno con empiaftri ftittichiga- 
rliardi, che prohibifcano la furia delucleno, c quefto s'ha 
la farcon preltezza prima , chel danno fi communichi,e 
idifperga pergli altri membri interiori; percio che fe vna 
volta arrival cuore; è faftidiofa, e difficilcura. E queto 
aa da effere precetto comune in tutte le punture, ò morfi 
di velenofi animali. Selapiagafarà picciola, fiha da far 
grande, efi deue con alcune fcarificationi flargare,ouero, 
nalcun altro modo. Se farà frefca, le fcarificationi fia- 
noleggiere. Se di lungo tempo, fiano profonde , affine, 
che col fangue efchi molta quantità di neleno,e dopo del- 
le fcarificationi vifi gettino le ventofe, che tirono il'vele= 
ì fuori; tante voltegettandouele , quante vi parrà che 
ifognolo ricerchi. Alcuni fono; che fucciano le pun- 


ure, cimorfi, ene Cauano conla bocca il ueleno ,impe- N 
rò è cofapericolofa per colui; che fa tale ufficio ; meglio | 
fiaadunquearimediarui con uentofe, ò con porui il cu- 
lo d'vn gallo ,ò di pollo , ò di piccione fopra al morfoy 
mail gallo fia viuo, hauendogli prima; quella parte di- 
fpiumata. E quefto fi deue tante uoltefare, quante me- 
ftiero nefia, fin che fie ugga havertratto fuoriil uelenoy. 
ch'era nella piaga. Dive tener tanto il pollo , o gallo fu 
laferita, finchefi vegga venir menoyò morire. È' buon 
rimedio anco di metrer detti polli viui,japerti,per mezo la 
fchena fu ia ferita,tanto tempo tenendoueli, quarto quel 
calore fi conferua,toito poi leuan doli via, che il calorcin- 

: VÀ è comincia 


N 


ioché fefarà il morto in parte,doue non fi pofla ligare,ft.. 
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cominciaa raffreddarfi, quando ha da porui de ‘gli altri} 
sforzandofi fempre di cauarfuori il veleno conil miglior |, 
modo, che fia pofsibile. Soprala piaga fi ponga medid- | 
ria, chelatengaaperta. Alcuni yfanonella puntura cau- | 
terio attuale, e fa grande effetto , eftinguendo il veleno,e ' 
confortando la parte. Il medefimo effetto farà il poten- | 
tialeinammazzareil ueleno ,manon è cofibuono, come | 
Jattuale ;1vno elaltro intrattiene, che nonfi ferri la pia. | 
v2,ilche è cofaneceffaria perla cura. Fa gran pròilfuc=| 
co della herba fcorzonera polto fenza altro fula punturaz | 
è mefehiato conaltre medicine bezaartiche, come è te. |. 
riaca,mitridato , & altre fomiglianti medicine. Ma fell) 
raò hauerla pietra bezaar, gettando della fua poluere | 
È, prala piasa farà merauigliofo effetto. Intutto quelto | 
t-mpo fi ha da tener buon ordine, e buon reggimento ) 
intuttele cofe non naturali, vfando al fuo tempole cua- | 
cuztioni con medicine benedette, con lequali fi mefchia» . 
fanno alcune cofe contra ucleno. E quando conuenga, 
;l cauar fangue dalle uene, facciafi; e di più fi foccorraa | 
gli accidenti; a ciafcuno , fecondo fi fpetta, tanto in ge; 
vierale, come in particolare } Hauendo a mente di dar ka, 
mattinaa digiuno all’infermo ia conferua della radice dd ; 
therba fcorzonera , li pietra bezaar, ò la noftra poluere | 
ià detta, cucroil boloarmeno preparato, e cofi ancora ; 
Thai fragiorno, fela necefsità vi aftringe . Deuefì ; 
anco hauer penfiero di ontareil cuore con cofe,che cone | 
tempriro, quero alterino ladiftemperanza, oueramente | 
fare cpitime delle medefime cofe, che confortano con, 
oluere,& acquecordiali;fra lequali fi metta fempre quel | 
adellaherbafcorzonera. Oltrealle virtu, chehal'herba , 
fcorzonera contraimorfi di quegli animali tanto in parti | 
colare,comein generale,è contra tutti i ucleni;ha evan 
dio altre virtù particolari, checonl’ufo nel'hala efpe 
rientia | 


| 


I 
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jentia dimoftrato. E cofamolto approuatarielle fincope 
li cuore, € per quelli; che patifcono di cpileplia e per le 
ica patifcono mal di madre,e tranzolamentiò fuf-. 
ogationi pi ‘ndo laconferua fatta della radice ,Ò bee 
rendo ilfucco dell'herba chiarificato,cueramente l'acqua 
t{tillata + Gioua grandementedopo del parolifimo, ma 
maggiormente prima che venga» è in quello che fi fen= 
te venire +. Pigliata la ra ice.con l'acqua; prohubilce, 

chenon venga, Ò ve nendo , faràmolto minore ; ma non 

opera tanto, quan do li prende dopo . Giouaa jaquele 

li channé dolor di capo, cofi medefimamente 2. quel» 

lic hanno ftornimento di capoy prelo però dopo l'hauer. 
fatte le purgationi vniuerfali . Gioua molto pigliandone 

abcontinuo. in rallegrareil-cuose ; percioche leua uia le 
igriftezze; che nengono fenzi cagione » 1 fucco cauato 
dalle foglieye chianificato;e pofto al fole per alcun giorno» 
‘epoi meffo ne gliocchi, chiarificala vifta,e neleua. via il 
‘panno, ò nuuola, Ma vuole effet mefchiato con vn poco 
| di mele. Quelli,che temono dieffere auclenati.,i «piglian= 
| dolamattinala conferua fatta della radice 3 i0e Lacqua 


| infieme ;monfaranno offefiin:quel giorno ». Tutto que- 


{to infegna l'ufo, ela efperienza. di quefta herba; fenza 


| chehabbiamo autore, ilquale! pofsiamo feguireyimpe- 


rochefin quì non fappiamo di chenomegliauttori la de- 


| feriuano. Gio vanni Odorico Melchior, medico: Aleman 


no; fcriue vna piftola d'Andrea Matthioli; dicendo ,che 


| Pietro Canicer, medico Catalano le mandòil herba {core 
zonera feccain Alemagna , dimandidogliy che herba ella 
| fuffesla dove pone e'deferiue I herbaaflai bene. Et il Mac 


thiolinon fa, che herbafifia , nè meno alcun altro fino a 
sueta horal ha detto,nè feritto. Alcuni curiofi filafciano 
dire, che ital condrilla, laquale è fpecie dicicoria; diche 
fa menuone Diofcoride, nel fecondo libfo; al capa 
Per 12.Ma 
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12.Mabenchehabbia alcuna fimilitudine infieme, sdiffàll 
rifce nondimeno affai nella radice; percioche.la condrilla, 
halaradicelignofa &inutile; emolto fottile « :Difterifoe]], 
anco nelfiore. ‘folo fi confrontano nelle virtù: per ‘effere|| 
l'viia, e l'alttà buona ne morfi delle vipere ; dicendo Dio=|. 
fcoride; che lacondriìla data con'vino.; è ran riniedio|| 
| perlimorfi delle nipere,: Qual (fuoco fia que» || 
da noftrafcorzonera, ‘noi:veggiamoi: fuoi effeti.cfler |.l 
grandi, coli ‘contrail morto dellorfco rzone, animale:tane || 
to pelsimo yeuelenofo x comeperl'altrcinfermità, c'hab» LI 
biamo‘dettoglequali virtù; poichein cofi pochi.anni fi || 
fono difeoperte 3 hofperanza,iche moltepiù fc. ne.hab: | 
biano:da huomini dotti a dilcoprirencl tempo da.venirej i 
lequalifi potranno aggiugnere a quelta; ch'io ho:qui por ; 
tutodifcoprire,e feriuere Eigià che habbiamo trattato] ,} 
meglio,che fiaftato pofsibile diquefte due medicine, co» .| 
fi principali; come e la pictra bezaatzel'herba fcorzonera; .| 
‘che fomo:ledue cofecofi principali; e dicofi grandi efict» Ì 
ticontiai veleni, è ragioneriol cofa; chefi venga all'ulti= ; 
Îmapartedì quello, chabbiamo .promeflo; di. fcriuere, , 
cioè , come habbiamo noi da guardarne, e da preferuarne 
‘dai ueleni, per non cadere in vn pericolo coit grandey 
come da quelli rifulta,già che è maggior virtù.il conferua» | 
rc, cheilcurare; imperoche guardandoci dalmale, é tan 
to, Quanto:cnrarci quando già l habbiamo ip quefto 
gli antichi fecero molte prouifioni,& vfarono molte cau- 
tele:fralequali ve nè ‘na molto anucanelle cafe dei Re 
© prencipi, e fignori, cheélacredenza, che loro fi fa nel 
«mangiare,e nel bere; percioche con tal mezo fi afsicarano 
| dinon mangiare cofa,che poffa lor nuocere, nè bere cola, 
cheloro ofenda Quetta talua,ò credenza,che vogliate di 
rezla fa il maiordomo, 0 fcalco, ilguale ha cura di mette- 
re il mangiàre innanzi al Signore , € fimilmente il cop= 
dita o APR A . pieros 
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‘za, che per ficurtà;e perque! 
lihuomini, fienòri di falua.. Aldi d’hoggifi. fa altrim ene 
ti quefta cotalcerimonia che da principio di faccae:c0- 


îero jchehada dar da-bere. Perche fi come queftihan- 
no:cura:di quello; che ilfignore ha da mangiarc,edabe- 
rey cofiilecuocò 3 & ilboitigliero , hanno darendercone 
to di fe.a coftoro spercioche il cuoco èobligato, quando 
apparecchia il mangiare; farla«credenza allo fcalco 3 È il 
bottigliero 3 delvino e dell'acqua alcoppiero+. Etin veri» 


rà èlodeuolevfo., e neceflario per la ficurtà di qualfi uo- 
iglia prencipe 3 ò fignore; percioche fe alcuna fraude-farà 


nel mangiare, ò nel bereyfi.difcopreprima ne gli.altriche 
nielfignore,la cuifaluteevitaimporta aflii. E béneilve- 
ro;choggi!fi faquelto piùto fto per cerimonia, € grafidez 
to.ilvolgo chiama quetti.ta- 


‘me fidee fare ; perciochehoracon pigliafe un. poco @ 


pane; € menarlo per fopra il mangiare, ècin mozzicarlo 


‘ynpoco 3€ gerrarlo! viaz:@ Conto ccariolamente:co.labbri 
‘uppoco di vino! ò di acqua, fatisfanno è all'uno, date 


l'altro; ma'perfarlo bene è dibifogno, che realmente uan 
gino decibi; e beano di quello; che danno:da beséy pet- 


| che altrimenti.malamente fi gl uiè fraudez 0 


nò yprima3;che giunga allo fromaco del fighore  dIeuo 


- medefiimamenteil lignore. ordinare, che G:apparecchino 
| -diuerle fortivdicibi;. perchenon piacendogliene vno:pofla 


mangiar dell’altro;e di quelche li pare: imperoche eflendo 
“varij-€ molti cibi y mangiarà pocò diciafcuno, e man- 
«giandone poco nòn potrebbe quello . che èin cftetto di 
ueleno pfarque! danno ,chefarebbe uno ò due, quando 
idi qu elli reftaffefo disfatto;percio cheeffendo qual: fiuo- 
glia dei:cibiinferto,e man giandone aflaisfaria maagior da 
‘no.Auertifcano ancora,chemolte volte l'animo dà di non 
mangiare alcuna cofa,all hora deue lafciardi guftarla,per 


“chene potria-poi fentire notabile nocumento + L' be 
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ne à mangiar con forcina;ò con cucchiaro quantofi mate I 
tac che fiano fatti nel modo y che Girolamo Monturoy| 
Lo dotto in medicinafece fare al Re Enrico'di Fran. : 
cia, & è, che per conolcere fe nellecofe; che fi mangiano | 
viè veleno, fi ha da farevna forciria; & vr cucchiaro dî | 
miftura d’oro;e d'argento,chegli antichi chiamarono eles | 
Arum,laquale ha da effere di: quattro patti d’oro, & una | 
d'argento, e fiano gli iftromentilifci, netti, e molto ben } 
forbiti. Con laforcina, piglile cofe dure; e fode;. conil 
cucchiaro,le cofeliquide;perche nel metter taliiftromenti 
nelle cofejchefi mangiano; àitagliato, din mineftra, che 
fia,toftoLoro i fa di mal:colore, diuentando lionato;azur 
To ;ò nero',csimparsna,e perde il luftro ;: cchauea per 
‘innanzi. Il che farà cagione;che fi mirimolto bencil man 
“giare, e ricerchi donde ciò fi vé caufato; per uedere ciò che 
‘vi‘@dentro, facendo di quello inalcuno animale efperien=. 
‘za. Quelto medelimo fi può far nelbere, facendo una 
“tazza, ouero vn vafo largò x chefia ben forbito, accioche 
!ferl vino 6 acqua, chein.ello fi mette harà veleno stofto 
il vafo:s impanna; e piglia alcunicolore dé già detti: mafe 
‘nonivi farà ueleno,.riferbarà il medefimo:colore;c hauea 
“per prima; fenza fare alcuna mutazione . .Et.in ucrità è 
molto gentile e nobil:fectetoye facile . Incominciando 
a mangiarequalfi.v. glia cibo; l'ha:da mafticar molto-be- 
ne, e da fentirne gut», guardando benefepicca; ò. li da 
qualche mal fapore;ò felebruciala bocca,.ò lalingua, ò fe 
li facefle naufea; ò li defle qualche triltezza,perche fenten= 
‘do qualfi uoglia di quelte cofe, ha da gettar ifuori ciò 
che ha mangiatoj e deue fubiro fciacquarfila boéca con 
vino, d con.acqua , lalciando quei cibi, cmangiando de 
plialtri; & è. bene a dirne un poco a qualche animale per 
uederl'eitetto, che fa. Laondefaàrà.a propofito di haue- 
“re alla tauola dei Signore. alcun cane, alquale quelto 


fi pofla 
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fi poffa dare per farne efperienza, © come fi vedé farcin 
‘quellol'effetto , 5 hada giudicare quel che fi deue. De- 
wefi auertire, che quan do i veleni fono corrofini;fubito im 
guftarli sfanno corrugarlabocca , evi fanno vn'afprezza 
notabile, e piccano, & abbruciano.Il nego, che può. far 
colui, chetlà in fofpetto,é, che mangirolto , oleffo;enom 
fi diuerfità dicibi, nèimeno brodi, caltri potaggi, pet= 
| cioche da quefti può maggior nocumento ‘riccuere a. 
fepure vuo!e vfarli, ordì | 
odorifere, fi comefaria ambra; ò mufchio,ò altre fpecie 
| aromatiche, némeno comporti , che ui fi mettano cole 
agio, percioche siro quefti fapori, fi può facilmente af+ 
| condefeilveleno ;ilchenon auerrà nel rofto, cueranel 
| leffo.Cofi medefimamiente li hanno da euitarele:cofe affaî 
| dolci,perche ricoprono grandemente il veleno Ha da mie 
garcolui,che.ftd'in fofpetto,qu 4do mangia confame,che 
| nonfiaffrettialmangiare,mafirafireniz& intrategna,man 
| ggiando adagio;e guitando;fi come s'è detto,quelcheman 
#» &il medefimo s'ha da fare nel berg.imperochebeue- 
do con gran fete, nonfi fentequelche bee; dondealcueè 
‘nauolta fi è caufato; che hauendo hauuto; alcuno» grafà 
fete,ha beuuto inchioftro;lefsia;& anco acqua di folimato 
fenzahauer fentito ciò;chebenea,fin che nonfihà fentito 
il nocumento nel corpo. E però fi hadabere adagiojade= 
gio,pigliardo gufto di quello; chefi bee, In verita «che 
qualfi voglia,checon mediocre auertenza (tarà auifato,fa 
cilmente; conquefta rego'a può fapere ; fe da quel che 
mangia;ò bee può riceuer dano, Inquefto modo anco= 
ra smirimolto bene ilcolor de cibi,percioche da quello fi 
quò giudicar la-fraude,che vi faràsimperoche farino dial. 
stra forte diquella,che deuriano efiere,cflendo di altro co- 
sorc,diquello cae fogliono effere Fa grandeméte a propo 
fito,chei vali,doue lì bec,e fi mangia,liano nettinuoui y€ 
| h, rifpicn- 


ni, che'nonvifi mettano cofe 
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rifplendenti ; fe fia pofsibile, fiano tutti d'argento puro, 
e forbito;percioche fe veleno vi farà, facilmente s‘impan- 
na; e diuenta l'argentolconato , ò nero. Non ha molto, | 
che in quefta città un'gentil'huomo affairicco;dandoglifi 

.. ‘in'vnatazza piana dabere,vidre,chelatazza fi macchiaua | 
| d'vn colorleonato ofcuro je fi merauigliò, ma volfe pu | 
. refenzabereguftare il vino, ilquale incominciò a rafi parle 

lalingua;:c la-boccagrandemente ; e però uolfe poi gu- 

ftareil vino, donde quello! della'tazza eratolto ;e.trouò, | 
chenonhauea queliaafprezza, e mirando l’acqua scheera | 
| nella ghiara vidde nel fondo, molte granella di olimanli 
chenonerano ancora ben disfatte;doué effendo.io.chia= 
mato,raccolfi della ghiara perinfino a uenti:granella di fa» 
limato ; & hauendo grantempoj che quelfignoteera (tal | 
to infermo,giudicai,e raccolfi,che non eraqueltala: prima 
volta, che haucano tentato.»d’attofsicarlo! e per quefto 
ftà finoadhora inferno, tutto che fia grantempo,ch'oc» 
corfeil cafo, Dico queto} perche fe non fuffeftato, che 

la tazza simpannò;es'infertò, non.fi faria conofciuto. E’ 
bifogno, chela botte;civafidone fi tiencil:vino;e l'acqua, 

| ftiano:benturati,perche non v entri d.cada alcuna cofa 

| uclenofà, comepereffem pio aragney falanandrey efomi> 

glianti animaletti uelenofi > E per quefto: è male a bere 
con vali di.boccaftrettà;comefono fiafchetti; ebombo» 
lis percioche meglio ftuede ciò che fi ‘becin'cofalarga, & 
aperta: Sono alcuneperfone curiofe; lequali ricuardatt» 
dovalla fiaa falute tengono unpezzo di lincorno 3 convna 
catenetta d'oro legato , accioche ftia continuamente nel- 
l'acquiz che fi ha-dabere:& in uerità è ben fattois. pere 

cioche oltre che icuail fofpetto del veleno ya rotugne 2 

qlehe fi dee vna tirtù cordiale mera diglivii;si ba ‘da mita 

reanco di non ftare al Facco fatto di iegna uelenofe ye di 

mila qualità; percioche il fumo du clena;comefefi pigrialfe 
eat) tofsico 
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| tofsico. Eguardifianco di non mettere nella camera car 
‘bone, che incominci ad accenderfì ; perche molti fi fono 
di quefto morti. Diai fuoi panni lini a conferuare a pere 
| fona,in cui poffa confidare;percioche fra quefti vifi pon- 
| no metter cofe, che fanno notabile nocumento ; e fopta 
tutto ha datener feruitori, che fiano fedeli , e quelli de’ 
quali egli fi fida, fiano di buon lignaggio, € uirtuofi, & 
‘ effercitatiin difcipline dibuoni coftumi;a i quali il figno= 

re ha da far fpeflo beneficij, e gratie. Sopra ogn'altro 
ha daprocurare, cheil medico, a cui fi commette la {ua 
falute, fia letterato , di buona efperienza, difcreto, di 
buon giudicio; chefia ricco, e di chiaro liggaggio ; che 
' effendo cofi, non farà cofacontra alconuencuole, poi- 
| she in man fua, dopo d'Iddio ,ftà la wita , e la falute . 
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AL CLARISSIMO 


“MIO SIG: (OSSERVAND. | 


i CONTA RINIO 
ui Clarif. M. Dionigi. ida 


n LARISSIMO Signor 
| 70 of(eruandifsimo. 
Continuandoio tut- 
I} tauia nel mio anti- 
ox ZA 0 proponimento di 
PENSILI | gionared 1 cls buomi- 
n Bolis se virtuofi piv3 che e fia GA pofti» 
| bile, con la induftria delle mie fampe, 
ho volato publicar una brene ; €5 chia» 
at FOSTE, ra 


ed 


v] 


o ni 


ra historia di molte cofe Medicinali, le | 
quali fono 4 questi tempi portate dalle || 
Indie Occidentali in Europa ; fcritta | 
none molto dal Dottor Nicolo Mo-| 
nardes Medico di Simglia, în lingua, 
Spagnola, et nouamenterecata da quel) 
la nella nostra lingua Italiana. Et per- 
che fo quanto V. $ Clarifîima piena | 
d'ogni virti, fe diletti di intendere le. 
cofe nuone > che ci vengono da quelle | 
parti, mafsimamente portando feco tan-. 
ti benefici) alla famta de gli buominiz. 
ES conofco appreffo quanto fia il mio ob-. 


— ligoconefalei,& con tuttala Illustre 
fua cala; ho proposto di mandarla fuo- | 

74 fotto la protettione del fto nome ho- 
norato » fe per faworirne le mie fatiche; 
€ / per darle qualche intertenimento 
dilettenole » quando ella fi. trowa libera. 
| dalla cura de fuoi clienti; & fi ancho- Î 
di VAGO 


ri 
por 
Rit 


Ù 
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st Dt 
Mi 
sè ded ; 


| 
| 
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LUN 


ra perche quefto le fia comevn piccol fe | 
‘gno del grato animo mio. Qui di Gom- 
‘me odorifere ; di Liquori di Baljamo, 
‘d'Herbe ,d'Arbori, di Frutti, di Pie- 
‘tre, altri Minerali falutiferi fi ra- 
giona. Qui della Zarzsaparigha > del 
Guaiaco ; € del Legno Santo, €5° del 
modo; che ft hanno da vfare fi tratta. 
Qui della radice del Mechioacan , €9' 
“quanto fia gionenole Medicina a nofiri 
| corpi ,€9 come ft dee prendere fi fapa 
 lefe. Qui finalmente con dotte ragioni 
€ conbellavia fi difcorre intorno AVE, 
nen © alla lov cura ; principalmente 
O fopradue cofe s che Anostra falute la pre- 
tà di nostro Signore Dio ct ha volato 
| fcoprire ; ciò fono la Pietra Bezsaar (al- 
‘trimenti detta lagrima di Ceruo) 
l'herba Scorzionera . Done ft vergona 
€ quanto alla biftoria  €S° quanto al-. 


l'ofo€S' eSperienzoa delle dette cofe, mol: i 


ti notabili ammaestramenti, iqualtin- | 


fieme col diletto poffonorecare vr'incre- 


dibile beneficio a gh buomini.. «Et forfe | 


(50 non Spero in vano) potria aune- 


nire, che vostra. Signoria. (€ larif(sima 


"vi tronafle qualche Medicina di tan- \ 


A “— "td 


e 


=> __ 


ro> 


ta vira. 6° c'hanefe forzia di vin- || 


cer la maluagità di quella Gotta, che: \| 
con tanto’danno publico, e particolare ‘ 
indegnamente la tiene opprefflasla qual. 


cofa fe fuccedeffe, mi valerebbe peruna 


delle maggiori gratie > che potefsi hane- 
reallavitamia. Alcinon manca lor: 


namento dell'illuffreZzsa del (angue favo, 


percio che chi fente (olamente sl nome | 
della fua famiglia; chi confiderailva- 
lore €” la bontà cop de’ fuoi Clarifsimi 
progenitori , come de foi fratelli ado- | 
pratitutti ne’ piu grani maneggi di que- 
fia 


Sta Sereni[stma Republica: con grandi 


Gma lor laude; affai bene conofce > quane 


proprie VIrti Pols della integrità > © 
‘dell'eloquentia fa; laquale ella adopra 
cofì magnanimamente Ò difefa della fa- 
cultà , 65 della vita degli huomini; non 


Tae quello, he ame fi concf di 


“La Natura ancho lhauena ornata di 
 coft generofa prefentia sche sella fuffe 
| Shata accompagnata da famtà tutvil 
corfo della fua vita > come fu per vn 
tempo della fua giouentà smiuna cofa fl 
potria dire ; che le mancaffe per farla 

iungere al colmo d'ogni ‘humana feli- 


| cità. Ma quefta è pofta nellemani del 


Signor Dio } slquale fe haneffe voluto per 


AA SUA 


a età sutra SITI 
A he DIO STE 


‘10 ella debba di ciò allegrarfi. Delle fuse 


è alcuno in Venetia sne per lungotrat- 
to circomuicino , che piwnon prom n ef 


| poter esplicare 4 | prefente in parole» 


fia pietà farmi degno » che le apportaf- | 
fi con questo piccol donc cofi gran be 
neficio; di troppo mi terrei caro a fua 
dinina Macfta .voftra Signoria Clarifz | 
fima adunque accetti benignamete que- || 
fto poco » ch'io le pofo dare in luogo del 
| molta, ond'io in eterno fon per eferle | 
debitore; €5° poi che altre forzse nonho, | 
Sf appagbi della pronteZzsa dell'animo | 
mio ; ilquale farà fempre inclinato ad 
honorarla; € feruirla. Ra roc D| 


In Vesetiathdi prim ili Das. 
000 MD LXXIIL. 


ASD Clarifima i ct 
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Zilettia Lettori. 
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LE 


DA Sfendomi  peruenuta 
4&/, alle mani la prima 
parte della Hiftoria 
delle cofe Medicina- 
SNC li, chefi portano al 
i )) prefente dal Mondo. . 
 ZA07 2 Nouo, feritta noua- 
mente nella lingua Spagnola dal D. Ni. 
‘colò Monardes , Medico di Siuiglia, ho 
deliberato di comunicarla:con voi, tra- 
dotta nella noftra lingua per V. bencfi- 
cio, accioche le fatiche del detto Dot- 
tone poteffero giouare è piu Perfone. 
| O de Appena 


iù 


Appena haueua fatto:ftampare ta; pri i 
ma parte , che mifopragiunfe la econ- | 
da, con vn libro appreffo; clie.tratta det. | 
Ja NEVE,&delbeuer frefco con lei; & 

io che non foglio mancare in alcuna co- 

fa, ond'io poffa dilettarui, & giouarui, ho 
voluto darliui infieme con molte figure di 

Piante, & d'Animali che vi fono‘defcritte; 

ne mancherò nell’aueniré «come mi giun- 

ga la terza parte promeffa dall'Auttore, | 
di faruene fubito partecipi. Or perche ‘, 
egli è auenuto, che'alquante delle ifteffe 
cofe Medicinali fono ftate molto alterate 
da alcuni, che le hanno'fcritte nella Ema 
gua Latina;à me è paruto di non alterarle 
punto,ma farleni vedere tali,quali dal pro 
prio Auttore fonoftate defcritte ; percio- 
cheoltra che ìquel modo fono tronche, 
& imperfette inmanieray che molto ciha | 
dadifiderare chi cofi le lesge;fi vienean- 
chor à fare non poca'oftefa all'Auttore , il 
quale à quefto modo le ha volute fériuere, 
per farfi intendere più chiaramente, Et fe 


ad 


‘ad altri è venuto voglia di ridurle è piu 
| breuità, ma di menodi aggiunger- 
‘vile fue annotationi ; né effendo efle altro 
| per la maggior parte,che vn'eftratto del- 
le medefime cofe fcritte dall'ifteflo Mo- 
‘ nardes. Io adunque hodeliberato di do- 
narleuiintiere,& nonmozze , & ftampate 
conquella diligentia , che 10 foglio vfare 
| intuttele altre mie cofe; effendo ficuro, 
| che l'ifteffo Auttore non fol non hauerà 
‘cagione di dolerfi di me, ma hauerà ancor 
caro di vedere, chel fuo nome , & la fua 
induftria col mezzo delle mie ftampe fia 
portato à beneficio del Mondo di lingua 
in linguaconhonor fuo; & che voi di que- 
{ta mia diligentia refterete paghi, & con- 
tenti; ilche farà gran premio alle mie fa- 
tiche. I I 
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DELLE COSE. 
CHE SI PORTANO 


DALL'INDIE OCCIDENTALI, 
pertinenti all'vfo della Medicina. 


Raccolte , & trattate dal Dottor NircoLò 
MonaRDES Medico di Siuiglia, 


PARTE PRIMA, 


“Proemio... 


eo ELL'ANNO 1492. furono i no- 
2 ftriSpagnoli guidati da Don Curt- 
STOFORO COLOMBo natio di 
Genouaà difcoprir le Indie Occiden= 
tali, lequali hoggifi thiamano Mon- 
{ do Nouo; & difcoprirono le prime 
‘alli vndecidì d Ottobre dell’ifteffo an- 
no; & da quel tempo fin'à queft'hora fi fono difcoper= 
| ce molte, & varie ifole, & molta terra ferma, cofi in 
quella parte, che chiamano Noua Spagna; come in quel- 
la, che chiamano Perù. Doue fi trouano molte Pro- 
uincie, molti Regni, molte Cittadi ; che tengono varij 
& diuerfi coftumi; nelle quali fi fono trouate cofe, che 
pina nein quefta, ne in altra parte del mondo fond 


nealtre, lequali(benchefi trouino in quefte parti ) ec- 
cedono tuttauia nella gran quantità, che di loro ne pote 
it tano; 


tate vedute, neal dì d'hoggi fono conofciute; & alcu- 


MP O 


ar PIAZZA TIZIA GESTIRE I "Zagra >. 
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2 Proemio i 
tano ; come Oro, Argento , Perle, Smeraldi; Turche, 
fi, & altre pietre fine di gran valore. Che fc ben qui, 
ne habbiamo in qualche parte; è tuttauia grande l'abbo+ 
dantia, & la quantità, ch'indi ne è venuta, & viene), 
ogni giorno, fpecialmente d'Oro, & d'Argento: chel, 
è cofa dimerauiglia la gran fumma de'millioni , che fon). 
venuti da quella parte , oltre le molte. perle, che hanno). 
empito tuttil mondo. Portanfi da quella parte fimil-|, 
mente Papagalli, Mone, Griffi, Leoni; Girifalchi , Ni-| 
bij ; Sparauieri, Tigri; Lane, Gottoni, Grana da tin-| 
gere, Cuori, Zucchero, Rame, Brafil, Hebano, A zur-| 
ro; & di tutte quelte cofe tanta quantità, che ne vengo=|; 
no ogn’anno , quafi cento naui cariche ; che è cofa gram- | 
de, & ricchezza incredibile. Et oltra quefte cofigran-. 
di ricchezze, ne mandano le noftre Indie Occidentali | 
molti arbori, piante, herbe, & radici, fucchi, gom- | 
me, frutti, femenze, liquori, pietre, che hanno gran | 
virtù medicinale; nelle quali:fihanno trouato, & fitro+, 
uano molti grandi effetti, che affai cccedono di valore, 
& dipregiole cofe fopradette; & tanto piu, quanto è piu | 
eccellente; & piu neceflariala fanità del corpo, cheibeni , 
della fortuna. Delle quai cofe tutto’l mondo hauereb- | 
be hauuto mancamento non fenza piccola noftra colpa; | 
perli grandi beneticij, cheuediamo feguire dalloro vfos ; 
non folo nella noftra Spagna, main tutto’ mondo. Ne » 
è da merauigliarfi, che egli auenga quello , chedice il ; 
Filofofo, cioè, che tutta la terra non dà le Medefime ; 
piante, & frutti; perche vna regione, ò terra produce 
taliarbori , piante, & frutti, liquali vmwaltra non pro= , 

. duce. Noiuediamo , che folamentein Candia nafce il ; 
Dittamo , &l'Incenfo nella fola region di Sabea;&iMa= |l 
ftici folamente nell’ifola di Scio; & la Canella, Garofo- 
li, Pepe ; & altrefpecie folamente nell’Indie di Maluco } 

i h & 


P.rRroEeMI$® & 
1& molte altre cofe fono in diuerfe parti del mondo, che 
‘non fono ftate.conofciute fin'a noftri tempi, delle qua- 
li mancarono liantichi, & il tempo, che è difcopritor 
d'ogni cofa, neleha moftrate con molto noftro: ine 
ficio , perlagrande necefsità , che noine haucuamo +. 
Et cofi come per li noftri Spagnoli fi fono:difcoperteno= 
we regioni, noui Regni, & noueprouincie; coli nc han- 
no apportato noue medicine, &noui rimedi); co quali: 
fi curano, & fanano molte infirmitadi; le quali fenza: 
di loro farebbono incurabili!, & fenza alcun rime» 
dio; lequai cofe (benche alcuno n habbia notitia ) non 


ne delibcrai di trattare, & di fcriviere tutte le cofe,; che. 
portano dalle noftre Indic Occidentali, lequali feruono: 
‘all’arte-& all’vfo della medicina, per rimedio demali 
\& dell'infirmità, che patiamo. Donde non manco dî 
vtilità, & nonminorbeneficio ne viene è quelli de no- 
ftritempi; che à quelli, che verranno dietro di noi, a’qua- 
liio farò tato il primo, & efsi da la principio potri= 
ino aggiunger di piu quello , che faperanno , & trouerà 
no di piu per elperienza . Et perche in quelta città di Si», 
niglia , laquale è porto , & fcala di tutte l’Indic Occiden= 
tali , fappiamo piu delle dette cofe, che in altra parte di. 
l\tutta Spagna ,.( per giunger qua tutte le cofe primiera- 
\miente, doue con miglior relation, & con Des cele: 
perienzati fanno , & infieme fene può hauere vio, &la; 
proua )io, che già trenta anni medico inquelta città, 
mie ne fono informato con quelli y che le hanno portate: 
da quelleparti con moltafollecitudine; & conogni dili-. 
gentia,& auertenza pofsibile holle efperimentate in mol-. 
te & diuerfeperfone, confelicifsimifuccefsi.. |». ©» 


Ap zo ivdell'erg 


fono tuttauia communi ad ogn’'vno . Per quefta cagio- 


mae PER LITE 


Lisro T. 


Dell'Anime ; €5°. Copal. cuor Cap. sfila. 


Ortano dalla noua Spagna due fpetie di | 
gomme ; che fi affomigliano molto ; Pvna | 
chiamano Copal; l'altra Anime. Il Copal è | 
vna gomma molto bianca, & molto lucida, & | 
trafparente. La portano inalcunipezzigrandi, che paio- | 
no pezzi di cedro‘condito molto chiaro. Tiene mezza- | 
no odore; non però cofi buono, come l’Anime. Con | 
quefto Copal faceuano gli Indiani i profumi neloro fa=| 
crificij, & parimente ne tempij lufanano fpeflo i Sacer- 
doti; & quando iprimiSpagnoli furono in quelle parti, 
vfciron’a riceuerli i Sacerdoti con alcune focarette picco- 
le abbrufciando in effe quefto Copal, dando loro fumo 
‘alnafo.Qui lo vfiamo noi per profumar con lui nelle in- 
firmita di fredde della reftain luogo d’incenfo, ò d'Ani- 
me. E'caldo nel fecondo grado , & humido ‘nel primo. 


ar 
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E'refolutiuo , & mollificatiuo, per alcune parti acquee, È 
che egli ha. L’Anime è lagrima, o gomma parrot. i 
nona . E'bianca. Tira à coler d’incenfo. Ha piu vn- | 
tuofità,che 1 Copal. Vienein grani;comel'Incenfo, ben- 
che piu grandi, che piccoli, iquali hanno vn colore gial- ‘ 


li 


letto , ‘come Ragia, di molto gratiofo } & foaue odo-' 
re . Pofto nelle brage fi confuma facilmente. E° diuerfo * 
dal noftro Anime, che portano di Leuantein quefto , 
che ello non è cofibiinco , ne cofi lucido ;& portano il ' 
noftro in pezzi grandi trafparenti tanto, che han detto al- | 

cuni , che è fpecie di Chatabe ) ò Succino, chechiamano ' 

Ambra congelata, delaqual fanno le corone ; & non è 

cofi; percioche il Chatabeè vn Bitume, che fipefca nel È 

mar Germanico , & fi cana del marin pezzi grandi con 
grafti di ferro;il qual dene yfcire d’alcune fonti ST | 
(©) | 


TE” 


si 


"a 
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DELL'ANIME ET COPAL. 3 
fo imare a guifa di Bitume , & falito all'aere freddo, fi 
icongela & condenfa;perche fi ueggono mefcolati in quel 
li pezzi legni, $caltre fuperfluità del mare. Et di quà 
‘venne l'error di quelli, che differo che era gomma di 
‘Popolo; & altri che era di Pino. Del noftro Anime Her- 
‘imolao Barbaro huomo dottifsimo diffe , che eglifi co- 
glie d'intorno alla contrada; doue fi coglie l'Incenfo; 
& che in quella contradafi chiama Amintin; & per que- 
{to lo.chiamano Anime. Quefto che portano della no- 
ua Spagna fi coglie d vn'arboro dimezzana grandezza, 
per via di taglio 3 come fi coglie l’Incenfo, el Maftici. 
Noilo vfiamo per molte Sue , principalmente per 
‘maldi tefta, & fuo dolore nato da umori, ò cagioni 
| fredde; & per catarri , che da quello procedono dapoi 
‘la cuacuatione; profumando con lui la ftanza in temp® 
| d’inuerno , & doue fono infirmità lunghe ; perche puri 
fica, & corregge l'aere. Si profumano con lui le ‘cuffie 


‘allhora del dormir à quelli, che patifcono dolor di te- 


fa, &Cefalca. Per deo medefimo gioua è profu- 


| mare con lui la medefima tefta ; perche la conforta & 
| quelli, che l'hanno debole, & fiacca, & ne patifcona 
diffetti. Faffene empiaftri , & cerotti, doue è meftieri di 
confortare, & rifoluere; fpecialmente humorifreddi, ò 
ventofitadi. S'vfainluogo d'incenfo, cofi ne profumi 
comenelle cofe dette. Applicato in forma d’empiaftro 
conforta il ceruello ; & fimilmente lo ftomaco,& tutte 
Le parti neruofe . Fatto al modo dicerotto, con la terza 
parte di cera, caua jl freddo di qualunque miembro fi 
fia, levando via quel, che è ftato lungo tempo, &ri- 
frefcandolo . E' caldo nel fecondo grado, & humido nel 


primo . 


ni 
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i | 


\ \ 
\ 


6 cai RR 
| DellaTacamahaca. Cap. IT. 


CUI porta fimilmente dalla nona Spagna vn'altra {peci | 
S di goma, ouero ragia, che ‘chiamano gl'Indiani 
Tacamahaca; & quefto ifteffo nomele diedero inoftri| 
Spagnoli. E'ragia cauata per via di taglio d’vn'arborol. 
rande; comeil Popolo , cheè molto odorifero. Faill 
madri come feme di Peonia. Vfano gliIndia-| 
ni molto quefta ragia nelle lore infirmitadi ,& piu nelle) 
appoltemein qualunque parte SI » che fi generi-| 
no; perchele rifolue, matura, & disface merauigliofa- è 
mente. Similmente acqueta qualunque dolore nato da 
humori freddi, ò ventofi. Inquelto l'vfano gli Indiani | 
molto communemente, & molto familiarmente ;& per | 
quefti medefimi effetti lo han portato liSpagnoli. Ilfuo | 
colore è di color di Galbano 5 & alcuni dicono , che è ‘ 
Lifteffo.Haalcune partibianche, come l’Ammoniaco . © i 
E'diodorgraue,& taleéancho il fuo fapore tanto; che ‘ 
sog nelle brage, & profumando il nafo è donna sche | 
fia in angofcia, ò habbia perduto il fentimento per fuf- 
focation di matrice;la fa rinenire facilmente - Poftaque 
ita.ifteffa ragia fu l'ombelico è modo d'empiaftro, fa ‘ 
ftarla madre è fuo luogo; & è tanto tra le donne l'vfodi : 
quefta, chela maggior parte di quella, che fi confumafi 
è per quefto effetto; perche riceuono gran beneficio da 
lei, vietando , & leuandoloro ogni RE dona di matri» 
ce, &confortando lo ftomaco . Alcune curiofe vi ag» 
giungono Ambra, &Mufchio, &è meglio che da fe fo- 
la. Sta fempre dura fenza liquefarfi fin che fi confuma 
deltutto. Onde quello, doue gioua piu, fi è , per acque- 
tar qualunque dolore nato da humori freddi, &.vento-. 
{i;& applicata è modo d empiaftro ylirimouc, & rifol- 
ne con gran merauiglia. Si attacca di tal maniera, che 


fin 
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DELA TACAMAHACA. si 
finclvella nonha fatto la fua operatione, non fipuole- 
‘var uia; &cl'ilteflo fa pofta fopra le apofteme nate dal- 
liteffe cagioni; perche le confuma,& rifolue, È fe han 
difpofitione da maturarfi le matura; & fa quefto ‘co 
‘molta preftezza. Si tieneancho ‘per rimedio molto ef 
erimentato ; che gioui affai alle reume, ò diftillationi ; 
difcendano doue È uoglia, & che fimilmente le prohibil- 
ca, ponendo vna pezza di tela con quefta ragia tra tutte 
‘dueleorecchie,ò trala orecchia dala parte, douce elle di- 
ftillanos perche prohibifcele loro difcele, & poftaallo 
tempie à modo d epithima,raffrenale diftillationi;& fluf 
fo; checorreagliocchi, &altra-parte della faccia. Pro» 
| hibifce,&leua il dolor de denti, benche fiail dente fora- 
to; ponendo vn poco di quefta ragia nel forame ; & fi- 
' milmente con quell'ìftefla Gfeccail dente guafto , acciò 
| chenon uada piuinnanzi la corruttione. Pofta è modo 
| d'empiaftro nell'incordamento del collo, ò dolor delle 
" fpallelo leua. Mefchiata con la terza parte di Storace; & 
| vnpoco d'Ambra; & fattone empiaftro per lo ftomaco; 
| loconforta, &li mette appetito di mAgiare,& aiuta la di- 
calo 8rifoluele ventofitadi. Poftaal modo mede- 
no falcernello,lo conforta, & gli leua ildolore. Po- 


iaia 


> Semi Re Fg -- 


 frafopralaSciatica,0 dolor delle colcie, fa grande cffet- 
to; &ilfimile fain ogni dolore delle giunture; fia in qual 
parte del corpo che fi voglia;mafsimamente feè dahumo 
ri freddi, ò mifti; perche conla fina rifolutione ha alcune 
pi , chela fanno effere di merauigliofo con- 

‘orto + Pofta lei fola fule CURO ò percofle de nerui, li 


fana, & cura; perche grande èl'efperienza,che fen'ha, ge 

nerando elladi fubito materia, & uietando lo fpafimo » 

Applicafi per l'ordinario ad ogni dolore. Io le mefchio le 

terza parte di cera gialla; percheaftetra meglio, È è hora- 

mai tanto celebrato il{uo vfoychenonfa il popolo altrori: 
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$ Liz Bar 0 Il | 
medio,per ogni dolore,chel'ulo di queftaragia, pur che i 
non fiano inftammationi mofte calde;ma ancho è quefte, 
dapoi paffatoil principio, &la furia, gioua molto perri- 
foluerilrimanente.E calda nel principio del terzo grado, || 


tenendo molta altringentia, & conforto; & feeca nel fe- 
condo, - 


© Della Caragna. Cap:°* [PT 
T Raggono di terra ferma per uia di Cartagenia, 8 | 

4. Nomedi Dio dalla terraa dentro , Una ragiadico= | 
lor della tacamahaca alquanto piu chiara, & piuliquida, 82 
piu denfa,laqual chiamano nella lingua dell Indiani,Cara- I 
gna, &lifteflo somelehéno dato ancho inoftri Spagno= 
li. Haquafil’odor della Tacamahaca » benche piu gra= 
ue. E molto vntuofa, &fimilmente fiattacca bene, & } 
fenza molta tenacità, & fenza liquefarfi, per lavifcofità s | 
che ella ha. E medicina noua, venuta gia diecianni ia. | 
quefte parti. Vfanla gli Indiaminelleloro infirmitadi, nelle 
appofteme, &inognifpeciedi dolore. AI prefentenelle | 
noftre partifitienein molta ftima, perli buoni effetti, che 
fa. Gioua, & fanale medefime infermità, che la Taca- 
mahaca.Ma fa lafuao peratione con maggior preftezza, . 
Et in molte infirmirà, nelle quali la Tacamahaca nonfa tà 
to eftetto,come bifognerebbe;la Caragnale finifce di fana 
re.Onde uno,che patiua dolor d'una fpalla, &perlo dolo 
reera molto tempo, chenon moueuail braccio ;s hauédo 
vfato molto tempo la Tacamahaca, non fi fanò fin, che 
non gli puofero la Caragna, & con lei in tre giorni reftò 
libero. Ne dolotidelle giunture, della Gotta artetica,è 
merauigliofo Feffetto che fa; perche applicata fopra.il 
dolore(purechenon fiainfiammatione di humori mol- 
to caldi ) lolenacon molta facilità. Le appolteme anti- 
che così di humori, come di ventofità Rope dif 

“a ace. 


DELL’OGLIO DEL FICO INFERNALE. 9 
face. Fa merauigliofa ‘operane i dolori venuti per 
fluffo, ò diftillatione di humori freddi , è mifti. : 
Gioua molto: a tutte: le pafsioni de nerui ; & al do- 
lor del ceruello0;:8t a mali, che da quello procedo» 
no. Certo è'imedicina perrrifoluere;&leuaril dolore, 
di grande efficacia, &fa la fua opra con gran ficurtà. Nel 
le percofle recenti ; & {pecialmente de. nerui gioua mol» 
‘10, & mafsimamente delle giunture ; nelle qualiio ho ve- 
‘duto conleifolamolto grandi operationi . E' repercufsi» 
ua, per prohibire il fluffo , diftillatione a gli occhi, & 
ad altre parti, applicata trale orecchie, ‘& nelletempie. 
E'molto graffa, & vntuofa, & calda più che nel fecondo 
grado Et fi hada notate; chetutte quefte ragie coglio- 
no gli Indiani per viadi taglio, dando ferite a gliarbori; 
‘ dalqual luogo efceilliquore, &indilo colgono. , +. i 


Dell'oglio delFFico Infernale, 
iran GAP de lo gags 


| IGclifco Prouincia nella noua Spagna portano 
| vn'oglio,ò liquore,che han chiamato gli Spagnoli 

‘ oglio di Fico dell'Inferno ; perche fi cana di vn arbore, 
che è nepiù , nemeno , come il noftro Fico dell Inferno, 
cofi nella foglia, come nel frutto. E' il medefimo che 
| chiamiamo communemente Catapucia, ò Cherue. È 
‘ cofipienadilatte comelanoftra , faluo che è piu arborea 
nell'India, per la graffezza del terreno.Fanno queft oglio 
gli Indiani , comel’infegnaa far Diofcoride nel lib. pri- 
mo al cap.xxx.cheé macinar la femenza; è cuocerla in 

acqua, & dapoi, che fi è cotta, coglier l’oglio, che nuo» 
ta di fopra con vn cucchiaro.Et quefto modo di far oglio 
di frutti, ò femi, & di rami difibori ,é molto frequen 


a 
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il 
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STO - A; Voi «Db Rei Bo tisd 
te, &vfato da gl'Indiani:;che.per efprefsioneéfsi non ne 
hanno anchora cognitione;: Quefto oglid principalmen.|; 
tefi'caua a quelto modo meglio; che:per efprefsione.Ha|, 
quefto oglio grandi virtù , come dall'vfo.fuofi è veduto} 
cosi nell'Indie, come niellenoftre parti; 8ttutro ciò, chel 
io dirò è con molto grande efperienza; & molta: pratica | 
dilui in diuerfe petfone.: Cura tutte lerinfirmitadi pro- 
dotte da humorifreddi ,&uentofi .Rifolue tuttele due 
rezze mollificandole, & tuttele gonfiezze ventofe. Leua } 
ogni dolore in qualunque parte fifia ;;maggiormente fe | 
viene da. qualche cagione fredda, .ò ventofa. Onde in | 
quefto fa opra merauigliofaà,rifoluendo le ventofità grof- è 
ni 3 fiano doue fi voglia ; & principalmente nel ventre. & i 


per ciò cural hidropifia ventofa, & fimilmente ogni ge- : 
neration di quella; vngendo: con'lui tuttoil.ventre, & | 
togliendone alcune goccie con vino , d altro liquore ap- | 
propriato ; perche cello purga l'acqua citrina, & fa vfcire 
la ventofità; & fe fi dà in crillitro sò medicina, fimilmen- | 


te purga l'acqua citrina, & caccia la ventofità con più fi- 


curtà, che altra medicina . Ne’ dolori dello ftomaco da 

humori freddi, & ventofi; & ne*colici, fa grande opta; 

vngendofi con lui, & togliendone na goccia; & fa 

aka principalmente in quella infirmità mortale, che 
chiamano Ieon nella quale gettanole feccie perla boc» 
ca. Purga principalmente la fegma.N: elle pafsioni delle è 
giunture alcune goccie di quefto date con brodo di au+ è 
gelgraflo, purga Il humor, che produce i dolori. Cura | 
le vicere antiche della tefta, che menano molta marcia, 
Vn caualiero, che vomitò per molti anni il cibo : fivnfe 
lo ftomaco con quefto oglio , & fi fanò, che mai più non 
vomito. Disface le opilationi della Milza, & dello Stoma- 
co , & della Matrice, vngendofi con lui. A. fanciulli, & 
garzoni., che non {i poflono far dormire; vngendoli con 

quefto 


D.E L- B'ITIV.iM Eè TI 
iquefto oglio di fotto dell'ombelico ; prouocaloro il fon- 
ino, & lifa putgare; è fe hanno vermili caccia,& ammaze 
za; maggiormente feli daranno vna, ò due goccie del 
IT oglio conlatte, ò con cofa graffa. Nelle fordità, & a 
‘quelli, che han perduto lvdire, gliele fa ricuperare con 
| merauigliofo efictto,come fiè veduto per molte efperien- 
ze. Nelle pafsioni dellegiunture, &nel dolore, ò appo 
fteme di quelle (purchela cagionnon fia molto calda)le 
‘confuma;&crifolue. Lemembraritratte, vnte conquefto 
oglio ; fi diltendono; & ineruifi eftendono, & ammollif- 
‘cono,leuandoil dolore, fe ne farà.Leua ifegniin qualun» 
que parte fi fiano, principalmente della faccia + Et le lenti 
‘gini( onde fpeflo-fon uanree le donne ) vngendofi 
conquefto ,leua via, & conluma, non fenza piccola lor 


| 


contentezza. E’caldo nel primo termine del terzo grado; 
‘&humido nelfecondo. w ) 


DelBitume. Cap. V. 


(© Ono in Cubaalcune fontialla riua del mare, cheman» 
| dano fuorivn Bitume negro , come Pecedi grate 
 odors;ilqualevfanogli Indianinelle fredde infirmità.I no 
ftrilo vfano là per ifbalmar inauilij; perche è quafi co- 
me Alquitran,& mefchiano conlui feuo per meglio ifpal- 
marli. Io credo , che queftafia la Naphtade gli antichi, 
* delia qual dice Pofsidonio, che ha due fontiin Babilonia 
wnabianca , &l'altra negra. Quetta, che fi porta dalle 
Indievfiamo noi nelle pafsioni della Matrice; perche ri- 
' ducela Matrice a fuo luogo,fe afcende all alto,con poner- 
la alle narici 5 &fe fcende al baffo , ponendodi fotto vna 
pezza bagnata in quefto Bitume slafaandar, & ridurfial 
fo luogo.Gioua fimilmente applicata alleinfi sapie à fred 
“ CA 


de, comele altre medicine, c'habbiamo detto.E dinatu= | 
ra calda nelfecondo grado 3&humida nel primo.! 


| DelLiguid' Ambro 65 del favoglio. 


D Ella noua Spagna fiporta vna ragia,che chiamiamo | 
Liquid'ambro ; & vna come oglio; che chiamiamo 
oglio di Liquid’ambro; il che vuol dire cofa odoratifsi* | 
ma, & preciofa , come Ambra, dfuo oglio .. Ambedue | 
cofe di grande,foaue, & gratiofo odore, & fpetialmente | 
l'oglio del Liquid’ambro , cheha odore piu delicato, & | 
piujfoaue.Il Liquid'ambro è ragia cauata p via ditaglio da . 
alcuni arbori di molta grandezza molto belli,ingombra- | 
ti di molte foglie jle quali fon come dihedera. Chinmagl I 


PI 

“ VI 
| 
| 


li gli Indiani, Ocozol.Hanno la fcorza groffa, & cinericia, ; 
Tagliata quefta fcorza , ò pertugiata, manda fuori il Li- | 
quid’ambro denfo;& cofilo SOI Etperchela fcor- | 


za havn’odore molto foaue,la peftano, & mefchiano | 
‘con la ragia; & cofi quando fi abbrufcia ha miglior odo». 

rein a » che douunquefi fiano quefltiarbori,fi fente , 
foauifsimo odore pertutto il campo. Quando liSpagnoli 
la vltima volta prefero porto in quella parte , douei det- 
tiarbori fono; penfarono, chequiui fuffe fpecieria, && è 
che quelli ne fuffero gliarbori. Si portainIfpagnamolta » 
quantità di Liquid'ambro in modo, che ne conducono | 
molte botti, & barille per mercantia 5 perciò che quifi 
feruono dilci per profumare;& nelle cofe delli odori,ado | 
prandolo in luogo diStorace;percheil fuo fumo,&odo- 
repare effet di quello; & fimilmente lo pongono inaltre | 


| compofitioni odorifere, come Paftigli; Penetti, & cofe 


fimik.Rende egli di (e tanto odore, mentre che fi abbru- 
| fcia, 


Il 

i 

| 
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DEL LIQVID'AMERO» 13 


fcia, che fia doue fi voglia, non fi può afcondere; per= 


che trappafla oltre molte cafe, & ftradeil fuo odore, 
quando è in quan rità. Serue molto nella Medicina, & fa 
lin ici molto grandieffetti; perchefcalda, conforta, rifol 
ue: &mitigail dolore. Pofto ful ceruello per fe, ò mefco- 
Jato con altre cofe aromatiche , con fortailceruello;& gli 
lena il dolore. Pofto amodo di empiaftro, mitiga, & leua 
qualunque dolore da cagion fredda. Nelle pafsioni dello 
ona fa merauigliofo effetto applicato a modo diSto 
maticon; perche conforta lo ftomaco , rifoluele vento- 
fitadi, aiuta la digeftione,leua le indigeftioni, fa che fi di- 
gerifca bene il cibo, dà appetito di mangiare. Si fa del Li- 
| quid'ambro folamente diftefo fopra di vn foato,in forma 
di fcudo. Mefcolato convn poco di Storace, & d'Am- 
| bra,&diMufchio, & fattone empiaftro , gioua molto 
in tutto quello , che hodetto. Si ha di quelto empiaftro 
molto grande efperienza in quefta Città, per libuoni cf- 
Sitgiiche fa. E' caldo nelfin del fecondo grado ; humi- 
do nelprimo . Di quefto Liquid Ambro fi caual’oglio, 
che chiamano di Liquid’Ambro ,ilquale nel fuo odor è 
piu foane.. Cauali del Liquid'Ambro quando è colto di 
nouo(ponendoloin parte, onde poffa diftillar da fe)ilpiu 
fottile, & quefto è il piu perfetto. Altri lo fpremono 
per cauarne più quantità; perche lo portano per.mer- 
cantia, acconciandone con lui guanti, per la gente 
comune; & in quefto fe ne adopra molto. Vfafiin me- 
dicina per molteinfirmità; &è digran virtù, per medi 
car, & fanareinfirmità fredde ; perche {calda eccellente- 
mente ogni parte, doue fi applica srifoluendo , & molli- 
‘ ficando qualunque durezza, è leiandoneil dolore . Ri- 
foluele durezze della Matrice, & apre le fue oppilationi. 

Prouocai meftrui;gcil fuo officio è di intenerireogni du 
rezza.E caldo quali nel terzo grado. Etfi dee no Pagin 

° molti 
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molti. pottano quefto Storace liquido dalle Tndie nori! 
cofi buono; perche: lo fanno de'tami d’àrbori tagliati in| 
pezzi,& bolliti; cogliendoneil graffo di foprauia , loqual}' 
poi uendono.I germogli dell’arbore; donde fi' cana il Li- |! 
Pinno detto, uendono gli Indiani in manipoli ne i | 
uoi Tiangez,per ponetlitta le loro vefti, & robbe; pet-} 
chehanno odore, comedi acqua d'’Angeli ;& per que-| 
fo effetto l’vfano li Spagnoli... i Î/ 


__DelBalfamo. Cap. VII. © 


_) Ortano dalla noua Spagna quelliquore eccellentif= | 

.. fimoyche perla fua eccellentia,& merauiigliofi effet. 
ti chiamano Balfamo, adimitatione del vero Balfamo, ! 
che foleua effere nella terra d'Egitto. Et perchefaope- ® 
re cofi grandi,& rimedia atante infirmità, gli fu dato co- | 
tal nome. Fafsid’vn arboro maggior, che Granato, il ‘ 
quale ha le foglie è modo di Ortica intagliate, & fottili. i 
Chiamanlo gli Indiani Xilo; &noi altri, quello del Balla ì 
mo. Fafsiin due maniere; laprima è , per via di taglio, ‘ 
sfendendo la fcorza dell'arbore,che è fottile, & facendo- 
gli delle apriture, dalle quali efce vn-liquor tenace,che ti- 
raal bianco ; onde viene ad eflere eccellentifsimo,& mol- 
to pertetto ; l’altra maniera è quella, che gl'Indianivfano 
in cauar liquori de gli arbori, laqualetra loro è vfanza co- 
mune . Pigliano le rame, & tronchi dell’arbore, & fattili 
tagliare piu minuti che poffono, li gettano in vna caldara 
molto grande, con molta quantità stampa »: Boglie qui» 
ui quanto veggono, che bafti; dapoi li laffano raffred- 
dare, & colgono l'oglio; chenuotadi fopra con vnacac- 
cia; & quello è il Balfamo”, che viene in quefte patti; & 
che communementefivfa. Il fuo coloteèroffo; che tira 
al negro.E odoratifsimo,&diodot molto gratiofo ; n6 {1 
puo tenerfe nò in argento,0 vetro;o [tagno,o cofa vetria 

LIDI ta; 
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ta;perché egli penetra, & pafla tutte l'altre cofe » 11 fuò: 
vfo è folamente nelle cofe di Medicina, & molto antico 
perche cominciò quafi da che fi difcoprì, & guadagnò la 
nuowa Spagna; perche fubito nhebbero notitia li Spa 
gnoli; percioche con.lui fi medicauanole ferite; che rice» 
ueano da gli Indiani, fatti accorti da quelli iftefsi; veden= 
‘do chei medefimi Indiani con quefto fi medicauano . 
Quando la pe fiatalo portarono in Ifpagna, fu tenu= 
‘to in tanta ftima, quanta era ragione, che fi tenefle; per= 
che glividero fareopre marauigliofe. Valeua vnaoncia 
‘idieci,& venti ducati;& hora vale vn'Amphoratre,o quat- 
tro ducati. Laprima fiata, che lo portaronoa Roma, 
‘venne a valere vna oncia cento ducati. Dapoi come ne 
hanno condotto tanto,&in tanta quantità, non folo non 
‘haprezzo,mafi dà in dono. Etquefta è conditione del- 
itabbondantiadelle cofe, 0 della rarità loro; che quando: 
‘valeua molto caro, tutti fi feruiuano delle fue virtù; & da 
poicomeè venuto a cofi vil precio , non lo tengono per 
‘niente,effendo il medelimo Balfamo, quello, choranoa 
ha prezzo,con quello,che era allhora,quando valeua cea- 
‘ito ducatil’oncia. Certo,fe ben le Indie non fi haueffero 
difcoperto,fe né per darne quefto liquore marauigliofo ; 
era ben impiegato il trauaglio, che ne fopportò il Co- 
Lomz0,&inoftriSpagnoli. Percheil Balfamo,chefo= 
leua effernello Egitto gia molti anni è perito ; effendofi 
) feccata la vigna, onde fi cauana;& non fitroua più al moni 
do, Volle noftroSignore per noftro bene darne infuo 
luogo quefto Balfamo della noua Spagna, ilquale (a mio. 
giudicio) nelle virtù medicinali non e manco;che quel di 
Egitto,per quello,che noi vediamo da fuoi grandi effetti; 
& da molti fuoi beneficij . Quefto vfiamo noi riella mes 
dicinain tre modi; ò fi prende per la bocca; ò fi applica 
efteriormente; ò ferue in cofa di Chirurgia, Prefo la mat 
wish tina 


Lire ro cH | 
tina adigiuno,fana ’Afmo;& cural’'infirmità della'vefica.l' 
Prouocai menitrui delle donne, prefo & applicato con; 
tafta. Leua i dolori antichi del ftomaco,lambendoneal- 
cune goccie,tolte nella mano lamattinaa digiuno , & ciò 
continuando . Confortalo ftomaco; csi il fegato Ì 
fa buon color di faccia; dà bon fiato;allargail petto; disfa. 
le oppilationi; conferua la giouentù.Io conobbi vna per 
fona di grande qualità, che | vfaua; laquale, effendo di. 
molta età, pareua giouine,& uiucua dapoi,che l’vfaua fen. 
za diffetti. I Tifici l'hanno yfato; & adalcuni ha gionato. 

Alcune Signore, che non partorivano lo hanno ufato in 
formadi tafta,per purgar la Matrice ; & ha loro gioua»': 


to. Applicafiparimenteadogni fpecie di dolore prox: 
dotto da humori freddi,o uentofi; perche continuanda»: 
fileua molto bene ogni dalore, applicato caldo con unai 
penna, & ponendouifopra tela bagnata nel medefimo: 
Balfamo.E refolutiuo;& fimilmente confuma, & disfa le! 
Appofteme fredde,& antiche. Conforta ogni parte, do- 
ue fi pone. Pofto ful ceruello glo conforta merauiglio- 
famente , & gli leua il dolore confumando qualunque hu: 
more , ò frigidità, che fia inlui, Lcuala paralifia, vn-: 
Sad il ceruello, il collo, &la coppa, &laparte, che: 
uffe paralitica. Et fimilmente gioua a tutte l'infirmità 
de nerui, & loro attrattione. Pofto fopra lo ftomaco: 
aiuta la digeftione, &lo conforta; rifoluendo le vento-' 
fitadi; & fe vi ha oppilationi, le disface; & parimente le. 
oppilationi della Milza; & la mollifica, & intenerifce, * 
Leua il dolor delle budelle pofto caldo fopra il dolore. è 
Nel dolor del corpo, & dello ftomaco prodotto da fred-. 
do,6 ventofità; poftoui caldo;o gettato fopra pan caldo: 
tratto del forno; loleua. Prouoca l'orina aquelli, che' 
non poffono orinare, applicandolo efteriormente; &' 
prefente alcune goccie, la apre, & fa ufcire. Roo 
% Ce | 
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delle giunture fa opre merauigliofe; & in queflto tiene 
fpeciale prerogatiua,particolarmente nelle Sciatiche. Ri- 
folue qualunque durezza,& Appoftema, che viene da co- 
tali dolori. Nelle pafsioni de nerui è merauigliofo rime- 
dio. Rifolue,& fana ognidiftillatione, ò fluflo. Appli- 
cato quelto Balfamo in cofe di Chirurgia,fa molti grandi 
effetti pofto folo da fe,o mefeolato con altri medicamenti, 
iche:tengano virtù di far l'effetto , perche fi applica. Et 
perche farei lungo ad efplicar quefto, rimetto a cui vorrà 
vfarlo , che faccia la miftion come fi conuiene. E'il Bal- 
famo molto comune,& vfato rimedio per le ferite noue; 
erchela cura per la prima intentione, faldandole parti 
A far marcia,& doue ha percoffa, che non accada fal- 
dare, fa molto buona operatione ; facendo la fua dige. 
‘ftione con preftezza, &tuttel'altr’opere infiemedi Chi: 
rurgia, che fi conuengono fino,che fi fanino leferite. Et 
perquetto fi vfa per medicina molto comune in tuttala 


Chirurgia per lipo ueri; poi che con vna medicina fifane 


|}no tutti gli effetti a lei neceflarij. Et è gia cofa comune 
fi 


quando fi ferifce alcuno, il dire; Mettinuiil Balfamo; il 
ll che fi fa & fi fanano. Nelleferite de’ neruifa opre me- 
\\rauigliofe; perche le cura, & fana piu,chealtra Medicina; 
l' vietando chenon venga lo fpafimo. Sana molto benele 
ferite dellatefta ; non effendo tagliato, ne rotto Poffo. 
Cura ogni feritanoua; fia in qua pari del corpo, che fi 
\vogliaspur chenon fia fenon femplice ferita . Nelle giun> 
il ture tutte fa merauigliofa opra, & prohibifcelo fpalimo. 
| Inquefta Città il fuo vfo è molto comune in cofe diferi= 
te perche poche cafe vi ha, doue non habbia Balfamo 
| per quefto effetto: Et cofi quando fi ferifce alcuno ,fi us 
|l bito fi.vicneal Balfamo; perche con poca fia quantità fi 
| curano; &fanano ; & moltefiatecotponerlo vnafiata; al 

terzo dì, quando vogliono metterne dell altro trowano 
| 2 la ferita 


18 Lon nR‘6lo ; 
la ferita fana. Nelle piaghe vecchie applicato pet fe, c | 
con altro vnguento j je mondifica, & netta, & incarna. |. 
Nelle febbri di lunghi parofifmi, pofto mezza hora in 
nanzi, che venga il freddo per tutta la coppa ben caldo || 
& coprendofi bene, & togliendone fubito cinque ò fe| 


occie nel vino,lena il freddo, in quattro, o feifiate , ché 
ciò fi faccia. E'difapor acuto, &altre tanto amaro;onj 
de fi vedele parti coftrettiue,& confortatiueche egli tiel 
ne. E caldo,& fecco nel fecondo grado + A || 


| Dell'herba di Gionanni Infante. | 
; osi Capi Mds cri us wai 
N On voglio reftar di ferinex d'vnherba, che i Galli 


quiftatori della nuoua Spagna vfarono ; per medi; 
care le loro ferite, & frezzate,laqual fu per ey | 


te rimedio nelortrauagli; &la difcopri vn Indiano ; ché, 
eta creato di uno Spagnolo, che fi chiamaua Giouann: 
Infante. Et percheil detto Giovanni Infante fù.il primo; 
chelavsò sla chiamarono, & chiamano hoggidi, l’herb:, 
di Giouarini Infante. Quefta herba è piccola. Halle fo-| 
glie,comelanoftra Acetofa alquanto pelofe. La col go- 
no verde,& la peftano,& & la pongono cofi femplicem&; 
te foprala ferita. Riftagna il fangue ; fe è ferita nella car 
nezla falda;& cura, confolidando le parti. Digerifcey è 
mondificale ferite de nerui; & d’altreparti, & vi genere! 
carne fin che lefani. Etperche non fi trovaua di quette| 
herbain ogni parte,la portauano fatta in poluere;perche; 
faccua l’ifteffo effetto, che verde; & ancho facena meglio; 
L'operatione d incarnare la poluere, che l'herba. Cofil 
come vifitroua quelta herba; cofi ne fono molte altre in; 
tutte tre le parti dell'Indie, chetengono quefte, & altre, 

roi proprie- | 
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dar lequali fanno effetti merauigliofi; onde a feri=. 
ner di ciafcuna in particolare; era meftieri far maggior 
volume di quello , che è la noftra intentioncinciò, che, 
habbiamo da trattare. | © HAR REI 
°° DelGuaiacan, & Legno Santo. . 


1 Re cofefi pottano dalle noftre Indie occidentali 
che al dì d'hoggi fon celebrate pertuttoil mondo; 
&conloro fihanno fatto, & fi fanno i maggiori effetti 


‘nella Medicina,che s habbiano giamai fatto con altre me- 
I dicine, che fin al prefente fi fappia;perchel'officio ditut- 
Wtel'altreè di curat infirmitadi fenza rimedi incurabili y 


I 


il 
Il 


DI 


Il 


\Caltro, per quello che ha mioftrato la ‘efperienza,& vfo 


‘& farc effetti che paiono cofa miracolofa. Et quefto è 


“notorio non folo in' quefte parti , ma in ogniluogo del 


1 viiuerfo. Quefte fono illegno , che chiamario Guata- 
“canila China, & la Zarzapariglia . Et perchepare, chela 


‘China venga di Portogallo , & chei Portoghefi la porti» 


“né dallelor Indie Orientali,& non dalle noftre;ditò quel 
lo ch'io ne sòyquando parlaremo dilei ‘più innanzi. Co_ 


‘“rainciamo adunque'dal Guaiacan, come da rimedio pri» 


‘tina venuto dalle Indie, & come primo inbotà fopra n 
uo 
‘intanti anni. Il Guaiacan, che chiamano i noftri Legno 


“ d'India,fi difcoptì fubito che trouarono le prime Indie , 


‘che fù la Ifola di S. Domenico, doue ‘nchagran quanti- 
‘tà. Ne diedemotitia vno Indiano a vn fuo padrone in 
+ quefta manictà | ‘Patendo vno Spagnolo gran dolore per 
lo male, chepoi fi chiamò Francele, loquale wha Indiana 
‘ gli haneua attaccato ; l'Indiano , che era vno de Medi 
ci di quella ‘terra, gli diede l'acqua-del Guaiacan ; con 
ii Meta. laquale 


20 siro rosta dava 
la quale non folamenteli ceffarono i dolori,cheegli pati: 
ua, ma guarì molto bene dei male; onde moltialtri Spa4 
gnoli, che erano infetti. dell’ilteffo male, furono fanati} 
Per la qual cofa da quelli, che ventuano di là fi comunicd: 
fubito quiin Siuiglia; & diquà per tutta Spagna; & dili, 
per tutto ilmondo ; perche giala infettione vi era diffe» 
minata per tutto . Et certo per quefto male egli è il mix; 
gliore,& più alto rimedio,di quanti fin hoggi fi fiano trai 
uati;& quello , checon più certezza, & più fermezza. 
fana & cura quefta cotale infirmità ; perche fe fono ben 
Sede dia quefta acqua, come fi dee dare, è certo,i 
‘che rifanano perfettifsimamente, fenza tonar a ricadere; 
faluo fel'infermo non torna a riuoltarfi. nel. candela 
.fango , doue cadette da .prima. Volle.N.S.che d'onde; 
venneil detto male, indi ne veniffe il rimedio; perche egli: 
venne da quefta parte delle Indie;& il primo. daS, Domir; 
nico. E'il detto male tra gliIndiani.comune, & famiglia. 
re, come anolaltrile Varuole; & quafi la maggior parte; 
.de gli Indiani, &Indiane.lo hanno fenza farlene molta, 
«guardia. Quefto:cifoprauennein cotal modo; Nell'an-; 
-n0 1493.nellaguerra, cheil Re Catholico. hebbe in Na- 
«poli col Re Carlo .,chechiamauano dalla gran tefta; Don: 
.CHRISTOFORO CoLomBo, in quefto. tempo, 
‘venne dal primiero difcoprimento,che egli fece delle In-: 
 die,chefuS.Dominico,& altre Ifole;& conduffe con effo i 
«lui daS.Domenico molta quantità diIndiani,& Indiane; : 
iquali menò feco,a Napoli, doue fi trouanaa:quel tempo | 
il Re Catholico;il qual hauea gia finita la {ua guerra Et pi 
Che era pace trai duc Re; & gli efferciti praticavano infie- ; 
«me; gionto quiui Colombo coi fuoi Indiani,& Indiane, È 
( la maggior parte de quali portauano feco i frutti della » 
 lorterra, che crail mal predetto) cominciarono a yfareli | 
Spagnoli con le Indiane, & gli Indiani conle spighe \ 
si Pa i dit | 
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i tal maniera infettarono gli Indianî,& Indiane l'efferci= 
o delli Spagnoli, Italiani, & Alemani, (che di tutti que- 
tieraleffercito del Re Catholico) che molti prefero il 
‘etto male ; 8 dapoi come gli efferciti praticarono infic- 
ne, fu meftieri, -hefimilmente fi accendeffe il detto fo- 
‘o nel Reale del Redi Francia; donde egli auenne, chein 
breue tempo gli vni;& gli altri rimafero ‘pieni di quelta 
nala femenza; & quindi fi ha diffeminato per tutt’il mon- 
lo.Al principio hebbe diuerfinomi. Li Spagnoli penfan= 
lo, che fifuffe loro attaccato da’ Francefi,lo chiamorono. 
nalFrancefc; ilqual nomeli è poi rimafto. I Francefi 
‘penfando, chein Napoli , & da quelli della terra hauef - 
fero prefo il male)lo chiamarono mal Napolitano . Gli 
Alemani (vedendo chefi hanewa attaccato loro dal con- 
nerfare con'li Spagnoli ) lo chiamarono Scabbia Spa-. 
ignola ; 85 altri lo chiamarono Sarampion dellIndie; 
con molta verità ; poi che di là venne il male. Tra i 
medici grandi di quel tempo furono varie opinioni del- 
la cagione, & origine di quefta infirmità. Alcuni diceua- 
ino ; che era venuto datrilticibi malinconici , che.gli cl- 
{erciti per mecefsità haucuano mangiato; come herbe 
{eluatiche, 8 altri herbaggi, € radici d'herbe,afini,caual= 
li, &alere cofe, che generano fimil infirmità corrom-, 
pendo, & abbrufciando il fangue . Altrilo attribuirono 
l'ad vna congiuntione diSaturno , & Marte, &lo applica- 
i rono ad Micia celelte. Con quefto gli puofero vari)» 
‘&diuerfinomi; chiamandolo alcuni Lepra; altri Liche- 
nis; altri Mentagra; altri Malmorto; & altri Elephantia; 
fenza poter tronar certamente, cheinfirmità ella fi fuffe; 
perche non fapeuano; che fuffe infirmità noua, & cerca- 
nano diridurlaadalcuna delle gia fapute, & defcritte. Or 
| venendoal noftro Guaiacan ; il cui nome € Indiano, & 
tra loro:ben conofciuto, (che cofilo hanno chiamato, & 
i a pa RR chia- 
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chiamano in tutto’l mondo ,nominandolo ancho Legno] 
d'India) diquelto Legno hanno fcritto molti; & mol || 
cofe; dicendo alcuni, che egliè Hebano ;altri; che è {pe 
cie di Boffo ; &altrilihannoim pofto molti altti nomi.| 
Maeffendo larboro nouonon mai più veduto nelle noe| 
ftre parti, nein alcunealtre delle difcopette;; & effendo i 
il paefe nouo a noi altri, viene fimilmentel arboroad el | 
fernecofanoua. Or (quale cheegli fi {1a)èegli vn arbore|? 
grande della grandezza di vna quercia. .Ha molti rami. Ù 
Separa da fe la corteccia quando è feccoygraffa,& gomo»! 
fa. Hala medolla molto grofla , che tira al negro. Tut=|' 
to effo è molto duro altrettanto ,& più, che l'Hebano,|| 
Ha lafoglia piccola, & dura; & ogni anno fa ‘alcunifiori 
gialli, de' quali fi genera vn frutto tondo, & duro con al- ' 
cuni nocciuoli dentro della grandezza di quelli.de’ Ne-| 
fpoli. Hadi quefti Arbori grande abbondantià in San i 
Dominico. )Da poi è ftato portato qui vnaltro'arboro 
della fpecie di queto Guaiacan daS. Giouannidi porto | 
ricco, (che è vnaltra Hola diuerfa da quella diS. Domini- ; 


co) il qualeè come quello; eccetto , che è più piccolo, & ; 


hailtronco, &irami più fottili, & non ha quafi medol- i 
la;& fencha, neha poca, & nel tronco folosperche i fuoi 
rami non ne hanno niente . E più odorifero, & amaro 4 
chel Guaiacan. Vfafi quefto hora al noftro tempo, fcor= 
dandofi quello di S.Dominico ; & perlifuoicffetti mera- ' 
vigliofi, lo chiamano Legno Santo, & certo a ragion ' 
perche eglic di miglior operatione, che quello di S. Do- 
minico; come fi vede per efperienza; tuttauià l’vno 560. | 
l'altro è meranigliofo rimedio per curaril mal Francefe. | 
Di quefti due, & di ciafcun di loro fi fa l'acqua; che fi | 

) 


piglia per quefta infirmità, & peraltre molte in que. | 
fta forma. Prendono dodici oncie del Legno taglia- 


to, dlimato, & due oncie della fcorza dellifteffo Legno. } 
petta, | 


i 


| 
I 
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Pe & mettono ogni cofa in infufione in tre-bocca= 


i d'acqua dentro d vna pignatta noua, che tenga alquane 


ta,fi cuoce a foco lento di'carbone prima accelo fino,che 
li fcemino le due parti dell'acqua, & reftil vna. Quefto fi 
potrà cognofcere,fe al tempo,chefi metterà l’acqua nella 
vn bocale,fi ponerà vna bacchetta 


pignatta,po nendone 


‘nano a porre quattro boccali d’acqua, 


* 


| qualacqua fi ha da prendere in quelta forma. Dapoi che 
farà purgato l'infermo col cofiglio del medico, fi ridurrà 


in vna (tanza chiufa, 8: difefa dal freddo , 


Il 


bea giorni, 


to: più, per -vintiquattro hore; & turata ben la pignat=. 


netta;fegnando fopra dilei la mifura d'vn boccale;perche 
per coral mifura,& fegno, vederanno,quando farano fce= 
matili boccali;& rimalto È vno.Dapoi che farà cotta l’ac- 

ua,filafcia raffreddaro,& fi cola,& ferba in vafo inuetria» 
to Et fubito fopra quello ifteffo legno gia cotto {i tore 
i & fi cuoce fino,che 
ne relti vno;& quelta acqua fi fcola,& ferba da parte.La- 


& dall’aere ; & 
‘softofi nel lecto ; prenderà la mattina per tempo dieci 
‘once dell'acqua, che prima fi fece ben calda ; & copri- 
rafsi di modo , che poffafudar molto bene , & ftarà 
{adando almeno due hore ; & dapoi chehauerà fuda- 
to; fi netterà del fudore, & prenderà vna camifcia calda, 
| daltrarobba dilino. Mangierà ‘quattro hore dapoi,che 
haverd fadato, vnapaffa, mandole, bifcotto , &quefto in 
ocaquantità, &beueràquella quantità della feconda ac- 
va, chefi fece, che lifarà mettieri ; & di quelta medefi- 
mabeueràtra giorno. Tornarà ‘otto hore dapoi,che ha 
uerà mangiato 7a prender della prima acqua, è uiprene 
derà altre dicci oncie ben calda, & fadarà altre dieci hore, 
&finettarà dal fudore, mutandoli con una camifcia cal- 
da. Vn'hora dapoi,che Phauerì fudato ; cenerà della me- 
defima vua pafla,mandole,& bifcotto , & beuerà dell'ac- 
qua feconda. Queftordine ha da tener i primi quindcci 


ste 
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giorni, faluo fe non fi fentirà notabile debolezza; perche |; 
in tal cafo, gli fi ha dafoccorrere con dargli da mangiar | 
«d'vn pollo piccolo arroftito infieme con la ilteffa dieta, 
Ne deboli poi che non potranno fopportare tantadieta, | 
baftarà dargliele per noue giorni, alla fine de quali magia- | 
ranno di vn pollo piccolo arroftito.Et cafo che fufle l'in- }Î 
fermo debole,& non poteffe tolerarla dieta; fe gli dee da |: 
re dal principio vn piccolifsimo [pollaftrello , &andarac- | 
crefcendo col proceffo del tempo. Paflatii quindeci di,fi |: 
tornarà a purgare.Il giorno decimofelto, prenderà al pe- | 
fo di dieci reali della Cafsia paflata per lo fedazzo , è altra, | 
cofa,chealeicorrifponda;& quel giorno non beuerà del- } 
tacqua gagliarda, ma della f(emplice. L’altro dì dapoila 
purgatione tornarà all'ilteffo ordine, prendendola matti 
na,& la fera l'acqua agliarda,co fuoi fudoti, mangiando. | 
& beuendo all'iftefto modo;faluo che in luogo di pollo. 
può mangiar mezza pollaftraarroftita;& nel fine alquane | 
to più. Quefta feconda fiata fi prenderà per altri venti 
giorni,ne'quali leuatofi, potrà andar perla fua ftanza ue-. | 
ftito, &bé coperto. Al finedi quefti,fi ha da tornara pur- 
gare vn altrafiata, & dee tenere fpecialcura di offeruar 
buon ordine dapoi prefa l'acqua, per altri quaranta gior- 
niintutte lecofe non naturali,guardandofi da donne, & 
principalmente da uno, &in luogo di vino beva acqua. 
femplice dello ifteflo Legno; & fe non potefle farlo sbeua 
aequacotta con Anefi,o Finocchi, cenando pocola fera, 
& fenza mangiar carne, Quetta è la miglior maniera, che. 
fi vfa di dar] acqua del Legno;laqual fana molte infirmi- 
tàincurabili,douela Medicina non può fare i fuoi effetti, 
Et queftaacqua è il miglior rimedio , che fia nel mondo, 
per curar ogni mal Francefe,di qualunque fpecie, che egli 
ft fia;perche lo diuclle,& eltirpa del tutto , fi che più non 
ritorna;& in quefto hala {ua principal prerogatiua, & ec. 
cellenza 
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celléza. Quefta acqua è buona per Hidropifia;perl Afmo; 
per il mal ATUSARAE lomal della vefica,& delle reni; pet 
| pafsioni,& dolor di giunturesper ogni male prodotto da 
‘humori freddi;per ventofitadi;per infirmità lunghe, & fa 
Itidiofe,doue non habbiano giouato i rimedi) ordinarij 
| de medici Maggiormente gioua doue fon quelte indifpo» 
fitioni,che Gafizto innanziin qualche tempo il malFran- 
'cefe.Sono molti,che con quefto Legno hanno fatto mol- 
 remifture,facendo di lui roppdba dito fabuoni effetti. 
Mail mio parer,& la mia openione fi è,chechiha da tor- 
re l'acqua del Legno ; la toglianella manicra fopradetta, 
fenza miftura alcuna; perche per efperienza fi è veduto far 
| migliore opra a quelto modo Quefta acqua fa buoni dé- 
| ti,biancheggiandoli,& faldandoli, rifciacquandofi conlei 


‘ dicontinuo, E*calda,& fecca nel fecondo grado . 


Della bian Agp; Foti 
‘TA medicinayche viene dalle noftre Indie è vna ra- 
| dice,che chiamano la China: Pare che fia cofa {can 
| dolofail dire, che la China fia nelle noftre Indie Occi=. 
dentali ; poi che communemerite la portano i Porto- 
ghefi dalle Indie Orientali. Però fappiano ; che Don 
Erancefco di Mendozza Caualiero molta Ilutre, quan- 
do venne dalla nova Spagna, & dal Perù, mi moftro vna 
radicegrande, & altre radici piccole; &mi dimandò , che 
radici eran quelle. Io ra) , che erano radici di Chi- 
na;tuttauia che mi parenano molto frefche. Diffemi, 
che era cofi,perché era poco tempo,che egli iteffo le ha» 
ueua colte,& portate dalla noua Spagna + Jo mimaraui- 
- gliai, chequiuiella fitrouaffe, credendo che fuffe fola- 
mente nella China. Egli mi diffe, chie non fol nellanoua 
Spagna era China,mache tolto fi uenirebbe a cauar mol» 

| ta 


ta quantità di Speciaria,dondefi traggeua quella China, | 
ilche io credetti,quando vidi la conuentione, che egli fe |, 
cecon fua Maeftà, dicondurin I{pagna molta quantità | 
diSpeciaria, laquale egli haueua gia cominciato a metter» ‘ 
ui, & piantarui. To vidiGengiouo verde portato di là, | 
&fimilmente la China ; laqualeè vna radice, come radice } 
di Canna, conalcuni nodi. E'biancadi dentro ; &calcuna | 
infieme conlabianchezzaha vn colortoffo; di fuori èco» ; 
lorita. La‘miglioreèla frefca, chenon habbia fori; chefia | 
di pefo; chenonfiatarlata; che habbia vna vntuofità foe i 
da;& chenelfaporfiainfipida. N afcequefta radice nella. | 
China, che è nella India Orientale cogiuntaallaScithia, 8 | 
Sericana. Nafce al'mare.. E'la pianta come di Canna. | 
Si vagliono folamente dellaradice, con laqual fi curano |; 
gliIndiani digraui infirmitadi; ondela tengono in mol | 
to pregio. Curano conlei tutte le infirmita lunghe, & | 
fimilmente le acute, fpecialmentele febbri con la fua ac- | 
qua, prouocando il fudore;& per quelta via fanano mol- | 
ti. Prouoca il fudore merauigliofamente . Ha quafi 
trenta anni, che la conduffero i Porthoghefi a quefte 
parti con grande riputatione ; per curar tuttele infirmi> , 
tà, & fpecialmente il'mal Francefe; nelquale ha fatto ef=. 
fetti grandi. Dafsi l’acqua in quefta forma. Purgato. ; 
linfermo,come meglio glifi conuiene ; fi prende vna de | 
le radici ; & fi taglia minuta della groffezza, & grandez». 
za di vn quartillo d’argento, & di lei cofì tagliata i pela | 
vnaoncia, &fi poncin vna pignatta nowa; & fopra dî | 
lei fi mette tre boccali di acqua, & fi lafcia in infufione: è 
per vintiquattro hore. Coperta ben la pignatta, ficuo-. | 
cea fuocolento di carbone'accefo pad ari fcemi. 
lametà, & refti vn boccale, & mezzo; & quefto fi faprà 
per ordine della mifura detta di fopra nell'acqua del le- 
gno + ‘Dapoi cheellafi è raffreddata, fi cola, & ficonfer=. 
"1 | ni uain 
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| mattina a digiuno dieci oncie della detta acqua piu cal- 
| da,chepotrà,& procuterà di fudare per duchorealme- 
no. Dapoiil fudor fi afciugherà,& muterà di camifcia;: 
| &veftinette, &calde; &{tarà due ò tre hore dapoiilfu-. 


Drirascatwa. >. 
ud invnvafò inuetriato. Sideetenere con ade 
fiain parte aprica, ò che habbia lume;perche fi conferua 
meglio, & dura piu tempo fenza corromperfi. Pofto: 

anita in ftanza ferrata, & conucniente ; piglierà la 


dore nelletto ripofando; poi fiveftirà, &ben veltito fta= 
rà nella fua Ranza, guardandofi dal freddo, & dall’aere, 


- &conogni piacere, & buona conuerfatione. Mangie- 


rà poi mezza pollaftra piccola aleffa, ò vn quarto di gal- 


| tina con poco fale. Al principio, del mangiare beuerà 
vna fcudella della detta acqua calda, & fubito mangierà 


del pollo ; al principio poco; dopò pafto del cotognato? 
il beuer farà dell acqua, che prefe la.mattina; perche di 

neltanonti fa fe non vn'acqua. Può al principio dapoi 
caldo cominciar a mangiare dell'vua pafla fenza granel- 
lo, ò delle Prurie fenza oflo; Il pane farà le crofte del. 
pan ben cotto; ò bifcotto . fe tra il giorno vorrà beuery 
lo può fare, prendendo! qualche condito, & beuendo 
dellaiteffa acqua. Paflate otto hore dopò mangiare , 
rientrerà nello letto, & prenderà altre dieci oncie del- 
la iftefla acqua più calda, che potrà torla, & procurerà 
di fudare due hore. dapoi il fudore fi afciugherà benc, 
& fi muterà di camifcia, ò vefta netta, ben calda; indi 
ad vn hora cenerà di qualche condito; ò vua pafla, &: 
mandole, con vn poco di bifcotto , & beuerà della me-. 
defima acqua ; & dapoi pafto del cotognato, dietro al 
qualenonbeuerà. Quefto ordineha da tenere trenta di 
continui,fenza che fia meltieri di altra purgatione; chela 
prima; & può ftar fufo, pur che ftiaben naiica , dandoft. 
in quelto tempo ogni piacere, ècallegrezza, & A i 
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dofi dalle cofe; chelo poffono offendere. Dapoi tolta 
cofi quefta acqua; dee tener buon’ordine, & buon go=: 
,, Ni uerno per quaranta dì continui, & non ha da beuer vi 
no, fe non acqua fatta della China già cotta;.laqualfi | 
vate aconferuerà dapoi che farà cotta;ponendo a feccarla Chi- | 
DAN css. na all'ombra ; & quefta cofi fecca fi conferuarà, per farà, 
ne acqua da beuer perli quaranta di dapoitolta l’acqua; È 
cocendone vna onciain tre boccali di acqua, fin che fî 
fcemi la metà; dellaquale acquabeuerà di continuo ; 8 | 
fopra tutto fi guarderà dadonne : Vfili fempre dili- | 
genza nel fare, che cofi nell'acqua de i trenta giorni, | 
comein quella dei quaranta ftia in infufionela China per: | 
i vintiquattro hore prima, che fi cuoca. Curanfi con. 
Ae rali quelta acqua molte infirmitadi; ogni generatione di mal. 
ria { Francele; tuttele piaghe vecchie ; le vlcere; disfaleap- ; 
a” pofteme antiche; leuai dolori delle gionture, chechia- | 
; mano Gotteartetiche ; & ogni altra generatione di Got-, 
ta che fia in qualche parte, ò membro particolare, &. 
{pecialmente Sciatica. Leuai dolori della telta antichi ; 
 & dello ftomaco. Sana ogni generatione di deltillatio» 
ne, &direuma. Apre le oppilationi, & cura l'Hidro- 
pifia. Fabuon color di faccia. Lena la T&ericia, & ogni 
mala complefsione di Fegato acconcia, & riducein buo- 
no ftato ; & in quefto tiene gran prerogatiua, & con 
quefto mezzo fana lefue infirmità. Sana la Paralifia, & 
ogni infirmità denerui. Curail mal dell'otina. E buo= 
na per la mirachiale; perche confiuma humor, che la 
produce. Leua la maninconia, & ogniinfirmità nata da. . 
dolori freddi. Confortalo ftomaco, &rifoluele vento- 
fità merauigliofamente, Nelle febbri lunghe, & falti- 
diofe; come quotidiane, &: erratice, prefa quelta acqua 
come fi dee, ele eftirpa; 8clcua 5 ilche fa prouocandoil 
{udore, perchein quelto eccede.tutte le altre medicine, 


Et 


sei 
ì 


=> => > 


= 


nerd 


n= 


DELLA ZARZAPARIGLIA- 29 
Etalcuni hanno voluto dire, che nelle febbri peftilenti 
iprouocando il fudore,le cure &fana. E fecca nel fecon- 
do grado con molto poco calore; il che fivede, perche 
lealtre acque del Legno ,& della Zarzapariglia fcaldano; 
‘&fanno fete, & queftanon lafa, nè lafcia imprefsione 
| dicaldo alcuno. Certo è molto nobile Medicina, con.la 
O quia ho fatto grandi effetti, perle infirmità , cheho 
detto. TORTINO I 


| 
i 


«Della Zarzaparigla. Cap. P.0 a 
o È AxZarzapariglia è cofa venutanelle noftre parti da- 
4 poi della China. Può effer venti anni, che venne 


 I'vfodilei inquefta città |. Si portòla primiera fiata. della 
| noua Spagna;perche la vfauano gli Indiani per gra Medi- 
cina, con la qual curauano molte, & molto varie infirmi- 
tà. E\vna pianta, che fa molte radici fotto terra, lun- 
| checome wn braccio, & più, di color Leonato., chiaro, 
| &rallefiavevanno cofi profondele radici sche per eradi- 


| carladel tùtto è meftieri di cauar molto. Fa alcuni rami 
 nodofi,, chefacilmentefi feccano, & lignofi.. Non, fape 
piamo;che facciafiori, nè frutti. Dapoi quella della noua 
i Spagna fene è trouata vn'altra di gran lunga migliore, & 
che fa migliori effetti nell Honduras. Conofcefi effer del- 
‘ IHonduras nell’effer Leonata, & più groffa diquella del- 
la noua Spagna, laquale è bianca, che tira al giallo, & più 
fottille. Etcofi la Zarzapariglia, che tira piu al negro la 
migliore. Dee effer frelca,&cin ciò cofifteogni fua bontà. 
Conofcefi effer frefca dal non effere tarlata, & quando fi 
‘rompe, che non tenga poluere,ò tarlatura; perchela fre- 
ca rompendofi per mezzo nel lungo , rimane come. vna 
correggia,&c non fa poluere;& quanto più pefa è miglio- 
res Chiamaronla gli Spagnoli Zarzapariglia , qRene la 
> VIdO- 


"e *TRMARa L'ira sd Ir | 
videro s perla gran fimilitudine, che tieneconla noftra | 
Zarzapariglia di quefte parti, che è la Smilaceafpera:Io; | 
tengo per certo , che la Zarzapariglia diquelle parti fiala | 
medefima; che lanoftra, laqualeho efperimentatomolte | 
fiate, & fa i medefimi effetti la noftra , chequella della | 
nota Spagna, conlaqualtiene piu fimiglianza, che con } 
quella diHonduras. E° di fapore infipida, fenza alcuna i 
acrimonia, &l'acqua fatta di lei non tiene più fapore; | 
che acqua di orzo. Il primo vfo di quelta herbafu mol- Î 
to differente da quello ; che fi vfa; perchela davano co- | 
me | vfauano gli Indiani nella cura delleloro infirmitadi, | 
& certo faceua molto grandi effetti. Ma la delicatezza | 
de’ noftri tempi fece, de fi vfafle, & deffe comel’acqua 
delLegno. Al principio prendeuano della Zarzapariglià | 
in molta quantità più, dia mezza libra, &Ja tagliaua», | 
no minuta, &rotta,la poncuano in infufionein acqua; | 
& dapoi cheera {tata benein infufione;lapeftanandiniva | 
| mortaro vn buon pezzo di modo, che fi riduceua tut- Ù 

ta, comevnabaua,& colauanla, fpremendolamolto be- | 
«ne. Vfciua dilei, come cofa mucilaginofa, ò baua;& ‘ 
diquella calda fi prendeua la mattina vn buon bicchie.. | 
roy&ficopriuano ,& fudanano due buone hore ; & fe 
trail giorno volenano beuere alquanto , bifognaua, che 
‘fuffe della medefima bava; perche nonfi haucwada man4 ‘ 
giare, ò beuere d'altro. La fera tornauano a prendere 
‘viv'altro vafo di quella medefima baua calda; fatta fimil- 
mente per «frena &fudawano altrettanto, comela | 


‘mattina . Quefto ordine teneuano per tre giorni con- 
tinui, fenza mangiare, nè beuere altra cofa ‘di fuftan= | 
za, eccetto , che quella bava vfcita per efprefsione del- 
Ta Zarzapariglia . Et di quefta maniera la: diedijo al 
‘principio molte fiate ; & cérto' facena grandi effetti, & 
{i fanar6no molti infermi meglio , che non fi fananval 
TORE prefen- 
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jprefente . Dapoi fi introduffe altro modo di darla; & è 
‘quello , che fivfa al prefente in quefta forma. Prende- 
Bia oncie di Zarzapariglia , &lauata, firompe, écta- 
gli minuta , &fi pone in vna pignatta noua, fopra la 
quale pongono tre boccali di acqua; & fi tiene in infu- 
fioneper ventiquattro hore ; & dapoi ben turata la pi» 
gnatta, ficuocea foco lento di carbone gia accelo fin 
ichefeemino i ducboccali; &reftil'vno ; il che fi cono+ 
£cerà perl’ordine dellamifura già detta. Dapol raftred- 
data, fi cola, & ferba in vati vettiati. Soprala ifteffa 
‘Zarzapariglia già cotta, fipone tantaacqua, chefi empia 
dla SR ag &fi boglic molti bogli; & dapoi fredda fi 
«éola, &ferbain vafi vetriati . Purgato l'infermo , co+ 
| me meglio fe gli conuiene , & pofto ir alloggiamen 
t0 ferrato; prendera la mattina dieci oncie della prima 
\ acqua della Zarzapariglia, & fudarà almeno due hors 
.8t dapoi il fudore fi afciugherà, & fi muterà di cami+ 
il {cia, Odi veftimento caldo , & netto; & lifteffo. farà 
la fera otto hore dapoi; chie haurà mangiato, mutane 
| dofi di camifcia, ò di velte calda +. Mangierà alle vndici, 
& cenatà vn'horadapoi l hauer fudato la fera vua paffa, 
“mandole , & bifcotto 5 & bcuerà della feconda acqua © 
Terrà quefto ordine p quindici giorni,&fe hauerà feno Sa 
lezza, fe gli dec dare di vn pollo piccolo arroftito jaccre- 
{cendofi col proceffo del tempo. Dee ftare nel letto alme- 
; noi primi noue giorni ; gli altri in camera, guardandofi 
| «dal freddo, &dall’aere; & alli quindici giorni fi dec pur» 
| garecon Medicina piaccuole, & facile, & ilmedefimo ne” 
‘trenta giorni inmodo;chefi offerui in ogni cofal’ordine, 
che dicémo di darel'acqua del Legno. Similméte dapoili 
-tréta giorni ha daguardarfi,& ben gouernafi peraltri qua 
‘ranta giorni , non beuendo vino, fe nonacqua fempli- 
‘ace yfatta della iltefla Zarzapariglia, È ipa da 
Ri, ; onne, 


| 
/ 
Ì 
| 


% ca rlairoriaera soglie | 
donne. Quefto è il modo ordinario di tor l’acquaidel+ 
la Zarzapariglia,che hoggidì fi ufa. Et percheio tengo], 
efperiéza di altrimodi, che fono di gran fecreto,& di grà-| 
di effetti, gli (criuerò qui;perche fi dica tutto quello; chel. 
10 so della Zarzapariglia; poi che ella èla Medicina, che); 
più fi ufa al prefente,& veggiamo in lei cofi grandi opera-|; 
tioni. Io nefaccio un firopo;che già molti anni è celebra-| 
to inquefta città; &intuttaSpagna ; ilquale gia fedeciaa- È 
niio ufo per l’infirmità del mal Francefe, & peraltre infir- | 
mità ; & chenon fcalda; néinfiamma , ma con molto té-| 
peramento , fecondo la fua graduatione faifuoi Fo | 
effetti. Il primo, percui fu ordinato,fu per Pantalco de | 
Negri Genouefe;ilquale(effendo ftato già curato da mol- } 
ti Medici, & hanendo prefo l’acqua del Legno, & altri) 
medicamenti, confumato già quafitutto, & con una gone i 
fiezza nel ginocchio, nelquale fentiua dolori grandi)lo 
prefe,&fifanò molto bene. Quefto firopo io ho vfato ; 
con molte genti;in quelle infirmità ; allequali gionia la Zar | 
zapariglia ,&ilLegno, &per molte altre ;& èdibuono è 
temperamento;perche fileuala fecchezzaal Legno,elcal« i 
strgpp?  @oalla Zarzapariglia, & falsi in quefto modo;fPerdonfi : 
ci rg lite oncie di Zarzapariglia, & quattro oncie di Legnofan- 
4427/2777 %0 preparati(come è ftato detto)& tre dozine diGiuggio | 
lefenza ofsi ,&duedozine di Prune Damafcene fenza of- | 
fo , &mezzaonciadifiori di Borragine,&altramezzadi 
‘Viole, &alquantigrani diOrzo fcorzato, & tutteque- è 
fte cofe fi pongonointre boccali diacqua, & ficuoceno : 
afocolento, finche reftiin vn boccale, poi fi. cola, &tin | 
«dieci oncie di quefta decottionefipone vn'oncia difiropo 
violato . Siprende caldo la mattina, & la fera conl’ordi- 
‘nedetto nell'altre acque , cercando difudare, fepotran- è 

no; & benche fudino poco ; fi fanano. Poffono:man- 

‘giare divn pollo piccollo dapoi il primo ‘giorno , 04 la; 
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gl dieta, & beuere l'acqua femplice della Zarzapari- 


alia, che fi fadi mezza oncia della Zarzapariglia cotta 
in quattro boccali di acqua , fin che ne fcemivna, ò ale 
quanto più. Quefto ordine fana ogni mal Francefe, & 
rutte quelle infirmità, che habbiamo detto , che fana 
‘acqua del Legno , &la China, & la Zarzapariglia. Et 
erche farebbe cofa fouerchia a ridirle ; vegganfi nelle 
cofe fopradetto,perche certamente con quefta acqua fem- 
plice, & con quefta decottione io ‘ho fatto grandi 
effetti ; cofi nelle infirmità, douce habbia hauuto qual- 
che fofpetto di quefto mal Francefe ; come nelle infir= 
mità lunghe, & faltidiofe ; nellequali non hauendo 
fatto beneficio i rimedij comuni di Medicina , ben- 
che non procedano da morbo Gallico ; quefto nondi- 
\meno le cura & fanas comelo vedrà in etfetto , chi lo 
vfarà. Fafsivnaltro firopo della Zarzapariglia a quefto 
modo; fi prende otto oncie di Zarzapariglia peftata, & 
tagliata, & ficuoce io boccali di acqua , fin che 
[fceminotre, &reftino uno, &nellacqua, che reftarà;fi 
pone quattro libre di Zucchero, & fi fa il firopo,come dee 
|Mtare.Siprende di quefto firopo tre oncie la mattina,& tre 
la fera;mangiando buoni cibi, & cenando poco ; & be- 
lwendo folamente acqua femplice della Zarzapariglia, & 
andado fuoridi cafa perli foi negocij.Si curano conque 
{to molte infirmità delle dette , fenza che fi fenta gra- 
uezza nella cura. Etfi dee prendere , fin che fi tingfca 
il firopo.Dafsi parimente la Zarzapariglia in poluere in 
fto modo;fi prende laZarzapariglia, & fele leua il core 
di dentro ,& fi fecca, &fi pefta, & fi pafla p ftamigna 
di feda, & fi fain poluere . Quefta poluerefi toglie nelle 
infirmità del mal Francefe,ò fpecie di quello,ò infirmità na 
te da lei;prédédo vn pefo di vnreale dipoluere, & beuò- 
\ doni fopra dell'acqua femplice della Zarzapariglia ; 
€ pren- 
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pren dendolala mattina a digiuno, &la fera altrettanto, 
quando andaràa dormite. Dee mangiare buoni. cibi,& ||] 
non beuer uino fenzal’acqua femplice di lei, E bene, | 
che prima chela comincino advfare, fi purghino. Que-| 
fta poluercoltre che fana molte infirmità lunghe , & an-| 
tiche , una ne cura meraunigliofamente., laquale è il}{ 
Flegma falfo delle mani, & de'piedi,in quefta forma.Pur-| 
gato lo infermo ; & ancho fenza purgare (fenon fi pudl 
fare altro ) prenderà la fua poluere ( come fi è detto ) de}: 
foprailFlegma falfo, fi ponerà con vna penna. vn poco! 
di acqua diSulimato , mefcolata con acqua rofa fimplicif= 
fima; dapoipofta perogni parte oue fi vederà il Flegma 
fallo , fi ponerà fopra vn’empiaftto,che chiamano di Gue : 
glielmo feruitore ; diftirato. fottilmente fopra rafo , ò. 
taffetà, &pofto intuttele parti, doue fi vedrà pofta lac- | 


qua di Sulimato femplice .. Quefto fi ha da fare og 
giorno,; perche DO in, quindici di reftarà perfet» | 
tamente fano . Quetto la mondifica, & incarna, & fa | 
pelle fenza effer meltieri d'altri medicamenti, infieme cò 
la poluere, & acqua femplice della Zarzapariglia,che hab ] 
biamo detto Equelto di cofi grade opra,&cofi bello elpe | 
rimento, quanto fi vedrà in effetto da quelli, che lo ula- ; 
ranno; perche certamente guariranno . Al di d'hoggiè, 
tanto lvfo dell'acqua della Zarzapariglia nel detto modo; ; 
che fi applica ad ogniinfermità, &è venuta a tanto , che, 
in'agni diffetto di difcefa, diftillationi , ò ventofitadi,mal , 
di Matrice nelle donne, ò altro quel fi voglia diffetto, che ; 
fia.( ‘pure che nonfiano febbri, ò infirmità acute )fu-, 
bito prendono ‘l’acqua femplice della Zarzapariglia. Il, 
che al prefente è pofto tanto in vfo,, che in molte; 
cafe , coft tengono l’acqua cotta della Zarzapariglia fem= 
plice, comelacqua ne fecchi. Etcerto fa grandieftet- | 
ti, &rimedia alunghe, & faftidiofe infirmità . Vo, | 

pnesone el 
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è, che alle perfone molto calide di complefsione  lefcal- 
‘ida piudi quello, che fi conuiene ; onde non la deono 
beucre, & maggiormentefe hanno troppo caldo il fega 
to s perche moltolo fcalda. Nelle pafsioni delle donne 
cofi della Matrice,come de gli.humori freddifa buoni ef- 
fetti, & {calda li ftomachi freddi, & rifolue merauigliofa- 
mente le ventofità ..Etin perfone diffettiue di moltima- 
li, & fpecialmente di catarri, & dolori vecchi, .& infit= 
dmità nate da mali humori .,, & che tendono aquefta uia ; 
con li continuatione di lei, famanifefto beneficio ,.& 
iguarifcono di quello, onde mainon penfarono di douer- 
fi fanare. La fua complefsione è calda , & fecca, quafinel 
fecondo grado. Sideono dare tutte tre quelteacque , ò 
nell’Autunno, ò nella Primauera . | 


| Della Pietra del Sangue. 


° l'vnachiamano Pietra del Sangue 3.l'altra Pietra del 

Fianco . La Pietra del Sangue è fpecie di Diafpro di varij 

colori alquanto fcuri, tutta macchiata d'alcune goccie colo 

rite COME fangue;delle quali Pietre fanno gli Indiani alcu= 
ni cuori grandi,& piccolini. L’vfo {uo fin qua è perogni 
fluffo difangue di qualunque parte fi fia,di Nafo, di Mes 
ftrui,di Hemorroidi , di ferite, & di quello, che'efce per 
bocca. Sidcebagnarla Pietra nell'acquafredda, & prò- 
derlalo’-nfermo nella mandritta,& tenerla ferrata nel pu- 
gno,& di tratto in tratto bagnarla nell'acqua fredda. A 
quefto modoladoprano gli Indiani; & a quelto medeft- 
mo modo, laadopriamo anchor noi altri. Sitiewper cer. 
10 dagli Indiani, chetoccando lailteffa Pietra nella mede- 

‘Cita fima 


i T ) Ortano dallanoua Spagna due Pietre di gran uirtù; 
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fima parte, doue efce il fangue,lo riftagna,& hannoin ue! 
fto gran confidenza;perche feneha veduto l'effetto.Gio] | 
ua fimilmente tenendola pendente , ò legata nella parte/: 
inédefima, doue efcie il fangue; pur che tocchi la carne, i 
Di quefta Pietrahabbiamo veduto grandi effetti nel riftà 
gnar il fangue. Alcuni; che patifcono difluffo di fan-| 

ue hemoroidale, vi hanno rimediato con far anelli di que] 
da Pietra; & portarli nel dito di continuo. Et fimilmene I 
te nelfluffo menftruo delle donne, ||// = 


| Della Pietra del Fianco. ©. *\ 

x PE fu TIE RTG A] 

*Altra Pietra, che chiamano del Fianco, è vna Pietra) 
chela piu fina pare Rocha di Smeraldi ,la qual tira’ 

al uerde con vn color latteo. Là piuverdeè la miglio»' 
re. La portano didiuerfeforme fatte anticamente,co-' 
me le teneuano gli Indiani; alcune come pefci; alcune' 
altre , come tefte di vccelli ; altre come becchi di Papa- 
galli s altre tondecome palle stutte però forate ; perciò 
che vfauano gli Indiani portarle attaccate: per cagione | 
del dolor delfianco, o del ftomaco ; perche in quefte due | 
infirmità fa merauigliofi effetti. La principal virtù, che | 
tiene,è nel dolor del fianco ; &nel far vfcir le Renelle, &1a | 
Pietra in modo,che vn gentilhuomo, ilquale ne ha yna | 
qui la migliore di tutte quelle,che habbia veduto, tenen-' 
dola legata al braccio,li fà vfcire , & fa tante Renelle, che' 
fe laleua molte uolte, péfando,che gli poffa far dano il fari 
ne tante ; & leuandofela refta di farne notabilmente. È 
Toccandolo il dolor del Fianco $ & ponendofela , lo"! 
diminuifée', o lena , mandando fuori molte Renelle,! 
& Pietricciuole » Io laho veduta dara perfone “| 
po i dl 


| | 


‘|. DEL LEGNO PER MAL DI RENE. l 27 
la graue dolor di Fianco ; & ponendofela , far vfcirele 
Renelle, & Pictricciuole , & refltar libere. Ha quefta, 
dietra proprietà occulta ,, mediante laquale!s fa meraui- 
zliofieffetti di preferware, che non cadano nel dolore 
lel Fianco, & dapoi uenuto,loleua, o diminuifce. Fa 
vfcirRenelle ingran quantità, & fimilmente Pietre. Raf=. 
frenailcaldo delleReni. Giona a dolori dello ftomaco, 
oftaui fopra;8c fopra tutto plerua dal dolor del Fiaco.La 
Dacheli mia Signora hauendo hauuto in breue tempo 
tre dolori diFianco y fénefece di lei vn braccialetto , &lo 
ortò al braccio ; & dapoi, che felo pofe, mai piu nonha 
tdizico dolore di Fianco, & fon horamai piu di dieci anni; 
‘& fimilmente neha feruito molti altri, che hanno fentito 
ifil medefimo beneficio . Onde é ftimata molto, & non fi 
portano cofî facilmente, come ne principij ; perche foli 
1 Caciqui,& Signorile haueuano;&.con ragione, poi che 
fanno cofi merauigliofi effetti . Altre Pietre vi ha, che fa- 
‘nano il Flegmafalfo , le quali non ho veduto, maintelo= 
ne folo per vdita. o 


3” Del Legno per mal di Rene,€5 di 
| I orina. Cap. XIIII. 


JI YYy Ottano fimilmente della noua Spagna vn Legno, 
che pare, cometronco di Pero; groffo, & fenza 
fl nodi, ilquale gia molti anni fi vfain quefte parti per dolo 
Il ridiRene; &di Fianco, & per infirmità diorina «Il pri- 
I mo cheio vidiufarlo fu gia venticinque anni vn Piloto, 
Il cheerainfermodiorina, &di Rene, & dapo! chelo vfa- 
{i nano,fi mantenena fano, & in buono. ftato . Dapoi ho 
veduto,che moltilo han pottato qua dalla nouaSpagna,& 


lo vfano perquefte infirmità,& per quelli,chend orinano 
bh | SUE, . libera- 
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fiberamente, & per dolori di Rene, & di fianco ;& per 
quelli,che orinano con dolore, & per quelli, che orinano 
poco . E' paffata la cofa ancho piu oltre nell oppilationi; } 
perchela fua acqua le cura &fanajcofi quelle della Milza |{ 
co nequelle del Fegato. EtqueftoYi è prouato gia po- |] 
chianniin quefte parti, & trouano in luinotabile gioua- || 
mento . Faffenel’acqua ‘in quefto mòdo.. Prendefi il |' 
Legno, & fanfi di lui alcune tagliature molto fottili,quan= 
to più è pofsibile,& nonmolto grandi, & fi pongono in | 
acqua chiara di fontana,che fia molto buonay & pura; &| 
fi tengono dentro tuttoil tempo; che fiftà a bewert'ac" 
qua. Mettendoui dentro il Legno , neltermine di mez= 
za hora:comincial’acquaa diuenire di yn colore azurro 
molto chiaro,& quanto più va innanzi, tanto più azzurra | 
diviene , tutto che il Legno fia di color bianco. Di que i 
ftaacqua beono di continuo,& con lei adacquano il vinoy ‘ 
& cllafa molti merauigliofi, & manifefti effetti , fenzaal- ‘| 
cuna alteratione,ne che vi faccia meftieri altro che buon | 
ordine,& gouerno.Nonhal'acqua più fapore 


| 


di fe in’ 
lei non fi haueffe pofto cofà alcuna ; perche il legno non ‘ 
laltera niente. Lafua complefsione è calda, & fecca nel 


primo grado. 


Del Pepe delle Indie. Cap. XV... 
N On voglio reftar di dire del Pepe,che portano dal- | 


leIndic, ilquale non fol ferue per Medicina; ma è 
eccellentifsimo; ilqualeè conofciuto per tutta Spagna; | 
perche non ha giardino,ne horto,ne vafo alcuno, chen6 | 
lo renga feminato, p la bellezza del frutto,che porta.E'pia 4 
ta grande tanto,che io ne ho veduto in quefta città alcu= ' 
na,che fi SS con alcuni arbori.Fa la foglia verde 
amodo di Bafilico della grandezza di quello,che chiama= | 
I no 


I 
| 
il 


Ì 


Il 
| 
I 
| 


| DEL PEPE DINDIA: 39 
iprriohan . Fa alcuni fioribianchi, de'quali efeie il: 
frutto,che è di diuerfe forme: Alcuno lungo, alcunri= 
‘ondo,alcun’altro al modo di Melone,altro di Ceriefesma 
Luttial principio quando non fono maturi, fono molto 
verdi,g dapoi maturi,molto coloriti, con vn colore. af- 
faigratiofo . Siufa in tutti i condimenti,& pottacchi;per- 


| qu dimigliorgufto,che'l Pepe comune.Fatto in pezzet 


ti,& pofto nel brodo, è condimento eccellentifsimo.. Si 
vfain tutto quello,che ferueno le fpecie aromatiche , che 
fi portano diMaluco, &di Calicut. Sono diuerfi poi; 
perche quelle dell India coftano molti ducati; & queft'al- 
tro non coftaaltro,che feminarlo ; perche in vna pianta 
fono Specie per tutto l'anno,con niente di danno,& mol- 
toutile noftroi. Conforta molto ; riColuele ventofità; 
‘èbuono per lo petto;& per li freddi di complefsione.fcal- 
da, & conforta, corrobo rando limembri princip ali.E' cal 


| d0,& fecco,quafi nel quarto gradol..vil.: 


Il dard io qui vnabreue relatione, accioc 
‘trattatione della radice del Mechioachan, della quale fu 
| principale noftro intento ‘di fcriuere + gi 


Rare Della Cafsid: i Cap. XV L. 


| Portano di dar delle noftreIndie molte Me- 


dicine purgatiue;che fi fono trouate; & difcoperte coltè- 


| posleopre;& gliettetti delle quali fono ow . Di quefte 


XX ene dalleIndie dis: Dominico, &diS.Giouanni; 


W. di Porto ricco moltaquantità di Cafsia;& è tanta, 


 chenonfolamentefi fornifce di lei ‘Laga ; ma tut- 


taEuropa, &quafi tutto il Mondo; perche nel Leuante 


‘onde ella folea venire , ne vanno piu naui cariche, che 


non viene ferro di Bifcaglia . Quella, che viene dalle 
ASSI i 4 noftre 


e fia proemio alla È 
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noftreIndie èemolto maggior quantità fenza compara-. 
tione, che quella, che conduceuano d’India a Venetia, | 
& le Galeazze dilà aGenoua,& da Genouain Spagna; 
laqual quando giungeua quà, oltre che non era buona. 
(perche era molto fottile, & perche fi maturauain cofî | 
lungo tempo)veniua anchora tanto corrotta, che gioua= 
uapoco. Quelta noftra, che portano da S. Dominico, | 
& S.Giouani è matura, groffa, piena, graue, dolce, & | 
frefca tanto, che molte fiate giungein fettanta giorni,da | 
cheé colta; & eflendo frefca, è di gratiofo sufto,& non i 
dell'odore horribile, che era quella di Leuante; onde fa | 
la fua opeaatione molto meglio , & con piufacilità. E° la | 
Cafsia,&la fua operatione di molta ficurtà. Purga be- ) 
nignamente fenza alcuna alteratione. Euacua princi= ) 

almente la colera , & dapoi il Flegma, & quello ;;cheè | 
nelle vie, & nelle budella . Tempera molto quelli, chela | 
prendono. Purifica ilfangue. Fa molte buone opetein è 
ogni maniera d'infirmità , & {pecialmente in pafstoni di | 
Rene, &diorina,prefa due hore innanzi cena. Neca) 
tarri fa grandifsimo beneficio, prefa due hore dapoice= 1 
na.Cura facilmentei mali del petto, continuata ; &ido- | 
lori del coftato ; prefa con Elecmi pettorali. Applicata 

difuori con oglio dimandoledolcileuà i dolori graui del 

Polmone, & delle Reni. E‘ buona nelle febri calde,& vfa- 
ta di continuo innanzi la cena, el definare, prohibifcela 

generatione della Pietra. Acquetala fete . E'humida nel 

primo grado; declina a caldo ; benche poco . E‘lenitiua; 
‘erifolutiua.Chiarifica il fangue,& ritondela acutezza fia, 
‘& della colera roffa. Si troua nelle Indie, dapoi che He” 
“no difcoperte. Lafua Dofis è il pelo di dieci Reali di pol- 

pa pafata per fedazzo,fino ad vn’oncia,&mezza;&quat= 
“fro onciein canna, VIFIBIGIE MARIANO I. 


S Delle ; il 


L) 
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Delle Nocelle purgatme . 
Cap. SA. 


J Loprincipio,che fi difcoprirono le Indie,conduffero 
LL 2 S.Dominico alcune Nocelle triangolari, con 
| lequali fi purgauano gli Indiani, & eraa loro purgatione 
| famigliare. Et dapoi gli Spagnoli per necefsità fi purga» 
I tono conlore; & venute a quefte parti, fi purgano fimil-. 
mentecon loro molte genti con granderifchio di alcuniz 
1] iquali nell'vfarle hanno creduto di perderela vita; perche 
| è purgation gagliardifsima; laquale oltre che fa molto ec 
| cello di vfcita, prouoca ancho il vomito agliardamente 

con moltaviolenza; & con grande DEAR , & affanno» 


| Alcunidapoile rettificarono con arroftirle, & non fono 
Il tanto violenti, netanto efforbitanti,ne fanno le loro ope» 
| rationicontàta angofcia. Purgano gagliardifsimaméte il 
Il Flegma, & dapoila Colera . E‘ medicina eccellente perlo 
| Colico; Rifolueleventofità. Pofte necrifteri euacuano 


| .mezzanamente. Laloro maniera,& colore fi è,comele no 
| {tre Nocelle. Hanno una fcorza fottile,di colore di Cafta» 

nachiaro; Sono triangolari. La medolla di dentro è bian» 
cay & dolce tanto ; che per la loro dolcezza, fifono fatte 
conloro dellebertea molti. Chiamanle i Medici comu» 
semente Ben; ilquale è di due maniere; vno, che chiama» 
no Grande,l’altro Piciolo.Il Ben grandefono quefte No- 
celle purgatiue. Il piccolo è della grandezza de’ Ceci;dele 


delicie.La loro coplefsione è calda nel principio delterzo 


‘grado, fecca nel fecondo,Laloro dofi è da mezza drima» 
fino ad vna; ma deono effere ‘arroftite. 4 


9 


De 


quale in Italia fanno aucioge odorifero , chechiama= 
nooglio di Ben; ondefi vngonoi capelli, & le barbe per. 
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De' Pignoli purgatini. 
— Cap. XVIII. 


Ortano della noua Spagna ; alcuni Pignoli purgatini,. 
È con liquali fi purgauano gli Indiani; &in quefte 
parti fi purgano con loro molte genti. Sono:efsi come. 
. inoftri Pignoli, iquali nafcono di vna Mazzocca grande. 
alla maniera del formento delle Indie. Non hanno la | 
fcorzatanto dura , come inoftri; è ella alquanto piu ne- |, 


I 
i 


Ì 
") 


d 


8 


gra + Sono ritondi; & di dentro molto bianchi, grafsi,& | 


dolcialgufto. Purgano gagliardifsimamente la Colera; | 
il Flegma,& ogni acquofità »: E' Medicina piu piacenole, 
chele Nocelle. Purga per vfcita,& pervomito. Sefiar=: 
roftifcono non purgano tanto , ne con tanta angofcia. | 
Purgano detti Pignoli perlor natura glihumori grofsi.. 

E' purgatione molto vfata tra gli Indiani. Macerati,& di- 
fciolti con vino (hauendo prima prefi firopi, che difpone 


ganolhumore, che fiintende di euacuare, & vfando la 
dicta conueniente) fe ne prende cinque ; ò fei;piu, ò me- 
no, fecondo , che può portare lo ftomaco di colui, che 
gliha datorre. Si arroftiftono per l’ordinàrio ; perche 
cofi fono pin grati, & manco impetuofi. Bifogna, che 
— colui,che li prenderà ftiain buona guardia,come quando 


fipurga. Si danno nelleinfirmità lunghe, & douefiano | 
humori grofsi. Sono caldi nel terzo grado, & fecchi nel |) 
fecondo, con qualche vntuofità, che.loro rimette qual- | 


che parte del fecco. 


D A. Carthagenia,& dal nome di Dio portano alcune — 


Faue almodo delle noftre, eccetto , che fono piu 
piccole; 
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i, DELLE FAVE PVRCATIVE- 43 
piccole ; ma del colore ,& fattionedelle noftre . Hanno 
nel mezzo della Faua, vna pelliciuola fottile, come fcorza 
di Cipolla,che le diuide in due parti. Lenanoloro la fcor- 
‘za,&la pelliciuolainteriore,& le arroftifcono, & le fanno 
‘in poluere,& fela prendono con vino; ò fatta in poluere. 
& quefta mefcolata con Zucchero,prenduno vn cucchia= 
‘ro di poluere,& vn fiato di vino dietro. Purgano fenza 
molta modeftia Colera, & Flegma, & humorigro fsi me- 
{colati. ‘E' Medicinapreffo a gli Indiani di moltaftima, 
perlafacilità, con laquale fi prende. Molti Spagnoli ft 
purgano con lei,con molta ficurtà;perche è Medicina piu 
piaccuole,& piu facile,che le dette. Io ho veduto molti, 
‘‘chefono venuti di quelle parti a purgarfi conloro,& fuc- 
I cederli molto benc,& purgarfi tin moleftia. Et deono 


TTI SE IE =“ : x CATZ IAA AE sar PI Be: - ea 
+ = =" na lE aaa nn. 


auertire di leuare loro quella pelliciuola, che fta di mezzo 
| trale due mezze Faue:; perche fe la pigliaflero, è tantala 
fuaforza, & vehementia di vomito, & di vfcita,che met- 
| terebbé in gran pericolo chi la prendefle; & fimilmente 
habbino cura di arroftirle; perche elle fi preparano, & ri 


| mettono molto'dellaloro forza . Laqual cofa dee effere 
generale in queflta Medicina,ècin tutte le dette;perchelo 
arroftirleè la vera loro preparatione. Dapoi tolta alcuna 
| Medicinadelle già dette, nonfi dee dormire niente. Bir 
fogna;che fi tengano gran guardia, fecondo chie ho det- 
to; come quelli , che fi purgano in tutto quello, che ve- 
dranno,che ad huomo purgato fi conuegna . Danfi que- 
fte Faùe preparate nelle febbri mplto lunghe, & impor- 
tune; & nelle infirmità di humori mifti, & molto grofsiz 
&nelcolico; & ne dolori delle giunture; & è purgatio rie 
vniuerfale. Sono calde nel fecondo grado , & fecchenel 
primo. Danfi diloro da quattro in numero, fino a fei, 
| arroftitepiu, ò meno fecondo schefarà l'obedienza del 
| corpodigolui, chela prenderà. 
at | Della 
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Della Latte di Pimipinichi. 
Cap. XX. 


N tutta la cofta della terra ferma cauano vna Latte | 

A dialcuni arbofcelli, come Meli, liquali chiamano gli | 
Indiani Pinipinichi; &la cauano a quetto modo; Taglia | 
no vna ramadidettiarbofcelli, del taglio della quale efce 
fubito vna Latte alquanto denfa, & vifcofa. Di quefta. | 
prefe tre, 0 quattro goccie, purga per di fotto valorofif= | 
fimamente, principalmente glihumori colerici,& l'acqua | 
citrina; & fa la fua operatione con molta vehementia, & | 
preftezza. Si prendein vino, o feccata in poluerein po». | 
ca quantità ; perche è la fua operatione gagliardifsima . . 
Ha vna conditione, laqual è; che mangiando”, o beuen= |; 
do, brodo, ovino, o d'altra cofa, fubito reftadi far la 


ini 
iii 


MI 


fua:operatione. Biloros che fitengabuona guardia, & ; 
buon ordine colui, che la prenderà. E' calda, &fecca 


nel terzo grado... ! | 
Tutte quelte Medicine, chabbiamo detto, fono vio» | 
lenti, & digrandeimpeto ; & fiha laftiato di vfarle dapoi, 
che è venuto il Mechioacan; perche in lui fitroua opera» 
tione molto ficura; & percio non folamentei noftri, ma 
tuttele Indie anchora fono ricorfealui, comea purga= 
tione eccellentifsima ; del quale horatrattaremo. | 


__Del Mechiagear. Cap. XXI.! | 
I L: Mechioacan è vna radice,che già venti annifi difco» 
Di perfe nella Prouincia della noua Spagna nelle Indie del 
Mar Oceano. Si porta da vna Regione, che è piùin là 
del Mexico piu di quaranta leghe, laqual fichiamaMe- 
chioacan, & fu conquiftata da Don Ferrando Cortefe | 
l'anno 
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If. DEL MECHIOÒOACA Ne 45 
l'anno 1524. E' terra di molta ricchezza d'oro , & più 
‘di argento ; perche di quefto èla più ricca terra, che fia 
in tutte quelle parti; & fiintende, che tutta quella terra 
‘è argento per più di dugento leghe. CU fono quel 
‘leMinere:tanto celebrate, & di tanta ricchezza, le quali 
chiamano Chacatetas, & ogni giorno fi vanno difco- 
prendo nella terra inolto ricche Minere d'argento , & al: 
‘euned’oro. E terra di molto buono; & fano acre, la- 
‘qual produce herbe falutifere, per fanare di molte infir- 
snità. Tanto chealtempo del Indiani , i vicini venivano 
quini, per rifanarfi de loro mali, & infirmità, perle dué 
| dette cagioni. È terra molto fertile, & molto abbon- 
‘ dantedi pane,&di cacciagioni, & di frutti. Ha molte 
| fontane d'acqua dolce ; &alcune,che hanno molta quan- 
‘ rità di pefce. Sono gli Indiani di quel paefe molto beni 
 difpofti, & di miglior afpetto; che i lor vicini, & infieme 
 piùfani. Il principal luogo di quefta Prouincia chiama- 
| no gliIndiani nella lorlingua Chincicila , & gli Spagnoli 
lo tipe del nome vniuerfale del Regno Mechioa- 
| can;&è vn paefemolto grande de gli Indiani fituato al 
| capod'vna lacuna, laqual è d’acqua dolce, & ha molto, 
efce. E diforma comevnferro di cauallo,& nel mezzo 
della terra è collocato illuogo;ilqual al di d'hoggiha grani 
di traffichi,& commercij, perle Minere randi d'argen- 
to, che fono in tutto il detto Paefe. Subito , che quel 
la Prouincia fi guadagnò alli Indiani, andarono là alcuni 
Frati Francifcani, & vi fondarono vn Monafterio dello- 
ro ordine; & come in Paefe nouo, & tanto lontano dal 
lor naturale, ne infermarono alcuni; tra iquali fi infermò 
il Guardiano, col quale teneua molto ftrettaamicitiaCa- 
zoncin Cacique, & Signore ditutto quel Paefe. Ilpadre 
Guardiano hebbe vna molto lungainfirmità , chelo ri 
‘duffeall'eftremo, Il Cacique vedendo il fuo male andare 
E, a innanzi 
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da 46 L ser od | 
innanzi.li diffe vn giorno,che gli meneriavn Indiano,che || 
era fuo Medico , che lo medicaua; ilquale potria eflere | 
Ual che porgefle rimedio alfuo male. Laqual cofa vdita dal 
da Padre Guardiano , & veduto lapoca prouifione, che 
trouzua lì di Medici, & d'altro; lo ringtatiò, & li diffe | 
che gliele conducefle. Ilqual venuto,& veduta la fua in! l} 
firmità, diffe al Cacique, che fe ello prendeva vna polue-! |; 
:i resche egli gli darebbe d'una radice; che io fanarebbe. |) 
di ‘ Laqual cofa intefa dal Padre, perio defiderio; chauenall: 
DE] di fanarfi, venne a quefto,& prefela poluere, che il gior= fr 
n° no appreflo gli diede il Medico Indiano in yn poco di vi. I 
i no; con laquale fi purgò cofi bene, & fenza pafsione al-B\}: 
Li cuna, che quel giorno fi alleniò aflai,& molto più da in- Uh 
di innanzi di modo,che guarì della fuainfirmità . Glial- ; n) 
tri Padri, ch'erano infermi, & alcuniSpagnoli, ch’erano È); 
nello ftato ifteffo, imitarono il PadreGuardiano,& pre- ll 
fero diquella ifteffa poluereyna, &duefiate, & quantò iti 
fu bifogno,per rifanarfi;tvfo della quale fuccefie loro cofi hl 
bene, Ni, tutti fi rifanarono. I Padri mandarono auifo || 
; di quefta cofaal Padre Prouincialeal Mexico, doue egli Jil; 
cina | ftaua;ilquale lo communicò con quelli della terra, dando. \}: 
i loro la radice, & effortandoli a prenderne per la buona | | 
| relatione, che haucua hauuto da quelli del Mechioacan, |: 
#1 Laquale vfata da molti, & veduto l’opra merauigliofa, il 
che facena; fi fparfe lafua famain maniera, che in breue 
RUSSE tempo tutto il Paefe fi empi delle fuelaudi, & buoni ef- {j 
TG, fetti; abbidonandofi! vfo del Riobarbaro di Barberia; & 
RES prendendo quella il fuonome, chiamandola Riobarba- 
Seni e”, ro delleIndie; che cofi la chiamano tutti communemen- | 
i i RSBST te. La chiamano ancho Mechioacan; perche fi trag- 
“ TT ge,& coglie nella Prouincia chiamata Mechioacan. Et 
PR KP non folo nel Mexico, & in tutto il fuo territorio fi 
ESE purgano con lci,come purgatione eccellentifsima, lafcia» 
RIC ; te rurte 
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etuttel’altre; ma nel Perù anchora, & in tuttele parti 
dell'India non vfano altra cofa, nefi purgano con ‘altra 
pùrgatione , & ciò con talficurtà, & facilità, che. quan, 
dola prendono , penfano di rihauer certo la fantità;onde 
‘a portano dellanoua Spagna come mercantia di molto 
oregio. Sono ventiquattro anni,cheiola vidi qui la pri- 
‘na fiata +. Perche eflendo venuto vn Pafqual Catenco 
Genouefe dallà noua Spagna, nel qual viaggio era caduto 
ininfirmità; come andai a medicarlo, al tempo che iolo 
vollipurgare , mi diffe; che ello portaua vn Riobarbaro 
della noua Spagna , che era, Medicina eccellentifsima, 
con la quale fi purgauano tutti nel Mexico , &lo chia- 
imauano Riobarbaro di Mechioacan, & che ello fihauea 
urgato aflai volte con effo, & gliene era fucceffo mol 
to benc;& che fe hauea da torre alcuna purgatione,pren- 
derebbe quella ; della quale egli haueua certezza, & efpe- 
rienza. Io gli biafimail'vfo di cotali Medicine noue, del- 
lequali non habbiamo cofaalcuna feritta, ne conofciu» 
ta; & gli perfuafi; chefi purgafle con le Medicine, che 
habbiamo qui, dellequali io haueua tanta efperienza, & 


Egliacconfentìallemie parole,& purgo fsi con vna pur- 

atione, cheio li diedi, fecondo chefi conueniua alla fua 
dinfirmità; con laquale bencheli feguiffe notabile alle» 
duiamento , & beneficio; non reftò però. libero della infir- 

mità di modo, che fu neceflario purgarfi vn'altra fiata; & 
‘quando venimmo allafeconda purgatione,non volfe tor= 
ire altro,che il fuo Riobarbaro del Mechioacan,col quale 
fi purgò tanto bene,che reftò fano, & fenza alcun male, 
'Etbenche mi parefle buono l'effetto, n6 reftai però fatife 
fatto fin che moltialtri,che vennero in quella ftagione,& 
fi infermarono,nonfi furono purgati col medefimo Me 
chioacanzil che fucceffe loro molto apropofito;pche era- 

no 


‘conofcimento ; & erane ftato fcrittotda huomini fauije- 
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no vfati di purgarfi conluinella noua Spagna.Vedute' io; 
fe fue buone operationi in tanti; cominciai ad vfarlo , &}; 
purgare molti conlui , dando fama a fuoi buoni effetti.) 
Etcoficonquello,cheio ho efperimentato qui,come coni: 
la relatione, & gran fama diquelli;che venivano dalla no-| 
uaSpagna,è venuto a tal termine il fuo vfo, che ce ; 
munein tutto il Mondo,& purgano conlui non folo nel; 
la noua Spagna,& Prouincie di Perù;ma nella noftraSpa-; 
gna,& in tutta Italia, Alemagna,& Fiandra.Io ho manda-} 
to relatione di lui quafi per tutta Europa cofi Latino;co-| 
menella noftra Lingua;& già è tanto vfato,chelo porta=: 
no per mercatia principale in molta quantità,& fe ne ven-1: 
de per gran fomma di° danari; & è tanta,che mi diffe vn! 
Droghero,che oltraquello, che haueua venduto a quel=: 
li della città,ne haueua veduto per di fuori l'anno paffato | 
più di dieci centinaia.JI nome,ondelo chiamano è Riobat | 
aro delleIndie;perche già è tanto famigliare,che n6 vi è! 
contrada doue non fi vfi,come Medicina ficurifsima,& di : 
grande effetto,perche conluinon hanno bifogno di Me-' 
dicoy il che è quello chea tutti apporta gran cotentezza; è 
comecofa,che già è ftata verificata,& approbata pbuona. 
Io mi fono informato con molti di quelli,che vengono 
dalla noua Spagna; & fpecialmentecon quelli , che fono ‘ 
ftati nel ME Lici s della maniera della pianta, che ha : 
queftaradice ,& che forma, ò figura ella tiene . Portano: 
queta della terra pofta a dentro quaranta Leghe, oltrail: 
Mechioacan di vna terra,che chiamano Colima; &tanta è © 
fa negligenza di tutti, che come confeguifcono il princi- ‘ 
alintento dell'intereffede lor guadagni, non fanno'altro < 
di lei,fe non,chegli Indiani nel Mechioacan vendonolo- : 
ro leradici fecche,& nette,come quà le conducono,&gli ! 
Spagnoli fe le comprano ,& come fpecie di mercantia ! 
lemandanoin Spagna . Et certo in quefto fi si degni 
dl imol- 
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DEL MECHIOACAN. 
di molto grande riprenfione ; poi che hauéndo veduto , 
che fono nella noua Spagna tante herbe, & piante, & al- 
tre cofe Medicinali , lequali fono di tantaftima, nonfia 
erò chi di loro feriua, neli fappia, che virtù, & figura 
abbiano, per compararle con le noftre. che fe fi ponef- 
fe penfiero ad inueltigare, & efperimentare tante genc= 
aa Medicine, come gli Indiani vendono ne loro 
Tiangez, farebbe cofa di grande vtilità , & beneficio, il 
lvedere, & fapere leloro proprictà, &efperimentareilo= 
[lro varij, & grandi effetti; iquali gli Indiani publicano , 
&manifeltano con grandi:efperienze, che tra fe ftefsi 
{hanno di loro; & i noîtri fenza altra confideratione le 
‘abbandonano, & de gli effetti di quelle, onde efsi già 
hanno hauuto cognitione, non vogliono darne relatio» 
‘ne, ne notitia del loro eflere, ne deferiuerci la fiura, & 
la maniera, che hanno. . 
. Ora andando io inueftigando la pianta della radice 
| delMechioacan,vno paffaggiero, che era venuto di quel- 
la Prouincia, mi auisò,che vn Padre Francifcano, ch'era 
venuto di quella terra, hauea feco condotto nel Naui- 
Iio,doue era venuto la propria herba verde del Mechioa» 
can in un barile grande, & che con molta follicitudine 
t'hauea portata fino di oltra al Mechioacan, & chelate- 
neua nel Monafterio di S. Francefco di quefta città. On» 
deio ne prefi gran contentezza, & fubito fui al Monafte- 
rio; &alla porta della Infermeria era vna come mezza 
botte, nellaquale ftaua vna herba molto verde, che dif 
fero effere il Mechioacan, che 1 Padre haueua condotto 
dalla noua Spagna con non piccolo trauaglio. Ella ìvna 
i herba,chevà falédo per certe canne Havn verde o!curo. 
‘porta certe foglie, che le maggiori farebbono della gran- 
dezza diuna buona fcudella, lequali tirano al tondo , con 
vna punta piccolina; verto il picciuolo hala foglia i iuoi 
Sa DD nei 
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neruetti.E fottile quafi fenza humidita. I fufti fono di cos 
lore Leonato chiaro. Dicono,cheta certigrafpi con al-| 
cune Vuette della grandezza di Coriandòoli fecchi, & chel 
quefto èil fuo frutto, ilquale fi matura nel mefe di Set- 
tembre . Famoltirami,liquali fi cftendono fopra la ter-|: 
ra, & fele pongono cofa,onde poffa auolgerfi,va falendo)|; 
perlei. Laradice è grofla al modo della radice della Vi-| 
talbatanto, che alcuni hanno voluto dire, che fialei, di 
{pecie di lei. Main vero fono molto differenti; perchela? 
radice della Vite alba verde, & fecca morde molto, il chel 
nonfala radice del Mechioacan; anzi è infipida, & fenza! 
mordacità,neacrimonia alcuna. Etfimilmente nella fo-| 
glia fono differenti. Quello, che vediamo al prefente,' 
(che è il noltro Mechioacan ) èvna Radice che portano! 
dellanoua Spagna della Prouincia del Mechioacan, fatta? 
in pezzigrandi, & piccoli, parte tagliati in fonde, & parte: 
rotticon leimani . E‘radice bianca,alquato greue . Paio» | 
noi pezzi cffcre di radice grade, foda,fenza cuore alcuno.! 


Le conditioni,ò qualita ch'ella dee hauere ad effer buo 
na, & perfetta fono; cheella fia frefca (ilche fi conofce-' 
rà,fe non farà tarlata,ne negra) chefiabianca quanto piu! 
può eflere, & fe fuffe alquanto pallida, che fia la parte! 
efteriore della radice; perche lo interno di lei dee efler! 
bianco. Gultata,& mafticata vn porao, fenza faporc, ne‘ 


mordicatione alcuna. Egliè meftieri ( perche ella faccia’ 
meglio lafua operatione) ch'ella fia frefca; perche quanto‘ 
é piu frefca, è migliore; quanto maggiorifonoipezzi, fi' 
conferuano meglio, Di qua è,che quella,che portano ri=' 
dotsain poluere, non è coi buona;perche effala, & per-' 
de molto della uirtù, & operatione. Et fimilmente veg) 
giamo,che fe quà fi fa in poluere , & fi conferua, non faè 
cofi buona opera,come peftatala radice,& fubito prefa. ‘ 
Laradice vecchia diuien negra, & fi tarla, & fi pertugia,& i 
viene 


Il 
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viene molto leggiera . Siconferua bene nel Miglio; 6 ine 
‘uoltain yncerotto fottile. Cogliefi nel mefed1 Ottobre. 
‘Manon perdela foglia. La fua temperatura è calda nel 
primo grado,& feccanel fecondo ; percheticne parti ac- 
ree,fottili, con alcuna aftringenza ; il cheappare, perche 
fatta la fua operatione, lafcia corroborate le membrain- 
teriori,fenza la debilitatione,& fiacchezza, che lafciano le 
altre Medicine purgatiue. Anzi quelli,che con leifi pur= 
và Spa dapoi purgati,piu forti, & robufti, chenon 
rano prima, che fi purgaffero + Nonha bifogno di ret- 
tificationc;perche non vediamo in queltaradice nocumen 
to,ne danno notabile: Solamente il vinole è guida;& fo 
ftentamento per la fua operatione; ercioche prefa com 
vino, fa miglior operatione,che con altro liquore alcuno; 
perche nonfi vomita,& opera meglio . Dafsid'ogniteme 
po &adognietade. Fala fua operatione fenza molettia, 
fenza quelli nocumenti, che fogliono fare l'altre Medi=, 
cine folutiue. E° Medicina facile da prendere; perche: 
non ha malgufto. Solamente prende il Spprassda cofas 
LS laquale fi toglie; percheè di fucco infipida . Perque». 
|ifto è facile perli E nciall, perche la prendono fenza fen=. 
Iltire ciò che fia; & fimilmente perle perfone,che non.pol=, 
fono prendere Medicine; perche quefta non hane odore, 
ne fapore. Io ho purgato conlei molti fanciulli,& mol- 
ti vecchi; perche io lho. data, ad huomo, ‘dizpiu, di. 
ottanta anni, &ha fatto inlui opra molto buona, & ficura 
fenza alcuna alteratione; ne:grauczza, & fenzalafciarlo 
debole, ne fiacco. bt aero 
Euacua quela radice gli humori Colefici milti co. 
rofsi,& gli humori Fleomatici di qualunque fpecie fi. 
fiano, & gl: huinori vifcofi,& putridi, & ambeduele Coe. 
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Ilere, Euacuale acque Citrine degli Hidropici con tacie, 
| lità; ala fuaintencione principale è al Fegato monditie, 
| DI 2 candolos 
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candolo, & confortando ; & alle membra a lui congione | 
te, comelo Stomaco; & la Milza. Guarifce tutte le oppi. | 
lationi di quefte parti medefime ,& tuttele infirmità nate | 
da léro;comeHidropifia,l@ericia,perche infieme,infieme} 
conlafuabuona operatione rettificala mala complefsione | 
fn) vertofitadi, & c6 facilitade le caccia; | 
& rifolue , & apre ogni durezza del Fegato , & della Mil-| 
za, & dello Stomaco. Rimoue il dolore della tefta anticoy! 
&mordifica il Ceruello , & i Nerui, & euacua gli humo-} 
ri, che ftanno nella telta, & nelle fue parti. Nelle Scrof=} 
fole fa buoni effetti.Nelle pafsioni antiche della tefta;co»} 
mie nella Cephalea, & Vergine ; & Malcaduco, & in tut=) 
telediftillationi ; o difcefe vecchie. Nelle pafsioni delle; 
gionturein particolare , & in vniuerfale; come in Gottay} 
& dolori Artetici. Nelle pafsioni dello Stomaco, com'èì 
il dolore, enacuandonela cagione, & confumando la vene | 
tofità. Nelle pafsioni dell'orina, & della vefica. Ne' do- 


” 
fori delle budella, & nel Colico( di qualunque fpecie egli : 
fi fia) faopra merauigliofa. Curai dolori delle donne, & 
{pecialmente mal di Matrice ; euacuando , & rimouendo-: 
ne'la cagione’, come quelli, che per la maggior patte,na- i 
fcendò da humori freddi, o ventofitadi, fono euacuati! 
da quefta Medicina. Nelle pafsioni del petto, come Tof=: 
fe antica.) &'Afma; vfata quefta radice molte fiate, le ri- 
moue, & fana, ‘Nelle pafsioni delle Reni, nate da humo- |‘ 
ri grofsi, pi éuacua , & difcaccia. Nelle pafsioni del Mal 
Francele fa grande operatione;; & pare, che per quefta! 
pafsione la creaffe N.S. euacuando ella i loro humori,che' 
per la maggiot parte fono freddi;& maggiormente quan ‘ 
do fo: 0 di molto tempo inuecchiati , li purga ella, & di 
{caccia fenza neffun trauaglio ; continuando a torla tante | 
volte ; quantefarà neceflario ; perche in quefte infirmità ' 
vecchie , & antiche non bafta vna cuacuatione , ma\ 
DI. £ % ne 
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ne fon neceffarie molte , lequali fi poffono fare con 
molta ficurtà con quefta radice... Di quà è , che non 
fi‘deono merauigliare , fe convna cuacuatione non fi 
confegue fubito la fanità,che fi difidera;perche eglifa bi- 
fogno adoprarne molta molte volte,per diueller;& eftir= 
par del tutto il mal humore , che è cagione di corale 
infirmità . Euacua quelta radice merauigliofamente la 
‘cagione delle Febbri lunghe, & faftidiofe ; & di tutte 
le Febbri compofte , come Terzane baltarde; Cotidiane 
Flegmatiche , & quelle che fono diquelta guila; & nelle 
‘'Febbri ‘erranti, & in quelle prodotte da oppilationi, 
i vfandone quante volte farà meftieri ; perche nelle in- 
firmità di quefta guifa lunghe & faftidiofe, non. fi de 
Il contentare-il' Medico dvna cuacuatione , ma di. mol- 
te; digerendo a poco apoc», & a paco a poco cuacuane 
do; poi che fi-puo farla cuacuatione con tanta ficurtà 
con quelta Medicina cofi benedetta . Quegli che ne 
|} haurà bifogno la dè vfare con buon'anino , & confi- 
| denza : cheli habbia molto a giouare . Il che fino 4 
|l quefthora habbiamo veduto in tanti ; che con giulta 
| ragione fi può dare inticro credito alle fuc buone ope» 
rationi ; poi che vediamo con quanta facilità  & come 
fenza alcuno accidente ella fa gli effetti, che habbiamo 
detto . Et fi {pera, che ogni giorno fe ne difcopriran» 
no di maggiori, i quali f1 potranno aggiungere aquelto. 
La Methodo , &ordine, chefi dee tenere nella admi- 
niltratione, & nel dare di quefta poluere fatta della radi= 
ce del Mechioacan; fi hebbe dal Medico Indiano, che 
habbiamo detto ; & dapoi fi havfato in varie, & diuerf@ 
maniere. La prima cola ,cheti richiede, che faccia quel 
lo, che ha da torre quelta poluere fiè, che ii prepa- 
ri con buon gouerno , & buon'ordine in turte le co- 
‘fe non naturali ; guardaadoli da tutto quello”, che 
TE | DI può 
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può offendere alla fanità, & vfando di quelli cibi, che |‘ 
piu fe gli conuengono, & piu difpongano | humorc, che | 
principalmente pretende di cuacuare,& infieme vfi de fi. 
ropi , che habbiano il medefimo rifpetto, i quali difpon- | 
gano l'humore,& preparino levie, onde ha da vfcire; 8 
perciò è bene a prendere configlio da vn Medico. Vfa= 
rà ancho Criftieri,fe non hauerà il ventre obediente,maf& | 
fimamenteil giorno innanzi, che fi vorrà prenderla. Se} 
percalo farà neceffario il trar fangue, fi farà col parer del; 
Medico. Preparato,& difpofto ilcorpo in quefta manic- | 
ra per purgarfi, fiprenderà quefta radiceeletta, come fi |! 
è detto; &fipeftara, facendone poluere,che non fia mol. | 
to minuta, ne molto groffa , ma peltata mezzanamentezi i 
& fe ne pefarà la quantità,che fi vortà prendere, come di-, | 
remo;& fiha da mettere in vino bianco in tanta quantità, I 
quanta farà meftieri per bcuerla; & fi dee penare Ja; ii 
mattina.Il vino é il migliorliquore col quale fi poffa pré-. ‘ 
dere,‘& coli l'vfano nelle Indie tuttiin generale; perche il; ! 
vino(come habbiamo detto)corrobora,& dà forza a Gita. i 
poluere.Et perche ci fono alcuni,che non poflono beue- 
revino;in tal cafo la poffono datein acqua cotta con Can 
nella,ò con Anifi,ò con Finocchio. Et fèilvino purolof= 
fendefte; fi può adacquare con qualche acqua: ma é tanto. | 
pocala quantità del vino, che fi prende,che non può of 
fendere,ne dar moleftia a niuno. Puofsi adacquare con ac 
dle d Indivia,ò di Bugloffa,ò di Cicorca. bt perche que- 

a Medicina non fi dà nelle Febbri Acute, ma folo nelle 


Croniche lunghe, & a tempo; fi confenteil vino piu; che. | 
altro liquore alcuno;&con quefto ho veduto io migliore. | 
opra. Dafsi parimente quali poluere mefcolata con 


conferua violata, & con Iropo violato, & è buonaco= 

{1; perche con la loro frigidità ; & humidità fi correg- 

ge ilpoco calore, & fecchezza, che elia ha;& perdeli, be- 
uendoui 


| molta forza all'opera della poluere . 
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sendoni fopravino adacquato,ò alcuna ac 
E anf di quefta poluere Pillole formate cò Elettuario ro- 
fato di Mefuey & certo fanno molto buona operatione, de. 
urgano molto bene. Ponefi parimente in pafta di Lafa- 
Lino di Oftie,& in Mafta panne perche clia non ha mal 


qua delle dette. 


fapore non fi fente il che ferue molto per li fanciullr, é£, 
per Rueliece non poffono prendere cofe fimili.Le Pillo- 
le, chefifaranno di quelta poluere deono effere molto 
piccole,poco piu de Coradoli fecchi; perche piutofto fi 


itaiffoluano,&n6 fcaldino,& operino piu tofto, & meglio» 


Poffonfi darela mattina, & la (era. Dafsi quefta poluere 
con profperifsimi fuccefsi polta in firopo Rofato dino- 
‘ua infufione; mefcolatala quantità, che fi vorràtorre di 
Jei,cò due oncie di firo po.Et certo fa quefta miftione me- 
‘rauigliofa operatione;perche fi ingagliardifce, & accrefce 

Euacua gli humori 


Colerici,grofsi,& Flegmatici,& mitti};&1acquofità delfan 
gue, & cofiè grande Medicina , & dimerauigliofa opra» 
| Euiacua potentifsimamente l'acqua Citrina de gli Hidro- 
 pici,& diqucelli, che patifcono Chachexia , frequentan= 
dola molte fiate,& dando tra Pvna,& l'altra purgatione co 
fa, che corrobori, È fortifichiil Fegato. SI rende molte 
| volte nelbrodo,& fa buona operatone.Si de torre que- 
{ta Medicina, pu rgationela mattina molto a buon hors, 
& dapoi tolta vi fi può dormire mezza hora foprainnan= 
zi cheficomincià purgaresperche il fonno phibifceil vo- 
i mito;&il calor naturale ja migliore imprefsione nella 
| Medicina. Ma fe fitemerà da colui, che prenderà quelta 
oluere, ò qualunque altra Medicina purgatiua , &fi du- 
i bicerà di vomito; può fare egli vn'rimedio, delquale io 
ho grande efperienza, È è, chefinita di prendere la pur- 
gatione,(0 quefta,ouero qualunque altra,che fia)egli hab 
bia vn roffo d'ouoarroftito caldo disfatto trai deti, & 
Dia pofto 
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pofto inun panno di lino raro, &cofiinuolto, felo pont: 
ga nella fofla della gargata, che chiamano Gola, & qui, 
ui lo tenga, fin checominciaa purgarfi,che di certezza 
prohibirà il vomito, & fimilmenite ivapori, che per ld; 
purgatione afcendono; chenon C poca contentezza. Dar 
poiche hauerà alquanto dormito(fehauerà potato ) co. 
minciando adoperare, non dormirà più, re mangierà, 
ne beuerà cofa alcuna; ftando in parte, douel’acre nomi 
l’offenda, ne la molta conuerfatione, perche. tutto l'inten 
to ha da cflere il purgarfi ; vietando tuttelecofe, cheimi 
pedifeono la eiacuatione. Erfi ha da anertire , che vna: 
delle maggiori eccellenze,che habbia quefta purgatione : 
fi è, ché fta nelle manidell’infermo l’enacuarela quanti-| 
tà de glihumori, che ello vorrà. Laqual cofa diede call 
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to, che penfare agliantichi; perchetrattando efsi, qual: 
fuffe cofa ficura, la purgatione, d il :falaffo ; non hebbe-: 
ro altra cagione piu principale, onde prouaflero il fe- 
laffo effer più ficuro; quanto che nel falaffo pofsiamo ca-: 
warela quantità del fangue, chenoi vogliamo, & nella pur! 


gatione nò ; perche tolta vna fiata, non èin poter del Me-: 
dico, ne dell infermo fare, che ella cefsi della fua opera . Il 
che none in quefta noftra purgatione del Mechioacan, | 
poiche co I prédere va poco di brodo,ò col magiare qual. < 
che cofa, mentre che fa l'operatione; refta di farla del tut_ l 
to.Etcofinon può eccedere,netrafcorrere sfrenatamen=' 
te. Certo fi dee hauere molto caro,chefi habbia troua- i 
to vna maniera dipurgatione,che con tanta ficurtà,& cofî' 

alorofamente facciala fia operatione,& che ftia in volé- ! 


tà di cui la prende(poichefihà purgato,quanto gli pare; ' 


chebalti)difare,che con vn fiato dibrodo,non operi;ne | 
purghi LarDapoh cheil Medico, ò l infermo vedranno, || 
che ha finito di euacuare,& ha purgato quello,che fi con- | 
) 
I 
| 


uiene;li deono dare da mangiare,prendendo nelprincipio 


del 


1 METE Sei 
Ù 


| DEL MECHIOACAN: 57 
‘del'eibo vna fcudella di brodo,è( poco appreffo mangia» 
‘do qualche augello,& nel relto gouernandofi,come huo 
mo,che fi pri cofi nelbeuere,come nel mangiare’, èc 
‘(comeancho nella guardia della fua perfona, per quel di, 
‘che la prenderà. Guardifi di dormire tra il giorno; & dî 
‘beuere fino alla cena ilaqual faràleggiera,& dicofe di buo- 
na foftanza.L'altro giorno prenderà vna Medicina leniti- 
| uay& qualche Conferiai d’indiinnanzi terrà buon’ordî 
,ne,&buongouerno intutto quello, chegli fi conuiene > 
‘Et fecol prendere vna fiata quefta poluere, l’infermo nò 
{i rifanerà,ò non euacuerà quello,che cbifogno, per rifa- 
| maresfi può tornare a torre-tante fiate,quante vedrà il Me 
* dico,che fi conuenga;ilqualé vfarà diligenza,dapoi purga- 
to l’infermo,di carati alterare i membri principali + 
|} Etinquefto aio dare regola ferma;perche fono 
diuerfe,& uariele RE eiaisioso di meftieri vari) , & 

| diuerfirimedij;&'la mia intentione non è, fe non di fcriue 
| rel’vfo dellaradice del Mechioacan; come dicofa di tan= 
taftima; & come dipurgatione, & rimedio tanto eccel. 
lente, quantola natura ci ha dato. Chefe iltempo ne 
ha priuato della vera Mirrha, delvero Balfamo ; & del 
Cinnamomo, & d'altre Medicine, che gli Antichi vfaro- 
no,&a'noftri giorni non fihadiloro memoria alcuna, 
perche col tempo fi fono perdute; il medefimo in luogo 
loro ci hadifcoperto, & dato tante, & cofi varie cofe( co- 
mehabbiamo detto ) che le noftre Indieci mandano ; & 
{pecialmente il Mechioacan , purgatione cofi eccellente» 
& cofi benigna, chefa la fua operatione con ogni ficurtà 
bianca nel colore,gratiofa nell’odore,facileda torre, fen- 
za moleftia nell'operare, & fenza quella abhominatione » 
che hanno in fele altre purgationi,& fenza quelli accidéti, 
&.affanni,che végono altépo ditorle, è fenza queltraua- 
glio,colquale fanno laloro o patione. Ha qfta radice oltra 

‘ ciò, 
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ciò,che fi è:detto di fopra)altre proprietà,& operationi oe | 
culte, che non fappiamo,lcquali coltempo, & conl'vfo.di | 
lei,(ifaperanno,& difcopriranno ogni giorno. |... 

Ladofissouer quantità,che fi dà della poluere fattadel- | 
la radice.del Mechioacan è conformeallaobedientiadel vé | 
tre di colui., chela vorra torre. Alcuni purgano con po» | 
ca quantità ( & io conofco vnSignore di quefto Regno, | 
ilquale con pefo di mezzo Reale fi purga molto bene) | 
& alcuni altri , hannò bifogno di pelo di due Rea | 
li; &alcuni altri di pefo ditre; &in quefto dee ciafcuno |. 
variarla quantità, fecondo che'trouerà obedienteil ven» | 
treo più, ò meno. Similmentefi varia la Hina. fecone 
do laetade ; percheil fanciullo ne ha meftieridi poca, & 
il giouinedi più,& l'homo giarobuito dimolto più; & dî | 
menoil debole, & dipiùil gagliardo. Per quefta cagio- | 
ne varierà il Medico la quantità , come li parerà, chefi + 
conuegna ;perche al fanciullo ne darà al pefo di mezzo | 
Reale; & al'giouinc al pelodivn Reale, & allhuomo al ; 
pelo didueReali; ilche è quello, che continuamente fi : 
prende. Alledonnenonfene conuien dat meno, che al 
pefo di due Reali. Et in ciò fipuohauer' vna confidera- 
tione,laquale;è che poi che {ta nelle mani del Medico d'im 
pedirle la fua operatione ; quando vedrà che ella ecceda; 
gione molto darne vn poco meno; dapoi con vnfiato di | 

rodo (fe ella cccederà )fipuo rimediare all’ecceffo. Que 
fta è la formmadi quanto io ho fin'hora intefo della radi- 
ce , che fitragge della Prouincia del Mechioacan. Quel | 
di più,che io di lei faperò,feriverò quando il tempo , &la. | 
efperientia,che fi hauerà di leilo dimoftreranno . i, 


Del Solforevino. Cap. XXII.. 
Q Vandoio hebbi finito di feriuere quefte vltime ri. | 


ghe,Bernardin di Burgos,huomo dotto,& efper- 
e to 


DEL'MECHIOACAN», i 
to nell'arte fua, mi moftrò nella fua bottega vn pezzo dî. 


cellente , ch 10 vedefsi giamai, ne chefi fia veduta nel no- 
ftro tempo.E'trafparéte come un vetro, dicolor di finifsie 


lumerende grandifsimo odore di pietra diSolfere, con va 

fumo verde. Odoratoilpezzo ; non tiene odore. Lo 

portarono da Quito nella Prouincia del Perù d’ vna Mine 

ra,che quiui fitrouò invnamontagna preffo alle Minere 

dell'oro; onde non fenza ragione dicono gli Alchimiftiz 
chela miftura dell’oro fi fa dell'argento vino, & del Sol 
tere. dell'argento viuo , come di materia; & del Solfe» 

re, comediforma, & agente. E:cofì è quefto , ch'io 
‘vidis ilqualera, come ynpezzo doro finifsimo. Porta= 
‘no di Nicaragua vn altro Solfere; ma cofcuro , cinericioz 
«denfo,fenza colore,& fenza trafparentiazil quale fi caua vi» 
cino al Vulcan di Nicaragua. Quefto pafto allalume,ré- 
ll JdeodorediSolfere s ma é come vn pezzo di terra , cheim 
iniuna cofà affomiglia a quello di Quito, fenon nell odo- 
‘re& nonhaquelcolord oro,ne quella trafparentia,& chia 
| rezza, chequeldiQuito;il quale ap licato nelle cofe, che 
fono di meftieri nella Medicina, fi merauigliofi effetti 3 
‘ &principalmente mollificato , & disfatto nel vino, &c 
potto lanotte ful voltoaquelli, chel hanno roffo, & in- 
fiammato, che paiono ieprofi; & yfato qualche notte,da- 
poi fattele cuacuationi wniuerfali, li libera & fana mera- 
| uigliofamente ; dellaqual cofa io tengo molta efperien- 
za Sanadisfatto con oglio Rofato la Scabbia. Prefaal 
pefo di vn Reale invn'ono fanail Colico , &lo fpafimo, 
| E'buono perla doglia dellebudelle. Sana pre laT&ericia. 
Excaldo, & fecco eccefsinamente; il che appare per lami- 
citia; che ha col fuoco; che toccò da lui , fi accende, & 
rende fiamma, Ello è la materia principale di der 

| diabo- 


Solfere viuo portato dalle noftre Indie, cofa la piùec- | 


mooro. Togliendone vn pochetto, & mettendolo alla 
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diabolica inuentione della Polueré,che è ftata cagione di | 
tanti mali, & ditanti danni. fo 


Del Legno Aromatico. Cap. XXIII. | 
Imilmente mi moltrò l'iteffo Bernardino di Burgos| 
S vnLegno: ; che alla vifta penfai, che fuffe Legno} 
fanto di quello di'$.Giouanni di Porto ricco;il quate egli | 
trouò in quefto modo. Effendo in cafa divn Mercante} 
principale di quefta città , facendo vna Medicina ‘ad vi 
camino , doue abbrufciauano per legne quel Legno ; il! 
fumo; che faliua dellelegne era molto odorato., ‘& da! 
ua di fe molto foaue odore ; dellagual cola fi matauigliò | 
molto , & dimandò., che cofa hauea fatto là quel buon | 
odore. Quelli di cafa gli differo , chequel buon odore 
era delle legne, chelà fi abbrufciauano , lequali rendeua- | 
no quel buono odore. Egli prefe vno di quei Legni,& le- Ì 
uò vna fcheggia di quel di dentro,laquale n6 haueua odo 
rene faporepiu , che altro legno comune. Leuò pofcia | 
vnpoco della fcorza,& odorolla, & guftolla;& troudim 
lei vn'odorearomatico eccellentifsimo, & un fapore, ne | 
piu nemeno, come di Macis, ò Noce mofcata, & mol- 
to piu vivo, & piuacuto,&piu foaue, & con più aroma 
ticità, che quanta Cannella fia nel mondo ; & con piu. 
viuezza ; &acrimonia, che il Pepe. Iola guftai, leuando | 
lafcorza del medefimo Legno, delquale egli haueua grà 
quantità; & certo non ci ha cofa aromatica di quelle, che 
habbiamo , che con tanta foauità, & con tanta viuezza 
penetri,come mi penetrò il fuo guftozin maniera,che gu- | 
ftandonevn poco, milafciò tutto!l giorno quel fapore in 
boccaaromatico, & merauigliofo, come hauerebbe la- 
fciato vn pezzo di Noce dita: Dicono,che tagliò vna 
gran quantità di quelto Legno vn maeltro di un fue | 


Nauilio, | 
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Nauilio , ilquale venne per la Hanana; & in una monta- 
‘gna ne E gran quantità per legne del Natilio ; & 
quello , che foprauanzò mifero in cafa del Signorey &lo 
‘adoprauano, come ho detto . Per laqual cofa io confide- 
‘ro, quanti arbori, & piante habbia nelle noftre Indie, che 
‘hanno vitrù Medicinali molto grandi; poi che per legne 
da fuoco fi adoprano arbori odoriferi, & aromatici,della 
cui fcorza ridottain poluere fi potria fare molto grandi 
effetti, confortando il cuore, & lo ftomaco,e membriprin 
cipali, fenza cercarele fpecie di Malucco , & le Medicine 


| nelle montagne fpontancamente ce le danno le noftre:In- 
| die.Lacolpaé no {tra,che nonle inueftighiamo,ne cerchia 
i sno,ne vfiamola diligenza,che fi couienc, p preualerci dei 
| loro effetti merauigliofi; li quali pera, 
che il tempo, il quale è difopritor 
di ogni cofa, & la diligenza $ 
& efperienza ne le dimo- 
ftreranno con mol 
to noftro yti- 
ocra der 
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dell Arabia, & della Perfia ; poi che ne' campi incolti, & 
po. più 3, 
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LIBRO SECONDO: 
CHE TRATTA DI DVE | 

\. MEDICINE ECCELLENTISSIME i 

I? CONTA ORD VENEHo n evo! 
Lequali fono la Pietra Bezaar, & l'herba Scorzonera; | 
— nel quale fî warrano i loro effetti meranigliofi , & lel 
Toro grandi virtù, con la cura de’ veneni, & l'ordine, | 
che fibada'tenere per guardarfi da loro. Douefi ve- | 
° dranno grandifecreti di Medicina,& molte efperienze.! 
RR Ei $14 hu i Ge i 


Compofto nouamente per lo Dottor Monardes,Medice 
di Siviglia, & al prefente tradotto dalla I 
| Spagnolanella noftra Lingua. © 


detia Cap. Pio 


2 Otto fi duole Plinio nel fuo Libro 

» della Hiftoria Naturale, dicendo; che.‘ 

tutte Îe cofe in quefta vita fono con- ! 

= traricallhuomo,&che folo agli ani- ’ 

3 & mali è la Natura madre, poi de die- © 

MELO? de loro forze, &inftinto naturale,on.. | 

de fapeffero eleggere quello , che a loro fuffe gioucuo= ' 

le,& fuggire il dannofo; &allhuomo folamente concelle. * 
mancamento di ogni cofa; poi che egli non fa quello,che 

fi gli conuenga, ne fugge quello, bo: alui è di danno; 
percioche fe non viene ammaeftrato,& fe nonlo appren= 
de, non lo fa, ne meno da fefteffo lo intende; onde vie- 
ne a patire tanti travagli, che facilmente va a GRES amal 
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fine Tra quefti pericoli; che ad'ogni paffo ha dinanzi, 
quello che piu lo’ mpedifco,& gliè piu contrario, & che 
piul'offende publicamente s8opriuatamente ; fono i ve. 
SERA in ogni herbicina fi trouano y iniogni Minerale 
fi occultano,&inogni Animalefi chiudono ;feniza quelli, 
chela malitia de gli huomini contraloro ftefsi haritroua- 
to. Quefti fono molti,che la natura ha pofto nelle Pian- 
lte, negli Arbori, nelle Pietre, & ne gli Animali;accioche 
L huomo non fi infuperbifca della fua dignità; fapendo 
come vna piccola herba lo puote offendere,& vnFrutto, 
& vna Piefra ammazzare + Contra tutti quelti veneni cofi 
in generale,comein particolare i Medici,cofiGreci,come 
Arabi,& Latini fcriffero molti rimedi;,& generali, & par- 
Iticolari. Traiquali ne prefero vno, che nel tempo pal 
fato fu molto ftimato,& tenuto in pregio,per le fue gran- 
\ divirtà, & merauigliofi effetti, chi fa contra tutti.ve- 
ineni, & ogni loro accidente; ilquale nominarono, Pietra 
Bezaar. Mail tempo coficome è difcopritore di ogni co- 
fa;cofi è diftruggitore & confumatore di lorospercioche 
ha moltianni, che cele occulto, & afcofe dimaniera, che 
inon fapeuano piu quello, che fi fufle la Pietra Bezaar, 
il che fe mai non fuffeftata,el fuo nome ne era cofi ftrano; 
& incognito,come i Popoli diScithia. Il medefimo tem- 
po volendoci riftorare dell hauerne tenuto quelta Pietra 
preciofa afcofa per tanti anni,non folo cel hadimoftrata, 
è difcoperta; ma infieme conlei ne ha dato vn'herba, che 
‘f1mnil mente è cotra veneno,laqual chiamano HetbaScor- 
i zonera,che è di grande virtù, & già pochi anniin quefte 
parti è itata difcoperta non fenza grande vtile noftro.. Èt 
perchequefte due cofe, ciò fono, la Pietra Bezaar, &la 
Herba Scorzonera fono cofi eguali, & tengono tante vir- 
| tuti contra veneno, volfi fcriuer d’ambedue infieme. Or 
per haucrintera notitia, per qual cagione quelte due De 
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cofieccellenti giouanojegli è meftieri primieramente, chel. 
fi fappia, & fi tratti de’ veneni, come preludio dell opera.|; 
Diremoadunque,quello, che fia veneno ; il modo di co-|. 
nofcere gliauenenati;i loro rimedij;& come fi deono pre= 
fetuare da' veneni. Etperciò trattaremo prima di que- 
fto, perche non feruirà pocoa quello, cheintendiamo di} 
fcriuere della Pietra Bezaar, &dellaHerbaScorzonera. | 
Veneno è quella cofa; che prefa per bocca, ò applicatadi) 
£uori, vince il noîtro corpo,infermandolo,o corrompeni 
dolo, o ammazzandolo. Quefto fi ritroua in vna dii 
quattro cofe, o nelle Piante, o ne Minerali,o ne gli Ani»; 
mali, o per qualità manifefta, o per proprietà occulta,lo; 
© perambedueinfieme. Quefti veneni in parte neoffen-; 
dono,& ammazzano,in parte ci feruiamo di loto. per no-| 
ftro beneficio , & falute corporale ; in parte fi valeuano;; 
diloro gli antichi,per rimedio de’ lortrauagli. Diquellizi 
che ci offendono cofi ingenerale, come in particolare.|| 
Diofcoride nel Seflto della fua hiftoria delle Piante trattò 
molto bene;ponendo in generale i rimedi}, & in partico». 
lare quello, che a ciafcun di loro fi conueniua. Il mede=; 
fimo fecero altri Greci,& Latini, & Arabi, liqualipotrà; 
vedere,chine vorrà faper di loro più particolarmente . .| 
Quelti fcriffero molti Antidoti,& Medicamenti,co' qua-! 
li ciafcuno fi può preferuare di non effere auenenato si 
perchela malitiahumana è molto grande,& molti hanno 
procurato perloro inierefsi, & uendette, non folo di of=!! 
fendere eon veneni,& ammazzarla gente commune, mai 
gli Imperatori, i Re, i Pontefici, & granPrencipi, & Six | 
gnotri; liquali in quanto più alto grado fono balli col= 
locati, intanto maggior pericolo fi trovano. Sapendo i 
quelto, molti huomini fegnalatide gli antichi compofe-» 
ro molti & diuerfi Medicamenti yaccioche perloromez=! 
zo non poteffero eflere offeli da veneni,& cofe A i 

i che. |l 
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‘he fi poteffero dare. Comeuediamo che faccualIm. 
reratore M. Antonio, ilquale temendo di effere auene» 
rato, prendeua ogni matina in poco di Theriaca; Simil- 

I ente Mithridate alcuna uolta prendena la fua confettié 
Mithridatica; alcun’altra certe foglie di Ruta, con Noci, 
& Fichi;& parimente ufarono altre M edicine,per non ele 
fece offeti dalueneno, fe fuffelordato . Altri (i vagliono 
de ucneni, per rimediare, & curare molte infirmita; & fi- 

ilmente fiuagliono di loro i Medici, per difcacciare , è 
leuacuare gli humori, che foprabbondano ne noftri cor- 
i; ‘ che quefto non fi puo fare gagliardamente fen- 

* ar uiolentia, & forzaalla Natura; onde le Medicine 
purgatiue gagliarde non mancano di ueneno. Veroè, 

che fi procura con ogni diligentia di correggerle, & pre- 

pararle; tuttauia benche quefto fi faccia ; nondimeno re- 

\ftainlorola UR nice fanno quella operatio- 

ne cofi gagliarda, Nel modo ifteffo fi ufano i veneni 

{{melle cafe sx 


della Chirurgia,co quali eftirpano,& corrodo» 
inolacarne tuttauia, & il fouerchio delle piaghe;& apro= 


| no, & ferueno di Cauterio , doueè miftieri. Parimente 


‘preferuano i veneni dainfirmità comel’argento uiuo da- 
{to a fanciulli, li ao de gli occhi; & il Solimato dalla 
C 


\Pefte.Io conofco uno infermiero, cheftette in uno Ho- 
fpitale, doue fi curauano molti feriti di Pefte ; ilquale col 
|} portare un pezzo di Solimato preffo alcore, mai non fe 
{} gli attaccò, ne fu ferito da cotal male» Altri fi valfero an- 

| ticamentede' ucneni (effendo priui della Fede ) co qua» 
Il 1; liberarono dalle morti crudeli, che haueuano da 
| patire, ò ingiurie, ò feruitù perpetua ; come Demo- 

fthene; ilquale per non patire una morte crudele, & 
‘ingiuriofa, fe ne fottraffe egli innanzi col prendere il 
‘ueneno , che portaua feco in un Cannoncino fottoi ca- 
| ;pelli, tralaorecchias. Il medefimo fece Democrito col 
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veneno,che portaua in vno anello . Ilmedefimo fece Ani. 
nibale quando fi vide vinto. Et Cleopatra, perche di lel: 
non trionfale Pompeio .. Et altri molti, iquali per libe!. 
rarfi dalla morteignominiofa, che temeuanoj volfero ell. 
fi darlafi con leloro proprie mani piu tofto , che foffe, 
rirla da altrui, via Ni; 
I fegni principali, per liquali fi conofce, che vno fia, 
auenenato , ò che habbia prefo veneno fono,quando al; 
cuno dopò l hauer mangiato, ò beuuto, fentefibito vna, 
rauezza intutto il corpo con grande anfietà di vomita 
res& che dallo ifteflo ftomacoli faglia vnodore,& fapo. 
re horribile; che non fi poffa mouere ; che habbia gran: 
di sbadacchiamenti , & diftiramenti; che glifi muti il co, 
lore del volto, vna fiata pallido , vn'altra liuido, vn'altra, 
di colore di terra; & di quefti colorifi mutino l'unghie 
le labbra, & tutto il corpo. Hanno vna inquietuding;; 
che nonfi poffono fentare, ne ftar queti, ne in piedi , ne. 
in letto ; anzi con affanni, & anfietà fi rivolgono perlet-; 
to,& per terra. Sentono nel core affanni grandi,& ango- 
fcie. Hanno gran voglia di vomitare, ma non poffono . 
Il bianco dell'occhio paredi color di fangue, & infiam-: 
mato. Riguardano con volto turbato, & horribile, 
Hannoil polfo difordinato , & fimilmente ilrefpirare; & 
fopratutto vna freddura vniuerfale per tutto il corpo y&; 
maggiormente nelle parti cltreme; & quefto conforme, 
| alveneno, chehaueranno prefo ; perche fe il veneno farà: 
freddo, tutto il corpo fi raffredda; & fpecialmente picdi;. 
& mani, & volto ; & facendofi freddi li (piriti; ftanno at- 
toniti,& quafi fenza fentimento. Ma fe farà caldo , han-: 
no granfete,& ardore interiore, & efteriore, che parlo=i 
ro di abbrufciare. E molto a propofito per conoftere: 
qual fia il veneno, che prefero ; vedere il uomito ) & quel. 
che reédono inlui,per giudicare al colore,qual veneno fia;; 


perche 
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erche tutti iveneni hanno i fuoi colori. Conofciuto , 
che fi haurà per quefta via.ò per relatione,ò inditij ; fi ha 
da procurare di rimediare col fuo contrario $ perche fi 
I-tingua, & mortifichi la fua malitia ; della qual cofà in 
‘utti i Medici antichi fi troua ferito a baftanza, cofi in 
venerale contra tutti,comein particolare contra ciafcuno 
i loro; perche ciafcuno ha il fuo contrario da rimediare 
alla fua malitia. Ifegnali piu trifti nelli auenturati fo- 
o; angofcie molto fpele; hauere gliocchi bianchi, ef- 
| Gio efsi molto rofsi;tenerela lingua fuori molto grof= 
fa ,& nerazil polfo caduto, & formicante ; il fudor fred- 
0,8 vniuerfale per tutto il corpo, & principalmente nel- 
le eftremità, & nel pettosfe gli fl da cofa dà uomitare, non 
poter vomitare, | hauer corrotto l'intelletto (& quelto è 
inognifpecie di veneni, ò prefi, ò per morfo di animali 
venenofi )in modo, che ferneticano , come fe fuflcro in 
fernefia; ilche è fegno mortale. Egliè mefticri per me- 
glio conofcere,qual fu il veneno , che fi prefe ; che fi miri 
Ù èrimafo qualche poco di quello, che mangiò ,ò bcuet= 
te; per vedere quello,che vi era mefcolato ; giudicandol 
perlo colore,per l'odore,per lo fapore; ò didonea qual 
che animale; come Cane,Gallina, ò Gatto, & confiderare 
li effetti,che fa; percioche fe fi attriftano,fegno è, che vi 
# danno; & fe muore è fegno efficace,chefu digran for- 
zrilveneno., Conofciuto,chefi ha effere alcuno auene- 
nato;la prima cofà,che fi ha da procurare fi è;cheil patien 
‘teuomiti(ilche è quello,che gioua piu)accio che non hab- 
bia tempo il ueneno da diftribuirfi perle uene,& arterio, 
& andare al core; percioche fe giunge quiui , folo iDio vi 
può dare rimedio. Perquefta cagione bifo gna, che quelto 
rimedio del vomito fi facciaconla maggior preftezza sche 
fi può;acciochefi difcacciinnazi,che pafsi oltra lo ftoma- 
|} co;& per quefto fi deono procurare le cole, che c@ mag- 
i gior 
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iorla breuità la pofsino prouocare; come è, ponerutil 1 | 
so) acqua calda, & il piu comune Foglio dolce benuto || 
in molta quantità dimodo,che fe ne empia il ventre ; ac |! 
cioche meglio fi caui quello,che vi fi contiene; ilquale tes |! 
nuto per qualche hora, fiprocurerà conle dita,ò c6 qua 
che penna di prouocare il vomito. il che fi farà, fino cl 
conofca,che egli habbia gettato,& renduto tutto quello; 
ch'egli mangiò, 6 beuette, & cheli feceil danno . Et fe 
l'oglio nonbaftarà per far quefto , fi poffono farei vo: 
tori),.cominciando da piu deboli,come decottione di - 
to, femenza di Raffano, di Chamamilla, & di cofè fimi 
che prouocano il vomito; aggiungendo alla decottione 
( {e farà bifogno)vna dramma di Agarico ; ilquale oltra 
il prouocare o ilvomito , ha proprictà di ' 
rompere la forza del veneno. Alcuni per gran fecreto 
danno vn quarto di acqua di fiori di Aranci tepida; pere || 
cioche oltra che prouoca il vomito,ha virtù particolare di | 
eftinguere,& mortificare la forza delveneno. Si dee'dar 


caldazin quantità di vn quarto; hala detta virtù per effe- | 
reacqua cauata da’ fiori degli Aranci, che fono fpecie di ' 
Cedro,iqualihanno gran forza contrai veneri,come hab È 
biamo feritto in vn trattatello, che va ftampato conalttî ‘ 
mici,ilquale tratta delli Aranci. Eglié molto ben fatto; 
che co vomitorij fi mefcolino cofe, che habbiano virtù ‘ 
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vgioua a quelto,ma a molte altre infirmità ; come lo die 
(\oftra Euonimo grande Alchimifta, & molto intelligen= 
l. delle diftillationi Medicinali.Perla qual cofa quello, che 
I \edicaràlauenenato ha da vfarfpeciale diligenza, prima; 
elprocurare il vomito; perche quefto è la Radice princi». 
al della cura. Procurato il vomito,fi daranno pofciaal= 
I, infermo Medicine,che habbiano virtù particolare, pet 
pr.via, dt ammazzare la malitia , cheil veneno lafciò im- 
lrefla nello Stomaco, & ne’ membri principali .. Per que- 
l'o fi deeprocurare di fapere, che. veneno in particolare 
Irefelin ermo;perche faputo, fi ricorri fubito a Diofco- 
lide,Galeno, Paolo, Auicenna , &adaltri Auttori;iquali 
‘longono il rimedio in particolare cOtra ciafcuno de ue» 
eni particolari, èene fcriuono copiofamente. Se qual- 
he parte del yeneno è difcefo alle budelle, chenon fi 
voffa (cacciarecol vomito, uaglianfi de' criftieri lenitiui, 
he tirino per diforto il ueneno , che è andato a quelle 


Il 


panta, OH È 
| “Se nonfi hanerà notitia del ueneno, ne fi faprà cheue- 
eno prefe infermo; fi dee confiderare, fe fono gli acci- 
enti diveneno caldo;comeèla faccia infiammata;ardore 
nterno,punture per tutto il corpo; gli occhi coloriti ; le 
anghie enfiate; hi grandifsima, con qualche caldo, &£ 
ardore, & punture nello ftomaco ; È allhora fe conofcerà 
il ueneno effer caldo i rimedij deono effercin modoyche 
oltra chehabbiano grande uirtù contra il ueneno ; alteri= 
no, &leuino la mala cGplefsione calda, che èitata impref» 
fa nel'e membra interne, dando di dentro infieme con le 
Medicine Bexaartiche cofe molto fredde, & cordiali; && 
ponendole di fuori fopra le membra pit principali, ine 
fieme cò l'ufo de buoni cibi facili, & riftoratiui, alterati 
con cofe fredde, & cordiali, che eftinguano la torzadel 
ueneno , Mafe gliaccidenti faranno di modo, chefi creda 
[8 1 MI 2 vedete 
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effere ftato il veneno freddo ; iquali fono; fonno profons: 
do ; ftare iftordito a guifa di Lethargico ; hauerle memdi 
bra fredde,&la faccia fenza colore ; allhora fi deono vfad: 
re Medicine (oltre le Bezaartiche) lequali habbiano vir! 
tù calda; che difcaccino la frigidità , cofi interna; comodi 
efterna, fcaldandoil corpo; &lemembra principali con 
Medicine, che habbiano virtù difarlo;& vfando varie did 
ucrfioni, & rimedi}, cheapportino caldo, &eftinguano!i 
la malitia del veneno;infieme co’ cibi, chea cotale effettali 
habbianolailteffa virtù. Et in ciò fi dee confiderate;chè! 
fi hanno da farei beneficij , & rimedij,che fi fanno , pei 
cura dell'infirmità, che produceilveneno ; fenza fcordarfi! 
elella principale intentione, laquale è diammazzare, & dix; 
ftruggere la malitia delveneno,che la produffe,conle Me: 
dicine,& rimedij,che diremo quiappreffo. >; i... 
. Quando colui, che è auenenato non fente; ne fa quali 
fu il veneno, che prefe, ne i fuoi accidenti lo moftrano ;? 
fi ha dacredere, chefia ftato di quelli, che fanno lelo=| 
ro operationi da tutta la loro proprietà; che è il peggio- 
re ditutti iveneni. Allhorabifogna,chefi vfi maggiore! 
diligenza, procurando cheil vomito, fi faccia molto cos | 
piofo,(come fi è detto) & fe qualche parte è difcefa alle! 
budelle; fi cani con Criftiero lenitiuo, & fubitofi dia al- 
linfermo cofe, che da tutta la loro proprietà habbiano: 
virtù fpecifica contra il veneno, lequali fi chiamano Bex! 
zaartiche; e quefte dee egli vlare in ogni tempo,& quane: 
«do, che mangierà ,&beuerà,procurando il conforto in- i 
terno, & efterno delle membra principali, & vfando nu- 
trimenti, & cibi, che diano gran vigore, cauati pertor- | 
chietto,& in altra maniera, ne quali fi deono:mettere del- 
le cofe, che hanno virtù Bezaartica contta veneno in ge-! 
nerale; dellequali trattaremo qui appreffo. Et quefto fi ? 
ha da farénon folo ne gli auenenati di vencni fg i cagr 
NI accia= 
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| DE VENENI, ET DELLA LO CVRA. 7I 
‘acciano la loro operatione per proprietà;ma in quelli an- 
‘hora, chauefTero prefo veneni conofciuti , & manitelti, 
:he fannolaloro opra per qualità sperche il veneno e co- 
a, che fommamente atterra,&in ebolifce la natura, fiac- 


:ando molto tofto,& facendo cadr la virtù . | 
| Le Medicine;che hanno quefta virtù, & pro rietà fpe- 
-ifica contrai veneni fono molte,alcune fono femplici, al- 
cuncaltre compofte; & perche dell'vne,&c dell’altre ne fo- 
jo molte,dirò le piu vfate,& quelle,nellequali fi vedemag 
riore efperienza. Delle compofte la principale è la Thee 
“iaca,che fcriffe Andromacho ; laquale fe c ben fatta, è la: 
in principale Medicina, che quante fi fiano mai compo 
te, contra ogni fpecie di veneno . E benche per la fua. 
wera compofitione ci manchino alcune Medicine; tute 
tania facendofi quel, che è pofsibile, veggiamo, che fa 
lin quefti cafi effetti merauigliofi; non folamente prefa 
té alcuna acqua appropriata, ma pofta nelle punture, 
ò mosfi de gli animali venenofi, & fimilmente nelle 
Appofteme maligne, che fi fanno in tempo di Pelte. 
I«Mithridato ancora in quefti cafi è di grande effetto, 
8: ferue alcune fiateper Theriaca. Quelle de’ Cedri, & 
{fdiSmeraldi fanno merauigliofe opre contra tuttii vene= 
ni. Quella della terra figillata ha prerogatiua fopra di 


ho detto,fono le piu principali, & dellequali fi ha mag- 
giore efperienza. Le Medicine poi femplici fono mol 
ite. La principale è quella terra Lemnia.tanto celebrata 
dalli Antichi ; & fpecialmente da Galeno, ilquale per 

tno3) Lana vederla © 
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| quefte, maggiormente nelle Febbri;che hanno malaqua- 

lità. La ‘Theriaca Diatheffaron è appropriata contra £ 
veneni freddi, &contraimorfi deglianimali venenofi ,: 
{pecialmente ne’ morfi di animale, che ‘arrabbi.. £tfi- 
milmente ci fono molte altre Medicine compofte, che. 
hanno virtù;& proprietà contra ilveneno; ma quefte,che 
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ftaherba rimafero molto tempo incorrotti, & fenza pu} 
trefattione alcuna, & gli altri;che non caderono fopra di) 
queltaherba,reitarono molto putridi,& disfatti . Il feme | 
de Cedri è cofa grande contra ogni veneno ; comelo di» )| 
moftra Atheneo in vnalunga hittoria, chefa diloro . La }| 
medefima uirtù hanno i femi de gli Aranci, poi che fono }| 
inferti di Cedri. L'offo delcore del Ceruo é di gran uife= )| 
tu contrail veneno,& l'angofciadel cuore. Il medefimo || 
fal'Auorio; ilquale(oltra la virtà Alexipharmaca). cura | 
merauigliofamentela I&ericia ; del qualeioho fatto grà. ) 
de efperienza inmolti. Ogni Pietra preciofa hala mede- . 
fima virtù contra il vencno; fpecialmente il Giacinto,& le .| 
Perle, & molto piuliSmeraldi; dellequali prefi noue gra= | 
ni, fanno refiftentia ad ogni veneno,& infirmità veneno= 
fe, & maggiormente doue fuffero punture di anima= ' 
livenenofi, & nel Fluffo del fangue venenofo; & nelle. 
Febbri di mala qualità ..L'Vnicorno vero è cofà di mag-. 
giore effetto , che habbiamo veduto, & nellaquale fi tros | 
uamaggiore efperienza; del quale poco fi fcriue. Solo | 
Philoftrato nellavita gi Apollonio dice, effere contrailve 
neno:ilche ampitarono molto iModerni. Bifogna; che 
fiadeluero ; perche ne fono molti di falfi, & finti. Io 
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vidiin quefta città vn Vinitiano, che ne portò vn pezzo 
, molto grande,& ne dimidaua cinquecéto feudi ; delquale 
| b:: * ot fece 
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1 fecein mia prefenzala efperiéza .Prefevn filo, &lownfe 
‘molto bene con Elleboro, 810 palsò per lecrefte di due 

polli; all'uno de'quali diedevn poco di Vnicorno rafoin 
‘yn poco diacqua comune ; & all'altro non diede cofa'al 
‘icuna. Quelto mori tra vn quarto di hora ; l'altro:che 
prefel Vnicorno durò due iorni ; fenza voler mangiare 
‘(& alla fine di due giorni mori, fecco.come vn legno, Cre- 
‘do ioychefefi deffe ad huomo, éhe non morrebbe; per- 
| chetiene le vie piuaperte da potere fcacciare dafe il vene 
no;&glifi può ancho fare de gli altri rimedij; colmezzo 
| de’quali, & coll'Vnicorno potrebbe liberarfi. Di tutte 
quelte Medicine compongo 10 vna poluere, che cofiper 
qualità manifefte, come per proprictadi occulte ha grari 
| virtà, & è di grande efficacia contratù tviiveneni, &.con- * 


‘lo Armeno noftro preparato al pelo ditre Reali. Difes . 
| medi Cedri; pn i Dittamo ; Perle preparate; di * 
| ciafcuno al pelo di due Reali ; Offo di cuor di Ceruo ; 
| Auorio ; diciafcuno al pefoidi vm:Reale; Vnicorno 3. + 
| Pietra Bezaar( fe fi haucranno ) al pefo di venti grani». _° 
|| Facciafene poluere minuta, È n al inin i 
 glid'oro. Diquelta fi douerà ufare al pefo dimez- 
zo Reale con qualche acqua appropriata ; perlo eftet- 
to, che fi ordinerà. Si ha da torre. per molti giorni a 
digiuno , & fi dee ponere ne cibi, & nellafoftanza 
di quel, chefi mangierà ; perche famolti grandi effetti. , 
leuando ilfomento alveneno ;. reprimendo la fuama- 
litia, confortando il cuore, &ri membri piu principali, 
&leuando la mala qualità, cheil veneno lafciò impreffain 
loro.Similmentefi potrà vfarenelle Febbri Peftileti, ò: che 
habbiano mala qualità;perchereprime lamalitiavenenofa 

lorojilche fenonfifa; lacuraè per niente, Parimente fa 
o dei darà 
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‘ tralefebbri Peftilentiali, ò che habbiano mala qualità; ò ara #3 
cagione uencnola . Prendafi della Terra Lemni4; d Bolli 
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.che fece de gli Ani- 
i mali,parlado della Captà faltiatica;dice;quelto nome Be- 
ei Ad, £ 7221 è nome Hebreo,pche BelinHebreo vuol dire tato, 
iete 10 comeSignore,& Zaar!veneno;come fè dicefle , Signore 
Mio F de'ueneni; Et cò ragione ticne quelto nome poi che que | 
iL fta Pietra ha tanta Signoria foprai veneni', cheglieftin= 
gue, ammazza;& diltrugge;come Signoradi loro.Di qua | 
è, che tutte lecofe; che fono contra veneno, dò cofevene- di 
nofe;fi chiamano Bezaartiche,per eccellenza, Quefta Pie- |» 
tra:fi genera nelli interiori di vn’animale', chechiama- | 
mo comunemente Caprafilueltre. Generarfi pietre ne |! 
glianimali, è cofa molto comune, & maggiormente nel- 

l'huomo ; il quale mon ha parte nel fuo corpo; doue 

non fene- generino: }& fimilmente negli. Augelli, ne' 
Pefci;&nelle Serpi dellatorra. Plinio nel Libro vigefimo 
‘ottano i; alnono' Ca pocdice;chei Cerui vanno alle ca+ 
de ila F uerno,y 
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iuerne; doue:fono Bifcie, & Serpenti; & che col loro fia- 
‘tolitirano fuori, &li mangiano ; & quefto fi intende,che 
‘fanno; ò per fanarfi di qualche infirmità ; ò per ringioue- 
‘nire perche viuono molti anni. Gli Arabi amplificano 
‘quefto fatto, per dimoftrare, che dal mangiare , che fan- 
‘noi Cerui lle Scrpi, fi viene a generare la Pietra Bezaary 
| & dicono cofi Nelle parti di Oriente figenerano alcuni 
‘ animali, che.chiamano Cerui,iquali nell Eftate fe ne van 
I no nellefpelonche,& cauerne degli animali venenofi(che 
affai ne fono in quel paefe molto venenoli , pet effere la 
| Regione tanto calda) & col lorfiato li tirano fuori s&gli 
' calcano, & ammazzano ; & feli mangiano3.& poi che fo- 
| no fatij di loro,fe ne vanno con lamaggiorpre ftezza, che 
{{ poffono, douunque fiaacqua, & vi fi cacciano dentro in 
‘maniera, che nonlafciano fuori; fenonil mufo, per po- 
| terrefpirare; & quelto fanno, perche conda frigidità del+ 
| P'acquafitemperiil gran calore, chefentono , per lo venc- 
no,che hanno: PRG Quiui ftanno fenza beuete 


| do in quell’acquafi generaloro ne gli angoli de gli occhi 
| ina Pietra, laqualeufciti dell'acqua, gli cade , & ‘vieneri» 
colta poi, perl’ufo della Medicina . Quefto è in fomma 
quelio, che fcrinono gli Arabi delìmo do; nelquale fi ge- 
nerala Pietra Bezaar. Jo ho procurato & con fomma 
diligenza eno da quelli; che vengono dall'Indiadi 
Portogallo ,'& che fono pafsati di là dalla China, difaper 
relauerità di cotal negocio , & è quelto; Nell’India mage 
giore, dellaquale fcriue Ptolomeo tantibeni,& tante ric- 
chezze , oltra il fiume Gange p incerte imontagne, «che 
confinano conla China, nafcono alcuni animali molto fl 
mili a Cerui, & perla grandezza, & perla leggierezza, 
& ognialtracofà, che efsi hanno, molto conformià Cere 
3 i Ul; 


goccia d’acqua, finc efiglitempri, &rinfrefchi quel . 
| Fincendio,&chegli fia paffata quella furia del caldo.Stan+ — 
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ui; eccetto che'hanno alcune parti, perle quali fono cone || 
formi alle Gapre; cofi nellecorna, che hanno, a guifa di |. 
Capra, rinolte in dietro; come nella fattezza del corpo; || 
ondeli pofero nome, Capre filueftri ; il che mi pare, che |! 
fi dourebbe emédare, & chiamarle Ceruicapre,per le par | 
ti, che hanno d'ambedue, cioè di Ceruo, &di Capra, | 
Quefte Ceruicapre in quelle parti fannol'officio de’Cer= | 
ui, che dice Plinio ne’ luoghi detti; perche vanno alle | 
cauerne delle fiere, & col lor fiato le tirano fuori, & fele || 
mangiano; & dapoi fene anno douunque fi trowi acqua, 


& uifi cacciano entroyfin che fentono , chefia loro pal, 
fatala furia delueneno sche mangiarono, fenza beuerne | 
pureuna goccia, Vfciti di lì, fà ne vanno perli campi. 

è mangiano molte herbe falutifere di gran uirtà,che fono: 
contra neneno ; lequali efsi per iftinto nattiraleconofco= | 
no; onderifulta cofi del ueneno, che. mangiarono , come 
dalleherbe, che. pafcolarono , mediante il calor naturale, 
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che fi genera(per uirtù fpecifica infufaal tempo della ge- 
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nieratione) nelle concauità delle loro budelle, & in altre 


parti delloro corpo alcune pietre piccole,& grandi; lequa 
lifonola piu ammirabile, & valorofa cofa costra veneno; 

| che finhora fi fappia. Si tiene per fermo, che di quel 
veneno coli perniciofo, che mangiano, & diquel'e herbe 
cofi falutifere, che pafcolano, per opra merauigliofa yfi 
generila Pitra Bezaar. Etfecondo che dicono quelli,che 
vengono di quelleparti, & hanno veduto quefto anima» 
le; del quale fi cauano quelte pietre; egli è della grandezza. 
divn Ceruo,& quafi della fattezza.Ha folamente due cor 
nalarghe,cò la puntaacuta, riuolte in dietro,che cadono: 
‘molto in giu. Îl {uo pelo érafo, di color cinericio per la 
maggiorparte, & roffo, d’altri colori. Vene fono molti 
anquelle montagne. GliIndianili cacciano 38 ammazi 
zano con armi, lacci, & reti; & fono tanto braui, che alè 
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di DELLA PIETRA BEZAAR: 797 
cina volta vecidono alcuno de cacciatori .. Sono miolto 
leggieri. Saltano molto . Viuòno nelle cauerne. Vanno 
af biera. Sono mafchio, &femina. La loro voceè mu- 

ito, Glicauano le pietre de gli interiori delle budella,& 
‘d'altre partidi dentro del corpo - Pongono molta dili- 


| Portoghefi , che quiui contrattano' » delle pietre, che gli 
i cauano, lequali portano alla Chinaa yendere, india Ma- 
‘lucho, & da Malucho a Calicuth; percinela è il maggior 
commercio di quelle; & le ftimano tanto » che quiui va» 

gliono fin cinquanta Scudil’una, comeancho quiui. Scrl. 

‘unendo quelto trattato , io fuia uedere un’aninale , ‘che 

| deceffere quelto ifteffo , è ha i fegnali tutti, che hanno 

quelli di quelle parti. Quefto uidiio nella cafà del Sgnot 
‘ Archidiacono di Nicbla, Signore molto generofo , ché li 

I fomandato da terre molto lontane perla uia d'Africa, il- 

quale è diquelta maniera. E uno animale della grandez- 

za di un Ceruo. Hail medefimo pelo , colore, & pelle, 

come un Ceruo + Hail moftaccio, & la tefta, el collo di 

' Ceruo. E‘ moltoleggiero, come Ceruo. Hail moftac- 

cio come Ceruo;& fimilmente l'afpetto. Ha di Caprala 

fattezza del corpo 5 perche pare un gran Caprone . Ha 

| fimilmentei piedi, come Caprone; & due corna riuolte 

in'dietro, alquanto cadute, con le punte ritorte, che paio- 
no effere di Capra. Tutto il rimanente è di Ceruo . Fa 
| una cofa, che dà gran merauiglia, cioè, che fi getta dauna 
totrea baffo ,& cade fopralecorna , fenza farfi male, an- 
zi rimbalza } come pallone da uento nell’aere. Mangia 
| herbe, Legumi, Pane , & tutto quello , cheli danno. E 
| digranforza, & fempreftalegato con una chatena; per 
‘che confama;& rodele corde.Stò con fperanza, che muo 
ja ,èlo uccidano ; per uedere fe ha la Pietra Bezaar + 

La fattezza,& figura di quelte Pietre è di diuerfe maniere; 

SIA perche 


genza nel cacciarli, per lo gran prezzo, chegli danno i 
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perche alcune fono lunghe, come ofsi di Datteri; altre fo» i 
no, come Caftagne; altre come pallottole ritonde; altrelì 
come cui di Colombi. Io neho vna; che pare propria» i 
“mente Rognone di Capretto;ma tutte fono ritonde, fen- i 
za alcuna punta acuta. Coficome quefte pietre fono vaz!! 
rie nelle fattezze, cofi fono varie necolori, perche alcune) 
hanno il colore di Caftagna ofcuroj;altre fono citrine.C6 
munemente fono di colore verde,&nero; come colore dil' 
Melenfana . Molte altre fono di colore macchiato dii 
quelle macchie che hanno i Gatti di Algalia di colore grie 
fo fcuro. Tuttequelle,chefono fine fono copofte di al- I 
cuni fogli vno fopra l'altro,come fcorze di Cipolle, pofte 
con merauigliofo artificio: & quefti fogli fono tantolifci 3 
& rifplendenti;che pare che ciafcuno di loro'fia ftato bru- 
nito con grandeartificio;& fimilmenteleuata quella di fa 
pra,l'altra,che fegue è molto piu refplendente,& brunita, ‘ 
che quella,che fi leuò,&in quefto fi conofce effere fina, & Ì 
vera;per quefto folamente a quella,che io.tengo , leuai la | 
primafcorza, &trouai quella, che fegue dapoi di leitan= '! 
tolucente, & piu, quanto la prima. Quefti fogli fono ‘ 
piugrofsi, ò più fottili fecondo lagrandezza della Pietra. 
E\pietraleggiera. Si rade con facilità, come Alaba@tro; ' 
perche tenera . Se ftamolteinacqua fi disfa. Nelmez- | 
zo di dentro non ha cuore, ne fondamento, fopra il ' 
quale fifermi; anziè concana, & la concauità è piena 
divna poluere della medefima foftanza della Pietra, la- 
dulpéla migliore parte , & di maggiore effetto , che ! 
1ainlei. Il maggioreindicio, che Ja Pietra fia fina, & 


vera, fiè, l'hauere nel mezzo quella poluere, perchele * 
falfe nonl'hanno . Ondeinquefte duecofefi conofeerà 
lafina,& vera,da quelle che non fono; percioche..lauera ‘ 


ha quellifogli vno dietro l’altro rilucenti,& in quel did@ | 


| 
| 


i 
Î 


tro hala poluere,che ho detto. Quelle,che nonfono vere 
I (ARIA 


DELLA PIETRA PEZAAR, 
ima falfe, non'hanno nevna cofa, nel'altra; perche io ne 
‘vidi vna ) che fu rotta , per vedere fe ella era fina ; laquale 
‘haucuaifogli,& dentro haueua vn grano, ò feme, Tit 
ilquale la formò I Indiano falfario . Guido della Vazaris, 
natio di quefta città ( ilquale caminò tutto il Mondoin 
giro, & ftettein quelle parti della China ) mi,diceua, che 
vi erano Indiani, iqualile faceuano falfe con vna compo- 
fitione, laquale efsi fapeuano ; ma chele due cofe dette 
mai non poterono fare in loro , cio è ;ifogli &la polne- 
reinteriore. Et mi diceua, che tragli Indiani fono tenu» 
te molto piuin pregio; che tranoi altri;perche fi curano 
il con loro di molte infirmità . Andrea Bellunenfe to- 
glie da Tipthafi Arabo in vnlibro, che fcriffe delle Pietre; 
‘& dice, chela Pietra Bezaar è Minerale, & che fi cana del- 
la mede fima materia, comele altre Pietre particolari del- 
\ leloro Minere; qualifono; Diamanti , Rubini, Smeral- 
{{ di, & Agate 5 & pare,che ciò fenta Serapione , quando 
{{ parlando diquefta Pietra, dice ; Et la Minera di quefta 
‘Pietra è nella Soria; & nell'India,& nelle Regioni dellOrié 
‘te. Nelchefiingannarono ;perche fivede chiaraméte 


gran degna , folamente per lo effetto di cauarli le Pie- 
tre già dette ; & in loro fi vede l'operatione, & eftet- 
Il ti rnanifefti, come diremo. Serapione dimoftra , che 
l ancho nel fuo tempo erano diquefte Pietre falfe, quan- 
do dice, Sonoui diquefte pietre, che non hannola virtù 
‘contra veneno , comelevere. Diquefta Pietra non tro 
uo hauere feritto alcuno Auttore Greco, ò Latino.Sola- 
mentetra glijArabi è ftato trattato di lei, & tra alcuni 
Moderni(come piu oltre diremo )& per quelto folamen= 
teio citerò gliauttori A rabiantichi, che di leifcriffero ; & 
i moderni Latini,& quelli de’noftri tempi. 
|. Tra glì Arabi quello,che piu allargò: nello RES 
| i 


‘icauarfi da gli animali detti, chejgli Indiani cacciano con. 
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dilei fu Serapione,)huomo molto dotto nella hiftoria Me|: 
dicinale)ilquale nel Capo trecentefimo fefto(doue fcriue)) 
molte cofe di quefta Pietra Bezaar degne di faperfi)di fua| 
auttorità dice, quanta eccellenza tenga quefta Pietra coni. 
tra ogni ueneno di qualunque maniera & qualità chefi | 
fia, &contra i morfi de gli animali venenofi ; eftinguen-|i 
do , & eftirpando la radice, & la mala qualità , chei vene-| 
ni imprimeno ne' corpi, & liberando dalla morte quelli}; 
che l’ufano . La dàin poluere, & dice che fa il medefima|i 
effetto fuggendola , ò tenendola in bocca; perciochel: 
dapoitolta , prouocail fudore, & caccia fuori il ueneno.}; 
Etva amplificando la cofa , dicendo ; che portata feco in!! 
modo, che tocchi la carne, dalla parte inanca , preferua.i 
colui, chela portarà, di non effere offefo da ueneno, ne? 
da cofa uenenofa; perche la fua proprietà, & uirtù è ta»! 
le, che in RIS VAgue manicra , che s’applichial corpoy! 


refifte alueneno , che non offende, & gli offefi rifana; &4 
che ciò fa nonfolo aquelli , che hacia refo uenenog!i 
maaquelli, a cui fuffe pofto nella ftaffà, nella uefte, ò nel= i 
le lettere, ò in altra parte, cheli poffaoffendere. Giouz: 
molto(dice il RE Serapione)quefta Pietra ne mor.| 
fi de glianimali venenofi , & nelleloro punture; toglien= | 
dola poluere di quella per bocca; perche prouocando el i 
la il fudore, lo caccia tutto alle parti efteriori. Gioua: 
molto il poner la poluere diquefta Pietra nelle punture;ò | 
ferite di quefti animali uenenofi; perche diftrugge, & le= | 
ua uiala malitia del ueneno ; & tanto piu fi dee ciò ftima= 
re, quanto piu cura, & fana tutte le piaghe fatte per li det= 
ti animali, tutto che già fi fiano cominciatea corrompe- | 
| re. Poftala poluere di quefta Pietrafopra gli animali ve- i 
nenofi, gli ftupefa, & gli leua le forze;& fe ui fi pone dal- | 
la parte, con laquale ferifcono , benche facciano piaga; | 
non imprimeno malitia uenenofà; & ciò fi uede perelpe- | 
vi: - SR, rienza 


| 
| 
| 
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dn nelli Scorpioni;perche poftala poluere nella par= 
se,con laqual mordeno, figli lena ogni forza venenofa ;. 
‘enza:che facciano altro ' che lapuntura. Alle V ipere,&c. 
inimali venenofi, dando tre grani di quelta Pietra con 
qualche liquore, muoiono fubito . Fino quà è quello di. 
Serapione:. Rafis , Simia di Galeno huomo tra gli Ara- 
Ie libro, chefcriffe chiamato Continente 

ice cofi;La Pietra Bezaar è Pictra, che tira alqu anto al 
allido,bianca fenza alcuna qualità di gufto ; laqual dice 


rauereelperimentato duefiate; & trouarein lei virtù efa 


ficacifsima contra il Napello ;;cheèil piu forte di tuttigli 
ltriveneni. Dice fimilmente; hauere veduto in dia 
Pietrai più mirabili efferti contra ogni veneno; cheegli 
vedefle matin altra Medicina che fufle cotra veneno; cofi 
femplice,come c&pofta;ò Antidoto ;'ò copofitione fatta 
Dt traveneno;come Theriaca,galtre compofitioni;per= 
che dimaggiore efficacia, & virti ‘éla detta Pietra, chea 
cuna di loro. Queft'o medefimo conferma.ne Libri, 
che fece alRe Almanfore,dicédo; A veneni cattiui,che of 
fendono il cuore;& fanno laloro operatione. datuttala fo 
i}{tanza; è quanto poco giotia cura alcuna; chevifi faccid, 
{e non fiprédela Bezaar;perche quefta gli refifte.Et.dice 
di piu,io fteffo vidi;che fece refiltenzaal veneno delNa 
pello,che è it piu perniciofo di tuttigli altriveneni. Fin 
| quà Rafis.Vn'altro Moro molto dotto,& grade Aftrolo= 
go,chefcriffe delle Pietre {colpite quin terra de’ Seghi,& 


'Pianeti;& la virtà,che hanno; iiquale fi chiama Amech Be 
Reriphnelfuolibro,cheforiffe delle virtà delle Piante, è 
delle Pietre, &de gli Animali,che feruono all'vfo delia Me 
cina,dice;La Pietra Bezaarè c6tra ogni veneno.Ha ella o- 
tra di queltò particolare proprietà prela in polucre, cina 
ito idoglibi valida pon at fcolpita, è contra 
Lio Ve Ar a F ‘tutti: 
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 tutttimorfi deglianimali venenofi.Vn'altro Moro (nom) 
naco Abdala Narach,$ pagnolo,huomo dotto.inMedicin: | 
dicesLa Pietra Bezaar e cotraogni veneno.Iolavidicomi 
cofa preciofain potere del Re di CordubaMiramamolin:! 
alquale fu dato veneno perniciofifsimo ; & come. li die! 
dero la Pietra Bazaar, fl liberò totalmente . dal .veneno: " 
ondeil Re donòilfiuo Palazzo Regale aquello; cheli did! 
la Pietra; perche lo liberò dallamorte .. Etcérrofu) 
no di Re; poi che veggiamo,che il Caftello di Corduba' 
ealdid hoggicofa molto rara;& di granvalore; &la: Pie 
tra fu ftimata molto , poi che perleifu dato coli girà:prez! 
zo . Auenzaor Medico Moro Spagnolo(natio.di Pegna! 
fioretra Corduba, & Siuiglia)nel no Theifir dice; come 
egliliberò vno già pianto, per hauere préfo idi vn'pefsi=' 
mo venenozcon darli della Pietra Bezaaral pelo ditré gra» | 
ni in acqua di Zucche, perche il veneno era. caldo ; il che' 
parue-effer cofi sperche fubito,in prendendolo,quelli, che 
lo prefe diuennei@erico, & molto giallo: Auerrois Me=' 
dico;&.Philofofo gradifsimoySpagnolo,natio di Cordu- | 
ba,nel Colliget;che eglifece di Medicina, dice;-La Pietra 
Bezaar, è fommamente di manifefsimo gionamento con-' 

tratuttiimorfi de veneni;& principalmente contrai mor ' 

fiidelliScorpioni .. Haliabas:fa mentione della Pietra Be-' 

zaar intre luoghi, doue parla de'veneni;ma pafla via par' 
lando di lei molto leggiermente. Solamente dimoftra,' 
| chefiatenera:poiordinaychefi disfacciainacqua, & fi dia ' 
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| & dimaggior efperienza,che fono da molti approuate.. 
Di quefte è il feme del Cedro,&c.l'altra è lo Smeraldo,gra 
de Medicina contra veneno, &c.& Galeno fecementio- 
fine della terza,che èla Pietra Bezaar, laquale ficaua divo 

animale;& è fimile ad vna pallotta;ilfuo colore tira al ver 
de;figenera apocoa poco ingroffandofi, & raffodan- 

ofi; & perquefto fitrouain lei vn foglio fopral'altro .. 
Dicono alcuni,che fi genera ne.gli angoli degli occhi di 
alcuni Montoni,chefono in Oriente., Altri dicono;chefi 
genera nella borfa delfele diquefti medelimi Montoni; il 
checil certo,&vero. Vihavnaltra Bezaar,laquale è Pie 
sa Minerale nella terra di Egitto, di diuerfi colori, del- 
Ifla quale hanno detto merauiglie gliantichi ne loro libri; 
ma niuna cofa habbiamo noi prouato p efperienza.Io le 
LE efperimétate,& a niuna cofa hanno giouato.Ma della 


efperimentata la fua virtù con molte e[perienze. J)ata a 
{{queilo,che farà morduto da animal venenofo, & pofta fo 
pra il morfo,fi curerà,&iibererafsi c0 l'aiuto di Dio. Que 
a Medicine hanno efperienza contra tutti i vencni 


a Pietra Bezaar dianima!c. Il medefimo recita nei Ca- 


| aPitcaBe , ciòfono,il feme de Cedri; gli Smeraldi; & 
po ne quarto. Due cofe dimoltra egli Importanti,oltra 


Ù fucvirtà,, | L'vnaychequelta Pietra fi generi nei ficie 


(es! agimali,ilche pare, che vadi a buona nia con ragio 
e; percioche veggiamo in mo!ti genetarfi delle Pietre 
elfiele. L'altro é il dire, che fina, generando a pocoa 
oco.il che dimoftra perli fogii,9nde ella è cOpofta.Aui-. 
cenna huomo cofi dotto yn6 fcrifle di G{la Pietra partico», 
armente, come di molte altre cofe,i!quale eflend. ‘natio, 
i Perfia delia città di Bocara , douca hauernepiuno». 


titia,che i MoriSpagnoli, iquali cofi particolarmente ner 
fcriflero, Solo tocca di leinelfecondo Canone, ne! Capo. 
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tes Bezaar, chefi caua de glianimali detti, habbiamo 
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quarto parlando delle Medicine,che perla proprietà loro i 
operano contra la malitia del veneno; & dà effempio del 
Ja Theriaca,& della Pietra Bezaar. Et piu oltre dice;chedla! 
Theriaca & Bezaar fono duecofe,che cofetuano lafa 
&la virtù delli fpiriti,accioche poflano difcacciare da 
ilveneno.Et nel quatto Libro nella fefta Fé,nel Capo q 
to;nella quintain treluoghi loda la Pietra Beaaar corr: 
neno ; & lo ifteffo fa nella ‘cura del .fele della v 
ra,doue dice;che è cofa eccellente contra diquello . Iquali 
luoghi fono tanto breui, chenon fa fe non paffarfi di 
pra via,come di paffo.Oltra di ciò, eflo nonlo diffe da” 
che lo prefe da Rafis nel Trattato ottauo.Nell’ifteffo C 
po dice;Nelle cofe,che piu gionano èla Bezaar, fe fi pot 
trouare;ilche dimoftra la difficoltà colaquale fi haueua. 
nel Capo di quelli che hanno prefo Napello'dice; La P. 
tra,chiamata Bezaar Citrina,colorata,pura;& che fia buo: 
na.Cio dice per le falfe } chedencano effercal fuo tépo. | 

Quefti foro gli Auttori , cheio trouò antichitra gli! 
Arabi, che hanno fcritto di quelta Pietra Bezaar, che nò! 
fono pochi , iquali deueano hauere al loro tempo cogni-: 
tione dilei, perlo tratfico, & commercio ; cheiRe di: 
Marocho teneuano conlIndia Orientale, fpecialmente | 
conla Perfia, onde venivano lemercantie, &le cofe pr 
tiofe dell Indie; ilche mi affermò vii Caualier molto prin: 
cipale ; ilquale ftette quivi perlo Re di Portogallo m 
to tempo Gouernatore, &hebbe notitia di quefta 
tra, & delmodo, comcellafitrouaua, & come la caua 
rio gli Indianide glianimali, & la forma loro; il chemi' 
diedegranIuce a quello,cheio ho detto. Eteglila efpe- 
rimentò,& la uide elperimentare amolticon molta lau-: 
de de fuoi grandi effetti. La efperimentai ‘anchoraio in | 
lui medefimo,con vna, che egli haueua, la maggiore , &: 
migliore, che io habbia veduto in mia vita di i 
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DELLA PIETRA BEZAARe 85. 
Pirtanendo egli vna grande, & difficile infirmità, & 

fleme vna tritezza. grande 3 & temendo di veneno, 
pi feci torre molte mattine al pefo di tre grani di quel» 
a Pietra Bezaar con acqua di Buglofla, & fi rifanò 


nolto bene . , Molti Medici moderni , & del noftro 
empo hanno fatto mentione di quelta Pietra Bezaar;, 
c la celebrano ne loro libri, con grandi Priuilegi 
rontra ogni fpecie di veneno , & contra altre. molte 
nfirmità ;.dellaquale diremo tutto. quello , che. hab», 
Diamo trouato feritto in ciafcun di loro . Tra gli altri 
Andrea Matthioli Senefe huomo dotto, ne’. Comentae 
cij , che egli fece fopra Diofcoride , nel Libro fefto, 
contando le Medicine , che fono. contra ogni veneno 
{iper proprietà fpecifica ; fcriue della Pietra Bezaar mol 
tegran virtù, è lamette per. Medicina,& rimedio piu prin 
Psi hoggi fia al Modo còtra veneni; & quafi riferi» 


ce tutto quello, che hanno detto ‘gli Auttori allegati da 
[jnoi.Andrea Lacunanatio di Segouia(il quale fu chiama» 
to dagli huomini molto dotti, Galeno Spagnolo )ne'Co- 
imétari,che egli fece fopra il medefimo Libro di Diofcori- 
de in lingua Spagnola, foprail medefimo Sefto,che tratta 
de’ ueneni , dice, quanto fia merauigliofo rimedio la Pie- 
tra Bezaar contra ogni [pecie diveneno , & contra imorfi 
dellefiere venenofe, & contrala Febbre Peftilentiale, ò 
che habbia mala qualità. Et fimilmente, che è gran 
rimedio contra il male Caduco ; & che fcaccia la Pie- 
tra fuori delle Reni; & che data con vino disface la 
| Pietra nella Vefsica. Quiui dice , come fi genera que- 
{ta Pietra in alcune Capre filueftri in Perfia, & comela 
buona dec effereluftra, & fquamofa , lifcia , di color di 
Melenzana, 8che è rimedio molto celebrato tra princi- 
pi, & granSignori, p gli effetti già detti. Valafco de Ta 
rito (Medico celeberrimo del fuo tépo, natio di Milano 
f. 30 dilceo 
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difcepolo di Tornamira) nel Libro Settimo della fua Pra- f 
tica,loda molto quefta Pietra Bezaar contra veneno,& al: (f 
tre infirmità,perli fuoi effetti,& perla molta fama,che el= | 
la haueua nel fuo tempo contra ogniveneno. Santo Ar 
dionio da Pefaro (Medico Ttaliano ) in vnlibro, che fec 
de veneni,loda molto la Pietra Bezaar,& la metteinnanzi |$ 
atutte le Medicine cofi femplici, come compotte, che l$ 
hanno virtù contra veneno , ò morti di amimalivenenofi, | 
&diceschelo vide,& feppe per grandi efperienze,che con lf 
lci fece. Amato Lufitano(huomo dotto de’ fioftriteme" | 
pi, ilquale hora habita in Ragugia)ne' Commentatij, che "| 
fece fopra Diofcoride, nellibro fecondo ; De Cerui geni 
tale; trattò di quefta Pietra Bezaar molto dottamente, co- il 
me huomo Porthoghefe, che fi informò pienamente da !{ 
quelli della fa natione,che vengono d'India, & dice;La' | 
+ Pietra Bezaar è al modo di vna pallottola; di color cine N: 
ricio, cheinclina ad azurro fcuro, com pofta di molti fo- ‘| 
gli; laqual chiamano Bezaar; come quella), cheè preftan- /| 
tifsimo rimedio contraogni veneno . ‘ Cauanla di alcuni | 
animali’, come Cerui, che fono in India chiamati Capre! 
filueftri. Trouanfi nelle budella, &nelle parti loro inte-' 
riori. Dati tre gtani di quefta con acqua di fiori d'A- || 
ranci, è preftantifsimo rimedio contra ogni vencro; & c6 |! 
acqua di Acetofa contra Febbri peftilentiali sammazzane 
do, & eftinguendo la Yenenofità, & malitia loro. Am- || 
mazza i veneni data con acqua di Portulaca, dove foffe !| 
ancho Febbre;& doue non foffe; con vino bianco. Di 
ce di hanere efperienza, che ha curato con Ici il dolo= 
re del Fianco rebelle, & crudele; & che feli è aggiun=. 


ta mala qualità tanto piu ella è'a propofito - Data agli 

auenenati ne’ vomitiui; fa gettare ilvenero per vomito ; 

& data a quelli.che hanno già vomitato;lo fa difcacciare;ò | 

per fudore, ò per vfeita. Data nelli Febbri il giorno del 
| termine, 
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termine,prouocail fu doré,col quale moltefiate fenelibe 
tano. Nellaterza Centuria, nella cura fettuagefimaqu ara 
ta, & nella cura'ottogefimaterza,curando certe Febbri pe 
ilentiali dice; che prefial pefo di tre grani della Pietra 
eZaar con acqua approprsata;ella cftingue, & ammazza 
a malitia del venéno di quelle tali Febbri,èc lo dì comeri= 
ledio preftantifsimo,& dice;I Re dell'India tenero que. 
eps moltaftima;e ben pare chefia cofi,poi.che in 
ivno prefènte;chenella prima conquifta dilei mandò ilRe 
diCochin abRedi:Portogallo, trale cole preciofe, cheli 
fmando;per,via di maggior pregio, & {tima,fu vna Pietra 
ilRezaar poco: maggiore di vna Nocella, laquale fuquiui 
Il nolco ftimata; quando fifeppero le fue virtù. Et queita 
falaprima,chei Vorthoghefi pottarono in Spagna . (EG 
ifneportarono poimolte altre;uedutigli effetti grandi,che 
gli: Indiani faccuino con quelle ; & hoggi le portano co) 
'Diamanti,Rubini,& altre cofepreciofe di gra valore, che 
‘traggono di.quelle parti; &e vendono per gran prezzo è 
Nicolò Fiorentino(tra quelli dei (uo tempo molto fauio) ; 
‘nel Sermon quarto del quarto Trattato yal nono Capo; 
loda infinitamente la Pietra Bezaar; & dice tutto quello, 
che nie dice Auerrois, &Serapione fenza metterui niente 
del fao, come fecein tutto quello,che feriffe. Giouanni 
Agricola;Am monio Alemano, che feriffe delle Medicine . 
femplicide noftri tempi,nel Secondo Libro,parlando del 
lx: Pietra Bezaarydice; eflere Antidotoefficacilsimo cotra. 
| veneno;& eflere Medicina Diuina,& preftantifsimo rime 
dio contrai veneni,& morfi de gli animali uenenofi.FHie- 
ronimo Montuo Medico Francele del Re Henrico ; nel 
Trattato,ché egli fcriffe de rimedi; Chirurgicali,nc rime 
dij dé gli auenenati pone la Pietra Bezaat, per lo mag- 
| gior rimedio di tutti quelli, che fi.ritrouino ne noftri 
tempi, per la molta efperienza, che fece di lei in mola 
n° 4  Signoz 
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tri Antidoti, ne di Medicin 

fimilmente fi dice Bezaar, | 
che libera daveneno, ‘è da morte; è da FARA in 
fermità . Et chi hauerà quefta Pietra feco s fia ficuro 
ehe perrlei farà libero da ogni veneno mortale. Et 


lei‘vn Re d'Inghilterra chiamato Odoardo fu liberato . 
da unaferita auenenata mortale; cheil gran Soldan con } 
unafpadaauenenatali diede in vna battaglia , che fecero; 
nella conquifta d Oltramare, into rno la città di. Aaronz. 
alquale effendo già vicino alla morte, fu datala Pietra B ce 
zaar, cheli dièil gran Maettro de’ Templarij sche era un’. 
ordine a queltempo di molta ftima, & molto ricco. Et 


| dice dipiu, che nideal fuo tepo vn’altra Pietra Bezaar leg- | 
giera, & ch ella fi radeacomeG eflo, di colore di poluerey 
che era tenuta in molta ftima . Fin quà il Conciliatore. 


Conrado Gemero Tigurino, nel Libro, cheegli fe» 

ce de gli animali, parlando. della Capra, loda molto 

quefta Pietra Bezaar contra ogni.veneno . Altri Aut-. 

tori fono, che fanno mentione di quelta Pietra; mafe. 

ne paffano leggiermente — non piu che lodandola contra 
d glie véne- 
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DELLA PIETRA BEZAAR:  - 89 
\veneno in generale, &in particolare ; liquali lafcio di'no- 
‘minare; perche baftanoli detti, per hauer autorità con 
tutti quelli; che uorranno valerfi dilei. Refta; che dicia- 
mo quello , cheio ho! ueduta per; efperienza dilei, per 
‘più jconfirmatione della fi ualauttorità, & delle opre mes 
rauigliofe yaccio che fi fappia, che quanto ne hanno ferit- 
to gli Auttori fopradetti è{tato approuato con effempi 
‘manifefti.. Haurà quatordeci anni, chela Ducheffa di 
{j Begiar mia licia dalSignor Giouanni Man 
rique, che nella Corte fi vfaua, per le. angofcie, vna 
Pietra, che fi chiamaua Bezaar;percioche la Duchefla 
mia Signora hauea un figliolo; che patina molto di que- 
1 {to male, fin quafi dalla fua infantia,& defiderando la {ua 
|j flute; procuraua di fapere alcun rimedio, poiche gli or- 
If dinari di Medicina ( de” ne frati, fatti.da” 


ces 
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{j piu fauij Medici di Spagna non-haueuano giouato nien- 
‘te. Auifata poi de buoni effetti,chein.ciò faceuala Pie- 
‘tra Bezaar, communicò ilinegocio meco , il che.fu a 
me molto novo; perche'non haueua altra notitia dique- 
'&a Pietra; fe noi) quella ; che io haueua ueduta fcrit= 
ta ne Libri, & non peniaua, cheella fi trouaffe in que- 
fte parti. Onde fupplicai, chefi poneffe diligenza pet 
| hauerla; fi perche io defiderana la falute di quefto Signo» 
‘re, chelo meritauano molto le fue virtù, el fuo molto 
‘faperein ogni guifa di lettere, & in tutto quello , cheun 
| principal Signore, qual'eraegli, fi"troua obligato di fape- 
re, &valere ; come per uedere la Pietra, che era cofa 
da me molto defiderata .. Simandò perla Pietra a Lisbo- 
| na per mezzo diun Genouefe. Ne furono portate due 
| molto buone,legatein oro , dellagrandezza di due ofsi 
| di Datteri,un poco piu grofle, di colore uerde, & negro, 
| come;Melenfane.Venutala Pietra conmolta noftra fatise 
| fartione;feguendo ciafcuno ilfuo diffegno,fi deliberò; che 
tasti i | affalendolo 
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affalendo l'angofcialaqualeimprouifamenteli ueniua,fe |{ 
gliencideffle. Vemitalil'angoftia vna feragli prefe:(ubito |. 
l'ordine, ch'era uenuto dalla Corte; ilqualeéra, chefito= il 
gliefle al pelo ditre grani della poluere della Pietra; & fi | 
ponefle to intantastquadiBugloffa, che battafle;& poi di 
figli dele. Fecefi'cotiy&aprendoli labocca,-fihebbe |{. 
fatica èfare,chela inghiottifec;ilche fece,benche con dif- | 
ficoltà;&indi a due Credi jdapoi che l'hebbe tolta,riue. 
ne di angotcia' cofifacilmente,come fenon vi fufleftat 
Vedutala buona opra,chela Pietra haua fatto;la tenem= 
mo in‘tholta tima; & molto più fu.ftimata,quando fi vi- 
de,ché ogni fiata, che fi glidawa riveniua cofì facilmente; 
& che»in'quefto era notabile differenza; ‘perche fenon 
prendeuala Pietra, li durata molto l'angofcia, gt ritorn 
ua'in'fe con trauaglio ; & non potena liberarfenecompi 
tamente‘ in molto tempo: Maquando li danano.la Pie= 
tra, riueniua tofto;& con molta facilitàjcome fe non fuf& .Ì 


È i de . Veg 7 5-00 To : dn) | 
fe ‘andato in angofcia. Ondela Ducheffa ‘mia Signora: 


portaua la Pietra rafa,nella borfa , di quella quantità; che: , 
| fl gli hawiewa a' dare, accioche afflalendolo langofcia ft || 
gli defle piu efpeditamente, &nonli duraffetanto .. Etvi. | 
era di piu; che daporcheegli l usò, non liveninano lean= | 
| gofcie cofi fpeffo,come foleano. Vedutoqueftozio:difsi 
un giorno al mio Signore, ch era dottrina de Medici, che) 
le Medicine, lequali ci curano dalle infermità y;ci poffono:* | 
ancho pre:eruare; chenon ui cadiamo; &'che mi pareua; | 
che fi-gli doueffe dare ogni mattina la poluere della Pie- 
tra Bezaar; perche potria elflere, che. con l'vfo continuo! , 
di lei, fi confumerebbe il vapore , che'afcendeua alcerè | 
tiello s'ilquale douena effere.venenofo! s & di ‘mala quali= , 
tà; & chela Pietra eltinguerebbe, & amazzatebbe que= ) 
fta‘mala qualità, & confumerebbe itvapore;zche'afcen= , 


deva da tutto il corpo, è da qualche membro partico» 
MO 9 i lare; 


li 
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lare: & eftirpata la radice, & origine del' male; reftareb@ 


belibero. Si fece cofi; & fi‘gli diede ogni mattina a di- VI 
giuno della poluere della ‘ditta Pietra‘al pelo di tre grani; hi 
icon'acqua di Buglofla; & piacquè a noftro Signore, che D 


‘élla facefic'fi grande effetto, che dal giorno, chela co- 

‘minciò a ‘prendere, fin chemori di altra infirmità , piu dî 

dicci arnini dapoi ;'mai non li venne ‘angofcia‘alcuna; la- 

‘qual Pietra préfe egli per {ci mefi continui fenza fallar 

imaivn giorno. Veduto i0 ‘quefto cofi grande, & cofî 

manifelto effetto, & hauendò la cura di vna Signora; che 

‘età fanciulla, nominata Donna Maria Catanco, laqu ale 

‘patiùa di alcune angolcie già molto ; & fe bene erafta- . 

i{ tamedicata da Medici grandi; le patiua nondimeno tali 

if & cofi grandi, che'alcuna angofcia le duraua dieci } & 

‘dodici hore, fenza'rimenire, & ciò erà, quafi'ogni gior- 

i{ no; & era giàa tal termine, che. molti giorni-hauca,che 

If ella non fi lewaua del letto. ‘Quando 10 fui chiamato 
‘alla fua cura; veduto ‘il poco ‘giouamento ‘, chele h'aue= 

vano fatto gli altri Medici, io lafciati rimedij communi,. 

‘iquali gli aleri haucuano fatto a baftanza, & per molti 

anni; &le feci venire da Lisbona vna Pietra Bezaar, & 

dapoi, che la hebbi purgata, gliele diedi , conlordine 

i detto; & dal giorno, che ella la cominciò a prendare 

fino al prefente non ha patito piu angofcie;che fono piu 

| di dodecianni; & confumò tuttai vna Pictra della gran- 

‘ dezza di vn Dattero. ‘ ata pan 
“In quelto tempo il Licentiado Luigi di Cueua,huomo 

dotto nella fua profefsione, mangiando fenza accorger- 

fenecerta cofa vetofa;fi pofe al letto intal termine dimor 

te,& con tanti accidenti del veneno,c hauena prefo,che fu 

ftimato,ch'egli in breue tempo doueffe morire, Et ben- 

| cheegli prendeffe vomitivi, & Theriaca, & altri rimedi) 

ll contra veneno; quando io l’andai a vedere, era giàatal i 

termi», 
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rermine,che fi hanena poca fperanza della {ua vita, Ha- |, 
uendo io veduto.chel fuo male procedeua da veneno,&:|; 
quanto poco gli haucuano giouato irimedij, chegliera= 
no ftati fatti jo medefimo andai’a procurarli il rimedio; 
ilche erala Pietra Bezaar ;laquale poi chebbi cercato.in, |, 
alcuni luoghi, la tronai nelle mani della ‘detta ‘Donna | 
Maria, Cataneo, che.le era reftata la. polucre interior iL 
della-Pietra, laqual ella haucua ferbata , pen fando che nò.| 
fulle da torre. Queltaio hebbi, che poteua eflere alpe, È 
fo di fei grani,.& la diuifi indue charte, & con gran cò= ri 
tentezza di hauer trouato il rimedio per quefti, che nei; 
haueua gran bifogno. Tornato a cafa fua,lo trowai con, 
le maggiori anfietà, & affanni, che fi poffa penare. Sue 
bito gli diedii.tre grani dipoluere, che portaua in yna. | 
charta, disfatti con acqua dî Bugilofla; & fra tre Crediz. ) 
chel hebbe prefa, fi cominciarono notabilmente a ral- | 
lentare gli accidenti:; affanni, &an gofcie di tal maniera; ; 
che quando vennela notte,era giàinbuona difpofitione; ; 
& fuori di pericolo di morte, che hawena hauuto cofì } 
| 
) 


93 


alpericolo; ma rimafe tale, che per molti Mefi non potè | 
ribauerfi, perlo grin male, che hauena haunto . Effendo 

1 medefimo Licentiado Luigi di Cucuain viacon vno Si-, 
gnore per andarea caccia, vn Paggio grande fi riduffea.. 
beuercin vna Pozza d. acqua morta molto trifta, & piena. 


vicina, dimodo,.che ilgiorno dietro ftette bene s quanto. 


di animali uenenofi;& nel finirdi benere,fi (enti tanto af=, | 
flitto, & di tal inaniera,che non fi potè mouer di là, enfian 
dofegli iluentre,& tutto.il corpo congradi affanni, &an=, 
gofcie,con gran uomito,& fudore;dimodo,chelo porta». 
ronoattrauerfo del fuo caualload vna Villaquiui vicina;. | 
& dapoi hauerli fatto alcune cofe gioucuoli, li dierono la. | 
Pietra Bezaar,che portauail Signore.conluiperbuonri= 
fpetto;& li-fece tito giouamento, che l’altro giorno potè 
o © caminare 
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ID. DELLA IETRA PEZAAR. 
caminare col'fuo patrone. Vna fancililla mangiò certa 
‘cofa uenenofa, ondele vennero accidenti mortali, come 
‘fanno i ueneni; & veduto che non Siouanano i rimedi)” 
Medicinali, le feci darela Pietra Beziar; & fubito ftette 
'bene. Lol ho fatta dare a fanciulli percofsi dall Epileplia; 
& hafatto a molti di loro manifeftifsimo gionamento;& 
aquellî, che patifcono diuermi ; chein quefto fa grande 
‘opra,perche li fa ulcire, & li disfa merauigliofamente, li- 
l berando da gli accidenti,che-efsi fogliono fare. Quefto 
medefimo fà dotifique fiteme,chevifia materia,ohumot 
venenofo . Quello, doue,fi è veduta piu manifefta la fuu 
|{ operatione fi è,nella Pefta:percioche hantendo in Alema 
| gna molto gran Pefte;in tutti quelliza cui fî dauala'Pietra 
| Bezaar,fi vedena molto chiaramente il grade effetto, che 
ella faceva . “Er facendofi efperienza dilci, hainendo nele 
| THofpitale quattro feriti di cotal male,fu data aduedilo- 
‘ro,&agli altrino. Quelli, che la prefero camparono; 
| glialtri due morirono . Fu data all horaa molti feriti del 
detto ‘male, alcuni de iquali camparono .' Etdi quelto 
‘ furono teftimonij molti Grandi , & Signori, che quiut 
fi trouarono ; iquali lo videro manifeftamente, &caltre 
erfone particolari ; come è palefe a tuttala Corte. Gio- 
ta molto quefta Pietra nelle triftezze , & malinconie, 
La Matftà dell Imperatore (ilqual fiain ‘gloria)la pren- 
| deua molte fiate per quefto effetto; & cofilhanrio pre- 
fa, & prédono molte perfone, che hannotriftezza finza 
| cagione; perchelilibera , &rende quelli, chela prendo- 
| no,allegri;&in buono ftato. Moltiho io ueduto gran 
demente opprefsi da affanni, & angofcie con maninco» 
‘nie , liquali col torre‘alpefo di tre grani di quefta Pic 
tra Bezaar con acqua di Buglofla , fi fono facilmen- 
te fanati . Nelle Febbri di mala qualità, & nelle 
Peftilentiali , è cofa merauigliofa la buona opra, che 
RO o fa; 
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fa; perche gli leuala malignità , che. hanno ,;8c eltingue,i 
& ammazza la mala qualità delyeneno , cheé la prima, &K|, 
principal cofa , che;il Medico habbia da fare; perche fel; 
queta nonfileuainnanzi d'ogni altra cofa, indarno è la|; 
cura, che ui fifa .. Molti vfano quelta pietra portandone|, 
in bocca un pezzo ne tempi fofpetti di Pefte;& quando fi \f 
teme di veneno, ò di cofa ucnenofa; & fimilmentegioua Ì 
molto tenendola in acqua,& dando quell acqua a gli nfer- | 
mi di Febbre Peftilentiale ,ò di mala qualità. Vn caua= 
liero hebbetutti i fuoi fernitori con Febbri di mala quali- 
tà(che fi chiamano communemente male di Mazzucho) Lf 
& haucua una Pietra Bezaar, laqual pofe in un Cantato | 
diacqua , della quale faceua, che beueflero gli infermi; | 


& tutti camparono, &fi liberaroro dalla morte. Molti | 
perquefta cagione tengono pelta di continuo quefta Pie | 
tra nell'acqua, che hanno da beuere effendo infermi, per- | 
che consiiclo adacquetarela mala qualità delle Feb- | 
bri, & dà forza al cuore. Etnon folo gioua quefta Pie- | 
tra nelle cofe uenenofe, & neueneni ; mainaltreinfermi= || 
tà, comefiha veduto per efperienza . Onde data nelle. 
uertigini del capo, gioamolto, & fimilmentenelle op- | 
ilationi il che fi feppe, perche una Monaca , laquale ;| 
ta angofcie, & molto grandi oppilationi, prenden- .J 
dola,(che la prefe per rifpetto delle angofcie) fanò di lo+ 
ro, &fimilmente delleoppilationi, che hauena; & effen= 


us IH | 


do molto tempo , che nonle veniuano i fuoi Meli, leri- | 


tornarono molto bene, &copiofamente. Gioua molto 


quefta Pietra a quelli, che haueflero prefo Solimato ,0 .J 
Aconito , od altri ueneni corrofiui ; percheammazza, 8 
confumala malitia del ueneno , & libera da ifuoi acciden= 


tisbenche nella corrofione, & efcoriatione, che fanno è — | 
mettieri di vfar rimedij conuencuolia loro;percheinque-. | 
fto nonoprala Pietra cofaalcuna.Lalatte tiene in ciògran 
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Feerogetinaa &famanifefti(simo effetto, prefain molta 
quantità ,&cmolto al continuo; la quale oltra cheé mera- 
iofo rimedio; è quello anchora, che fi dee farcs.per- 


Te . 


che ne ueneni corrofiui fa ufciril ueneno per vomito, & 
eftinguela loro malizia, & Cil vero Antidoto contrai yer 
neni corrofini. Dapoichefi faràvfatala detta Latte,frpuò 
dare la Pictra., òla poluere; ò alcune Medicine delle-det- 


o. vittù contra veneno. Similmente gioua 


I molto quefta Pietranelle Febbri yche hanno Pettecchie 


ni 


lequali fono alcune punte colorite, come punture di: Pu 
lici, &perl'ordinario fi (coprono nelle fpalle,& nellepar= 
ll tiArteriofe del.corpo & uengono, nelle Febbri, maligne 
Ii di mala qualità;ilicheè un giudico. della Natura, laquale 
caccia lhumore cattiuo di fuori per la pelle;onde bifogna 


fuori,& non.torni dentro; iiche fi farà facen= 


‘do delle freghe, ponendo delle Ventole, & altre cole gio 
ieuoli,che tirino humor fuori, per doue intende la Na- 


tura di mandarlo ;fuggendo di fare Epithime,Ontioni,& 


mazzare il vé 


mento di'fangue». 


altre cofe,che impedifcono l'ufcire di quefte punture.1lre 
'to,che bifogna fare nello apprire delle Pettecchie fié, dar. 
‘cofe all infermo, che habbiano virtù di eftinguere,& am- 


neno)delche habbiamo trattato copiofamen 


‘te) hauendo rifpetto a non fare falaffo dapoil apparire del 
le -Pertecchie, fe non vi fufle moltarepletione, d gonfia 
O Vnacofa; ho ritrouato per, quelte 
Pettecchie, & Febbri di mala qualità di molto gionamen» 
10, &notabile elperienza in molti; & è il noftro bol Ar- 
meno tridato fopra vna Dicera lift ( 


cibi, che fi mangieranno,; perche certo in;lui io ho tro» 
‘mato grande. che | 

| regnorno qui molti.mali di Mazzuccho sp ercioche m olti 
fi liberarono con l'ufarlo, non efendo quelto noftre 


etto, & maggiormente in vnanno, che 


Bolo 


ia conacqua rofa,& da- 
to in tutte.le Medicine, che fi prenderanno, & in. tutui 
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Bolo Armeno molto differentedell’Orientale, E tquelto i 
fatàin mancamento della Pietra Bezaar ; perche quetta)li 
auanza ogni cofa; comelo vide vn Caualiero molto prin 
cipal di quefta città, laquale hauetwa vnaà Febbre di mala o 
qualità, con molti accidenti di uo mito ,angofcie, & altri || 
accidentidi Febbre maligna, alquale apparirono le pun) 


tegià dette perlefpalle;& dataglifi della Pietra Bezaar con 
un poco di Vnicorno,fubito ceffaronogli accidenti,& pre | 
fe miglioramento j perchefi eftinfe, &camimazzò la mali; 
gnità della Febbre; che producéua tanto. danno, Et in; 
quefto' modo io potria contare di molti, iquali in Spagna!t 
da quattordici anni im quà, cheio l'adopro , fi hanno a 
berato dagrandi infirmità:co l’ufo dilei. I che paré cer= 1 
to miracolofo eftettò ; che vna Pietra cautata del Ven tre,ò 
Ficle di un’animale come Certo; ò Capra, data in col i 

oca quantità , faccia cofi grandi effetti; come quelli,che ) 
Licio Et percheè già tempo‘di trattare dele 
Y'herba Scorzonera, effendofi intertenuti molto nella Pie i 


tra Bezaar; dirò cio:che dileiho faputo, ©’ 4 
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Dell ‘herba Scorzionera. Cap. di os 
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T A herba Scorzonera,; dellaquale promettemmo di ) 

trattare;è un’herba conofciuta,& trouata gia trenta! ! 
| anni in quefte noftre parti, la nale il tempocci ha difco='! 
perto, come ha fatto moltealtre cofe, fecondo che habi ' 
ida ueduto'in quelle; che fi portano dalle Indie Occi® i 
dentali, lequali fono tante, quante veggiamo ogni gior® | 


no , nonmai perlo paffato da noi vedutes come fcrifsiim © 
un trattato , che ne feci al Reverendifsimo di Siviglia; ib | 
quale tratta di tutte le cofe appartenenti all’vfo della Medi : 
cina,che fi portano dalle noftreIn die.Il cafo è chela parte © 
douefifcoprì&trouò daprima Ga herba Scorzonera fu 
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‘in Catalogna,& nel Contado di-Vrgel, invnluogo, che 
‘fi chiama Momblanc; percioche tutta quella Regione È 
‘moleftata da certi animali molto venenofi , liquali chia» 
‘mano Scorzo ; & fimilmente da altri molti, & in fpeciale 
‘daquefti,iquali oltral effer molto trifti,& molto tofsico- 
five ne fono in gran quantità, cofi ne campi lauorati,co» 
ime fu gli arbori, & tra l'herbe, & più ne' luoghi colti- 
‘wati; dital maniera, che l hanno per vn caftigo, & tra» 
} uaglio irremediabile; perche non può la gente ne lauo- 
rare le vigne ne fare le fue fegature., & laltre opera» 
il cioni rufticali neceffarice, fenza che fiano crudelmente 
‘trafitti da loro ;il cui Tolsico ;& veneno è tale, che do- 


‘cidenti venenofi, & afcende la enfiatura al core, che fe 
| non fi gli foccorre, giunge facilmente:alla morte. Quel 
II che ciò faceua piu tranagliofo, era il poco rimedio, che 

I vi fi trova; perche i rimedij della Theriaca, & altri ri- 
il medij, che vi fi faccuano, non giouanano punto . Da- 
poi quefto tempo, effendo quefta maledittione cofi (en- 
‘za rimedio , giunfe al detto luogo vn Moro d Afftrica 
|fchiauo, ilquale medicaua gli morfi da quefto animale 
|| cofi venenofo ; dandoli a mangiare di.una radice, & fuc- 

co di vnherba, che egli conofceua; ilquale giouaua tan- 
| to,che molto facilmente fi fanauano & dai motrfi,& dal 
‘ueneno;onde concorfe tanta gente al Moro;chelo fecero 
non folo libero,maricco. Ne mai il Moro in tutto que- 
‘fto tempo per promefle,ò doni,chefigli vfaffe,volle dire, 
| cheradice,& herba era quella , cò laquale fanaua cofi gran 
male;fin che due perfone del popolo curiofe(veduto qua- 
| to toccaua adogn'uno il fapere,che herba fi fuffe glia)gli 
andarono dietro,fenza effere veduti dalui;& videro doue 
|eglicoglieualherba, & cauauale radici. Partito il Moro, 
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uunque morde, gonfia fubito:con grandi dolori, & ac-. 


| andarono alluogo,dow'eglihauca colta;& irouarono ilro 
i Er | 


Er PERIZIE ASSAI SALA LIA PID 
nn a AA 


fto della herba,che ilMoro haueua colto;della quale cana |} 
ta, & prefa buona quantita( perche:quiui ne era molta)g 
andarono co efla allaterra & alla cafa del Moro,douelo.troi8 
uarono;che egli cauanal'herba di 7n facco,nelquale l'haugi.f 
uaportata; & paragonata luna herba conl'altra, videro)d 
che era tutto vno.; onde non potè negare il Moro, chef 
il fecreto non fuffe difcoperto , & chel'herba, che egli. 
haueua ricolto ;& daua;&quella, che portarono gli ali} 
tri;nonfuffetutta una. Dall'hora in poifi continuò a co=|l 
nofcere da tutti, & quelli, che ne haucuano bifogno la;$ 
andauano a cogliere,& vfauanla, per li morfi di quefti ani|| 
mali, che ho detto. Chiamarono la detta herba , .Scor= 
zonera ; perche cura, &rimedia a morfi di queftianima» | 
li detti,Scorzi, inlingua Cathelana; & per la fimilitudi- J} 
ne, che ha la iftefla fua radice, col medefimo animale; per ;f 
che pare laradice nellafigura ilmedefimo. E quefto ani» | 
male di lunghezza communemente diun palmo , & mez- Ì 
zo . Et fottile nella coda ;& uafsiingroflando fina allate- | 
{ta a guifa di vn fufo dilegno. Hala teltagrofla, & qua- ; 

drata,con la boccagrade,& larga. Halalinguanera,& acue i 
ta. Hat denti:minuti; come pa femina, co’ quali | 

morde, & conlalingua punge, comeScorpione.il fo co» | 

lore è cinericio.xche tiraa negro , fono varie macchie. E ij 
animale ftupido nell andare .Sta di continuo trale piante, il 
& formenti, & vigne. Morde cofi gli animali, come gli ; 

 huomini. Vadi continuo perterra., & perciò temono di \f 
dotmire nel campo;doue ne fiano.E piena dibrutta vifta, : 
&dibrutte opre.Ifuoimorfi fono peggiori, che quelli 
della Vipera di queiluoghi.Solo gliè contraria queftaher ij 
ba,chiamata delfuo nomeScorzonera;perche,fe gli pon- 
gono addofflo il fucco diqueft'herba, lo Dn s&fe | 
glié la pongono in bocca;& che la inghiottifca, fe ne mo» | 
re.Scalcuno è morfo da quefto animale,& mangia dellara 

13 000 di: :) dice, 


| 


i,mefi enfiala morfura,nela parte douelafiera morfe;tan. 
o chealcuni per paffa tempo fi fanno mordere all'anima- 
e nelbraccio,ò nella gaba,& mentrefono morfi, mangia 
ro la radice dell'herba,& non fentono dino,ne acidente al. 
ifuno , eccetto; che la imprefsione , che fecero iden-: 
licciuoli . Se col fucco .di quefta:herba fi bagnerà 
rene le mani., & prenderafsi con loro lo Scorzo ; egli 
liftupefa di modo , che nò morde , ne fi può moue-, 
Ifc, mafe ne fta, come morto . Ela radice diqueft'her 
ra di buon fapore,chetira alquato al dolce. Migiafi cru- 
la,come Paftinache.Gioua,come ho detto,a morfi di ql-. 
i animali,che fi chiamano del fuo nome; magiadofi cruda: 
Ii arroftita,ò cOdita.Parimétevi giouail fuo fucco_ fatto, 
lelle foglie beuuto da fe,ò mefcolato con altra cofa.cor- 


iale,& contra veneno.Etnon folo rimedia amorfi dello. 


‘corzo;maa quelli della Vipera,& delliScorpioni, & altri 
Ifnimali venenofi.Cauatane l'acqua p Alambico;ouer fu; 
{Îlimatione,& data nelle Febbri Peftilentiali,ò che habbia-, 
o malaqualità, è gri rimedio; & data nel didel termine, 
‘iuando la natura moftra qualche fudore,lo prooca me-. 


ino . La fuaradice fi fa inconferua, & è di molto buon. 
‘ufto,che fi può mangiare pergola. Data coll’acqua di- 
tilata dell'herba,e molto grà rimedio perle dette Febbri;, 
t per alcune: , & triftezze dicuore, & malinconie, 
vacquafipone nelle Epithime cordiali.In ogni luogo vfa 
\oal dì di hoggil’acqua diftillatanelle Febbri fofpettes 
\euendone di continuo da fe,ò mefcolata conacquecor- 
iali.Dafsi la coferua,&l’acqua per moltigiorni, per cura 
fele oppilationi del Fegato,ò delia Milza,& parti interne; 
2 & per 
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Jice,ò beueil fiicco della dettaherba, fubito fi rifana; &. 
benche fia gonfiato,fi {gonfia,& ceflano i dolori,& ango». 
ce; &fefi prende fubito morfi, non vengono gli accidé» 


auigliofamente tanto , che lafcia molte volte l'infermo; 
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angofcia di cuore . La maniera, & figura:di quefta herbx! 
Scorzonera è molto bella; & la Natura l'ha dipinta molto4 
gentilmente, hauendo ella da giouare a malte cofe.. E ell 
di altezza divn Cubito in alto poco piu, ò poco menoll 
Hala foglia, come di Cicorea, quando è ben.crefciutali 
alquanto piu larga, intagliata, groffa, li {parge per teri 
ra, è lunga, & acuta incima, nellaquale è unneruo, che fe) 
ue dalla origine fino alla puùta. E il fuo colore verde chia! 
ro, Fa molti fufti ritondi; fottili,duri,legnofi;.& in cima 
di loro fa alcuni capitelli lunghi, neruofi, ritondi, con n 
cune punte, comedenti, che tirano »alquanto a capitell 
di Garofoli. Nelmefedi Maggio efcono di quefticapi-i| 
telli alcuni fiori aflai folti di molte fogliette ;lequali aper] 
te del tutto, fi fa un fior grande, & ritondo ; & diuengo») 

no quella foglie gialle, come raggio di Sole; che é fioredi 
molto bella uifta. Nel fin di Luglio gli cadono le foglicyi 

& capitelli tornano ritondi, mandando fuori di fe molte: 

fpiche intorno intorno, che fanno bel uedere;& nell’A u-i 

tunno ne’ vafetti, che reftano fta ilfeme. Paffato il femezi 

cadono le foglie della pianta . -La radice fi è della manie: 

ra di Paftinaca, carnofa ) greuc , finifce in punta, & vaf&: 

fi ingroffando uerfo le foglie. Ha una feorza fottile atri 

taccata alla ilteffa radice, dato color fofco., che tira alne-; 

ro,alquanto afpra . Tagliata, ò pefta, manda fuori una/ 
acquofità vifcofa, comelatte. Ebianca tutta di dentro;!: 
graffa, & dolce. Nafce per lamaggior parte ne luoghi 
montuofi, che habbiano humidità. Lafuacomplefsione: 
è calda, &humidanel primo grado. Le virtù che ella ha; 
fono quelle, che habbiamo detto. La principale fi é,l'ef-; 
fer contralo Scorzo animale cofi venenofo,& che fa tan; 
to danno ; chein quefto certola fua opra pare cofa mi-| 
racolofa. Ebuono quando fi prendeil fucco deo, 
i cene | 
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‘heeglifia chiarificato ; & che fi prenda la radice, laquale 
ia in femaggior uirtà . Hafsi da confiderare, che oltra 
‘he ti prende il fucco, & la radice di :quefta herba , per 
diimediare alueneno cofi perniciolo diquefto animale, bi» 
‘ogna ancho che fi facciano tuttele maggiori pro uifioni, 
‘hehabbiamo detto, per rimediare a gli auenenati. One 
lic egli e bene, che mentre chefi caua, ò fiapparecchiail 
‘ucco ,ò radice detta, fi leghi quattro, ò cinque deti più 
|}lifopradella morficarura, accioche non pafsi la- malitia 
del ueneno allealtre parti del corpo, & ciò nel braccio ,Ò 
nella gamba ; chefe tuffe la morfura in parte, doue nonfi 
potetie. legare , bifogna ponerui nella circonferenza em- 
{jpiaftri cottretuiut gagliardi, cheimpedifcano la furia del 
Ijueneno; & ciò fi dee fare con preftezza, prima ‘cheil dan- 
Ino fi communichi conlemembra interiori ; perche fevna 
i Sasa al core, farebbe difticile, & trauagliofa la 
cura, Ft quelto dee effere uniuerfale in tutte le punture, 
è morfi di'animiali uenenofi. Etfefaràla puntura picco» 
la, è meftieri di aggrandirla, & allargarla , con {carnatu= 
ra, ò in altramaniera. Mafe ella farà frefca ; la fcarnatu= 
ra dee effere leggiera ; fe ditempo , profonda; perche col 
if molto fangue'ufcirà gran parte del ueneno.Dapoila fcar- 
{i natura, fe le porrano uentofe, molti plicandole quante fia- 
I tefarà meftieri. Sonui alcuni, che fuggeno le punture, 
Ii &cauano il ueneno conla bocca; ma ècofa pericolola per 
chi lo fas perche giò fi è ueduro di quelli, che fono 
| morti perfar quefto. Meglio è rimerdiarui con lc. uen- 
tofe; òxcon ponerui il culo di un Gallo uino 30 pol 
‘lo, ò colombino fopra della puntura; pelata quella par- 
i te; & raddoppiarcio tante fiate, quante farà dimeltieri, 
per fapere ; che fi habbia cauato il neneno, cheera nella 
| ferita; Et fi deono tenere detti animali tanto tempo fo- 
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* ‘pra, chefi fentano indebolire , ò morire. E fimilmente! 
: buon rimedio metterli viutaperti.per ifchena,& teneruelii 
. tanto tempo,quanto dureràin loro quel calore;& comin 
‘- ciandofiaraffreddare fi leuinovia, &fene pongano dell 
de gli altri. Cauato ilveneno, col miglior ordine, che fil! 
| potrà; porranno fopra la piaga Medicina, che habbia vit At! 
. tù di tenere Ja piaga aperta. Alcuni vfano nella puntura 
| Cauterio attuale; fa grande effetto y'eftinguendo il ue 
neno; & confortando quella parte. Hmedefimo'effettoili 
farà il potenziale, nell ammazzarcilveneno;ina fton'è coli 
buono,comel’attuale. Ambedue victanoyche nonfi fe ci 
la piaga, ilche è molto neceflario;perla cura. Gioua mol-J 
to ilfucco dell herba Scorzonera poftofopra il morfosi 
6 puntura da fe, è mefcolato con altre Medicine Beer 
zaartiche, come Theriaca, Mithridate, &altre Medicine 
fimili a quefte; & fe la Pietra Bezaar:fi potrà hauernes q 
mettendo la fua poluere fopra la piaga; farà merauiglio- i 
| {o effetto. In tutto quefto tempo fi-ha da tenere buon ) 
ordine,& buon reggimento in tutte le cofe non naturali; | 
& ufare delle euacuationi,quando fia bilogno; con Medi: 
cine benedette, mefcolando con loro delle Medicine con= i 
tra veneno; & quando bifognafe falaffare, farlo. Nelre= i 
fto ricorrere alla cura de gli accidenti, fecondo che farà 1 
ciafcuno, & come fi gli conuerrà;in vniuerfale, &inpar- 1 
ticolare; hauendo fempre cura di dare a gli infermi da | 
‘mattina a digiuno la conferua della radice della Scorzo= | 
“nera, & la fua acqua, dla Pietra Bezaar,ò la detta polue= | 
‘60 il Bolo Armeno. preparato;lequaliancho tra’ giore | 
“no fi potranno vfare, fe la necefsità farà molta. Sidee | 
«ponere ogni ftudio nel tenere vnto il cuore con cofe,che ) 


‘temperino, è alterino;ò Epithime perlo ifteffo,chedia- | 
‘no.conforto con poluere » & acque cordiali; tra lequali | 
fl ponga quella dell'herba Scorzonera. Oltra le uirtà 3) 
che 
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che ha lherba Scorzonera contra i morfi di quell'ani- 
male in particolare, & per rimedio di ogni altro in uni» 
uerfale:; ha altre virtù particolari anchora; che cotilv-. 
Ìfo di lci la efperienzane ha dimoftrato!. E' molta loda- 
ta perle angofcie del cuore, & per quelli, che patifco= 
no ilmal Caduco; & per le donne; che patifcorio-fof- 
focatione della Matrice ; prendendo. la conferua. fatta 
della radice; & beuendo il fucco: dell’herba chiatifica= 
ito, dla fua acquadiftillata. Gioua dapoi venuto il pa= 
rofifino yma molto piu innanzi, che venga. Prefala ran 
dice, quando fi fentirà | venite, coll'acqua, prohibifce; 
iche non venga; & fe già viene;;vien molto minore; dé 
‘mon ha tanta forza, come quando fi prende dapoi . À 
‘quelli gioua, che patifcono: vertigini di tefta; & fimil» 


i mente gioua molto a qu elli; che:fentono romore nelcan 


> 


| po, prefa dapoi fatte le generali:cuàcuationi + Prefa di 
‘continuo allegra il core, dcilibera: dalle triftezze fenza 
cagione. Il fucco cauato delle:faglie, & rifchiarato; $6 


pofto al Sole per qualche giorno (prefo il chiaro di lui s 


'& poftone gli occhi ) rifchiara la. veduta, &lcua il pan 
no da loro, 0 nuuola; fe fi mefcolarà con vn poco. i 
buon Mele. Quelli, che hanno timore, che fegli dia 
i veneno;; prefa la conferua della radice, & l'acqua perla 
|‘ mattina,non li potrà offendere quelgiorno. Tutto ques 
| fto ha infegnato lvfo, & l'efperienza di quetta herba 

fenzahauer Auttore da feguitare; SPARC: fino aque- 
' fra hora: non. fappiamo fotto : che nome la defcriuano 
gli Auttori. Giouanni OQdorico Melchiori,Medico:Ale- 
| mano fcriue vna:epiftola ad Andrea Matthiolo , dicen- 
| do; che Pictro Carnicer Medico Cathelano; li mandò 
Pherbi Scorzonera fecca in Alemagna. Dimanda ques 
' {to Medico al Matthiolo; che herbafia; doue pone:& 
| defcriuel herba molto bene; &il Matthiolo non ang 
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fce, cheherba fia , ne alcun’altro fin'hora lo ha detto, ne 
feritto. Alcanicuriofi vogliono dire, che fiala Condrila 
fpeciedi Cichorea, dellaqual fa mentione Diofcoride nel | 
fedora Libro al Capo centelimo vigefimo fecondo ; & | 
benche ellatenga qualche fimilitudinelcon lei;è però mol. || 
to diuerfa da lei nella radice; perche È Condrilala hali= || 

nofa , & inutile, & molto fottile; & parimente ne'fiori | 
5 no differenti + Solamente forno ambedueconformi nel- | 
la uirtù dieflerebuone:contrai morfi cmeizinosi | 
che Diofcoride dice, che la Condrila data in vino, è gran || 
rimedio ‘contrai morfì delle Vipere. ‘Qualunque fi fia 
quelta noitraScorzonera , uediamo chei fuoi effettifo= | 
no grandi, coficontrai morfi degli Scorzi animali cofî | 
crifti, & venenofi; come perle altre infirmità, che hab- | 
biamo detto; liquali effetti (poi che in fi pochi annififo= | 
no palefati) {pero, chemiolti piu fe ne difcopriranno per. 
gli huomini fauij ne' tempi'futuri , iquali fi potranno ag= i| 
giungere a quelto, cheio hò potuto difcoprire, & defcri- 
uer dilei. Etpoichehabbiamo trattatoin fommaalme- il 
glio,che habbiamo potuto;di quelte Medicine cofi prin- 
cipali, come e della Pietra Bezaar, & dell herba Scorzo- 
nera, lequali fono due cofe tanto principali, & di cofi. 
grandi uirtù contra i veneni; ragion vuole, che vegniamo 
all'vitima parte diquella, che promettemmo di fcriuere, 
cioè;come ci habbiamo da guardare,& ciò che habbiamo . | 
à fare per feruarci daloro, & per non cadere nel pericolo 
| cofigrande, come daloro deriua ;poi che egli è maggior 
virtù: il coferuare scheiil guadagnare ; & poiche tanto 
è guardarci dal danno, quanto guarirne; quando l’hab- 
biamo. In quelto gli Antichi. pofero molte preferua- 
tioni , & vfarono di molte cautele ; tra le quali ne è 
una molto antica nelle Corti de i Re, & Principi, & 
Signori; laqual’è la credenza, cheloro fifa al tempo del 

| mangia- 


Signore ;& quello 
alSignore , che cofî 
cheil Signoreha da 
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dannoy:che farebbé,fefoffe vno, ò due;&che di lororfi do 
‘ueffe fatiare ; perche effendo qualunque diloro auenena- 
to , &cmangiandone molto; hauerebbe; il’ dannomag- 
giore. Et auertifcano,che molte volte dàl’animo di né 
“mangiare di vn cibo ; ‘ma lafciarlo ftare fenza ‘guftarlo;& | 
fitrowa dapoi effere. in quello: notabil:danno .. Eb uo» |} 
na cola a mangiare quello) che fi mangiaràéton-Pirone, || 
&Cucchilirafiquali fiano fattial modo, che Hietonimo 
Motuo;huomo dotto in Medicina,fece fare. alReHenti || 
co di Francia;cidè;che per:conofcere, fe quelichefimangia | 
ha veneno; fi deefate vnaForchetta; diPirone; &vnò | 
Cucchiaro di vna miftura d'Oro, & d'Argento;chechia= | 
‘maronogli antichi Ele&rumjil che ha da effere diquattro | 
‘parti d'Oro; & vnad'Argento;facendolilifci; netti; &: | 
molto bene bruniti, Col Pironfi mangino.lecofe dure; 
col Cucchiarolecofeliquide ; perche intingendoli in ciò 
‘ché fiimangierà;0d tagliato,ò in pottacchi;fe haueràvene- 
no; fubito diueniranno di brutto colore; facendoti Leo= 
nati, Azarri,ò Negri;;ò finarrendofi; perdendo illui{tro 
che haueano perinnanzi;il:che farà cagione; chefi guar- 
di il cibo,chefarà quelto,per vedere ciò ché ha; & chefi 
faccia di luiefperienza in qualche animale; che lo mangi, 
| & vedere ciò chefuccederà di-ui; :perche quefta èla im ag= 
gioreefperienza;chefi poffa: fare.Hl medefimo»fi può fare | 
nelbere facendo del detto metallo vnaCopa;ò vafogri= . | 
de;chefia ben brunito;perche feil vino,ò acqua;ichevifi | 
sio hauerà veneno; il uafo fiofcurerà; & reno | 
derà alcuni dei detti colori;& fené ne hauerà;refterà nel» | 
l'ifteffo colore,che era innanzi, fenza fatrmutatione alcu» 
na. Etcerto quelto è gentile,& molto delicato fegreto; 
& facile.Comminciando a mangiare qualique cibo fifia, 
il primo boccone, che fi préderà,fi maftichi molto: bene; 
è fi préda pufto di lui;& fi confideri bene fe punge, ò da 
porte) qualche 
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qualchemalfapore ; fe gli abbrufciala bocca ò lalingua, 
| Ofeglifa abbominatione, ò gli fa noia; perche fenten- 
do qualunque di quefte cofe,getti quello, che prefe fuori 
«della boccay&lawmifi con vino, ò con acquay& fi Jafciquel 
| cibo, &nemangi degli altri.E'benea dare qualchepoco 
di quello a qualche animale, per vederel'effetto, chefa;& 
fimilmente è bene tenerne alla menfa del Signore alcuno, 
al quale fi poffa darc;per vederela efperienza,& dall’ effet 
to; chefivedrà fare ne’ detti animali fi:giudicherà quello 
chefarà: Auertifcano ) chequando iveneni fono di co- 
fecorrofiuefubitoin guftandoli rodonola bocca, & la 
| inafprifcono notabilmente ; & pungono 38 abbrufcia» 
*no'fubito:s Ilmeglio d'ogni altra cofa tiè, eo 

che ne hanno fofo etto, mangino arroftito ,‘d leflo; & 


non mangino nefiporetti,ne brodettime pottacchisper- 
chein quefti può hauer maggior pericolo; & fepurene 
faranno, non habbino cofeodorofe;come Ambra, Mu 
chio; Speciearomatiche; né habbiano molto'agro;pet= 


che fotto: di quefte cofe fi può. meglio: occultare;che nel 
l'arrofto; dleffo;& abborrifeono anchora il molto dolce, 
percheocculta molto .. Confideribene colui, chehaue= 
rà fofpetto ; quando fi metteràa mangiare con fame , 
che non fi precipiti a mangiare fubito con molta frettas 
| mafiraffreni , &ccominci'à'mangiare adagio, a poco 2 
poco, prendendone gufto, come habbiamo detto'. Il 
medefimo fiha dafare ‘nella:fete ;.perche quando ella è 
pride non fi fenteciò,che ftbene;onde moli hanno beu 
toconfete, Tintura, Lifcia; &:ancho acqua di Solimato 
fenzafentire ciò;che beuono, fin che hanno'il danno nel 
corpo.Perquelto dee beuere atempo,& a poco poco, 
prendendo gufto di queilo; chebenerà . Che certo og 
vno ; che con’ mediocre ‘diligenza ftarà auertito pet 


quelto ordine facilmente erouarà, fe farà dano in ciò, 
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che mangiarà, ò beterà Et fimilmente corfideri bene 
ilcolore de cibi 5 percheello dimoftrarà molto ildanno, |{ 
chevi haurà;perche farà d'altro modo da quello,chedo» || 

meria eMere,effe: do di diuerfo colore da quello;che deu» 
rebbe hauere.- E molto apropofito;; che.ivafi cò’ quali 
fi beuerà, &mangierà, fiano netti, nous} &.rifplendenti;& 
fe fuffe naiibilaiche fiano di Argento limpido; &:bruni» | 
to;perche fe viha ueneno: nella beuanda; facilmente Gi 
ofcura,&.vien leonatoyò. nero,.l'argento:. Onde non ha 
molti giorni,che in quefta città efendodato:da béuertead 


vngentilhbuomo digran ricchezza invna:coppapianad'ar . | 


gento;vide che veniua:la coppa macchiata divn color leo (Al 
nato. ofcuro,&fi merauigliò.. Gu&tdiluinò fenzabeuer= 
lo,&.:gliinafprì melto lalingua,&labocca:; &guardò ilui 
no,che haueano portato nella Inghiltira; ilqualenonha= | 
ueva quellaafprezza. Guardò l'acqua,& vide,che haue» 
ua il fecchio nel fondo molti grani di Solimato;,. che anè 
chora non erano disfatti.; Io vi fui chiamatay:& ricolfi 
del fecchio piu di.veriti grani di Solimato,&haucua qual 
che mura i Signore era infermo; onde io coniettu= 
raijche non era quella la prima fiata, che fieratentato di j 
auenenarlo;8 eflendo moltigiorni pàffati; che ciò è fuc- 
ceflo,eglianchora giace infermo fino al prefente:Quefto 
«ico perche fe la coppa:non fi hanefle ofcu rato, & tinto; 
_nonfi veniuaa quelto. ;Egli è meftieri,che lebotti,è.va= 
y done fi tiene il vino,& 1 acqua;fiano tuirati;acciochenò 
wientri, ne cada alcuna cofa venenofa;come Rag 
madre, & fimiglianti animali venenofi. Per quelto è male 
‘abeuere con vafi,che habbiano ftrettala bocca;come bic 
chieri;percheil meglio è vedere ciò chefi bene in'cofalar | 
ga,&chiara. Quelli,che fono curioli & confiderano al 
Ja loro falute tengono vnipezzo di vero Vnicorno in vna 
sadenella d'Oro; accioche ftia di continuo nell'acqua. che 
"ef hanno 


onîi;Sala= | 
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hanno da beucre, & certo è ben fatto ; perche: oltre che 


‘ leuail fofpetto del veneno;infonde anchora nella beuan- 


da vna virtù cordiale merauigliofa . Similmente fi dee 


| procurare dinon {tare al fuoco fatto dilegne venenofe,& 
| trifte:percheil fumo auenena, come fe fi prendeffe tofsi- 
' co. Etdinonmettere nella camera carbone, che Lea 


minci ad accédere;perche molti fono perciò morti. ab 
biano la cura defuoi veftimenti, & cofe dilino, perfone 
dellequalifi fidi; perche in loro fi poffono poner cofez 
che fanno notabil danno . Etper tutto ciò chefi è detto 
gioua a tener feruitori fedeli, che fiano tali,che fe ne pof= 
{i confidare,& che fiano ben nati ,a'qualiil Signore faccia 
molti beneficij,& doni. Et fopratutto ha da procurare, 
che il Medico,che haurà carico della fua falute fialettera= 
to,& efperto;difcreto; & di buon giudicio; & che fiaric= 
co,& ben nato, perche effendo di quefta maniera, nò hau- 


rà cofa,che non feli conuenga,poi che nelle fue mani ftà 
la uita, &lafalute delSignore. 


Il fine della Prima parte. 
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Neve, & del benerfre fco con lei. 
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AL MOLTO MAG: 


RI ECCEUL MEDICO. 


mio Signor offeruandifsimo : 


°. Signor mio eran MO è 
L’obligo sche iotenzoa V. Sig. 
é cofi ‘grande; che non mi tro= 
uando baftante è pagarlo, & 

n volendo parere ingrato, bo 
deliberato di farlo palefe ad 


Segno del grato animo mio. Hora hauendo io dato inluce 
(la prima parte della biftoria delle cofe Medicinali, che ci 
vengono condotte dal Mondo nouo,compofta dal D. Ni- 
‘colò Monardes Medicodi Siuiglia; & effendomi fopragiui- 
ta la feconda , compofta pure dall’iftefa Auttore fattatra- 
durre anchor quefta dalla Spagnuola nella lingua Italia 
ina; ho prefo partito di indrizzarla d lei , per far conofcere 
‘adogni vno i molti meriti, ch'ella ba conmeco; x perche 
Sapendo io, quanto ella ft diletti della cognitione de’ fem- 


quale fono deferitte tante cole: piene d'infinite virtù mai 
dia non conofciute da noi, lequali hora ci fon portate da 
i paefi cofi lontani ) non le debba effere ingrata. Percle 
Ato see 7 AMA lt con molte pronc cofî nel Do: = 
| È. H 2 do 


IL SIG: LEANDRO nt 


ogn'uno , accioche fi fappias 
che fe in altro modo non poffo,. 
lvogiio almeno col confe offare il mio debito darle qualche | 


plici medicamenti ; fon ficuro , che quefta bifforia O nella. 
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do nouo , donde elle vengono; come in Spagna done fono|| 
portate sin diuerfe infermità, allequali pareua, che ogni)! 
altro rimedio de gli vfati fin hora da noi fufte fcarfo; fore|| 
fe ella nelle occafioni , che le verranno vorrà valerfene di 
profitro di quelli , che nelle fue mani ritomandano la lor | 
falute ; come fu adoprato anco il Legno Santo, la Chinaz| 


O 


ela Zarzapariglia da quelli ‘che primi feppero della lor | 
virtà con molto bonore , cx vtil loro, cofî nel Mal Fran-|| 
cefe sche all'hora era fenza rimedio; come in molte altre | 
infiruiità difperate, quafi di cura . Et certo salcuno ciba, 
che fia atto ad hancre fopra di questo quelle confidera- 
tioni , che fi conuengono è Voftra Sig. cio princip almen= 
te appartiene ; percioch’eftendo ela ornata di belle lettere 
Greche; e Latine & inuecchiata nell'effercitio del medi- 
rare con tanta fua laude prima in Padoua, poi in Capo 
d'iftria fua patria , donc ella nacque di nobil fangue, & 
finalmente in quefta città , vero (plendore dell'honor d'Ita- | 
lia; fenza dubbio dal fuo giudicio, & dalla fua efperien-\ 
nas quello de gli altri dipenderà . Et perche infieme conla | 
detta Hifforia va congiunto vu trattato dell’ifte(jo Antto- | 
ye intorno alla Neue, Gal beuer frefco con lei ; bo vo- | 
luto mandarlo fuori anco infieme fotto il fuo momes perche | 
cofi piacenole vfanza fia dalei favorita, © difefa. La 
prezo adunque dè gradire queto mio piccolo prefentes & 
fia ficura sche bauendomi ella con la fua diligente cura ri- 
tornato, quafi damorte à ‘vita; fe ben io nel fernirla ha- | 
ueff: occafione di far molto perlei; non mi parrebbe mai dî | 
fartanto;che nonfuffe manco di quellosche to fono debitore: | 
Data in Venetia d zo di Decembre s 1574 >. | 


Div. Buell ie fe. 
sAffetticnatifi. ferito «<G.. | 
° «— Giordano Zilettio | 
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Il Delle Pietre de’ Caimani.. Cap.3. 
Il Delle Pietre de Tiburoni.. al iGand 


|Ì Della Trementina , & Caragnadi Cartbagenta. Cap.5. 


|l Del fior del mechioacan. Cap.6. 

Il Del frutto del Balfamo - Le CaP.T» 

il DellaTrementinad' Abete + x Cap.3.. 

If pel Pepe lungo. Cap.9. 

| pel rimedio al foco della faccia » Cap.10» 

|I pelle radici contra veneno . Capito 
|l Delle Caftagne purgatine. . Cap.12e. 
|l  pella zarzapariglia di Guaiaquil.  Cap.13» 

| pell’arboro contra il Fluffo. Cap.t4o 
|l Dell'Ambra grifo. CAp.15» 


Libro 


P - Pd Col * 
è i i, 


© + ‘Librodella Nene. | 


Pe 
; 


i RE 


Della necelfità del beuere; dell’acqua; & del beer frefi 
Cap.I. ti 
Della freddura dell'acqua. | è w 
Di quattro maniere darifrefcares | | | Cap.3 | 
Del rifrefcar con la Nene. Me || 
De gliAuttori, che hanno approwato il rifrefear con Net 
CI TAM BIè Li Cap. È ll 
Del modo che fi ba da vfar la Nene, & da cui. Cap.6. | 
De imodi , che fi vfano drifrefcar con Neue 4 quefitem= | 
pis & qual fia meglio . Cap.7. | 
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| DALLINDIE OCCIDENTALI, 
©. pertinenti all'v(o della Medicina. 


Raccolte , © trattate dal Dottor NicoLè 
MonaRDES Medico di Siuiglia. 
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(DeL TABACO, ET 'DELLÈ SVE VIRTV.I2E 


i do Spigno * È Lao h 
1 dat ci = eli AIAR 


‘diani,cpiù tta quelli della nota Spagna;perche dapoil'ac 
i quifto di queiRegni fatto.da’ noltri Spagnoli ;efsiauer= 
} titi da gli Indiani, fi \valfero di lei nelle ferite , che nella. 
i guerra riceucuano, curandofi conlei con gran beneficio 
i ditutti. Pochi anni ha, che da quella parte éftata por» 
Ì tata in Spagna piu per adornarne giardini, & horti, acx 
1 ciocheconlafuabellezza faceffe grata veduta, che per pen 
1 fare ch'ellaportaffe feco le merauigliofe virtù Medicina» 
‘li,che ella tiene. Al prefente noil'ufiamo piu per le fue 


inducono a merauiglia. Il fuo nome roprio tra gli In= 
| dianifié yPicielt; che “i di Tabaco è pofticcio de no- 
| ftriSpagnoli, perunal 


1 {i difendadalghiaccio.. 


foglie fono qua 


cima 


1 virtà, che perla fuabellezza; perche certo fono tali; che 


ite LETRAS E 


ola, doue fe ne ritrouain gr andif= 
 fimaquantità; chiamata di quelto nome Tabaco + Vius 
“& 1 IRR parti delle Indie; & ordinariamente ne” 
| luoghi humidi, & ombrofi ...Bifogna, chela rerra; douce 

‘fi ha da feminare fia ben coltivata; & fia terra libera...Se+ 
minafi d ognitempo ne luoghi caldi; d'ogni tempo na- 

fee. Ne freddi fi dee feminareil Mefe di Marzo,accioche 


| Equeftavnherba,checrefce &uienca molta: grarie 
1 dezzi, & fpeffe volte a maggiore di vn Limone. Pro» - 
| duceunfufto dalla radice, Ilquale afcende dritto fenza 
| piegarfi ad alcuna parte, Produce molti germogli» drit- 
| ti;che quafifi agguagliano col fufto principale» Le fue 

i come quelle: del Cedro fallate; che non 
| fiincontrano. Vengono &molta grandezza; & fpeciale 
| mentele baffe, lequali fono maggiori , che. quelle della 
Rombice . Sono di un color uerde ofcuro, & di quefto 
 coloreètuttala Pianta. E pelofala pianta, & ancho le 
| fuefoglie. Poftaalle muraglie, levefte come iGepriz& 
| Aranci; perche tutto l’anno Îta nerde, 8 mantiene le fo- 
| glie, &fcalcune fifeccano ; fono quelle da baffo. Sule 


arrivi» Einsorto. Boa da da 
cima di tutta la pianta produceil fiore, ilquale è amododi | 
Campanella bianca, & nel mezzo incarnata, cheha mol | 
| tagratia. Quando fi fecca pere Papaueri negri; Tn dui 
ftachiufo ilfeme, ilquale è fommamente minuto dico». 
lore Leonato ofcuro'. : Hala radice grofla conforme alla. 
grandezza della pianta con molte radicette, che da ‘quella | 
efcono. E' lignofa,&aperta;ha il core di dentro alla ma- # 
niera del colore del Za PA & gultata , tiene alquanto | 
diamaro, Sileuada:lei facilmente la fcorza.. Non fa 
piamo , che nella radice fia uirtù alcuna: Delle foglie fo- 
le fappiamo la virtù, che diremo .; benche io credo, che | 
la radice habbia fofficienti virtà Medicinali, le quali il té 
po difcoprirà. Tuttawia alcuni vogliono ch'ella habbia || 
la uirtù del'Riobarbaro ; ma io nonlho efperimentata | 
fin hora. Si conferuano le foglie feccate all'ombra, per i 
li effetci, che diremo, & fe ne fa pohuere, per vfarla inluo- | 
go delle foglie ; perche douenon fi troua quefta pianta, (i 
vfano della poluere in luogo fuo ; perchenon fe ne troua 
in ogni parte. L'vna, &cl altra fi conferua per molto tem- 
po fenza corromperfi. La fua complefsione è calda, & 
feccain fecondo grado . Ha virtil di fcaldare & rifoluere 
| <ò qualche ‘aftringentia,& conforto. Confolida; & (calda 
le ferite frefche, &le cura (come dicono) perla prima in-, 
tentione . Le piaghe fporche'netta,& mondifica, & ri- f; 
duce a perfetta fanità; come diremo particolarmente di | 
ognicofa piuinnanzi. Et fimilmente diremo delle nirtù. hi 
diqueft herba, & delle cole allequali ella giouadi unaino 
Uunain particolare . STRONA Pagg rle 8 
Haqueltherba Tabaco patticolare virtù difanareido | 
lori della telta,fpecialméte procedédo da cagion fredda;& 
fimilmente curala Cephalea quando procede da humor 
freddo ; ò viene dacagione uentofi. Sideono porrele 
foglie calde. foprail dolore > &c moltiplicandone ia 
Crati che 


tate 


'. DEL TARACO, ET DELLE SVE VERTV.123 


‘yngono conoglio di fiori d'Aranci; & fanno molto buo- 


i na opra. 


«Quando per Catarro ò perl'aere 6 per altra cagion 


| fredda, fi incordail collo, poftele foglie calde nel dolore, 


dfa lo incordamento;lo leva, & rifolue, & reftano libe 
tidal male. L iftefio fa in qualunque dolore, che fia nel 


| ‘corpo ,& in qualunque fua parte; perche eflendo da ca- 
| gionfredda, & applicandola , come è detto, lo toglie via, 


'&rrifolue nonfenza grande ammiratione. © |» © ©" 

| « Nelle pafsioni del Petto fa quelt'herba metauigliofa 
opra , fpecialmente in quelli, che gettano: marcia, & pu- 
tredine perla bocca, & negli Afmatici, & altri mali anti 
chi. Facendofidecottione dell herbà,& ridotta con Zuc- 
| chero in firopo; & tolto in pocaquantità, fa ufcir la mar- 
 cia,&la putredine del Petto merauigliofamente. Etpre- 


i foncilfumo:perlabocca, faufcir lamarcia del petto alli 
N Afmatici. CRETTALIR tare ì 

i. Neldolore delloStomaco nato da cagione fredda, ò 
| vetofa, poftewile Pel molto calde lo leua,& rifolue;tor- 


| mando arimetterleyfin che egli ceffa . Et fi dee notare,che 
le foglie fi fcaldano meglio, chein altro modo tra la cene- 
re, ò cenerazzo molto caldo , mettendole dentro , & lui 
{caldandole molto bene, & fe fi poneranno incenerite fa- 


1 ranno migliore, & piu uigorofalaoperatione , | 


. Nelleoppilationi dello Stomaco, & della Milza princi- 
palimente è grade rimedio quefta herba; perche ella le dif 


pilatione, ò durezza, che fia nelventreseflendo la cagione 
ò humor freddo;ò uentofità.Si dee prenderel herba ver- 
de, & peftarla,& conlei cofi pelta fregare la durezza 


> - fua 


(ll 


fa,& confuma. Etquefto ifteflo fain qualunque altra op. 


| per vn buon pezzo; & altempo del peftar l'herbafi ine. 
| fonde qualche goccia di aceto, accioche faccia meglio la 
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124. Frva dad para ta: A 
{ua operatione. -Et-dapoi fregato il luogofi mettefo 
pra vnafoglia,ò fogiiedell'iftetto Tabaco calde ; & fila | 
{cia ftare cofi fino al dî feguente, nel quale fi fail medefi= | 
| mo,dinluogo delle foglie, fi pone fopravn pino di lino: 
bagnato:nelifuo fitceo caldo: 3 
Alcuni dapoi lhauer fregato colla herba cofi pelta, 
vngono con vnguenti appropriatia mali fimili ; & fop 
vi pongonole foglie, ò fucco del Tabaco.; & certo co n, 
queftacurafi hanno difoppilato grandi, & dureoppilatio 
ni, & disfatte antiche ISIN A ni e 
Nel dolore del Fianco fa quela herba grandi effetti $ I 
polte.lefoglie trala cenere,ò cenerazzo caldo, tito che fi. 


un 
di 


{caldino.bene;&poimeffefoprail dolore,ritornandouele 
ipa re. voltefaràbifogno.Sarà bene nelle decottioni,che | 
vhaueràno a fare pli Criftieri,metterein loro infieme cò 
altre cofe,le foglie di qlt herba,lequali gionarino molto, 
“& fimilméte pleFométationi, & Empiaftri;che fi farino, 
Ne dolori ventofi fail medefimo eftetto;leu4do ildo- | 
lore,che nafce dalla ventofità;coll’applicare le foglie nel | 
l’ifteffo modo;che èftato detto,che fi hanno da poner nel 
dolore del Fianco,cioè;più calde,che poffano effere... | 
Nelle pafsioni delle donne, che chiamano mal di Ma- | 
trice, ponendouiyna foglia di quet'‘herba Tabaco ben 
calda nellamaniera,chefi è detto, fa manifefto beneficio 5 | 
& fi dee ponerefull'Ombelico; & di fotto di lui, Alcuni ) 
pongono primacofe di buono odore fullOmbelico } & 
‘vi foprapongono poi la foglia. Quello, douein cotal | 
pafsione fi troua manifelto beneficio li è,il metterla Taca | 
‘mahaca,d l'oglio del Liquid Ambro; & il Ballamo , &1a | 
Caragna,percheogni una di queltecofe pofte full Om= 
‘belico,& date di continuo;ò di tutte loro fattonevna mi-. | 
ftura,fa nelle pafsioni della Matricemanifelto beneficio, — 
* Anvnacofacelebrano quell'herbale donneyche habita 
no 
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no nelle Indie,cioè;nelle repletioni de fanciulli,& fimilme 
‘te grandi,perche vngendofi prima il Ventre con oglio di | GR 
i Lucerna,ponendo alcune foglio, hefiano.ftate nella cene. du 
qre calda, foprail Ventre,& alcune altre fopra gli homeri; | Mb 
d leua la crudità,&fafare buona digeftiones ponendole le (| Cl 
I fiate,che'fanno bifogno . Sele foglic faranno ncenerate i 
|. Ne Vermidel corpo di tuttele gencrationi, che:fiano. 000) | CU) 
ò tondi, ò larghi ha virtu di vecideritz;&cacciarli fuorime il 
rauigliofamente;facendore decottione dell herbà,& poi "(CO si f 
| firopocon Zucchero ; & datoin molto poca quantità ; O (RE 
| & pofto il{ucco dilei full'Ombelico. Dapoi fatto que i \ 
ftoegliè meltieri farli vn Criftiero;cheglicuacui, & cac+ SUO 
ci fuori dellebudelle. CRI O geo n ui 
Ne dolori delle gifiture,effendo da cagionfredda, fan Li \ 
1 nolefoglie diquefto Tabaco merauigliofa operatione; Ii 
N pofte calde foprail dolore . Il medefimo failfuccopo- Ù : 
i ftoin vn pannicello dilino caldo,perche rifoluel humo= | ti 
i re,&leuail dolore.Sela cagione fuffe calda, farebbe dan FA 
l nojeccetto quado;effendo i humore caldo ; fufle ftato ri- ni 
| folto il fotrile;& reftaffeil groffo:chein Qfto cafo gioua; i E 
i no altriméti,che fe fuffe la cagion'fredda.Et fi dee fapere Li i 
| comepoftele foglie douefi fenta dolore, perla cagione — ii ì 
l detta(fiain qual parte del corpo fi voglia) giouano molto. gii i 
1 Nellcenfiaturc,ò appofteme fredde,le rifolue,&disfa si 1 
I tauandole col fucco caldo,& ponendoui fopra l'herba pe- RI 


I {ao le foglie delmedefimo Tabaco. vr di i 
Nel dolore de Déti; quado il doloreè da cagiò fred- 


| | dajò daCatarro freddo; poftouiuna pallottina fatta della i. N 
foglia del Tabaco,leuido primail déte cò vn pannicello tit | \ 
i bagnatonelfuo fucco;leua il dolore,& sphibifce,chelapu i, N 
î tretationeno vadainnazi:;Nelle cagioni calde nò giova. Et (0 RI 
“fto rimedio è già sito chfmugé ghe tutti neguarifcono. 2 RR 
Ei Aa Cura MV 
( MiO. 


126. + + b'esiRotdizso a Ne, 
“Cura meranigliolamente queft'herba leBuganze,fre» 
gandole coll'herba pefta; & dapoi mettendo i piedi, &le | 
mani in acqua calda con fale, & portandoli ben coperti,’ | 
Quefto fa con grande efperienzainmolti. 0/0 i 
Ne’ Veneni,& ferite auelenate s è digrande eccellenza | 
il noftro: Tabacosil che da poco tempo inquafi ha faputo | 
inquefte parti. Perche gli Indiani Caribi,iquali mangia- 
no carne humana, tirano leloro faette bagnateconyna | 
herba,: ò compofitione fatta di molti veneni, contratut= | 
te quelle cofe che vogliono vecidere; &è cofi trifto,& 
tanto perniciofo quelto neneno > che ammazza fenza al- ; 
cun rimedio; &i feriti muoiono cof. grandi dolori, & 
| accidentirabbiofi, fenzattouar rimedio a cofi gran ma- 
le. Per alquanti anni vfarono in quella parte a poner 
nelle ferite del Solimato , &ne guarivano alcuni ; &cer-. 
to che in quei luoghi fi ha patito molto di quefto danno... 
Non è molto tempo, che andando alcuni Caribi nelle 
loro Canoe a San Giouanni di Porto ricco per factta- 04 
re Indiani, è Spagnoli,fe li trouaflero ; giunfero ad vno ‘ 
alloggiamento; &ammazzarono alcuni Indiani, & Spa- 
noli, & ne ferirono molti, & non trouandofi per forte 
‘hofte Solimato pguatirli;Si deliberò di adoperarui il fuc 
| co delTabaco,& fopra diluil ifteffaherba peltata;& piac 
quea Dio , che ponendolo nelle ferite, {i mitigaflero i 
dolori, lerabbie, &gliaccidenti, co’ quali morivano. 
Et di tal maniera filiberarono di ogni cofa, che lenata | 
laforza al veneno, gli fi faldoronole piaghe ; ilche pofe 
atuttimerauiglia, Quelto faputo da quelli dell'Ifola, al 
prefentefe ne vagliono nelle ferite, chericenono combat || 
tendo co’ Caribi;& né li temono piu,poiche hanno tro- 
uato cofigran rimedio in cofatanto sine | Ara] 
‘ Ha fimilmente virtù quet'herba contra l'Herba def 
Balleftreri, laquale vfano i noftri cacciatoti per dici 
MILA cre, 
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fiere,laquale è veneno para o, che, ammazga fenza, 
lo verificare fua Maeftà,comandòs 


Li Nelleferitefrelche,come coltellate,colpi,ftoccate ; & 
tetti s perchele cura, & fana confolidandole ; per la prima 


intentione ., Bifognalauar la ferita con vino, & procura 

| re divngerelefuelabbra, levando ciò,che fi vederà fuper 
| fluo,& fubito ponerui il lucco di quelt'herba, & di fopra. 

l'iteffa herba pelta;& ben legato,feine ftarà fino al..gior- 
so atri fi tornarà a medicare nella tela itagiee 
ta.Terràbuon'ordine nel mangiare,vfando la dieta nea 

faria, &fefaranno meftieri alcupe ciacuationi,cMewgii 

| cafo grande, fi facciano,comefi conuiene. Con queito 

| ordinefirifanaràfenza cfler bifogno d'altra Chirurgia; 

to che 
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che queft'herba. i in'quefti confini;&in quefta città; 
tagliandofi, ò ferendofi alcuno, ‘non fa ricorrere fe non! | 
al Tabaco,come a rimedio preltantifsimo,che:fa opre me' | 
sauigliofe, fenza che cifia meftieri d’alcum'altra'Chirur-: 
gia, fuor che di quefta herba . ‘Nel riftagnare il Fluffo: 
del fangue delle ferite, fa' 6pra meranigliofa:; perche il: 
fucco,g:1 herba pefta bafta a riftagnare qualunque Fluf- | 
fo di finguedì fia; Li conio Londra di 56. e 
=. Nelle piaghe:vecchie è cola merauigliofà le operatio- | 
ni, & effetti grandi, che fa quefta herba'j perche le cura, | 
&fana merauigliofamente, riettandole, mondificandole: | 
d'ogni fuperfluità, & putredine; che hanno; & generan> | 
dole carne, & riducendole 1 perfetta fanità , Ilchcehog= 
gimai è tanto comune in quefta città, che tuttilo fanno, 
& io l'ho adoprata in molta gente cofibuomini, come’ 
donne, & ne è gran numero di quelli,che di dieci,& ven- | 
ti anni fi fono fanati di piaghe putride antiche nelle game , 
be,& altre parti del corpo con quefto folò rimedio , con, 
gran metaniglia ditutti. L'ordine, che fi tiene per curar. 
conquefta herbale piaghe vecchie putride,benclie fiano. 
incancherite, è quefto ; Si purghi linfermo col configlio | 
del Medico,& fi falafsi, ufisabionio s&fubito prenda | 
diqueltherba,& la peftiy&:ne caui il fucco;&10 pong® 
nella piaga,& laquale fe ne empiaftri bene, & fubito a mo 
do di Empiaftro fi ponga fopra l’hetbapefta, &'quefto 
faccia una voltaal giorno, mangiando buoni cibi, & noti 
eccedendo nel far difordini in tutto quello,che fi conuie-. 
nea buon'otdine, &buon gouerno; perchein altra ma» 
nicra non li giouarà. Facendo queflo li nettarà la piaga 
d'ogni carne cattiva , putrida, & fuperflua fino, cherefti. 
la.carne fana. Ne fi tema punto, che fi faccia la piaga 
snolto grande; perche mangia folo il cattiuo fin’al buo-. 
no. Conla medefima.:cura ponendoui:minor quantità. 
SARI | di fucco, 
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di fucco,la incarnarà,& ridurrà a perfetta fanità. Dimo= 
‘ do;che fatuttele operationi di Chirurgia, che tuttele 
| Medicine del Mondo poffono fare; fenza efler bifogno 
| d'altro medicamento. Bio | | 

Qucfta operatione di curar piaghe vecchie, che fail 
'Tabaco con tanta meraviglia, non folamente lo fa ne gli 
| huomini, ma negli animali bruti; perche in tuttele pars 
| ti dell India, doue fiano Armenti; cofi per lc ferite, co» 
me per le graffiature, che fifanno nel monte,& peraltre 
‘| cagioni impiagandofi, efsi; &'effendo la terra calda, & 
| humidaineftremità, molto faciimetefi gli putrefanno le 
| piaghe, & uengono moito prefto ad Vi ; & per 
i quefta cagione fe ne muoiono molti Armenti, Per rie 


‘ne, foleuano mettere nelle piaghe del Solimato; perche 
in quefto rimedio trouauano piu beneficio, che in alcu- 
| no altro, che haueffero vfato . Et perche il $jimato 
| ivalmolto in queile parti, molte fiate valeua più.1 Soli- 
| mato, che fi confumaua, chei capi d animali, che ficon= 
| feruauano. Per quefta cagione hauendo trouato nel Ta- 
| baco tanta virtù per curarle piaghe noue,&putride , de- 
liberarono di valerfi del Tabaco nella cura de gli animali 
| cofi, come haueuano fatto nella cura , & rimedio de gli 


lauandole con lui,& ponendouifopral herba pefta. Etè 
di tanta efficacia,& virtù, che vecide ivermi, netta la pia- 
| ga,mangiando la carne cattina,& genera carne, fin che fi 
fana,comenellealtre,che habbiamo detro.l'ifteflo fa r elle 
percoffe de gli animali da carico; perche poftovi il fucco, 
&1herba pelta del Tabaco(comefi è detto)béche fuffero 
incancherite,le netta,incarna,& cura;&fana, Similmétela 
| portano gliIndiani fatta in poluere,quando vanno in viag 
| gioyper Gfto'cftetto;pche fal'iltefio bencficio,chceIf{ucco, 
v) I To 


I mediaca quefto, &a vermi, chegli figenerano nella car- 


huomini; ponendoli il fucco del Tabaco nelle piaghe & 
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Io vidi vn'huomo,chehaucua alcune piaghe antiche nel- 
le Narici,donde vfciua molta marcia,& andavano: corro- 
dendo iempre piu; & lo configliai, che tiraflefu per le na- 
rici il fucco del Tabaco ; ilquale lo fece;;& alla feconda 


volta gettò piu di venti vermi piccolifsimi, & dapoialcuni. | 


altri pochi, fin che ne reftò fenza niuno ; & vfandolo cofi 
er qualche giorno , guari. delle piaghe, che haueua di 


dentro del Nafo ;:benche non ritaceffe quello che fi gli 


era mangiato , & caduto, & fe piu tardaua credo, che 
non lirimancua piu nafo, perche tutto fe lo mangiauano; 
come auicne a molti,che al prefente veggiamo fenza nafo. 
Mentre io feriueua quefte cofe fi trouaua vnafigliuola 

di vn caualliero di quefta città, laquale già molti anni ha- 
ucavna qualità di Violatiche, è quafi Tegnafula tefta.To 
1 hauena medicata & fattole molti rimedi; generali, & 
particolari; &i Chirurgici, &i Maeftri haucano ufato 
ognilordiligenza;ma niuna cofaleeragiouata . Auenne, 
che vna donna; laqual era allafua cura , hauendomi vdito 
‘un giorno a dir gran bene del Tabaco, & quanto egli era 
‘ gioueuolc a tante infirmità; mandò atorne, & fregando_ 
le gagliardamente le Volatiche, che la fanciulla hauca, per 
quel giornola fanciulla ftette molto male , perche reltò, 
come attonita ; & la donna non curò (benchela vedefle 


cofi ) di reftaril dî feguente di tornarla a fregare piu ga- 


gliardamente;&la fanciulla non fenti tanto ftordimento ; 
anzile cominciarono a caderele pagliole, & crofte bian- | 


che, chehaucua fu la telta; & di tal maniera lefinettò, 


& fanò la tefta, col far ciò per qualche giorno(benche piu. 


piaccuolmente)che fi. fanò della Tegna,ò Volatiche mol- 
to bene; fenza fapere quello, cheefle fi faceffero 


Vna delle merauiglie di quelt herba, & che apporta piu 


di ftupore fiè, il modo, col quale la vfauano i Sacerdo- 


ti de gli Indiani, ilquale cratale; Quando tragliIndiani, | 


OCCOL- 
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occorreua negocio di qualche importantia, ondei Caci- 
qui , ò principali del popolo haueflero necefsità di confi» 

liare color Sacerdoti di cotal negocio; andauano alSa+ 
cerdote, &li proponcuanola cofa. Il Sacerdote fubito, 
alla loro prefentia, prendena alcune foglie del Tabaco, & 
le poncua fopralalucerna, & riceucua il loro fumo nella 
bocca; & nelnafo, peruna cannella; come l'haueua pre- 
fo, cadeua in terraa guifa di morto, & ftaua così fecondo 
la quantità delfumo , che hauca riceuuto ; & quando 
l'herba haueua fatto la fua operatione, rinenivain fe, & 
daualoro le rifpofte, fecondo i fantalmi , &illufioni, che 
egli uedena, mentre che dimoraua a quel modo , È lein- 
terpretauacomeli pareua ,0 comeil Demonio lo confi- 
gliaua ; dando di continuo le rifpofte dubbiofe, & di tal 
maniera,che qualique cofa che accadeffe,potcua dire,che 
quello era, che efsi haucuan detto, &la rifpofta, che hia- 
ucuano dato . Similmente gli altri Indiani perloro pafla- 
tempo prendeuanoil fumo del Tabaco, per inebbriarfi 
con lui, & per uedere quelli fantafini, & cole,& chefi gli 
rapprefentauano; dallequali riceucan piacere . Et altre 
volte lo prendeuano per‘faper iloro negoci], &fuccefsiz 
perche fecondo quello, che gli fi apprefentaua mentre che 
erano ebbri di ut, così giudicauano efsi de’ loro nego- 
cij. Et percheil Demonioè ingannatore, & conofcele 
- virtù dell'herbe, infegnò loro la virtù di quefta, accio che 
mediantelci, gli veniffero quelle imaginationi, & fantaf- 
| mi,che gli fi rapprefentano ; & contal mezzo li ingan- 

“nana . Checi fiano herbe, lequali habbiano fimil vir- 
tù,è cofa comune ne libri de Medici. Diofcoride dice,che 
vna Dramma della radice del Solatro furiofo , prefa invi» 
no, prouoca grandemente il fonno, & fa, che colui,che la 
prédefi infogni cofe varie,& glifi rapprefentino £ antafmi, 
| &imaginationi parte terribili,& fpauétofesparte piaccuoli. 
i 2 & dilet- 
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& diletteuoli. Dell’ Anifofi dice, che mangiato all ho- 
ra del dormire, induce fognigraciofi, & molto piaccuo 
li;&cheilRauanolifa graui,& molto molefti; & cofi di 
molte altre erbe, che farebbe cofalungail narrar cio, 
che di quefto fatto fcriffero gli antichi . Diego Garzia 
di Guetta nel libro, che fcriffe de gli Aromati delle Indie 
Orientali, dice, che in quelle parti è vn herba, che chia 
mano Bague , laquale mefcolata con cofe odorifere, fi fa 
dileivna Confettione dibuon odore, & sufto;& che 
quando gli Indiani di eealio parti vogliono vfcir di feftef. 
{i, & veder cofe, & vifioni, che diano loro piacere, prer- 
dono vna certa quantità di quefta Confettione ; & pren- 
dendola reftano priui diogni fentimento ; & mentre dura 
la uirtù del medicamento,fentono molta contentezza, & 
veggono cofe, dallequali ricenono piacere, & fi allegra- 
no conloro. Et che vn gran Soldan Signore di molti Re 
‘ gnidiffe a Martin Alfanfo di Soffa, che fu Vice Renel- 
l'India ; che quando volenaveder Regni ,, Città & altre 
cofe, delle quali haueua piacere, toglicua il Bague fatto - 
in certa confettione, & che con quefto riceucua piacere 
&contentezza. L’vfo di quefta Confettione è molto co- 
mune, & è molto vfata da gli Indiani di quelle parti,&la 
vendono publicamente per quefto effetto , 
Vfaro gli Indiani delle noftre Indie Occidentali il Ta- 
baco periltorarfi dellaftanchezza, &per prender alleuia- 
mento della fatica; perche nelleloro fefte, ò balli fi ftan- 
cano , & aftaticono tanto , che reftano fenza poterfi. 
mouere; & per poter affaticarfiil giorno feguente, & 
tornarà far quell eccefsiuo effercitio,prendono per lo na- 
fo, & per la bocca il fumo del Tabaco, & reltano 
come morti; &ftando così , di tal maniera fi rin- 
francano, che quando ritornano in feftefsi, reltano co 
sifranchi, che poltono tornarà trauagliare altretanto .. 
Et 
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Et così fanno fempre;che efsi ne hanno neftieri;per- che 
con quel fonno ricuperano le forze,& fi riftorano molto » 
I Negri che fono andati da quelte parti alle Indie; han 
prefo il medefimo moco, & vfo del Tabaco , che hanno 
gli Indiani; perche quando ft veggono {tanchi,lo prendo 
no perle narici, & perla bocca ;& auien loro1il medefie 
mo; che agliIndiani , ftando tre; & quattro horetramor 
titi. Etreltano leggieri & franchi per poterfi aftaticar 
di nouo ; & fanno quefto con tanta contentezza, che b& 
chenon fiano ftanchi, lafciano di feruire, per farlo.Eté 
venuta la cofa a tanto, che iloro Padronili caftigano per 
| quefto, & abbrufciano loro il Tabaco,accio che nonl' vii 
no ; &efsi fe nevanno nelle cauerne, & luoghi occulti , 
per farlo ; perche non potendofi incbbriar con vino 
(che non ne hanno ) cercaîio di inebbriarfi col fumo del 
Tabaco. Io liho vedutiquia farlo , & auenirloro quel- 
lo,che fiè detto, Dicono che quando efcono di quello 
ftordimento ,0 fonno ; fi trouano molio riftorati ; & 
chevorrebono effer rimaftia quel modo , poi che da ciò 
nonriceuono danno . | fiat 
‘ Che gi Barbari vfino cofe fimili per leuarfila tachez= 
zayn6 folo fi vede nelle noftre Indie Occidétali; ma fi vfa 
ancora;& è cofa molto comune nelle Teidie Oriétali Ecfi 
milméte nell'India di Portogallo p ita effetto cofifi ve 
dtl'Opio nelle botteghe;come qui va condito; ilquale vfa 
no gli Indiani p ritorarfi dellaftichezza , che pndono,& 
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per allegrarfi,& nò fentir dolore di qualique cofa traua- 
gliofa di corpo;6 di fpirito,, che poffaloro auenire; & la 
chiamano tra loro Aphion.Di fto Aphio vfano1 Tur- 
chi per quetto effetto. I foldati,& Capitani,che vanno alla 
guerra,quido fono molto ftanchi,poiche fono alloggia- 
ti, &fipoflono ripofare , prendono l'Aphion, & con 
| ui dermono,&reftano riftorati della fatica. ‘Altri più 
e ione principali 
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principali prendono il Bague,che ha miglior gufto, & mi 
glior odore ; perche porta molta. Ambra, & Mufchio, 
& Garofoli,&altre fpecie;che certo è cofa di merauiglia 
ilvedere, che quelle genti Barbare prendano cotali Me- 
dicine, & chele prendano infi gran quantità,& che non 
liammazzino ; anzi le prendono perfalute, & rimedio 
ne loro bifogni. Io vidi vn Indiano di quelle parti;che in 
mia prelentia dimandò a vn botteghiero vn quarto di 
Opio. Ioloirterrogai, perche lo. richiedeua ; egli mi 
difle,chelo prendeua perriftorarfi,quando fi fentiua mol 
to ftanco , & afflitto dalla fatica ; & che prendeua la 
metà di quello,che toglicua , (percheil botteghiero glie 
nediede piu divna ottaua per duc Reali) & che con quel- 
lo dormina tanto, che quando tornauainfe, fitrouaua 
molto riftorato, & franco da poterfi affaticare dinouo . 
To me ne marauiglfa,& paruemi cofa di burla , poi che 
‘cingue,ò fei grani, (ilchec il piu,che pofsiamo dare ad vno 
infermo, perrobufto, che egli fi {ia)& quefti molto ben 
prsparaziiano cagione fpefle volte di accidentidi morte. 

olti anni dipoi effendo io nella bottega di vn'altro Spe- 
ciale di quetta Città,vene vn'altro Indiano delle medefi- 
me Indice Orientali,& dimandò allo Speciale, cheli delle 
Aphion ; ilquale non lo intefe . Io ricordandomi dell’al- 
tro Indiano”, «feci che moftrò all’Indiano l'Opio ; & 
mel moftrarglicle, diffe egli, che quello dimandaua;8 
ne comprò vn' ottaua . Io dimandai allIndiano perche 
lo uoleua ; & egli mi diffe il medefimo,che l’altro India- 
nomi haueua detto,ciod,che era per poter aftaticarfi, & 
riftorarii della fatica che gli apportauano li carichi; & 
che haveua da aiutar a fcaricar vna Naue, onde voleiaa 
prender la metà di quello innanzi,per poter reggerealla 
fatica;& laltra metà dapoi paffata la fatica, per rittorarfi. 
A lIhoraio diedi fede alprimo Indiano diquello y che egli 
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| midiffe; & dapoi lo ho creduto; hauendo veduto , && 
| letto,che in quelle parti:è cofa molto comune per fimilt 

effetti. Ilche certo è cofa.degna digrande confideratio»; 
| nespoi:che cinquegrani di O pio vecidano noi, & feffanta 
| diano.àloro falute; &riltoro si i Tu ol 
| «VfanogliIndianiil Tabaco per eftinguer, & non patit 
| lafete;& fimilmente per fopportarla po , & poter paf= 
| farlegiornate,fenza haucr bifogno di mangiare, ne di be 
| were» Quando hanno da paffar per qualche diferto ,ò 
folitadine done nondaritrouare acqua, ò cibo, vfano.ale 
cune pallottole, che fanno di quefto Tabaco in quelto 
modo; Prendono le fue foglie, &le malticano ,& cofi 
comele vani màftitando,mefcolano con loro certa polue 
re fatta di fcorze diCappeabbrufciate,& vanno mefco= 
lando nellabocca ogni cofainfieme,fin che diuiene,com' 
vna pafta ; della quale fanno alcune pallottole poco 
maggiori; che Ceci, & le pongono. a feccare! all'ome 
bra; & dapoile ferbano , &Ic vfano;in quelta maniera. _ 
Quando hanno da caminare per luoghi douenon penfarae.» ve 
no ditrouare nè acqua, né cibo prendono vna diquelle Siria 
pallottole ;.&lapongono. tra Ilabbro:di : fotto}, &i denr 
ti, & la. vanno ha gendo tutto, il tempo , che ca- 
minano, & quello ; chene fuggono inghiottifcono; èc a 
quefta maniera paffano,& caminano.tre,& quattro gior- 
nifenza temer il maficamento:del mangiare, né delbete; 

erchenon.fentono nè fame, né fete,ne.ftanchezza, che 
impedifca loro il caminare.lo credo chela cagione.del pa 
ter paffirea quelto modo:fia, che colt ‘come vanno fug- 
ini dicontinno la pallottola,traggono del’ flegma alla 

occazilquale vanno. in ghiottendo y & mandandolo allo 
ftomaco;& che quefto intertenga il calornatu rale, ilqua 
lelo.và confamando , &.fi nutrifece diquello».Ilche ve- 
diamo , che interuiene.vin molti. animali. ;, sche » per 

«pi on I 4 molto, 


} 


(TE. 
= 


rue - stà 2. 
ETTARO E TA 2 n 
P'Arta TEZE Ta SRRZZT SITO 

Ù = a e a 


RAI 


= 


» 


Ù SIC 

4 T 

MOLO i 

PONENSEZE OOO 
3 


ture 
hi4 


136 »vY Lrk xii Pai 9% Po CENE 
molto tempo dell'Inuerno ftanno chiufi,nelle concanità; 
& cauerne dellaterra, & quiui paffano fenza niuno cibo; 
perche il calor naturale ha checonfumaredella graffezza, 
cheacquiftorno nell Eftate . ‘L'Orfo ancho animal gran 
de, e feroce,ftà molto tempo del Verno nella fua caua 5 
& fcorre in lei fenza mangiare; né bere; fuggendofi folo 
È le branche; ilche forfe fa per le cagioni dette. ... | 
Quetto è in fomma quello, che io ho potuto rico» 
gliere di queft herba così celebrata, chiamata Tabeco ; 
che certo è herba di grandeftima, perle molte virtù;sche 
ella ha, fi come habbiamo detto. fo | 


Dell'Arboro > che portano dalla Florida; 
chiamato Sa[fafras.. Cap. II. 


YA Florida, che è terra ferma nelle noftre Indie 
] 7 Occidentali, pofta in venticinque gradi, portano 
NEGA Laney legno; & radice d vn'arboro, che nafce in quelle parti 
i nasca? di gran virtù, & di grande eccellentia ; percioche fi cura= 
noconlui grati, & diuerfe infirmità. E‘ tre anni, che 
hebbi notitia di quefto arboro ; perche vh Francefè, che 

era ftato in quelle parti me ne moftrò ùn pezzo , & mi 

diffe merauiglie delle fue virtù;& quante, & quanto varie 

infirmità fi curauano con l’acqua, che fe ne faceua'. Per 

allhora io non li diedi credenza; ‘perche in quefte cofe 

di piante, & herbe; che fi portano di fuora in gran par» 

te fi parla aflai, & fe ne sà poco; fe non èper huomo;y 

chene habbia fatto efperientia con ftudio, & diligentia, 
Contiderai bene larboro, & le fue parti, & giudicailo 
quel che hora ho trouato} & veduto per efperientia. 
Mi difle egli, che i Francefi , iquali erano ftati ‘nella 
Florida al tempo; che giunfero inquelle parti, fiera 
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| no infermatila ieggiOn Pete di varie, &graui infirmi> 
| tà, & che gli Indiam infegnarono loro quefto arboro , 
& il modo,comelo hauenanò da vfare ; & che così fe» 
cero, &fi rifanarono di molti mali. IIche certo appot- 
«ta meratiiglia, che'vn folo rimedio faceffe così meratli» 
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SE; & vari] effetti. Dapoi che ne furono cacciati i Fran 
cefi, cominciarono ad. irifermarfti noftri Spagnoli,come 
iFrancefi haucan fatto; &alcunidiloro,ch’erano rima- 
fti, infegnarono a’ noftri Spagnoli, come efsifi haueuzno 
curato con l'acqua di quefto arboro merauigliofo,& il | 
modo, che haucùan tenuto nell'ufarlo; moftrato loro da 
gli Indiani, iquali con quefta fi curatano,qutando erano 
infermi, diogni lor male. Cominciatono i noftri Spa- 
gnoli a curarfi cori l acqua di quefto arboro, & fece in 
loro così grandi metauiglie, che non fi:può dire, nè | 
credere. Perche per li trifti cibi, & beuer acque crude, 
& dormir al fereno, vennero la maggior parte a ‘cadere 
in alcune febbri continue ; per lequali la maggior parte 
di loro vennero ad oppilare,& dalle oppilationi a gonfia- 
re ;& nelprincipio del mal fubito perdenano l'appetito 
del mangiare, & li fopraueniuano altri accidenti, & in- 
firmità, che fogliono apportarfimili febbri; onde non 
vedendo quiui rimedio da poter curarfi, fecero come 
li configliarono i Francefij facendo quello, che efsi ha- 
ucuan fatto, Jiche era in quefto modo; Cauauano la 
radice di quelto arboro, & prendcuano vn pezzo di lei, 
come lor parcua, & ne faccuan rafadure, & le poncua- 
no in acqua a delcrittione quanto vedeuano efter bifo- 
| gno, poco piu; o poco meno; &la cuoccuano tanto , 
quanto vedetiano., che baftaua a rimaner.di buon ca- 
lore. Così la beucuano la mattina a digiuno, & tra il 
giorno, & al definare , & al cenare; fenza guardar piu 
pefo » nè mifura di quello, che io dico ; nè altra guardia, 
né ordine, di queita, In.cotal modorfi.rifanarono di 
danto;graui, & trauagliofe infirmità, che a; quelliiBtefsi, 
che le parivano ,.& firifanarono, halafciazo gran mera- 
Miglia. I fanila beueuano, anche elsi in;lutogoidi vino, 
laquale li conferuaua in. fanità:;,come.fi pa. yedaso:dò 
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molto bene in quelli; che fono, venuti queft'anno di 
‘quelle parti, liquali fon tornati tutti fani, & falui, robu= 
fti, &di buon colore; ilche non fuccede: à quelli, che 
‘vengono di quelle altre parti , 0 di altre conquifte, iqua- 
li tornano infermi; gonfij, difcoloriti.; & in breue tem- 
po ne more la maggior parte diloro. Vengono quefti 
‘Soldati tanto, confidati da queflto legno, che ftando.io 
| wngiorno tra molti.di loro informandomi delle. cofe di 
| quefto. arboro ; la maggior parte di loro, trafle delle 
loro fcarfelle vn buon pezzo di detto legno, & differo.; 
| Vedete qui Signore iltegno; che tuttilo portiamo.con 
| noi, per medicarne tonlui, cafo che ci malafsimo, co4 
‘'me habbianao fatto là; & cominciarono aàlodarlo tanto, 
| & confermarle fuc opre merauigliofe con tanti effem- 
pi di quelli, che quiui ftauano , che certo io diedi gran 
fede è quello, che dilui haueua vdito ;& prefi animo di 
‘efperimentarlo ,come ho fatto, &.come vedremmo nel- 
“Je virtù, & merauiglie,che dilui trattaremo . Horapor- 
| remo la defcrittione, & figura di quefto arboro , . .... 
|. E'l'arboro ( donde fi taglia il legno , che.al prefente” LA 

portano di nuouo dalla Florida y chiamato Saflafras ) An AThgid 
vnarboro, che vien ad effere di molta grandezza. Ve . I 
ne fono ancho di mezzani, & di piccoli. Il maggiore | 
| 

€ della grandezza d'vn Pino mezzano , & quafi di quel», 
la fattezza ; perch è dritto. Non fa'piu ch'yn tronco, ; 
fenza altri virgulti, ne rami; come la Palma. Solo nel- _. 
l'alto fa le fue. rame a guifa d’vn.Pino mondato;facen= 
do delle rame, che egli porta, vna coppa. Halafcor=:". 1 
za grofla, di color; leonato, & di fopra vna fottile; co- 
me cenere criuclatà . Nell'interiore è l'arboro ; & le 
rame biancho, che tira al leonato:un poco; & larpo- 
ro; &le rame fono lifcie. Mangiata.la fcorza, ha odor 
aromatico; & tira alquanto all'odor di Finocchio con 
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grand'aromaticità, & fragrantia tanto, che poca quatte 
tità di quefto legno, che fia in una cafà, empie l acre che 
vi è dentro del fuo odore. La fcorza tiene alquanto 
dell’acuto ; quel di dentro ne ha poco, & poca aroma- 
ticità . La'cima, che ha le rame, tien le foglie nerdi a 


ciole, fono come foglie di Pero, & vi fi vede a pena il 
fegno delle punte, &fono verdi fcure, & odorifere; & 
molto piu quando fon fecche. Vfano quelte Bneeo 
ni per ponerle pefte foprale battiture: & quando fi EG 
cano le ufano nelle cofe medicinali; non perdeno le fo- 

“glie però, maltanno elle Tempre verdi; & fe vna fi fecca, 
& cade; ne nafce vn’altra.. Non fi sà, che faccia fiore, 
ne frutto . Leradici di queftarboro fono groffe,& fot- 
tili, fecondo la grandezza dell’arboro . Per effer radici; 
fono lifcie, ma non tanto come l'arboro., &le fue ra- 
me; lequali fono talirifpetto alla lor grandezza notabil- 
mente. Sono le radici di quelt'arboro molto fuperfi- 
ciali fopra la terra; onde seftirpano con facilità. Et 
du _ ‘quefta è cofa comune a gli arbori dell'India; perche 
Le eee ‘tutti per la maggiorparte tengono le radici di fopra- 
D° \ da via. Et di Spagna ne portano alcunò' per metterlo 


ic reds Til lio di tutto larboro, & 
"1 


RIETI A larbore, & le fue rame. La fcorza mangiata ticn più 
MT7 7 4 / agro 


wi fe nha. L'arboro, che nafce vicin'al mare, & inluo- 
‘ghi remperati, chenon tengano molta RCA nchu- 
Mi midità. o 


guifa di foglie di Fico contre punte. Quando fon pie 


e là,'fe nonlo pongono di foprauia, non fa frutto. AI, 


' Îi | 3 | | ; | 
Ml A E to, fi è la radice; laquale ha la Tcorza molto vilcola di 
ny 44 dentro; & èleonata; & molto piu odorifera, che tutto. 
93 , / aromaticità, che l’arboro;& l'acqua cotta cornradice, è di | 
Aa 
tà 


ol "64 migliore, & maggiore opra, & € più odorifera; di lei 
TI it AA0002 fi vagliono in quelle parti li Spagnoli, perche è di mi- 
zz | glior, & maggioreffetto; & per Labbondantia che qui- 


di 


DEL SASSAFRAS, ET SVÈ VIRTY. Igl: 
‘midità. Vifono monti pieni di loro, che rendono {oa 
‘uifsimo odore; quando fi pafla per di lì; & quando da: 
‘prima li videro, penfarono che fuflero gli arbori della 
Cannella; & non s ingannauano in parte; perche tanta. 
‘romaticità tiene la fcorza di queft'arboro,quato la Can-, 
‘nella; & è cofi odorifero come ella ; & lafimiglia nel co-. 
‘lore, & nell’acrimonia,& odore;& fimilmentel acqua che 
‘ di lei fi fa è odorifera, & aromatica; come quella della. 
Cannella, & fal opere, & effetti, che ella fa. N afceque= 
| 'arbore in una parte della Florida, & non nafce altroue; 
| perche fe netroua nel porto diS.Hclena, & nelporto di 
Il S.Mattheo,&nonvi hainaltri porti. Anzi quando i fol- A Mi 
dati infermauano inluogo ; doue non ft trouaua il detto Scotta dat fl 
i arboro, o li conduceuano a dettiluoghi a medicarfi ;oli 
| mandauano dell’arboro,& delle fue radici principalmen— 
| te,&con quelle fi medicauano. Lamiglior parte dell eta 
| boro è la radice, dapoilerame, & finalmente larboro ; £ SEIT 
Gud: 


&a miglior parte di lui è la fcorza. La compléfsione fe 


n 


dell'arboro; & delle fue rame è calda, &fecca nel fecondo #®} ®: © > 
grado . La fcorza è alquanto piu calda, che ilrefto; per= ne 
che entranelterzo grado di caldo, & fecco ; & ciò fi vede 
fl nell'acquamanifeftamente. Onde fi dee procurare d'ha-,,;t, Arti 53 
‘.merele radici,ole rame conla fcorza; perche queliboned,, | 
if fenzadi lci, non fa cofibuon effetto. SE NPI peg ra 
“TTnomedi detto arboro preflé a glitndiani fi chiama 904400» 
Pauame;&iFrancefilo chiamaro Saffafras. Nonfo per, 4, si) 
qual cagione i noftriSpagnoli lo chiamano al modo iftef> Aia È 00] 
{o,cheli hanno infegnato i Francefi.Ma alcunilo corrom= 
| pono, & chiamano Safsifragia . Tuttauiail nome che 
| preffoa noftri dilà, & aquelli di quà propriamente egli 
ticne, è Saffafras.  L'vfo di quefta radice; 0 del le- 
gno di quefto arboro, del quale habbiamo trattato; in 
quelle parti, & in quefte , è per via di decottione; & & 
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| quefto modo l'infegnarono gli Indiani a' Francefi,& a noi 


iferitttone, & fattoin raflature nell'acqua, che lor pa- 
quantità di quella,che veggono baftarcalla cottura. On- 


vari) nella maniera della cottura; perche ogni foldato 
dice fuo modo particolar di cuocerlo ; ilche apporta 
non poca confufione a coloro, che lo uogliono vfa- 


(i Nole L'usti, re  &aMedici, chel hanno da dare. Quello , ch'io fac- | 
uu cio in quefto, dirò; Confidero la complefsione ,& tem» 
» peratura dello’infermo , cheha da prendere, &vfar que- | 


dttvii e 
“n 
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. acqua, & fimilmentela maniera, & qualità dell'infer- 


<% } fg mo; dandolaal colerico manco cotta, & minor quantità 

; dilegno ; & al fléematico piu cotta, & piu quantità dile- 
5 E È el po 

gno; &al fanguigno mezzanamente ; & a quefta maniera 
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4 
| teAs a vrgar fa quefto modo, non fi puo fe non fare molti errori nel- 


lo piu fi offerui la dieta , & gouerno, chefi conuetrà 
* conformeallainfermità. che fi pretende di curaresperche 
?'_monpenfialcuno,cheiltorquefta acqua fenza ordine, & in 
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qualunque effe fi fiano , che occorrano a dotto Medi- 
co; fi debba penfarcai modo del far l'acqua; & all'or- 


E 
sR 


$ 


dine; | 


i) 


altri. Et perche gl Indiani non tengono pefo, ne mifu- | 
ra hanno in quelle parti hauuto riguardo ad alcun ordine | 
nelfar l'acqua di detto legno ; perche non fanno altro in 
ques parti, che tor vn pezzo di radice, o di legnoa 


re; & lo cuoceno a lor modo, fenza confumarne altra 
i) 


ì: 


de tutti quelli, chefon venuti di quelle parti fon molto 


sè *» ‘*mità; &conformealci facciol'acqua, & la dò allo infer- | 


nell’altre infermità, fecondo lalorqualità;perche fe nonfi |. 


ET =lvfo di quefti acqua . Parimente egli è meftieri, che per 


‘ confiderataméte, come molti fanno,poffa loro faracqui- | 
ftarla fanità . Anzi prendendola fenzamethodo, &fenza | 
ordine,farà loro molto danno.Onde egli mi pare,chequa | 
do fiha daamminiftrar quefta acqua così nelle infirmità, | 
allequali ella gioua(fecondo che diremo )come nellealtre, 
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| dine, che:fi ha da tenerenelprenderla ; perche  divierfa- 
‘mente fi ha da prendernel vernoy;da quel che fi fa la Pri- 
co fil, n al debole, cheal dari. N: | È | 
l robufto;&daltra manierala prenderà il colericoy che il 0, * Dil 
1 flemmatico; &ad altro modo nella region calda, che nel 
i lafredda. Però conuienfi hauer riguardo all'ordine, & 
i methodo, per torla; che inciò non fitratta dimanco che 
| della vita, & della fanità ;laqual fappiamo ; che non ha 
 precio nel Mondo . Che lafciando ciò alparere.dì chi 


ha da 


mauera., &:di un altro.m 


nonsà,liauiene quello, cheauenne ad vna Signora, la- 


| quale per alcune indi(pofitioni di Matrice ,& grandi fri> 
‘| gidità, che patiua, io configliat, che prendefle l’acqua di 


quefto legno Saflafras, &lediedilordine, che haucua da 


‘| tenerenel farla, & prenderla; che fu quello, chelefi:con- 
«venia. Ma parendo àlei, che mettendo molto legno piu 


| diquello;cheio le difsi;.&che cocendol’acqua piu di 


1 cio, chelo haucainfegnatos fi haurebbe rifanatapiu ‘to+ 


fto. Poi chel hebbe toltaalcuni giorni cofi gagliarda, le 


| mife vn'accenfione coli grande addoffo , chenonfolole 
| conuennelafciarlacqua, matu meftieri falaffarla cinque 


fiate; & pofe la vitafua à ventura; & fece vergogna al ri- 


| medio. Dapoi fatta fana, & gagliarda, tornò aprender 
‘ T'acqua con l’ordine,che io prima le haucua detto; &fi ri- 


fanò molto bené de fuoi dIfetti, che nonerano pochine 
piccoli. gigia madenitcio 


ve 


eq Vip ica, . DI Li A 
‘ Tempo è già che vegniamoalle virtù di quefto legno 


À 


 cofivalorofo,& che parliamo in particolare di ciafcuna di 
loro; fecédo chel habbiamo fapute’, & efperimentate. In 


generale i noftri Spagnoliin quelle parti della Florida,do- 


‘ ue fono ftati,&fono,vfano diqueft acquagia detta cotta à 


defcrittione, p ogni fpetie d’infirmità,fenza efcluderne al- 


| .cuna; ma‘elsédo infermi di ca A chelor fo- 


aò fredda;graue, è leggicra; 


prauenga,acuta,ò lunga,cal 
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tuttelecurauano è va' modo ifteffo ; & tutte fi medicanò 
con vn modo di aqua fenza far differentia alcuna; & èbuo= 
rioyche tutti guarifcono . Del che fono efsi cofi certi, che 
non temono ne’ mali prefenti, ne vlano guardia per quel 
li, chehan da venire ;mala tengono pervnrimedio vni-. 
werfale à tutte leinfirmità. | i 
Vnadelle cofe; nellaqual trouarono gran beneficio di 
queftaaqua,fifu nelle oppilationi interne,perlequali fi ve- | 


niuano ad enfiar & farfi Hidropicila maggior parte; per= > 
177.7, Che dalgran caldo che patiuano, venivano ad haner quafi | 
tuttiingenerale quefti mali ; & conl’acqua fi difenfiarono; . 
& fi difoppilorno; & con quella iftefla vennero à fanarfi 


de’ calori quotidiani, ché! piu diloro patiuano. Perche 
nel giunger quiui, infermarono la maggior parte dicota- 
li febbri lunghe, & importune, nelle quali ioho efpe= 
rientia , che quefta acqua prefa, come fi conuicne, fame-. 
rauigliofi effetti, &fi fono fanati molti conlei; percheil 


avega 


conuien chel Medico faccia, perche guarifcano da cofì 
fatte infirmità. Perche nell'infirmità non s'ha da dubita- 
re,ch'effendo gli humori corrotti,non fiano ancora oftefi 
i membri principali. Onde vna delle cofe, chefanno que 
fte medicine, lequali fi portano da lenoftre Indie èprin- 
cipalmente imitano lacqua di alcupadi loro )cò- 
fortaril Fegato,& fortificarlo, perche gen Nt ioni humo . 
ri; chefecio nonfi fa,la cura è per niéte. Similmente il no- | 
ftro Saffafras ha merauigliofe proprietà di confo rtaril Fe 


gato,& difoppilarlo dimodo,chegenerifangue lodeuole. | 


Jo medicai vngiouinetto , che per alcune Terzane ba- 
ftarde fi haucua oppilato ; & perle oppilationi fi haucua 
enfiato tutto di modo, cheera quafi Hidropico ; & con 
purgarlo molte fiate con pillole di Riobarbaro , &farli | 

| . prender 


fuo principaleftetto è confortare il Fegato , difoppilarlo, 
an To Stomaco;che fono lc due cofe principali, che 


| 


DEL SASSAFRAS; ET $VE VIRTV. 145 
préder nel mezo delle purgationi il Dialaca, beuédol®cqua 
' deldetto Saffafras dicOtinuo,fenzabeuerne d’alcum'altraz 
venne àfanarfi molto bene, & a difenfiarfi,& difoppilarfi; 
| &nonla lafciò dibeuer fin che pfettaméte né reftà fano. 
| NelcurarleTerzane baftarde, & le Febbri lunghe, & 
| importune con queftaacqua fatta del Saffafras, dirò quel» 
‘lo, che auiene. Inquefto anno; che io fcriuo uefte cofe 

fono ftate in quefta città molte Pia neba ile-valiino 
| portune;che niuna cofa di medicina crabaftante per gua= 
‘| crirle,ò eftirparle tanto, che moltiy iquali noi lafciauamo 
| fare conbuon ordine, & buon gouerno folamente, fen- 
‘za medicarli altrimenti; reftauano oppilati, & con. mal 
| colordellafaccia;& alcuni enfiati. Et Q{to fual tempo qua 
| do l'Adelantado Pietro Medelz venne dalla Florida, &fi 
 fparfein commune quefto legno del Saflafras. Et per- 
che molti lo laudauano cotanto alcuni de Terzanari) 
| detti prefero lacqua del Saffafras; feguendo l'ordine, chi 

foldati dauano loro. Etcertoio' vidi in cio mefauiglie; 
| perchefirifanarono molti cò l'ufo di quella, non folamene 
 tedalleTerzane, che'tantoli moleftauano ; ma dalle ope 


Il pilationi, &brutto:colore anchora’ che efsi hauenano, 


| Veduto cio iolafeci prendere ad altri, che non-ofaua+ 

no farlo fenfa configlio, & nefucceffeloro molto bene . | 
| Mafihadaconfiderare, comefi dà;&a cuifi da; perche 
| richiedeilnegotio ordine, & methodo; Quello, che ors 
| dinariamentefì faceua;era ;darvnvafo del'acquaben cot- 
‘ta perla mattina cò Zucchero;ò fenza;& dapoi beuerl'ac 


| qua piufemplice,chela prima di cotinuo:& quefto fecde 


| do chevedeuail Medico,che fi conueniuaall infermo;ha- 

| uendoriguardo:alle:conditioni, che:nelmodo di prender 

queft'acquadiremo,iti cassetti ) 

i. Etcerto,che:è. cofa;laqual apportan gran cotentezza,il 

| fanarfi cò beuerfolaméteacqua odorifera;& faporofa,che 
alob ‘471 fl pren- 


e 


LI 


PI 
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i sfi prénde',& beuefenzaalcuna noia; laqual faccia quiello, 
| che nonhanno potuto operare le medicine, &firopi no- 


{SAI «iofi; & di mal fapote 8 mal guftò sio: iene ia 
i e Dad NN 0a Quelli,che beuevano vino n pi ilvino co lei; 


gione che molti tofto:fi rihebbero . .Et quelto, chelvfo 
‘di quefta acqua dia appetito di mangiare‘; vien!predicato 
«dafoldaticon tanta ammiratione ychè dicono; chealcuni 


ita fame; che non fi poteuano mantenere; & perche qui- 
rufiton vi era abbondanitia di vettonaglie; onde poteflero 
fi.tisferalla fame, che lor faceua l’acqua; quelli, che non 
nchaveuano bifogno,nonla volcaeiaiani petche tut» 


cagione, cheritornaffero fani ;comefi vederin quelli, che 
ritotnano da quelle parti, douclavfauano. NellaHa- 
uana fitronavn Medico tenuto per huomo,chelintende; 


lx:Nuoua Spagna infermi con l’vfo folo! di quefta acqua, 


chero non moito bianco; & andauanorconiquefto molto 
bene delcorpo...Ad.altri daua mediciné fol di quefta con 
mele ; & faccuano buone operationi. li {o medicai quial- 
cuni, che furono nella Hauana curati: à quefto modo,i 
quali nor erano ritornati fani del tutto. ;;:ma qui fi rifana- 
‘snoimoltebentiatitoho siii cia Sale) valoda degli 
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PI LIE Ne’ dolo» 


Y\ 


‘a &nefuccedeualòrbene. In vna cofafivide gran benefi- 
. "* .<io nell'vfo di quefta acqua; & fu.in quelli, chehaueuano 

» d È: Y . a ‘ Ai ; | 

| sorta ‘perduto l'appetito del mangiate; perche lo ricuperaua- 

4, «no; &con l vlo dilei fi.lcuaualoro il faftidio;il chefu ca- 


lafciauano ftar di beuerla, perche producenain loro tan». 


tila vfauano per bevanda inluogo di: vino; Itche:fu gran 


itgual curò molti. di quelli che verinano nella Flota. nel- 


fenza dare , ne farlotoaltri rimedij;; & riufci moltobene | 
conlei; perche molti fanarono . Glieme daua:da bere 
quinta ne voleuanò trà'l. giorno s&al definaré; &ual cea 
nare, &la mattina..;; A-quelli, chenon poteuano andar. 

VIZI del corpo, nedauawnvalo di calda con ivn: poco di zuc- | 


riale 


; » 
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Ne dolori della tefta novi, & vecchi, che procedono den 3 logi» 
' dacagione fredda, prendendo quefta acqua caldala mat- ua di i 
| tina, ben cottay& al definare, & al cenare; & trailgiorno; 
‘ femplice, con buon gouerno così nel mangiare,come nel- 
| l'altre cofenon naturali, & facendo ciò per molti giorni;: ut: 
| merauigliofamenteli cura, & fana. Ben è miftieri, che (INI 
colui, che vorrà ciò fare, fipurghiprima, & cheneltem- 
po dimezzo, chela prenderà, vfi alcune pillole di Hiera. 
femplice. Lt fappiano quelli, che prenderanno queftaac. 
| qua, che non élorobifogno diftar ferrati nella camera; D 
| ma bafta l'andarbenveftiti, guardarfi dal freddo, & dal=-@1mi a, 0:04 
i l'aria; & vfarbuoni cibi. | ” 

Nelle pafsioni del petto, che procedono da humori 
freddi, fa quefta acqua grande vule, & beneficio. Apre 
la via del petto. Confuma le humidità, & flegme, che è. 
quel difcendono. Prohibifcele difcefe, & catari, che è. 
| quello deriuano dalla tefta . Si dé prendere alcu: 1 giorni 
| nella mattina calda; & beuerlapoi femplice di continuo. 
Lafciata quella della mattina; fi ha da beuer quella chee 
| piu femplicemente fatta, per molto tempo ; perche fa- 
| cendo queflteacquefemplici, le loro operationià poco è 
poco, & debolmente ; fi conuienecontinuarle permolto ,.. 
| tempo. Egliè bene è mefcolarui delZucchero c0 l'acqua; 

erche ellafaccia miglior operatione. > i. i... 

- Nelle pafsioni dello Stomaco,quado la ftagione è fred- 
da ò ventofa., dapoifatte le euacuationi vniuerfali, pren 
dendo queta acquala mattina gagliarda, & femplice nel 
refto (comefiè detto)laguarifce; & fana ; maggiormen- 
te fevi ha dolor vecchio; perche iolho data per quetto, 
| effettoadhuomini,chegi: molti anni patiuano doloti di 
ftomaco grauifsimi; molti de’ qualicolprender| acqua la 
mattina caldifsima peralquati giorni, & continuarl'acqua 
femplice alla lilga,prendédo vna fiata alla fettimana » ole 
| 2 i 
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pl 0 di Hiera femplice; fi fono fanati. Gia habbiamo detto,co- — 

ni Tamel vfo di quelt'acqua riftora l'appetito perfo, & induce 
hr voglia dimangiare, uo la | 

Nella debolezza dello ftomaco,& nel difetto del calor 


A morte, | 
Che dl 


ld 
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he fe pet auèntura à tempo fi fo ffero aperti , farebbono 


Wriuuti molti anni; come habbiamo veduto affai di feflan» 


taanni, & piu; farfi tagliare, & viver ino a gliottanta,& 


piu oltre anchora. Bifogna ftar attenti , che quefto le= Liri: 


gno, cheio chiamo della orina ;& del fianco faccia l'ac= 
quaazurra;che fe nonla fa azurra, non è del vero; perche 
portano ancho vn legno , chefal’acqua gialla , ma quelto' 
non quello chegioua; ma quel folo è tale, che falac- 
qua azurra ; onde quello , chela farà azurra , farà il vero. 
Quelto è auenuto per la auaritia di quelli, che lo porta- 
no; che quando hanno veduto ,che fi vende coli bene 


inquefta città , per li manifefti benefici, che egli fainico= < V+Aa a i 
Ps 
rt | 


tali pafsioni di orina, temperando le Reni, &il dica 
fxcendo molti altri beni; portano di tutti ilegni chetro- 


iano, & li vendono per legno del fianco . Il'medefi» Hb pri I 


(Ls 


mo éauenuto nel Mechioacan; che quando cominciò è 


è » e ° . VA; A r i | 
valerventi ducati la libra, nc cargarono dilà tanto, parte fanta cd. i. 
che'erap»maturare,parte che nò era ancora maturo ehe." > 008 
dl To Ted Lt) 


gionto,qua né fece lo effetto;che faccua il buono,& ben 
ftagionato.Onde è meftieri hauerl occhio,che quel, che 
ortano' yfia del proprio,& fia in tutto bene ftagionato.Il 
molto bifco(quato a me)tégo,che non fia di quella guifa, 
che è il fofco ; perche veggiamo , chel. fofco fa miglior 
opératione + Poria effer, che quel molto bianco non fia 
di quello; ò non ‘habbia la perfettione che de haucr il 
buono. | i] n 


Or venendo alla noftra acqua del Saffafras; cheella È i 


prouocatiua' della orina , & fa orinarbene quelli,che ne 


hanno impedimento; maggiormente effendociò per hu- liinirsio: 


mori, ò cagionifredde. |! 


d'Vatr ia 


To conobbi vn Prete, che venne con quefta Flota della Flo VA i 


fida; ilqual tando in quefte parti orinaua male; & molto + 


fottilmente,& faceua delle pietre molto minute,con mola, dei sg ii 


a: 
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«to dolore; &:alcuni lo ftimauano vicino à morte. Magi 
quando eglifu dista Florida, & beuette l acqua del Saf{a Si 
“fras perl ordinario,come faceuala maggior parte in luo- il 
£ »_ godi vino;fece molte pietre grandi, & piccole fenza niu= 
"© ‘na pafsione. Dapoi ritornò qua fano, &in buono fta- | 
:to,quanto à detto male;beuendo l’acqua fempiice dique | 
ftolegno pet lordinario,&adacquandoneil vino. +... 
9, fi. ©. Molti beucno queft'acquaperla medefimaragione,& 
fanno molte renelle,&riefcelor molto bene. >... 
- ‘Ne deboli & nelle perfone;che non poffono caminare; 
di Î ‘meadoperarfi(perciò che ciò auiene per lamaggior parte 
lr kl da humori freddi)prendendo quelta acqua caldala mat- 
tl late»  tina,& procurando difudare quel piu,che fipuò;mangià 
«do cofe di dieta, beuendo] acqua femplice di continuo; 
& vfando quefto per molti giorni;habbiamo veduto mol 
ti fanarfi ,. Uertà sn fi 
Etfi dee notare,che nel prendere quelta acqua, non ui 
‘ ‘habifogno di guardia,come nell’altre ; fenon quandofi 
eta Ria préde calda,cioè;fe occorre a fudare,guardarfi,&poi paf- 
fato ilfudore leuarti,& andarben veltito: N6 fa bifo gno 
altro che quelto,&bu6 ordine,&buoni cibi nelmagiare. 
. Et fenonfi fudarà , non fa cafo perche benche 
non fi fudi, tuttavia fi guarifce. Io conobbi vn Ca- 
.  ‘pitano di quelli, che vennero dalla Florida , il qua- 
Bi A ile mi certificò sche ftette là cofi debole di tutti i 
ni fuoi membri , ché i fuoi foldati lo portauano fo- 
|. ‘pra di vna Bara, perche ad altro modo non fi pote- 
a+ e » uaaitare» Et percheerain vn porto,doue nonerailSaf= 
ua fa fras,mandò àtorne,& prefel'acqua, &fudò per alcuni 
g‘orni,& dapoi la prefe femplice,& reftò fanifsimo,come 
._  folovidifano,& inbuono ftato. 
a ar Nel dolor: de denti peftatoil legno, & mafticaro.col. 
MMI, la Lp Gente, che duole, & lafciando il mafticato nel bucco-del 
RIP RR x vu dente 
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î, dente che:duole;fe è forato,& ancho:fenon'è; lena ildo»: DI 
More marauigliofamente con'efperientia im:moiti . srngsl alia n cr 
— — NelmalFrancele fa imedetimpeffetti > chele altro ac+» io 0 DE 
i que del:ILegno:; & della China; &:dellaZarzapatiglia;! bindiinatlta DO | 
1 prendendolifcome fiprendono le detteacque co fuorfu=i MMS | 
I doti; accrefcendo piu;ò menolazxecsrtione dell'acqua;tt 9 
quia uantita:dellegnò fecondo chefaràla coplelsione, &tilae MIEI | 
| i deniliiaihila prédesperchene glilumori freddiflegi "CR 
| matichifa iofitimaiia doc colerici;&fimilmentenek: Mi: È "I 
Î detto maleantico fa miglior operatione È maggiore,ché» ... iO “I (È 
in quelli di:poco tempo; è piu doue habbia enfiaturè; 0. Pi SEI i ; 
fiiti,& dolori ditefta,conile conditioni già dette. In que: — N (a 
ftiimali fi p rended acqua femplice:continuam Éte per mol: i | 
totempo;&fa grandi effetti, maggiotmentene deboli, i 
che fisierrimalii ftanchi;& indeboliti, per vfo: di molte: 
Medicineg ora li oi bb ci napo dat Dirisralo 


N nnt 


La [Renna e 


| ‘Moltigottofi,tenendofi all'opinion commune; hanno: og” DA AL ‘ 
ufato,& vfano:à beweré l'acqua di quefto arboro , prene: Ù 


dendola alcuni calda(come habbiamo detto ) alcunialeri, ax Ul 
È 7 pui I Fa ». È ; mu ‘ U 
femplice di continuo,&t'adacguando conleril vino:Quele: Lema | 
locheio ho veduto fi è, che ne gottofi innecchiati nomfa} © - 


ne benenemale;&:fe fa'alcunbene, è contortarlilo Sto; 
maco,refoluerlileven tofità 5 darlequalche appetito di; 
mangiare; &ì maggiori beneficij,che ella fa fono inquel! 
li; ‘chedi poco tempo fono infermi;che(£e lacagionedel cs rayi . 
pi azica notabilmente;ma fe l'humore, Ave? ale. Ni 


ela cagione fono caldi, non folo non'gioualoro; ma, 4: i 
falor danno ;. infiamandoli 8 apportandoli maggio.) PSE 
ridolori; © ra LODI Via Ai ) È i 
: Di una cofaho io veduto: notabile beneficio in molti | È 
collufo continuo di queft'acqua; &é, in quelli,che han | î 
nole mani da ingrnalidona le poffono'eflercitare, come : sl 
foleuano;percheio ho curato viy genti! uomo , ilquale 4 1 
Rpg aa vale” dt | 
iN i 
I 
Ri 
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ciandoà fcriuer fin à cinque, ò feilitere... Prefe egliunva- 
fo della più cottala mattina, & fiftette perduehorenel: 
letto;& dapoi andò.a'fuoi negocij, & mangiò buoni cibiz: 
& cenò parcamente; & benetteacqua femplice:delliftefio. 
Saffafras ,, & guarì molto beneshau endo'confimato gran’ 
fommma di danari inMedici,& Medicine, che nonli hauea 
nio giouato cofaalcuna/, fin cheli glirimediò; comefiè 
Ue. dettmioi zati Sololtrag i “gue shOxtne dis virzh 
il LA A n © Moltimi hanno:certificato, & io lo veggo:qui perefpe 

| + rientia! apprefa da loro; che: quando erano inferminella 
Hauanaj & non poteuano andaridel corpo; quel Me-. 
dico; che fta lali faceator lamattina è digiuno vn buò. 
valo di acqua calda del Saffafras, &li mollificanailvétre; 

& haueuano molto beneficio del corpo; il che habbiamo 

i aa: veduto qui per efperientia.. Etvnfoldàtomirefe cer- 
toy & lo:comprobò cò gli altri della fua Camerata;cheha: 
uendo:Fluffo per indigeltione, & crudità dello Stoma-. 
so. co, & mancamento dicalore; liccflà, co'l prender vn va=ì 
 fordi quefta acqua ogni mattina Ric, i fi 
milmente di continuo ; & quella, che beuca la: mattina; la: 
béeuea bé fredda; & con quelto guarì.bene del Fluffo,che: 


Up Pet gna È n si 
A £ i 7 


k 


hancua patito per molti anni 


Me. A fafras grandi bencficij:;& fpecialmente in quello ; che: 
Du» chiamano mal di Matricez &doue fiano ventofità,le con 
“ *fumapge rifolue.infieme con ogni altra frigidità delyen- 
tre, & disfale fue gonfiezze,curando ogni guifa didi=: 
fetto;; cheproceda dalla Matrice.» «Et quefto è gia coft 
efperimentato , & cofi pofto in vlo; chefono quari- 
«vt N6 a te molte con quell'acqua, che mainon: penfauano dicfe 
® ° fer fane. PRI PORROPE CA Pa O SEE PST p146 
ati pd Nelle 


- nori poteua fcriuer,&quando fi metteuà afcriuerli.cades. 
ualamano è poco a pocoinfieme conla penna;incomin-"* 


HMiuk2c7° Ne dolori, & infermità delle donne fal'acqua deSafi 
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| :Nelleritentioni di Menftrui,ò Mefi, che non vengono È 
alle donney fa queftaacqua opere ‘meravigliofe, prouo= gl avidi 
candoli, & facendoli venir se elle; alle quali-deltutto no end - 


| vengono;prendendo vnva o di-quefta acquarcalda la AO 

| mattina;;& beuendonepérl’ordinario al defingre: galla LI 3 

- cena di quella,ichefia piùfimplice, che non Squelladella = «met, (È 
Î mattinastenendo buon gouerno nelmangiare;& facens N) 
1 doaltrecofe;che diano vigor all’acqua,perchelipofta pro .} iI 
i uocare. <A quelle,che efsiftentano è venire;fa ella manie: | DI, 
| feftobeneficio,prédendo l acqua nella forma detta;guar» ul: i 
I dandofi, mentrelaprendono, dalle cofe, che le poffono s.l CIR 

| 'nupeeteg rio iconsimi de Heood ich oniosv pfetiddug- * eteri FE: 


-Effendo vfata,difoppila, & fa buò'colore di volto,come Ì | 
| lovedrinodaglieftetti Signori chel'uferino p necefsizàs ei lrapir 
| Hanno riguardo ( nando fi trouaffero: patir caldo ; collo. 
o «complefsione calda)di moderat la quantità dellegno , 6 

Î ladecottionedell'acqua, comefi conuiene; &»quefto.fa 
£a facilmente;uedendo comie procede nel princi iol'vfo 
di quella;perche conforme acio, poffono E aipiiicgi gi 
| diminuireéomelor parerà neceffario . © DI ‘ hi 
i = Vfanodiqueftaacquaalcune donne. per ingrauidarez; 4, fe. ì 


rire pa 


&in alcune ha fatto manifelto effetto . Quello; che 4° 
jo:voglio direfi è ; che vna Signoralaqualera maritata gia 
molti anni, & nonhauea hauuto' figlioli; prefedettaac- - 
qua(per che fuo maritola prendena; per'alcuni ‘mali di op 
pilationi;& per vn certo caldo lento, chelierarimafto di 
 wnaT erzana doppia, che egli hauca hauuto)&.la co tinuò - 

| prendendola nella mattina caldas&cal definar,& al cenare, 


& trail giorno femplice; tenendo nel refto bu6 gouerno 1 
| onde ella e vnfigliolo mafchio + 5 tal 
| [o intendo,che vna delle principali virtì di quefta a , O 
| | quafib;zil difponer la Matrice è quefto to; perche p | 
|| lamaggior partele donne non fanno figliu@li, perla molta I 
"| data nr 4 Y Ù pie My 19 
| di frig RR 
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pr frigidità, che fi genetainella Matrice , laqualimpedifféfa. 

è tirate generatione, JEt.perche quefta acqua la confuma;. con 

+ «ue °3fortando!|, & Srtinda le; ventofità , che, danno grande 

impedimento;tengo.per.certo;che farà manifelto bencfi- 

cio,come habbiamo vedittox;Quelle chenoni partorifcos 

‘ofo.  noperifinifurato calore,&fecchezza;nonyfio queft'ac= 

qua; chenon gioueràloro ; perchefela prenderanno, & 

ne fentiranidanno, nonattribuifcano la'colpa;&ildifetto | 
all'’acquaj ma alla loro complefsione;&alnon conuenirfi | 

dI coniloro .. X ibi gere Ibra lstsii 1%], mara CL tit ; 

oiL'ufo dî quell'acqua ingraffa manifeltamente (PRA 


(n p20fta * habbiamo veduto molti deboli, &infermi, chelhanno | 

La prefa, iquali fono guariti del lor mali,& fono rimaftiton 
errate più carne;& miglior colore. Ilche affermano s&lodanoi | 
Na da molto:quelli,chevengono dalla Florida; iquali tutti dico- | 
® nò, chel'v{ò di quelt'acqua ingraffa ; &che coli tauue= | 


nutoàloro;chenon folo con lei fono guariti de;.lor.ma- 
li, &infirmità; macheliingraffaua,& reltauano;.di buon 
colore. Et cofiin loro fi vede;perchetutti‘quelli chefo- 
" nb nò venutidi là, tutti fon'venuti fani,. gràfsi& di buon, 
ig calore. To credo,che quando erano infermi doueano 
. effere deboli,& gialli; & poi che firifanarono:fecero buo»: 
na carne, & buon calote; generando: il Fegato: buon fan= 
gue, onde meglio fi nutriuano le. membra chie quarido 
infermarono.. Mi par.certo gran cola, chè detta acqua. 


Doe : : , x È Si 
faccia cotale effetto, effendo calda, & fecca;fenonèperle 
cagioni dette , “possa “nab ato 9 


« Similmenteio ho veduto molti entrat'àtor l’acqua del 

legno deboli, & fcoloriti;&vfcir gagliardi; grafsi; &di 

buon colore; non mangiando-altro,che vua pafla;&.man- 

dole,&,bifcotto . ino alb revaragplinzania 

Ne mîli p@blentiofi,& contagiofi, che habbiamo ve 

duto queftitempi di Pelte paffati; moltil'banno.vfata è 
nin ge | | beuer 

‘ip UU ‘ 
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IÀ paranigliol, come habbiamo detto,& di quelli piu,chel 


forza, & proprietà) mi parue, mediante Mio;cheio mi li» 


| fta fi dee fare conformealla infirmità di colui,che lapren 
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beuerper prefertarfi da coral male; & habbiamo veduto; fa ; 
che niuno di queili;chela vfarono; futocco dall'infermi+ 
ti,checorreua .+Molti portanano vn pezzo della Radice 4 
òdelLegno y odorandolo di continuò, comevn pomo; dui | 
perche colfuo odore cofi grato fi rettificaffe l’aere conta+ (MNISI 
minato . Tone portaivn pezzo molto tempo, & al:mio. i 
iudicio trouaua'granbeneficio inlui;; perche con ques i, 
fto , &col mafticar'vna fonda'di Cedro , òdi Limonela = *50 
mattina, & tra il giorno; ( Se Gra sha grani ai 


berafsi del fuoco, nel quale noi Medici veniuamo polti a” 
Benedetto fia il noftro Signore ; che ci libero da tanta” 


gran male, & che.ci diede quelto così eccellente arboro. 
chiamato,Saffatras,che ha cosi.gran virtù, & effettitanto..? 


s 
È ne => = 2 tie" 


tempone infegnerà, ilquale è difcopritor.di tuttele cofe' 
Saria bennotarela quantità di detto:legno, & la quan 
tità dell'acqua, neilaqual fi ha dacuocere; & ponere vna 
regola, & pefo,& miti ura nelli affetti,& temperamenti cal 
di;&vn'altra ne'freddi. Io dirò l ordine, chefiha date= 
nere nel prender lacqua di queftolegno eccellente. Que» 


de; & fecondo iltempo,nel quale fi prende ; & fecondo la 
qualità,& compiefsione de.l infermo ; perche al colerico 
daranno l acqua meno cotta, &. con minor quantità di le- 
gno; & alflegmatico piu cotta, &con più quantità dile= 

no» Cosi fi confidereràintorno alle infirmità ; che alle 
molto fredde fi:conueniràlacqua piu cotta, & con più 
quantità dilegno, & à quelle,chenon fono tanto fredde; 
ò che participano di qualche cado, manco cotta, & con 
minor quantità diiegno. Lo ifteffo fiofferuerà neltem= 
po caldo ò treddo; &cneileetadi; &.gli altri cafi con co- 
tal rifpetto, & proportione» Et per piu chiarezza. io. 

"SE porrò 


bo 


«wi 96° vino ida into dda 10 
<a A * porrò qui vn ordine mezzano come fi dee vfar queft'acs 
° qua;ilqual feruirà ad accrefcere;o diminuire fecondo che 
eglipaterà,che fi conuenga a ciafcuno;perche nelleinfer= 


e; perche quefto è 
cure delleinfir= 
* mità, che habbiamo detto; & in cafo, che non fi hauef= . 
fela radice, fono migliori lerame, che nafcono nella ci- 
ma deli 'arboro;&cin :cafo che mancafiero Ie rame;é buo= 
Î i . nol'arboro;main'modo che & quelto; & 
ni prestito nola fcorza. Dellaradice fi ha da preder minor quantità; 
SUA bn "mia piu delle rame;& più affai dell’arboro j che dee efler il 
«_ «oppiodellaradice, Horadiremo dellerame,come di co 
ceo fa mezzanatra la radice,&l'arboro;& comedi quelle,che 
comunemente fi conducono..Di queftefi prenderà mez= 
VIP Cop oncia, & fene farà rafadurepiu fottili,che fipotrà, & fi ; 
I I porranno in tre boccali diacquain una pignatta nuowa; | 
doue ftaranno ininfufiane per dodicihore, & dapoi fi 
cuocerà a foco dibronze ben accefe;finche che caliidue | 
terzi,& reftiuno. Dapoifreddafi colerà & fi ferberàin > 
vafo vitriato. Sopra quelle rafchiadure dellegno gia cot- 
te, figetterà altri tre boccali di acqua,& fi cuocerà fin che 
cali mezzo boccale,& non piu. Dapoifredda,fi colerà, & 
L fi ferbera in vafo vitiato. Dell'acqua prima fi ha da torla 
(Lo por mattina 2 digiuno vn mezzo quarto di lei calda ; poi fi ha. 
| Argo dacoprirbene,& procurar difudare;& fe fudarà,fi Mus 
7 LS _ tesa 
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terà poi dirobba calda, & fi afciugaràil fudore. Magi di 


| wnvcelloarrofto, & fruttefecche,& conditi; & beua della 


feconda acquaal definar, & alcenare, & tra ilgiorno .Poi 
fi leui; & leuandofi vadi ben veftito, & fugga tutte quelle: 
cofe, chelo poffono offendere, La fera ceni leggiermen- 
te, delle frutte fecche, & conferue, & non ceni carne, be’ 
uendo dell’acqua feconda. Quetto potrà far per molti: 
giorni fecondo,che fi fentirà; perchefe fi fentirà migliora-- 


re conlufo diqueft'acqua in quefta formaprefa; proce: © 


derà innanzi fin che refti fano; ma fe non; la vadi toglien=: 
doogniterzo giorno, betendo della femplice al cOtinuo.: 
A quefta maniera ella ff puo darcin tuttele infirmità che 
habbiamotrattatoyalle quali gioua. Ma quelli, che non. 
fi vogliono metterein quelto trauaglio,che certo Cilme- 


gliore & piu conueniente, poffono far l'acqua femplicein: 
quefta forma. 


®. 


-° Prendino mezzaonciadellegno poco piuo meno con 


le conditioni gia dette, &lo facciano in rafchiadure,& le 

cuocino in tre boccali di acqua tanto, che calila metà,piu 

tofto piu, che meno; & di queft’acqua poffono beuere 

di continuo'al definare , al cenare; & tra il giorno; ‘che 

certo prefain quefta forma fa, & ha fatto: merauigliofi. 
effetti; &curegrandifsime nelle infirmità lunghe & fafti+ 
diofe ; tenendo buon ordine, & buon gouerno nel refto; 
dell altre cofe non naturali. Et benche fia beuuta cofi> 
fimplice,fa nondimeno gran beneficio 3: &fi1ha daconti»: 
nuare per lungo tempo ; perche l’ufo continuo di que» 
{ta fupplifce alla virtu della prima, che habbiamo detto 51 
Quelli, che non poffono reftare débeuer vino,poffono. 
adacquare il vino con lei ; perchelo farà ancho più gra=» 
t0;& di miglior gufto ; perche queft'acqua ha un foauif=: 
fimo odore, che fimiglia ad acqua cotta con finocchio: 


&'molto buon fapore & gufto . Sopra tutto famerani-. 
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liofi effetti,comelabbiamo veduto, &vesgiamo in di. 
uerfe, & uaricinfirmità, maggiormente nelle infirmità 
lunghe, & importune; nelle quali non giouano i rimedij 
ordinari) di medicina, con gradi efempli che habviamo 
di ciò veduto. Et fi dee confiderare,che principalmente, 
giouaall’infirmità fredde,lunghe, & doue fiano ventofi-- 


tadi,& astri mali di quefta guifa; ilche conofceri tofto glli 


chela vorran miniftrare,& la vfatanno. Vna cofì deono 


notare;che vfata,comefi è detto, benche nonfi conuegna. | 
pet quello fi prenderà, nondimeno nonli può far danno, 
« alcuno; anzi fe ben fi ponerà mente, manifelto vtile, dal. 


tempo, che la fi haurà prefo fin che fi lafcierà; il che puo 
far ogn'uno affai facilmente sfevederà, che non trouiin 
lei quel beneficio , chedefidera, fenzachel'habbia fatto. 


danno, ne pregiudicio alcuno nel tépo chel'haurà prefà + 


Del Cardo Santo ; Radice portata della 


. Nona Spagna. Cap. IT 
porse della Nova Spagna gia tre anni in quelte 


‘ parti vnaradice merauigliofa, & di gran virtù; che. 


chiamano Cardo -fanto , laquale ha difcoperto & fatta. 
palèfe un padre Francifcano nella Prouincia del Mechioa-, 
can; infegnatali da vn'Indiano di quei luoghî:moito pra- 
ticoinquelte cofe; & gran conofcitore delle loro pro; 
prietà; perche in quefte Prouincie (come nella prima par 
tedicemmo)fono mo!t'herbe medicinali, che hino gran- 
di fecreti ,& virtù... Nafce quelto noftro Cardo fanto in: 
quella Prowincia, ne’ luoghi molto temperati,in terre,che 
non fono fecche,nemolto humide. Lafua figura,&for- 
ma, come i noftri Lupuli di. Spagna; perche ha la fo-i 


ì 


” 


gilafimilea loro, & allor modoegli fi aggruppass i nela 
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ha doueaggrapparfi;fi di-- 
ftendefopra la terra; Il (uo colore è nerde ofcuro.Non' 


- 


‘ fafiore;neftutro L'odor chetiene è graue, grato alquani: 
il to. La radicefa vn fufto groffo,& poi da lui ‘manda mol: 


te radici;che fono della groffézza d’un dito groffo piu o» 


meno. E' nelcolorebianchiccia. Halafcorza, che fila»: 
| {cia; L'interiore,o midolla!fiia è meranigliofamerite ado- 


perata;perche è compofta d'alcuni fogli fo ttili,che fi pol 
forio fepararead uno + La'tadice hi odore quafiaroma- 
tico. Mafticata rende ‘amarezza notabile; con alcuna” 
acrimonia. Ha quefta radicele fue virtù nellafcorza. In> 

uefte nani, che fono gionteal'prefente, ‘nd è uenuto' co» 


| pia dilei;& fi ha piu notitia’delle {ne uirtà Yche perina: 


nanzi. Moltidi quelli,che nengono in'quiefta Flotta del-' 


| Januowa Spagna dicono mélto bene di quefta radice.Ma; 


chi ne dice piué un gétil'hiomo;che nice del Mechioa= 
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bor iriv ava ta piero: data a da 
can y ilqualem'ha portato buona quantità . Quello ch'e- 

li dice,& habbiamo efperimentato di lei diremo . Nella 
fa complefsione, &temperatura è calda,& fecca nella pri 
ema meta del fecondo grado.. 

Le cofe principali,allequali quefta radice gioui, fono,le 
deftillationi,& icatharri di tefta; perche fa render il catar- 
ro perla bocca,tirandolo della telta col mafticare vn poco: 
della feorza della radice buona pezza di tempo; & fputar-- 
ne; ilchefi dè fare la mattinaa digiuno . Fa venir fuori 
molta flegma & humori dalla tefta , che farianandati allo | 
ftomaco, o ad altre parti. I 

Prima che facciamo quefto , conuien che fi purghino 
&euacuino. Alcuni di quelli chela mafticano,iquali fo- 
no facilialuomitare,vomitano.conlei mafticandola, & fa 
render molta colera,& flegma;& molto più fa uomitare, 
fe fi prenderà la fua decottione;: perche fa ‘vomitare con 
facilità l'humor che fi trouerà nello ftomaco . Facendo 
quefto conforta detta radice lo ftomaco, & mafticandola, 
conforta le gengiue, & fortificaidenti, & prohibifcela 
loro afprezza,& fa che non fi putrefanno, necorrompo. 
no. Fabuon'odor di bocca; & percheé amara, bifogna. 
dapoi l’hauer mafticato lauarfila bocca comvino, perche, 
lepil'amaritudine. 1; sisgpnridonio bed sense 

. Ne: mali,& infermità delle:donne,& piu.doue fiano op.; 
pilationi, & mancamento di purgatione; prefala poluere. 
della {corza-di detta radice;le disfa & guarifce, & fifa che. 
vengabenla purgatione con l’vfo di quefta fi ha da tor. 
con vino,o con acqua cotta con Coriandoli, & Cannella,.; 
laquale s'ha da beuere mentre fitorrà. Rifolue .leven-, 
tofitadi, & confortalo ftomato .. Mentre fi prende, fiha, 
da ynger'ilicorpo c6 l'oglio d Ambra. liquido,& Dialtea. 
parti eguali. $ ha prima da purgare;& poitener buon'or-, 
dincin.ogni cofa, & buon gouerno,., ... i ibi 
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|. Nelle pafsioni del Cuore, maggiormente comunicate 
‘1 della Matrice,fala poluere detta, & l'acqua cotta della fcor 
za della radice molto grand’eftetti. Sha da prendere la 
‘“poluere, come s'è detto; & la decottione fatta, al pelo 
| didue Rcalidella radice tagliata minuta, & cottain un 
boccale, & mezzo d'acqua tanto che cali la metà; & fu- 
bito tor fcorze fecche di cedrial pefo di quattro Reali; 
4 -& di Cannella fatta in poluere al pelo di due Reali; & 
dargli un boglio con quefte cofe, poi torlauia, & co- 


è 1 ì x i 
\«larla. Si doueua prendere ogni mattina un vafetto di 


ifei oncie di quefta decottione conzuccharo, ( perche è 
‘(alquanto amara) o fenza, come meglio fi vorrà. Pre- 
| fuppofto però, che prima che svfi fi fiano fatte le uni 
| uerfali & debite purgationi. 

‘©. Dice quefto gentilhuomo, che porta quelta radice, 
che ella gioua molto ne dolori del Mal Francefe prefa 


| \rimentato; perche habbiamo tanti rimedij per quefto 
«male, chenon habbiamo fatto lefperientia di queîto . 
‘Dice, che fi prende fenza guardia; ma che fin, che fi 
| prenderà l'acqua, o la poluere fi tenga buon'ordine, & 
‘gouerno &nel mangiare,& in tutto il relto. 
Nel Morbo caduco,che fi chiama Gottacoral infermi» 
‘tà grande, & quafi incurabile, dicono, cha gran pro- 
prietà, & che fa grand'effetti, prendendo la po.uere del» 
la fcorza della radice con vino ; od acqua, come piu fi 
‘conuenità. To ne configliai uno quì, ilquale perche era 
di piu di quaranta anni, & già molto tempo ne patiua, 
non ha fentito fin'hora altro , fe non che con ia poluere 
| vomita quandola prende,&rende molta colera,& n6 fo 
mo cofi grandiiparofifmi, come folean eflerc. Pare a me 
| ‘che non uadialla uia di guarire. Deue far leffe:to in 
quelli, che non paffano i eni ; a 
ir. à 


o in poluere, ola fua decottione ; ilche non ho io efpe-. 
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la poffono hauer rimedio. Io l’efperimentarò in quelli. 
tali; che non faria poco bene, s ella faceffe l'effetto, che. 
| vienpromeflo . E re de 
.. Ne dolori della tefta vfano Gfta radicein quelle parti, 
come rimedio grade & molto certo.Dirò come va la co- 
fa. Laprimafiata ch io vidi quefta radice fu nelle mani | 
dvninfermo, ch era venuto del Mexico ; chela porta. | 
ua per gran cofa , dicendo, che fanaua, & fcaccianai. 
dolori della tefta , ilche egli haveua. da alcuniIndiani; | 
& mi dimandò, fe la doueua vfare.. :Io guftai la radi- 
ce,&peruenni quello , che nehò detto ;&lo configliai 
| chel’viafles come gli era ftato detto nel Mexico; & cofi | 
fece egli, mafticandola.la mattina , & fputtando ; con. 
che gli cefsò il dolore della tefta, che molto era che 
molettaua. Dapoimidifle vn paffaggiero , cheveniua 
nellaNaue, doue veniua quefto gentilhuomo, il quale 
ne portaua gran quantità ; che ftando egli nel Nauilio 
con dolor grande ditefta; glie ne diedevn poco da ma- 

fticare; & chela maflicò bene & fputò conlei,. & 
che licefsò il dolore manifeftamente, & me ne moftrò vn 
| poco;cheglie n erareftato, ch'era la medefima, ch'io ha_ | 
uena veduto. Dapoiqui alcunil'hanno vfata, & halor 
fatto prambene al iii | 
Nel dolor de denti la celebran molto quelli, chel'han 
portata di Spagna. Stando io nell'Hofteria, doue era . 
quelti , che portauala radicey mi certificò I Hofte,che ha- 
uendo vngran dolordi denti; fe ne liberò colmafticar | 
la fcorza di detta radice dalla parteapunto dowerail déte, | 
cheli doleua, fputando quanto poteua. Et eflendoio | 
vn'altro giorno nella Doganaà medicare vn Genoue= 
fe , cheftaualà, filamentò meco vmaltro , ch'era purlà. 
della medefima natione,di dolor di denti;& facemmo por 
tar della dettaradice,& in prefentiadi tutti mafticòla {cor 
| | zadi 
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2a di quelta radice col dente; cheli doleua; & fputò mol- 
ito, &fputando gli cominciò à paflar il dolore ; & inanzi 


pin inimo di là, li cefsò del tutto . Io hebbi i giorni 
paflati vn dolor d'yn dente,che mi diè pena tutta vna not 
te,& parte d'vn giorno ;& prefi d'vn vafo , che tengo in 


cafa vnafoglia di Tabaco,& fimilméte della radice detta, 
i Sclemafticai ambedue infieme,& fputai, & mi cefsò il do 


lore,che non m'è tornato più, &fono più di fcimefi, che 
mi pafsò. Quefto èinfomma quello, che hò potuto in- 
ueftigare del Cardo fanto ; ilche è affai, poi ch'egli è cofî 


| poco tempo,,che ficonofce.Il tempo difcoprirà il refto;& 


comene fapremo più, ne daremo notitia di ogni cofa» 


i. De Paterno$tri,chechtamanodi S. 


si Helena. 1 Cap. I IV . 


Il D Alla Florida portano alcune radici ritonde; che chia 


mano Paternottri di S.Helena, iquali tengono que 


Ito nome, perchefonoin vnPorto di quella terra, che 


fi chiama così. Quefta fono alcune radici lunghe diuife in 


nodi, in modo chetagliando ogni nodo relta ritondas. 
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reltaritonda, come vn Paternoftro, delle qualiforatene 
mezzo fi fan Rofarij, che portano i foldatiai collo per co- 
fa dimolta ftima . Si feccaro e diuengon dure,comeoflo,. 
Ncil'efterior fon negre; & di dentro bianche. Stalla fcor- 
za attaccata così forte,ch'ella &]a middolla fi fa tutto vno; 
& fi fa rugofa com'è fecca | Guftata quefta radice, tutta 
rienefaporaromatico conbuon gufto. Pure algufto,che 
fia vna generation di fpecie, come Galanga . Sono della 
roffezza del dito groffo piu, o meno. L herba o pianta | 
non ha molto fufto, le frondi fi fpargono per terra. Fale | 
foglie larghe, grandi, & molto verdi. Nafce perl ordina- 
rio ne luogihumidi. La fua complefsione è calda in fin | 
del fecondo grado, & fecca piu chenel primo, Le fuevir= | 
tù fono di ° | | e È 
Gli Indiani vfano l'herba peftata tra due pietre, quan- | 
do fi hanno da bagnare, fregandofi con Ici tutto il corpo; | 
perche dicono , die faffoda loro la carne, & li conforta | 
col fuo buon odore; & quefto fanno il piu deltempo per | 
lo gran beneficio, che ritrouano inlei . É 
Nedolori dello ftomaco l’ufano gli Indiani, prenden- 
donela poluere, & i noftri Spagnoli la vlano per loiftef- | 
fo effetto tolta fottilmente nell'infufione nel vino;del che 
io ho veduto in alcuni notabile experientia. 0/00 
Nel dolor del fisco fa la poluere di radice manifefto ef- | 
fetto;perchealcuni hanno prefa quefta radice fatta in pol- | 
uerein vino  hanendo tuttauia la doglia; & è lor ceffa= | 
ta. Et non menemerauiglio ; perchela fua qualità ma- 
nifefta è baltantea produr fimili effetti. SI 
- Ne dolori dellorina; aquelli che non poffono ben . 
orirare, prendendo la poluere,la prouoca, & fa vfcirfuo- | 
ri. E cofà coftumata per molti diquelli,che fon venuti 
diquelle parti, iquali l'hanno vfata in malifimili . Et qui. 
fi ha uedutola medefima experientia,che vno , pregi 


ua yvna 
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“la vna pietra, &nonla poteuafar, vsò alcuni giorni del 
' da poluere di quefta radice, & lafecetacilmente. 0 


Vn foldato portaua vn Rofario al collo f.tto di quefta 
radice, & m'incontrò vn giorno, & mi dimandò, fc co» 
nofcena que Paternoftri , dichi erano ; perchelicra fta- 
to detto, cheerano di radicè di Gentiana . folli difsi , che 
i Paternoftri erano fatti di alcune radici, che fi trouauano 
nel porto diS.He'ena,& che noneraGentiana. Ali'ho- 
ra minatrò grandi virtù di lei, & li effetti cofi buoni,che 
1vfo diquella faceua; ilche i0 credetti, perche par bene, 


| chelaradicehabbia gran virtù medicinale , fecondo la fua 
‘maniera, & aromaticità ; & per quello che io ne haueua 
fperimentato. | di | 


Del Guacatan.  Cap.V. sa 


| | 
Anno portato in quefte Naui vn'herba della nona 

IL Spagna, che chiamano gli Indiani Guacatan; la- 
qual limiglia molto al noftro Polio montano,eccetto,che 


| nonha odore.E' piccola herba,bianchiccia,puntata. Non. 
fo fe portifiore, ne frutto +. Ho io lherba fenza radice. 
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quefto modo. Peltano 


l'herba molto bene, &lauanolHemoroidi con vino ,nel | 
quale fia tata cotta quefta herbabene(ma fe fono molto 


calde, fi cuocein acqua)&con quella decottione calda le 
lauano , & fubito leafciugano leggiermente, & le pone 
gono. fopra della detta si 


buonieffetti ; ftimo la detta herba molto. 


uere. Etcerto è merauigliofo i 
l’effetto,che fa in quefto cafo;ond’io dapoi veduto i fuoi | 


Douunque s'habbia dolor per freddo, o per vétofità fia i 
in qualunque parte del corpo, che fi voglia; ponédo Tre- 


mentinain ogni parte che dole, & mettendoui la poluere 
di de herba fottilmente peltata con vno pano di lino,o 
di feta fopra, fi attacca, come colla, in tal modo, che non 


fi leua fin che cefla il dolore . Et di cio tengono manife- 
fta efperienza ira di quelle parti , &'fimilmente quelli 


di quelte; perchelhanno efperimentato . . 1 


La poluere di quefta herba poftain piaghe piccole, fpe 


cialmente nelle partiocculte , le netta,mondifica a&le ci 
catriza , & fana. SL Sri 
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| Della Orzada.. Cap. VI. 


P Orunò fimilmente della noua. 


Spagna vn feme che fi chiama 


Orzada. Le pofero quefto nome per. 
vnafimilitudine che ella ha con il no- 
iftro orzo sperche fa viafpica come 


effo; & nella fcorza tiene inclufo il fe 


me; ma'è molto dalei diuerfa nelle 


virtù, &nelle fue qualità; perche la 


— Orzada éil piu gagliardo cauftico, & 
‘corrofiuo; che fin hoggidiin herba, 
i o in pianta fi habbia veduto; &ctanto, 
chefa quell opera, che farebbe ilfoli= 


mato 0 Rifagallo . Onde douunque 


fameltieri di cauterizare,o abbrufcia- 
‘reyo corrodere qualunque carne per | 
putrida che ell: fi fia, ponendola pol-.. 


uere diquelto feme, fa laiftefla ope- 
ra, che farebbe il cauterio atta, al di 


ferro ardere, dimodo che èil piu ga- 
| gliardo cauterio potentiale che fi fap- 


pia finhora, Eftingue, & ammaz- 
za il cancro;per forteche eg i fia;am- 


“mazza & difcacciai vermi, douun- 


que fi fiano . Mangia, è corrodela 


carne cattiua , & putrida , cuando . 


quella delle piaghe , come gagliardo 


afterfiuo:. 


|. GliIndiani, perche non haueano ne Solimato,ne altri 
| cauftici, comehabbiamo noi; quando haucuano da via» 


4 re di 
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pesto: 


re di fimili rimedij,tencuano & tengono quefto feme per 
cauftico potentifsimo come e liéinuero; & cofife ne 


vagliono , come dirimedio efficacifsimo . 


Si dee mettere quelta poluere è pocoa poco , & piu, 0 
meno, conforme alla grandezza del male; ponendo idifen 


fiui, che fi vfano a mettere, quando fiadoprano fimili ri- 


Nelle piaghe vecchie,& immonde,doue è bifogno di cor 


roderla carne trifta;c6 prender gfto feme,& macinarlo & 


difoluerlo ben cò acqua di Piantagine;o acqua rofata;ba- 


gnando nell'acquachiara, che refterà poi difopra, vn peze | 


zetto di tela, o ponendo in luogo di tela, de fili bagnati 
nell'acqua j netta la piaga, mangiando la carne cattiua di 
tal maniera, che per cattiva, & anticha, che fiala piaga, 
& per immonda chefia ;lalafla netta, & con la fua carne 


falda & fana. Dapoi quefto deonfi vfare quelle Medici» 


ne, che hanno virtùdi genetar carne; perche l'effetto di 
quelto feme non è, fe non di mondificare& nettare, & le- 
uaril fouerchio della piaga. Quefto effetto medefimo 
che fa in noi altri fa ne glialtri ; ne quali pet la maggior 
parte fono piaghe molto cattine, cancherofe, & piene di 


vermi; doue poftala femenza(fè il cafo farà cofi grande, 


che lo richieda) o la fua acqua; comefi è detto , falo me- 
defimo che fi è detto,& meglio vfando fempre nel luogo, 
doue fi pongono cotali medicamenti de difenfiui, che 
fiano conuenienti ; perche è medicamerto fortifsirmo che 
ne hameftiero di tutti. Dirò quelo, cheamen è quenu- 
to. Miportò quefto femevno Indiano con altre molte 
herbe; & andando diftorrendo fopra di loro, quando 
venimmo d quefto feme, neprefi vn grano, & me lo pofi 
alla bocca, per prouarlo. Quelli , che l haueua portato 
(come quel, chebenelaconofcena,) mi prefela mano,& 
nonmilafciò pigliarlasma contutto cio,io ne ruppico'dé-. 
# ti vo 
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ti vn grano , che non è maggior che un gran di femenza SO 
|. dilino,& anco piupiccolo, &tien gran fimilitudine con Di 
— quella; & nel toccarmi la cima della lingua quefto feme HM SE 
| rotto,mi vi feceuna vefsica,che mi 56 per alcunigiore 0 D 
I? ni. Joladiedi al Diauolo, &ccredetti bene cio, che di lei li J 
mi affermauano . Horaio comincio ad ufarla, & fa piu i 
effetti, che non fi dicono. E'calda in quarto grado ,&t IU 
| piu, fevwi:fon piugradie ii Bro: i I 
| D'alcun'herbedigranvirtn . Cap. VII. i (JN 
| (Imilmente tengo vn'herba, che cotta , &prefa la {ua i LI 
ab acquacalda, Tua il mal del petto; laqual non foco» Ù | 
mei chiama; fe non che nella memoria di lei veniua | 
fi fcrittoquelto.; vl: n | Ra i 
| Et vn’altra, che fa vfcirla creatura morta del uentre; Ù 
| &le Scconde;perchedi quefta ne hanno grande efperien si 
tiagli Indiani, per quefto effetto. & hagiouato una fia- Di 
tain quefte parti. ra RIO | 
| Mi portarono due herbe fecche, che mi contentana Ni 
riu, (ele vedena verdi. L'una, che ftando nel campo nel î 
fuo piu beli’effere, fe l’huomo,o la donna le mette la ma> i 
no fopra; fubito filafcia cader come mortain terra. Lal i 
tra; ch'effendo fparfà per terra, nel toccarla per coglier- | Ni 
| Ja;fiincrelpa,&firicoglie in fe ftefla, & ferra, come un Li 
f cauleMurciano. Cofa merauigliofa, & di grande confi- i I 
| deratione. — | Ani | n 
| | TengoHelleboro negro portato dalla Prouincia del i Da 
Mechioacan,come quello di Spagna;& fa l’ifteffo effetto. i | \ 
SO Quetti giorni effendo venuto ungiouineà corfigliar=. i È 
| fi meco, ilquale ueniua di e dame vn mio 7 > 
fl vicino dicendo, che la fua figlia ftaua molto mal del i, | 
i fluffo,ond'io lamedicaua; & chele vfcinamolto fangue, Ho | 
"HEAR, & che I 
i 
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& che Pandafsia vifitare. Dimandommil'Indiano, che 
cofa era fluflo difangue. Togli difsi quello ; che egliera; | 
Egli mi difle, che mi darebbe vna cofa, che fatta in pol- ©. 
uere;& prefa, lo fa ceffar fubito; laquale egli in Quito ha 
uena efperimentato molte fiate. Andò il padre di lei cò 
luialfuo allogiamento ; & portò vn pezzo di vn frutto, 
che pareua effer di artboro. Da vnaparte era molto li- 
{cio,& di color giallo;dall’altra molto + ro, & molto co- 
lorito, che pareua morello . Egli fi peltò fottilmente, & 
ne fu data la poluereallainferma con acqua di capi di ro- 
fe; una fiataa quell hora tarda;l'altra la mattina; & fubito 
cominciò a ceffarleilfluffo; & dallhora innanzi prefe, 


miglioramento, onde venne a rifanarfi. Et perche mai. ‘dl 


piunon vidi colui, chelo diede( benchelo procurasfi con. 
diligentia)non potei mai faper cio che era, ne che arbo 
roeraquello,cheproduceuail detto frutto... || 0° 
Di quelta maniera fono molte altre cofenelle noftre. 
Indie Occidentali,che hanno gran virtù, & grandi fe- 
creti Medicinaii; de quali ognigiorno fi faprà piu;& fi an, 
daranno difcoprendo, accio che pofsiamo feruirci di lo- 
ro. Il chehabbiamo veduto molto manifeltamente, nel 
beneficio, che hanno fatto quelle, che finhora fono fta- 
te portate; poi cheé tutto il Mondo pieno delle fue opre: 
merauigliofe; curandofi con effe infirmità, lequali non è 
{tato baftante tutto il refto della Medicina à fanare; come 
fi vedeintuttiquelli,chele vfano,& adoprano, con gran- 
de vtile, & beneficio. Il che tutto fi dee alla miadilicentia 
& cura, ondeio le fcrifsi nelia prima parte di quefta hi- 
ftoria Medicinale,laquale è ftatamolto celebrata nel M6- 
do, perle cofeche in lei fitrattano. Et perchefi veg- 
ga il frutto,che quefte mie fatiche hanno fatto,voglio po 
ner qui una lettera,che vn gentil’'homo del Perù mi man- 


dò gia due Mefi, perla qualefi vedrà, che percagiondi 


quello, 


D'ALCYVNE HBRBE Dr GRAN VIRTV. I7I 


I quello, che io fcrifsi nella prima parte, fi fono difcoper- 


tele pietre Bezaar nel Perù; le quali con tanta riputatione 


‘ficonducono dall'India di Portogallo ;& come perla re- 


latione, & ordine , che io fcrifsi , vennero in cognitione 


 dilei, Cofacertoineftimabile, & degna di effer tenuta 


molto cara sche vna cofa, laqual e' tanto merauigliofa, & 


di tanto prezzo fihabbia trouato nelle Indie diV.M.&. 
fian cofi facili dapoterfi hauere, & cofi certe, & vere, 


che non tegniamo dubbio de’ fuoi effetti, & virtù. Il che 
non è cofi in quelle cheportano dell India Orientale ; che 
fe ne vengono dieci vere, fono accompagnate da cento 
falle. Onde quelli, chele comprano deono molto bene 
confiderare quando le comprano; che non vengano ine 
gannati. Quelte , che fi portano dalle noftreindie fono 
tutte di vn modo ifteffo, ne fono diuerfe in ‘altro, che 
nell'effer grandi, & piccole. Li effetti, che fanno fono 
merauigliofi;perche è potétifsima lalor virtù contra ogni 


i veleno, &febbripeftifere, & humori velenofi, come nel- 
| laterza parte Dio permettente «diremo. Ilmodo, che fu 
| portatalalettera era quefto. Vennevn piego come di let= 


tere inuolto in vna telaincerata cofi ben affettato, che po. 


teua andare in ogni luogo, per lontano che fuffe. Aper. 
to quelto, eraui vna caffettina fatta di vn pezzo di legno 


ben groffo,concauo , cheera bel davedere. Nel con- 
cauo di quello'erano leherbe, & femenze,che diràla litte= 
ra sfopra d’ogn’vnaera feritto quello che era. In un lato 
dellegno ; che era concauato vn poco piu, erano tre pie- 


tre Bezaari fermate con vna pergamina con la fua ceraz:. 
ben gouernate . Lalettera era pofta di fotto, fcritta di: 
molto minuta lettera, & alquanto difficile da leggere . La. 
fopraferitta diceua a quelto modo è dà. 
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KO, ‘MOLTO MAG. SIGNORI 


MIO S.IL DOTTOR MONARDES . 
MEDICO IN SIE Ge 4 Ai 


Coin Signor: 


di, guerra n quefte partituitamia vita. Maho ciò fatto , 


rà av. a non cfendbi io literato, ne della ) 
fua profe :fsione, che le frina inmateria del fuo 
effercitio; effendoio vnfoldato, che bo Seguito si 


e[fendo affettionato a V. mercé, perunlibrosch'ella ba com- | 


pofto delle Medicine,chefonoin quefte parti , & delle loro 
virtà, et benefici; ilquale ha fatto qui tanta vtilità , & be- 
néficioyche nonlo porrianarrare av. Mercé,perche babbia- 


mo bauuto l'ordine,come fi bano da v/are irimedy,che bab-. | 


biamo quì; iquali innanzi erano adoperati da noi fenza re- 
gola, nemodo alcuno,et non faceuano cofî buon'effetto, ne 
fi vimediana tantocon efsi. Ilche al prefente è al contra- 
rio ,chemediantei fuoi libri, fî fono fanati molti, che mai 
non penfarono,di ricuperare la Sanità,ne hauere rimedio al-- 
cuno « Io Signor ha piu di uent'otto anni , fin’allo fcrinere di 
quefta,che vado peregrinandoper tutte quefte Indie,doue fo- 
no molte di quelle cofesch'ellaferine nel fuo libroset altre che 


no fono condotte cofti,per efferei Medici;che negonoinque-. 
fieparti pococuriofi; iquali non attendonoalbene univerfa-.. 
le, maallorfolo particolare, ucnendo per arricchirfi fola-. 
mente. Et perche la gente che pafta a quefti Inoghi per la. 


maggior parte Cignorantes;non apprezza il bene,che potria 
fare. Io Signore: benche non habbia lettere , fon nondi- 


nieno affettionato a glibuomini dotti,comeaV.d.fi perlo . 


Suolibroscome per lafuma , che ellaba in quefte parti ,.la-. 
quale é "Sr ARAR A tutto chi non la conofca s ho voluto iut= 
| tana 


i NM (i 
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‘tania prender queftotrauaglio , che mi è diletto.V.Mercé DU 
| feriue nelfuolibro,dando notitia della pietra Bexaar; Uda di N 
| i fegnalidel'’animale,che l'ha;liquali confiderati , ci bab-. (ON. 
biamo abbattuto in una fpecied'animali s che vanno per le i) 
| montagne di quefte Regioni, liquali fimigliano molto a. en, 
‘| Montoni , ò Caproni, ch'ella dice effere nelle Indie di Por- Si 
| togallo,iquali generano , & hanno le dette pietre; & ne i | I 
fono molti inquefti pacft nelle Montagne , & luoghi fred» MI | 
l di. Sonoperlamaggiorpartedicolor rofto. Pafcolano ber N) È 
| befalutifere , delle quali ba gran quantità nelle montagne, VU 
| one nafcono . Sono moltoleggieri,tantosche non ft poffono TI 
cacciarefe nò cò archibugi : sono diuerfi folamete la quelli AT 
dell'India nell’eRer priuidi cornasperche intuttoil rejto fo- CT 
no gl'ifteffi è IE ABIN n € 1% ARIANO UA 


«A'‘quindeci di Giugnodi queSt'anno 15 68.10 & vnca- 
ualieromio amicofummo a caccia fu le montagne, & flem- 

| mofullacaccia cinque giorni, & ammazzammo alcuni di 

|. detti animali;che ho detto. Et perche. wi andammo a que= 
fio fine di confiderare,fe cranogli ifteffi dell'India, portamò. 
il fuolibro con noi; & ne aprimmo no di quelli,che baueua 
mo prefo a caccia ; il maggiore, è Lpiuvecchio , & nontro- 
uammo ne pietra,ne altra cofa alcuna nel'ventre snein'al- 
trafua parte;onde credemmo,che nonfufjero quefti animali il 
come quelli dell'India;poi che non baneuano pietre ;  do- 
mandammo a certi Indiani,che ueniuano connot per nofiro NI 
feruigio,doue quelli animali hancuano le pietre, Ma per= I 
| 


chefono noftriinimici,& non uoleuano , che fapeffimoilor: 
fecreti,differo;che effi non fapeano niente di quella pietra + 
Mainfine vngarzone Indiano, che praticaua con noidi età: 
di anni dieci,0 dodici ; vedendo ; che defiderauamo faperlo: 
cimoftrò doue quell'animale, che giacena morto la in terras 
bauefela pietrasilquale l'haueua in una borfetta particola: 
relaquale è pofta prefo al medefimo foro,dode tornanaa,ru il 
APE. | MINATO, 
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minare,quando fanno diftefi, 'herba,che hanno pafcolato‘. 
Gli Indiani volferoammazzar quel garzone ; per lo auifo ,° 
che ci bauea dato;perche effi ffimanomolto quelle pietre & 
le offerifcono ne' loro Guache,ouer Oratorij ,done tengono î 
loro Idoli,a'quali offeriftono le piu preciofe cofe, che pofa= 
‘ no bauere; onde. loro offerifcono quefte pietre,comecofa pre 
ciofay di molta flima ; fecondo che offerifcono anchora oro 
«& argento, & gemme preciofe,& animali , & figliolina- 
fcenti. Dapoî fapemmo,che haueano facrificato quel gar= 
zone,perche conla caccia noici fcordammodi lui, & effilo 
baneuano menato per quelle montagne , douematpiunon © 
lo vedemmo . Et è cofada confiderare, cheintutte le parti | 
della India non frbanno trouato questi animali fe non nelle 
montagne di quefto Regno del Perd; perche io bo camina= | 
totuttit Regni del Mexico,&tuttele Pronincie,& Regni | 
del Perys& per le Provincie , &Ifoledelmaragnon, & 
per la Florida,c& per molte parti di quefte Indie Occidenta- | 
lis& mai nonho ueduto quefti animali, fe nonin quefte mo 
tagne del Perk. Signore,quello, cheiohopotuto conogni 
diligenza delmondo,fottrarre s & fapere da quefti Indiani 
amici,di quefte pietre,che fi cauano da quefti animali ; fiè; | 
Che fono merauigliofe contra ogniueneno , & contra ognî | 
Specie di Tofficomangiato,ò in altra maniera; ne'mali del | 
cuore; nel difcacciare,& vecidere inermi delcorpo.  » 
Nelleferiteauenenatefatte conl'herba mortale laqualufa © 
no i Caribi;poftala poluere di quefta pietradentro , égran © 
rimedio. Lo dicono ancho gli Indiani, che queStapietra è 
contrailueneno dell’herba mortale,che effi medefimi ufano, | 
per vcciderfi l'onl’altro, &. per vccider noi flefft; perche 
molti de’noftri Spagnoli fono perleimorti rabbiando,&:con | 
ifrani accidenti ,fenza trouare, nefapere alcunvimedio . 
Vero é,che nel Solimato ban ritrouato qualche rimedio, po- 
nendofo nella feritasmafe l’herba è frefca è & da a; po» 
dara fa 


è 
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«Nla,giona poco,& fe ne muoiono fenza rimedio... Cauammo 


‘del primo animalezche aprimmo da quel boccolino, onde tor 


| na avuminar, quando egli giace l'herba,che pafcolò, noue 


pietre «: Et pare, che come L'herbe,che pafcolane fono di cofr 
gran uirtù ; cofi quiui dal loro fucco per ordine di natura fe 


| generino & nafcano quelle pietre,che hanno cofî rare uirtà. 


Ne aprimmo de gli altri di quelli,che haueuamo morti, & 


| cacciati; &Wintuttitrowammo delle pietre maggiori,ò mino 
ri,fecondo la loro età .. Et fideenotare,che quellixche pafco 
lano nella montagna fono quelli,che generano le pietresche 


hanno wirtà ; perche quelli,che pafcolano al piano, come n6 
mangiano,nefi nutricano dell’herbe virtuofe della monta- 


| gna;cofilepietre,che banno,benche babbiamo uirtù ; non 
| fon peròtali,netantobuone,come quelle,che banno quelli, 


che fon nati, & fi nutrifcono nella montagna. Habbiamo 


‘cominciatoa vfar queSte pietre fecondol'ordine,che V.M. 


da nelfuo Libro,dandole nella quantità sche elladice , & 


| perleinfirmità, allequaliella fcriuelei effer di beneficio. 
 Habbiamoveduti in loroeffetti, che ci ha fatto meraviglia 


res o inloro babbiamo veduto manifefti beneficij; & ban- 


| noguaritodiinfirmità molto grandi;che fi meramigliano tut 


ti quelli,che l'han vedute . \alla Signora Catberina di Vera 


| forelladel signor Prefidente; & a Donna Maria di Ribera, 


& a Diego di Andrada;& a Diegodell’Ifola , ca daria- 


| namoglie di Maeftro ciouanni Plutino; & al Padre Iofeppe 


daruinos:< al Padre Fernandes Clerici; & altri molti, ban 
no fatto grandi beneficij quefte pietre;fanandoli di molti ma 
li,che farebbe cofalunga dar di loro notitia a VW .diercè. Ba- 
fia a dirle,che elle fono pietre digranvirty,& come cofa no 
ua leprendonoin polueretutti quelli, che hanno infirmità 
che nonfi poffono fanare con Medicine ; & molti guarifco-. 
no;ilche fia alaude del noftro Signore, che pofe in loro cota 
li uirtà. Queste fi hanno vfato dapoi quella caccia, che ho 
detto 
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detto aV.M.perche quelle furono le prime,chefi difcoperfe- | 
vo nel Mondo,per ufo di curar infirmità , & fperiamo , che 
babbiano dafare opre merauigliofe, fecondo che hanno co- 
minciato. Tutto cio fidee a V.M.poi che col fuo librone | 
die notitia pertrouarle,<& difcoprirle ,& cauarle di quefti. 
animali,che le teneuanocofi occulte. Checerto fidee a V. 
m.moltosperche ne difcoprì cofi gran theforo , come quefto; | 
che è ilmaggiore,che fi fia difcoperto , &tronato in quefte | 
parti . Onde della noftra nation molto , & fimilmente tut- | 
to il Mondo,che fi bada valer di loro,& deglialtri fecreti | 
che V.m.mette nelfuo libro, de quali noi qui ci valemo mol | 
zo; o credo che fene vaglia ogniuno . In ricompenfa del 
beneficio , che io ho riceuuto perla mia parte,mando a V. 
Mi.vna dozina di Pietre per viadi Giouanant Corzomer- | 
cante ricco . Segiungeranno cofti sella fara di loro efperien | 
tia,in molte infirmità,che fi trovera grandi effettiinloro. | 
Per la medefima uia eliami auifarà della riceuuta; & di | 


quelpiùche ella farà fornita di comandarmi,che lo faro,co- 
me homo,il qual le è affettionati(i.per baserla veduta cu- 
riofa,& dotta, far tanto ben al Mondo con quello che el’ 
lahafcritto &publicato, GG 0°} 


A 


Hora io mando a V.M.vna caffetta,nella qual fono alcu | 
ni Fafuoli,liquali ella darà ordine ;che fi feminino al princi- | 
pio di Marzo;perche il freddo nonli abbrufti. Quefli fan- | 


nolapiantacomele faue alquanto piu piccola ; quali ban 


‘'noleuagine,doue.ftanno ifemi. Mangiando vna dozena di | 


quefti confale,i quali hanno fapor di faua frefca; purgano 
gagliardamente gli bumori colerici , & i flegmatici medio- | 


cramente;& euacuano l’acqua degli bidropici fenza gras. 


uezza + Ilmedefimo fanno fe effendo fecchi fimetterano è | 


molle, fi torranno con vino.» E meftieri tener apparec-. 


chiatoilcibo,perchefe purgafferotroppo;manigiando,ceffe= 


ra fubitol'operatione e 


IENA PA MOVS ni gig gd 


LETTERA DEL PERVo > STI 

Mandò fimilmentea F.dMvna berbache nafteinquefti 
pianiinferta nella terra, come Gramigna; laqualere di gran 

\ virtà per molte infirmità,& fpecialmente per quelli,che pa» 
tifconodiftillationi, mal di gola,flegmoni, & altri mali, per 
chefattamedecottione, &vfandolaingargarifmizlifacef= 
faremolto facilmente, c& congranbeneficio. Et per questo 
& per lidolori della tefta,&& diftillationi , mafticandoli 5 fa 
fputar molto. Chiamano queta berbadelmio nome,perche 
‘sola vso,cr configlio,chegli altri l'ofino in malifiauili; la 
qual n'infegnò vno Indiano,chefapeuamoltodell'herbe.»» 
Similmente mandoia V.Mvn fruttodi vi'arboro,che èdi 
gran beneficio.iquali arbori non fitronanoin'altre parti, 
che in quefte. E dellagrandezza di vna Quercia di quelle 
di Cafliglia, Halafcorza, come di Cerro; éla foglia,co- 
me di Fraffene. Ha molte virtù; perche laftorza fatta pol- 


| pere, poftafopra ogni piaga. che babbiameftieri di ef- 


| fer nettata,per efferimmonda,, la netta , & dapoifacrefcer 


lacarne ,&la fana molto bene .Fregandoidenti con det= 
ta poluere, liv netta ; & pofta nelle gengiuefcarnate lein 


 carna,& fermali denti, che fimuoueno. Cocendoben'le 
foglie di queft'arboro in acqua, &lanandocon quest'acqua 


ogni enfiatura;che babbia qualche piaga, ò che fia appofte= 


bagnatain detta decotionetepida fopra il medicamemtosche 


| fimettefopralapiaga,ofopra la polueresche fi fece dellafcor. 


zaslaqual fi pone per fanar le piaghesfasche: quelle: piaghe: 


° feSanino piùtofto,uietando che non uidifcendano gli bumo=: 


ri.Dell'arboro efceuna rafa odorifera:che ferue:ber profa=: 


li.Horvalamando ap.M.Del fruttofanno gli Indiani certa. 
beuadazlaqual pet lor è moltofana.V.Mlofaccia feminare: 


| chevorreiche nafceffero,perchefarebbecofadi granpiace=. 
| reperli-beneficij:che fa nelladaedicina, ci perrba novità. 


AM del’ar- 


matafana, la gonfiezza, la poftema. Et ponendouna tela 


marinmolti maliditelta,e& perfarempiafiri per moltimaÈ. 


SERE EFEDE 


STI FITTA 


CRISI 


FE 


| 


"198 (vara <Laraaica contra 
+del'arboro;perchein ogni.tempo ha molto buoi odore. Io 


«menaiin quelle parti vna Neegra,che comprai d' Xerez del- 
dafrontiera, la.quale rimafe quando uenimmo quaconalen 
neviaghe vecchie nelle gambeslequaliella bauena gia miol- | 


to tempo; & nenend'io.alla Ifola della Diargarita molto tra 
nagliato, per le piaghe;che bauena lamia. Negras va Ia 
dianmidiffè , che lafanerebbe; c&ovedend'io che. quivinò 


hanca altro rimedio;la: puofî nellemani dell’I ndiano,perche ; 


mela curaffè 3 ilquale: prefovn frutto (che in queliaterra è 
commune: I lo mangiano.tuttiin generale: che è della 
grandezza rdivnAr anzo,CI° tiene un offoscome Perfico )lo 
abbrufci0;e ne fecespoluere( perche l'ofto èduro &X fe puo 
pefar fenzaabbrufciarlo ):cy le pofela»detta poluere nelle 


piaghe, ch'ella baneaconmelta carne putrida,c& molto fpor | 
caslequaliconladetta peluere fi nettarono molto\bene $' & 


fe le corrofe tutta quéelia carne purvida fin:fu Lofso Dapoi 
fatte nettesconfili, cr unipocodellapoluere, fele cominciò a 
generar carne noua,fiw: che fi empirono di carne<i ft fana 
rono molto bene » Et-filee confiderare, chela anima del + 
effo.batanto neleno;e&malitia;che fe alcuna perfona,ò ani 
male la mangiafte,morrebbe fubitofenza alcunrimedio, co 
mé fe. banéfs emangiato ra altro ieleno Menaio come 
Solimato soRifagallo,»- ie Vi i 

vi Nella terra di. "Pefto,dovev io ali Ala cuni anni; ppi 82, 
tadisito;obndiacibazie ifuoi ty li: Spagnolidi ogni infirmità 
chie.efsi bauefferozcon nnger loro le giunture, le parti che 
lordoletano,0 done ‘haneffero:il nale, col fumo dicerta her 
ba;& Subito licoprivaz: &fudapano perle giunture puro 
Sangue: & fimilmente perla parte‘infertna ; dòneponena 
ilfuccos<&r.conie andananofudàndo\Andtauaricogliendo,F. 
nettando con un panno di linoilfangne) finchemetena che. 
fuffa abafianza. Dapoili nutrina con cofe. di fuftantia,fa- 


cendoli fudar tante fiate,quante vedenà: che baffduanoy i 
st PA mic sh \ II cOn 


tut pi 
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I 
| comquefto fanau ano molti di infirmità incurabili;<& fe deb- è MIS; 
| bo dirlo d V.M.egli pareua. che molti ringioueniftero, &re- Vi n: 
ftaffero piu gagliardi,&& piu gionani,di quelloche erano pri i 
ma che infermaffero.Et pcofa,che noi facemo ne p donisne p || 


carezze, ne per afprezze,ne perminaccie, iainò volle egli 
j dirne, che herba fuffe quella,ne mofirarla ad aliuno.. + 


CI 

In quefta terrafitrouavna jpecie d’arbore. ché di legno ì I “ij i 

| tenero» Li Indiani piutoftofi. lafceriano ammazzare y che î i Ù 

1 andaralfuolume;perchedicono, che mettendo] Tadiano al (| 
| la luce di queflo arboro;o dandole.il {uo fumo;reha impoten | È 
secon donne. Et tengono quefto per cofi certo, verificato, il CI 
| che nò andariano al focosche fifa di quello,pertutte-le cofe i. 19 


| del mondo,perche efsi come carnali non vogl ronoquelto 

- Curanoin questaterra le-enfiature,che uengono è piedi 
& alle gambe da bumori freddi.con vn'herba,che fî chiama 
Cetella;laqual peltata;c& pofta fepra la enfiatura, leuafubi 
to alcune uefsiche,per lequaliefce molta quantità di acqua 
cr bumorefin che retail piede,ò la gaba afciutta To bove- 
duto gradi; efperientie di quefte. euacuationitra gli Indiani, 
| chel'ufanomolto; & ho VERA alcuni Spagnoli fanta o & 
| quariredi fimili. — 
| Nell'anno del cinquantaotto In Chile:fî, i teglieronol al- 
| cuni Indiani prigioni le fuole de” piedi per mangiarfele & 
le arroflirono pure per cio; cy quel che apporta pin merani= 
| gliafiè,che fr puofer o fil taglio alcune foglie di-certe ber- 
be; & non gli ufcè gocciadi Jangue tenendolefufo: Et queto 
uidero. all boramolti nella città di S.Iacopo, prefente.i il.s.\Gar 
cia di Medozza;che fucofa,che fece merauigliar ogniuno» 

Herbe s & arbori., come quelli di spagna: quifi trovano 
molto pochi,perche la terra nonli. porta. Nella Novi spa 
gnaue neon puùsche.i in altra parte delle Indie) che quadoli 
coquiftò,trouaronomolti arbori,come quelli di Caftiglia,& 
mate i piante,come. quelle,che ha ik Cofiglia, & 
NUOTO die 2 augelit, 
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augelli,&animalifimilmente. Quei che habbiamo quì fon 
ferpenti,chepongono merauiglia da chili vedezi quali fon t4- 
tograndi,come buomini,&& fono piacenoliffimi & non fan-. 
nomale.Ci fono Ragni grandi come Aranci, moltomaligni 
cr molto uelenoft. Cifon Rofpicofi grandi, come quelli di’ 
Spagna,liguali mangiano ghvIndiani arroftisperche fono gè 
teche mangiano ogni generatione di faluaticine. Ci ba tanti 
«Auoltori,che nafconoin molte Ifole;che fono in quefto Mar 
pre[foaterra;che fi mangiano le peccore; & intanta quan> 
tità chemette [panento; perche effendo i Negri pofti alla lor 
quardia,ne ban poca cura. Di unacofami meraniglio,che 
levacche.che nafcono nellemontagne , condotte al piano ; fi 
muoiantutte To nidi che vnamico mio menò trecento uac-' 
che perpafcolare,&fiettero qualche tepo che non paftolor 
nostT d poco à poco in vu mefe nonglie ne reftò niuna, che 
tutte fi morirono; & quel,che è pin da meravigliar fi è.che 
fimucionotuttetremado & cOfumate. Alcuni ne dano la col 
pa,all'efferla terra delle motagne frigidiffima , & pionerut 
ogni giorno; C&rnel piano no pioue,e far caldo;onde mutando” 
fi daundeStremaall'altro,fi muoiono,che certo Signor e co- 
fadegna di confideratione,vedendo,che in fpatio di otto le-. 
| ghepocopiu, ò meno, che ci fia dipianura dalla cofta alle 
montagne per untratto di piu di mille leghe,giamaî non bab' 
 biapiouuto , & che nellemontagne pioua ogni giorno, © | 
Sapràv.M.chea gli8.di Ottobre di queSto anno giunfe 
quì unniiocugino,che fi chiama Alonfo Garzia molto buon 
| Soldato;&&ci diffe,che ha'trouato una herba, laqual'è-com- 
| traquell’herba,che vecidefenzarimedio.&vfanoi Caribi, 
€ glialtri Indiani ualorofi nelle loro: guerre’, caccie,ì 
quali habitano da Charcasfinà Chile, uivono:come Ara 
bi,matenendofifolamete della caccia ) & di carne bumaria ». 
Quefii conle frezze inberbate hanno morto una infinità di — 
Spagnoli;i quali dicono,che né fon buonida magiare,p effer- | 
330 csi carne 
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carne durasonde quidoli pecidono,li tegono amacerare,tre 
ci quattro giorni. Co quefl’'heaba,che hora ft ha trouato firi 
mediarà molto al danosche e[fifanno;perche i noftri noli te- 
meuano,fenò p l'herba,co laqual ungeno le faette,chetira- 
no,laquale li facena morir rabbiado, fenza rimedio alcuno. 
Alprefente colacotr berba,che han trouato, ftanotutti mol 
to aflegri; Dicono,che è vmw'herba laquale ha alcune foglie 
larghe sche fi puo fimigliare alle foglie della Piantagine di, 
Spagna;laqual pefla,et pofta nella ferita attofficata,mortifi 
ca iltoffico,& il ueleno,<S fa ceRarfubitogli accidéti,che fa 
il ueleno dell'herba.Si ba p cofadi gra mometo in quei luo= 
ghi l’haucr(i trouato cotalrimedio;& fappia V.M.che (i, tro 
ua la contr berba nel medefinio luogo,doue fi troual'herba; 
& credo che ancho ne fia in altre parti;ma la 3 doue fi fa il 
danno ba piacciutoa N, S. diftoprirne il rimedio , 

Scriuoa V.Miquefte cofe,pche di qua ella confideri quate 
piu herbe,& piate di grà uirtù fimili a quefta debba tenere 
le noftre Indie ,lequali nò babbiamo trouato,ne fappiamo;p- 
che gli Indiani scome gîte cattina,& noftra inimica, non ci 
difcoprirebbono vn fecreto, ne una uirtò di vi'berba, béche 
efsi ueniffero fegati p mezzo. Che fe alcuna cofa fappiamo di 
quefte,che ho detto,& d'altresfifanno dall'I ndic,le quali co 
me vfanocoli Spagnoli difcoprono loro,&Y dicono tutto cio, 
che fanno. Non noglio effer piu ligo ; pehe non fo fe questa 
lettera puentrà alle mani di V.D4.Se ella ui giugera,piacîdo 
le di darmene auifo,io le firiuerò piu alla lunga, ©& con piu 
particolari di queftaterra, cx delle virtù di altre herbe , & 
de gli animali & d'altre co eche fo,che ledard piacere , pot 
ch'ellaè cofî curiofadi fapere queftecofe. Nes.rc. 


Di Lima nel Perù a25.di Decemb.l'anno 1568. 
Bacia la mano di V.M. | 
Pietro di O/fma, & di Xara, & Zegio. 
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Questo pece del Perti,che mi fcriue que» 
{ta littera,bencheio nonlo;conofca ; parehomo curio- 
fo,& affettionato à quelte cole; &io lo ftimo' molto. : 
Perche eflendo lofficio del Soldato maneggiar larmi; 
fparger il fangue, & far altri effercitij militari;fi de ftimar 
molto,che uoglia inquirir, & cercar herbe, & piante, per 
faperleloro proprietà,& virtù. Nel che par che habbia 
imitato Wiofcoride, che trattaua.l'armi nello effercito di 
Antonio & di Cleopatra, & per ogni luogo doucegli an- 
daua, cercaua di fapere dell Herbe, Arbori, Piante,:Ani- 
mali,.& Minerali, & altre moltecofe, delle quali fece que” 
fuoifei libri, che fon tanto celebrati in tutto il Mondo £ 
ondeegli n'acquiftò la gloria, & la fama, ch'egli hora. 
ticne; & ha riceuuto maggior nome dallo fcriuere che 
fe haueffe guadagnato molte Città con le fue armi mili- 
tari. Et:perciò tengoin gran pregio quelto gentil’huo- 
mo,perla fatica, che prende nic! uoler finta , &inuelti= 
gare quelte cofe naturali; & liho grande obligo, perla. 
buona opinione; che egli ha di me, & per quello, che mi 
ha inuiato, che certo fi de apprezzar molto. Io procu- 
rarò refcrinendoli,che ne mandipiu cofe; poi che ci farà. 
| gran Theforo il faper li fecreti, & merauiglie della Natu- 
ra. Delle herbe, che mi ha mandato farò efperientia ,- 
& faprò le loro virtù, & quello, che fanno. I femi femi- 
naremo àtempo. Le Pietre Bezaar mi paiono diuerfe . 
da que le, che portano dell'Indie Orientali. Nella fuper- . 
ficie fono Leonateofeure, & rilucenti. Sotto di dua co- 
perte, o fogli hanno vna cofa bianca,che guftata, & trat- . 
tata co' denti, è pura terra. Non ha fapor negufto; &., 
“anzi rinfrefca,che fcaldi. Son per ordinario della gran- 
dezza di\vna mezza Faua. Sono per la maggior parte 
piane. Ve ne fono di grande, & piccole; & ben pare 
che in lor fi troni mirtù Medicinale,. Molti di quelli, che 
on 


“ 


‘vengono à trouare, come 
| ea i . RA a I ita E DA 
di élle. Contaho di loro merauigliofi effetti che pato=. 


| LETTERA DEL PERY. 
fon uenuti in quelta Flota SE hanno portato, iquali mi 


cio fufsi il' primo inuentor.. 


no prodigi]. Io ne peftai vna, & fatta poluere la diedi 
ad vn garzone che fi diceua hauer prefo veleno . Non 


{o (ealtri rimedij,6 ella fu, chelo-rifanarono molto be- 


ne. Mene ualero inaltre infirmità; & quello che io ve-. 
*°4 


| drò dilci, & del altre Medicine, con quello, che ci farà di 
‘i nuouo, daremo in luce in vn altro terzo golume, che fa-. 


remo di quefta Hiftoria Medicinale.. Nel qual faranno 
cofe merauigliofe, & fecreti grandidi Medicina,che da- 
ranno piaceradogn uno,& piu all infermi,che hanno bi- 


i fogno difanarficonloro. Vna cofa fi dee confiderare, 
| che quello; che io ho feritto qui, parte ho intefo da co- 


Idro, che fono uenuti di quelle parti, iquali ne hanno no 
titia; parte fi attribuifce alle fue complefsioni , & qualità; 
che lo poflono fare; & parte habbiamo efperimentato . 


| Etin ogni cofa fi dee hauer corfideratione, che tutte 


quefte cofe che fi coducono dalle noftre Indie fono pla 


| maggior parte calde; & che fi debbono ufare come di 


| cotal qualità in tutto quello , che uorranno adoprare, 


perche egli é bene cffer auifati di quelto , che tanto gio- 
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Dire fcritto quanto è di fopra', vennero dueFlote;. 
va della terra ferma;& l'altra della noua Spagna. 


In | 
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DEL SANGYE DI DRAGO» 185 
(Tm quella della terra ferma :ueniua il Vefcouodi Cartha-. 
| genia,huomo religiofifsimo,& dotto,& molto curiofo di 
quelte cole; ilqual fubito che giunfe mi ricercò di quefta 
materia herbaria,perche era aftettionato al libro;iche ne fa 
cemmo. Iolo fui à vifitare,& parlando di molte cofe, & 
d'herbe, &di piante ,.che fi ritrouano nella fua Diocefe 
venimmo è trattar del fangue di Drago,ilqual fi caua mol 
to fino, &cin tutta perfettione in quel luoghi; & ci mi dif- 
fe; Io porto meco il frutto dell’arbore,onde cauano il farà 
| gue di Drago, ilqualè cola merauigliofa da uederespere 
1 cheè comeunanimale. Io lo uolfi uedere, & aprimmo 
| unafoglia, douefta il feme;& apertala foglia;apparue un 
‘ Dragon fatto con tanto artificio,che parca viuo;col col- 
lo lungo,la bocca aperta,le fpalle fpinofe, la codalunga 
È affito fopra i fuoi piedi; che certo non calcun , chelo: 
miri,che nonfimerauigli di vedere la {ua figura fatta com. 
tanto artificio, che pare auorio ; che non è artifice coli 
perfetto , che lo pofla far meglio . Nel vederlo che io. 
feci, mi vennero nel penfiero quelle tante opinioni, è 


coli varij pareri, quanti hebbero circa di quefto li anti- 


- chi cofiGreci, come Latini, & Arabi,iquali differo mil. 
le impertinentic , per moftrare di infegnarne, perche ft 
chiamaffe fangue di Drago ; dicendo alcuni, che fi dice 
cofi, perche decollato un Dragone, fi cog lie quel fangue, 
8&fi condifce con certe cofe, percio lo Ra fangue 
di Drago. Alcuni altri dicono, che è fangue di vno Ele- 
phante, mefcolato con altre cofe. Altri, che è fpecie di 

| Minio . Molti, che è fucco di Siderite, herba molto pic- 

cola,che fa il fucco molto verde. Alcani, cheè fucco di 
vna radice di vn herba, che fi chiama Dragontea ; È che 
per cio fi chiama fangue di Drago. Quefto dicono gli 
antichi, & affai più incouenienti,che farei lungo è fcriuer- 
li. I Moderni feguendo quefta medefima ignorantia» 
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1:86: «3g are Reopraldo ES 
comefogliono fare,nelle cofe che fono dubbiòfe (perchel 
illoro ftudio:fiè, non dir cofa alcuna di nouo nelle cofe» 
chiare; & manifefte, non che nelle dubiofe, &diffici-. 
li) lafciano cio cofi., come l'hanno trouato « : Tutti: 
quefti variano , comehanno fatto liantichi ‘. Mailtem=s | 
po; che èdifcopritordituttele cofe, nehadiftoperto,&. 
Iinfegnato cio ,che fia Sangue di Drago; & perchedi chia». 
macofi, Et:é, perlo frutto di queft'Arboro; cheman=; 
da fuori quefta lagrima àmodo di fangue, che é il fruttoz! 
che dicemmo; il qual'è vn.id ragon formato ;comelo puo: 
produrrela Natura;donde prefe molto chiaramentel’Ate, 
boro ilnome; perche egii è cofa commune; che gli Ar. 
bori prendano il nome da loro frutti come riceuette 
il fuo nome quefto arboro merauigliofo; & ne dcuò di I 
tanti! dubbij, «& tante confufioni.,, come veggiamo 5 
che fcrinono gli Antichi, &. Moderni, col veder il: 
frutto, cheegli porta fatto à guifa diun Dragone. Però. 
da qui-innarizi faremo certi, se cola fia fangue di Drago; 
& perche fi chiami fangue di Drago ; poi,che Huo frutto. 
di il nomeall’arboro, & alla Goma, Olagrima,:che dalui 
ftilla .- Laqual traggono eccellentifsima di Carthagenia, 
che fi fa per.incifione ; dando vna coltellata nell ifteffo ar=! 
boro ; ilquale per efferarboro di molta grandezza, hala. 
fcorza molto fottile che con ogni cofafi rompe. Simil-» 
mentefi fa,manon cofi buono , al modo chefi fa la tre-° 
mentina n Uaftiglia la qual fi vende in'pani.L’una fi chia- è 
ma fargue di DD rago di goccia;l altraSanguedi Dragoin: 
pane. L’vna, &1 altra hanno virtù di fermare qualunque: 
fluflo di corpo , pofta ful ventre, ò mefla ne chrifteri, 
& prefaperbocca. Fatta poluere; & pofta ful capo, pro-: 
hibifcei Cattarri della tefta alle parti inferiori. Applica: 
ta in qualunque fluflo di fangue, lo ritiene & ferma.Con-. 
folida& conglutinale piaghe frefche . Prohibifce che! 
a | non 
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| mon cadono i denti, & fa crefcére carne nelle gengine 


gualte.. ‘E color merauigliofo perli pittori ; & oltra di 
quefto ha moite altre virtù . Io penfo di feminari femi; 
per veder fe nafceffein quefte parti . Tienfi per tempera» 
to ilfangue di Drago con poco caloresrtan i  intori 
Mi diede egli vna gomma , che fitrà della terra ferma 
del Perù, con la quale fipurgano i gottofi in quelle parti. 
Pongono tanto di quella , quanto è una nocella in acqua 
ftillata, &lafcianla taretutta la notte. > La mattina la cola= 
no, &lafpremono, & prendono quellacqua, che puo 
effere in quantità di dueoncie, &ftanno fenza ‘mangiare 
finalmezzo giorno; & con se purgano lhumore, che 
falagotta. Io vidi chela vfaua vn Caualiero che venne 


* in quefta Flota il qual effendo gottofo , lo porta. per ri- 


medio al fuo male, & con vfar quefta cuacnatione fi fen= 
te bene, & nonlivienla gotta come. foleua ; cheloften- 
dena molto crudelmente, & fpeffo. Ame nediedetanto 
GERE vna nocella, che non volle darmene più; &io lo 
iedi conl'ordine detto ad vn gottofo, & fece tre purga- 
rioni conlui. Non fo cio, che ne farà. Erameftieriha-, 
uèrne piu quantità, per procedere piu oltre . Maellafara 
portata,&c altri ne condurranno,come fono ftate condot- 
te molte altre cofe. Habuon gufto nel prenderfi;perche 
non haodore, ne fapore + Fa lafua operatione fenzano= 
ia. E calda(à quel cheme ne pare)in primo grado. Non. 
{o qual fialarboro , che la face } perchetampoco nonlo: 
fa chi la portò. , ri 


Dell'Armadillo. Cap. II. 
uefto animale è ritratto da vn'altro naturale, ch'è nel 
Mufèo di Confaluo Gonzalo di Molina,caualiero di que 


fta città,nel quale fono molta quantità dilibri di varialet-: 
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tione, & molte fpetie di.animali, & augelli, & altre cofe 

curiofe, tratte cofi dall'Indie Orientali come Occiden- 

tali 5 & d’altre parti del Mondo; & gran copia di Meda» 

glie, & pietre antiche,& varietà d'armi, che egli con'gran 
uriofità , & con generofo animo ha ragunato» 0. 


in L’Armadilio. 
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dt P Ortano fimilmente dalla terra ferma vn'offo ch'è del-' 
Ms 


todi cappe fin’a'piedi, comevn cauallo che fia coperto 
d'arme; onde lo chiamano l’Armadillo . E' della gran- 
dezza di un porcelletto nafcente, & nel mottaecioli fomi- 
‘glia. Havna codalunga, & groffa, come vm Liguro. Sta. 
dentro della Terra,come Topinera; & dicono ; che dilei 
fi nutrifce ; perche fuordi lei nonli veggono mangiare 
cofaalcuna. Hala virtù folo nell'offo delia coda;ilqual fat- 
to poluere minuta, & prendendofene tanto s quanto vna 
| teltadiaco groffo, & fattone vna pallottola; mettendo- 
lo nell'vdito ; fe fi baueffe dentro dolore, lo fa ceffare' 
merauigliofamente . Similmentefe vi fi fente ppi con. 
qual 


ee 


A lacoda d'un animaleftrano, ilquale è tutto coper-. 
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| qualche fordità,ta grande effetto. Quanto al dolorefe I NI 

| neha grandi efperientie in quelle partiin molte perfoney NI 
| chel hanno vfato,&fifono fanati con lui. Et Monfig.il li ni 
| Vefcono mi certificòhauerlo veduto moltefiate congrà+ ii 
| defira merauiglia, poi che fi vede che ella habbia talvir - 
| twin parti cofi occulte. Sono di queftianimalinella India NI 
| di Portogallo. Chiamanli coderti, per effercome ho det+ iN i 
| to armati di lame, & cappe» bi gimem obito tas | | i 
| DellePietredeCaimam. Cap.ITI. i | 
| "Ca AS Li > Mi 


‘Avano delle Terre del Nome di Dio, & Carthage- 
LS nia, &d'altre partidella Terra fermaalcune pietro 
chefon pura giarra di fiime 0 di tufcello ; Ie qualifitro»=. 


uano'in gran quatità rielli ftomach: 


hide Caimani che chia= 


| mano Liguri; iquali fono certi animali molto grandi;che Ei 
habitano in'terra, &in mare; & vanno interra j go portaz. (AE: 
pain | 


no fuoi figlioli comele Teftugini .. Sono animato fieri 


con molti ordini di denti, di'gran bocca in'manicra; Che 
inghiottifcono vnIn diano intiero. Habitano ‘perl'or# 
dinario alle riuiere defiumi; g&calcuninel Marefu le foci. 
E'cofa merauigliofala lor grandezza; petclie nefono al-* 
cuni lunghi trenta doi piedi. Li vecidono con Hami;per=® 
ché con archibugi è difficile,perla dura coperta;che han | 
I no. Stino del continuo con la bocca aperta + Quan? 
do li'iccidono littouano nel ftomacò umagran fporta di 
pictre,& ciottoli;che né fifa perche effetto le portino 19: 


o fé fia per tenere occupato il fuo ftomaco;o per fauorna;* \ 1 
coma NauillioQuette pietre cultodifcono gli Indiani ; ‘0.4. RO 
&liSpagnoli , perquelli, che hanno la Quartana; perche È i RI 
| ponendoli due dièquefte pietre alle: tetmpie-una per pare! li 
| se;pili cella la Quartana x 0 fe lerallegeri(ce' ilccalore» | 
SISI notabil- i 
» Ì È 
Ì 
- A P | ì 
4 | d 
cesti eniibi io | «e | 


IS: (ruamia bacino; IL. 
notabilmente. Et di cio.tengo no inqu elle pa iui (perien 
tia «perche nel Nauilio, doue veniua.chi mene diede due 
di loro,mi diffe egli;chc:le puofea vn Monacho miniltro 


del Nauilio;ilqualhauena la Quartaria, faqual licelsò, & fi 
andò alleggerendo initre,o quattro termini, chefi pofela. 


piétrà . Io leho efperimentate,& leho,pofte due fiatead 
vna donzellina; che ha:la Quartàna, & par che nonfenta 


tanto caldo mentre chelc tiene:ssma non;le è ceffatala | 


Quartana in quefte due fiate, che fele fono pofte. Non 
fo cio, che farà da qui innanzi, di eg 
à : Ì, Y i 9A LA a té vii % vet aa ‘ 


® 
i 34 
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Delle Pietre de' Tiburdbi. Cap. IV. 
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«fono. alcuni pelci,che chiamano Tiburoniziquali fono, 
molto-gagliardi.& bellicofi,,& combattono co: Vecchi 
marini; & fono fieri nelle lor opre; & effetti. Pelcano. 
quefti. on hami grandi, gelltiran atecra sòm ettono: n cl 
mauilio, &lifanno in pezzi,, Nellateltadi quefti;laqual è. 
| mélto.grande,trouanojalcune pietre grandi; biinche, di, 
molta grandezza, tre, & quattro, & piu; & alcune di piu di; 
duelibre, concauein alcune:parti,& molto bianche.So-, 
no alquanto graui, Si radeno facilmente, Di quefte pio: 
trehanno nelle Indie grande clperientia, dandole in polue, 
rea quelli,che patifcono doglia di fianco; è quelli, chené, 
poflono orinare; & aquellichenon pofono mandar fuo. 
rila pe tra delle. reni,&c della welsiga; eMendo digrandez-, 
28, che pofla vIcire, Quelta Ècofa traigli Indiani molto. 
verificata; & faputa,& fimilm ente.tra li$pagnoli,. chela, 


A OI RIELISIO PINA A OTIS I Ba 
q 9: Sotpgi dell'India nella maggior paste, di loro! 


bitandiniquelle parti; & quelli.ch evengono qui, lo ueri», | 


ficino, & affermano. efler-cofì,.:Toineha guftato, & pare, 
cofainfipida:Nonl'ho prouata;neapplicara fis hora. Col. 
temporli farà; & daremo conto di:le1»;.;: > stella dl, di 


“IU fo Della i 


cauda 


gita ® 1 191 
DellaTrementina 65° Garagna di 
Chartagema. Cap. V. 


P Ortano del nuoug Regno, & pro uincia-di Cartha- 


genia vna Trementina molto chiara, & mol: odori» 
fera, & molto migliotche quella, che chiamano di Abete, 
& di quella‘che portano da' Veneta. Ha tutte le uirtu, 
cheha la buona Trementina, & fa quelli medefimi eftet- 
ti, & migliori,& con maggior ctficacia & preftezza. 

Qui fi è adoptata nelle ferite; & è cofa merauigliofa la 
buona operatione, che clla fa) maggiormententlle ferite 
delle giunture. & di nerui, g6dclle gambejpetcheiohove 
dutosgrandiopetationi fatte.con let, Mondifieaanchos 
ra mefeolataconaltre cofele piaghe vecchie; & lanata, de 
preparàta,à cola eccellente per:la)facia delle Signore sche 
ne hannorbifogno . (viva yomunissiu incon. cOnOrisIà 
+ Portano da quelte'medelime parti Caragna:pùrificaraz 
8ctanto:chiara, che pare Balfamos&.cetto: € migliore, e 


‘ fiapplica molto meglio;che quella;iche fin: qua: è venuta; 


Desj 


&é molto odorifera, & farmeglio 4 Auoi-eftetti; &t0pera 
meglio: di dei»; 1 041. aloriiogiooul ob onoitito ghb El 
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tore del Mechioacan »' Cap. 
ile «egiiogtorta prlgoi 93191910 La ILE 


a POLITI 


Y Ortano moltidi quelli,chefonvenutiia quelta Fota: 
“odellaTérra ferma moltorbiuono Mechioacan' affai 


| migliore; chequello della Nowa Spagna, colto inella colta’ 


perpurgare;& fa meranigliofa vperàtione, Ergialado-' 
| prano iniquelle parti; din tuttala F.F/come adopravatio* 


| di Nicardgua; 8cim:Quitosilquate dapoi che fi {coprì} & 
| troudquellodella Nona Spagnaxà tata trovata in quelte” 


parti ch'ivi dicola medelima herba;.8t radice & Iufano? 
| È pw 


OFRRUDIE \ quello, 


be ” ite sacri 
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uello,ch'erà portato dalla NouaSpagna;cé merauiglio= 
1fuccefsi. Dal capo diS. Hélena nella medefima cofta 
traggono vn'altro Mechioacan; ma'egli è molto impe= 
tuofo, & preflo, fa molto ftrani accidenti di vomiti, 8 
angofcie , con molta-vfcita; & per queftò lo chiamano 
Scamonea, & non l'ufaalcuno; perche fali accidenti det= 
ei ti. Halafoglia.comeilmedefimo Mechioacanz benche 
‘vn.poco piu picciola; che fi auolge; & attacca, douunque 
s'‘appiglia; &halaradice minore &on qualche acrimo=. 
«nia. Ondefiuede manifeftamente, quanto faccia al cafo. 

« —ladifpofitione del luoo;petchela dettaradice faccia mapa | 
giore,o minor opra. Onde io credo, cheil primo, che 
wenncin quefte parti fuffe colto dibuonluogo;& che gl- 

._ locheportano hi prefente debba effer colto in altre rr 
an Di humide, che li levano la virtu,&l'operatione. Gia fi 
| femina nella cofta della Tetra fermane' giardini;&horti 
«fanno conferuedellaradice‘in' molti modi; ch'è cola pia-, 
La ceuoleal gulto,& fi puo mangiare pet gola; percheeffen=, 
His do di radice infipida apprende ilZucchero molto. bencin; 
Ogni maniera,che fi confetti; o: dondifca!.. Qui portano: 
il frutto,&il fiore cofi intiero; comefta fula:pianta; &le; 
foglie,&lerami,.E.il fiore;come di Arsci,di anque foglie. 
olbop' - | __— alquanto 


e 


DEL FRVTTO: DEL FALSAMO. >»1937 


e alquanto maggiori, Sono nel color leonate ; fa nelmez 
» zo vnavelsica della grandezza di vna nocella;che è vna pel 


licciuola molto Prego nel colore;laqua- 


 lefidiuideinduecampi,ò parti,feparate con vna pellicio- 


la molto fottile;&in ogniparteha due grani della gran- 


1 dezzaide ceci molto piccoli, & quando fon fecchi reltan 


i negri. Non:hanno algufto faporalcuno . Quefti femi 


| ‘matt interra molle,& tenera nafcono molto bene;&é her 


| ba allegra,che fi apprende in qualunque luogo,ch'ella ag 


giunga. Mantien, la foglia tutto.l’anno. Il refto delle 


Prete: operationi,& il modo delprender la radice dicemmo 


nella prima pane potrà.vedere; chi idi.lei fi vorrà 
feruire, Si fa di lei conferna come di polpa di Mele Co- 
togne;ò, conla coperta di Zucchero; in firopo diZue 


| .chero;ò à mododi gelata fatta del fuo fucco,& di Zucche 


.xo.Ad ogniguifa egli purga benignamente,& feaza gra: 
ezagmivinti oo) Ki ia bolo 


\ù 


Fri 


| Delfruttto del Balfimo. Cap. VII 


fl 


N Ella prima parte parlando del Balfamo s dicemmo:. 


| come fifaccuain due maniere, vna pertaglio, & 


che poco-di Gto venivainquelte parti;l'altra p decotia. 
ne;&:diqlto,è tutto quello; che viene in Spagna. Quello: 
nori N che 


cheé fatto perincifionenon viencin quefte parti perche 
è cofà molto lunga da farfi ye coglierfi.Hota-in quefte 
‘naui, che vengono della Terraferma viene:gran quanti- 
‘tà di Balflamo fatto pertaglio; il qual fi fa di'alcuni arbori, 
comequelli che fon nella nova Spagna, onde {i'cawa:il Bal 
‘famo fatto per decottione. Quetti foro arbori di molta 
‘grandezza , chehan molte rame dellaloro radice; le quali 
‘elcono dell’iftelsi arbori; iqualihan duefcorze, vna grof- 
fa come di Quercia; & l'altra. fottile attaccata all’interior 
‘dellarboro. Tramezzo quefte due feorzefi cava il Bal- 
famo fatto per taglio : ilquale ‘efee ‘come vna ‘lagrima 
‘bianca, chiarifsima )con'imerauigliofo 7 &foaue ‘odore; 
ilcheben fa fede de Moi effetti merauigliofi , & dellevir- 
tù medicinali, cheegli ha; delle quali trattammo. nella 
primaparte. Et perchedi quel Balfamo fatto per decot- 
tionce(comeneldetto luogo infegriammo)habbiamo ve- 
duto 1 meranigliofi effetti, che eglifa, contante meraui- 
gliofe operationi, che hanno dato, & danno merauiglia 
i tutto il Mondo, & altremolte; che fin. qua veggiamo; 
che ha fatto,& farà'ogni giorno. Confiderinfile opera- 
tioni quiui contate, &cl'altre anchora; che molto più me- 


rauigliofe faranno quelle, che fi faranno col Balfamo,che 
hora portanofatto perincifione; poi che val più vnagoc- 
cia di quefto , che un'amphora dell'altro ; comefi vederà 
manifeftamente vfandolo . Che certo quel, che era in 
Egitto, ilquale perì già tanti fecoli, non credo io che ha- 
nefle piu virtù di quelto ; tengono per vero , che quefto 
fia di maggiorvirtù , & di maggiori effetti, che quello.Io 
ho il frutto diquefto arboro , ilquale è piccolo fecondola 
grandezza dellarboto, & è vn grano della grandezza di 
vn Cece Bianco. Guftato è un poco amato, &ftachiufo 
nel capo diuna vagina della larghezza di vn dito, ftrettaz 
bianca, & fottile, comela groffezza diva Reale so plice» 
on 


tear: 


DELLA TREMENTINA DABETE, 195: 


| Nonha femonyngrano nel capo, che è.il frutto ilqual 


! | vfano! igli Indiani per profumarfi con lui nè doloti della te= 
ta, &nc Catarri. Certo quello del Balfanro è.cofa mera» 


uigliofa, è & #09 PARA I età egli fia tale; Gu fora i Viglise 


stag: piro pg arane ia 


o A Ta w NE ) " ' è "i $ | ; 3 di A uf bu 
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gif Raggono dellaTerra ferma, syna Trementina, Ò Ò li- 


i quory che chiamano. di Abete, s ilqual fi coglie d’al= 


| cuni arbori maninconici, iquali; non fono ne Pini , ne 
|| Ciprefsi.. Sono molto alti, & aflai piu, che i noftri Pi- 


ni; fono diritti, come Ciprelsi.. Nellalor.cima fi a 
rano, È producel arboro,da fe alcune Vefsiche grandi, & 
piccole,lequali peltate;elce di.loro.vi liquore merauiglio= 
{0 «hecade è gocciaà goccia; & :cofilo colgono gli Indiz= 


| nicon gran lunghezza, Portano quelle goccie sichefono 
| nelle. voli sichein vna Cappst nemettono vi'altra,la do- 
| uei (tilla;& è è fattura cosìliga, deci Indiani ine colgono 

i molto; pocoai giorro. .Serue ‘quelto | iquore per tutto quel 


lo yà che feruc il Balamo,.. Sana molto be». lc ferite. 
Difcaccia | li. dolori freddi, & ventofi ..A° cunilo pren- 

dono per dolore di ftomacho nato da humori freddi, ò 6) 

per ‘ventofità.con vn poco divino bianco. Et Gi dee fa ere, 


| chelB, Iamo,fatto per, decotione; & quel fatto pePifci- 
fione & ogni, altroliquore di quefti delle Indie, chefi 
prenderanno per bocca; fene de prender poca quanti= 
tà ,ilchenon-dee effere pius chequiattro , ‘Ò.ciague go, 
cio & nonfibanno.da torre nella palima, Cn mano, come, 
| dulsi; ma togliendo vn poco di viso. 3Ò, acqua. rola fopra, 
N° 
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ce ln JIPRUEVIATE ATIIÒ, . 
vn'cutchiaro;& poftenile goccie del Balfaiio fopra, mer 
teril cucchiaro dentro la boeca;&lafciarlo cider,chéenòn 
tocchi la lingua;petche toccidola;non frpatté quel fipò AR 
della lingua,&:del gufto permoltò tempo; & PASM STE 
fto dital maniera,che per quefto folo alcuni Pabborfifeo 
no,&nonlo prendeno;& ad altri ha Icuato l'appetito del 
mangiare, toccandolo con lalingua nel prenderlo. - 


Del Pepe lungo. se Cap. Lia 
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DEL pEPE LYINGO. 197 
| dEi fiatto:che fa vnà pià pta‘alta, luntrha,della groffez- Mi: 
| gad'vnacorda da Torno; &il più lungo della lunghezza | UNE 
din mezzo piede .vIlfondimentò è vn fufto molto {or i 5 
| «ile;&{opra/diquello ftannoigranetti attaccati, molto in I 1 
ifieme; comein caftrati 5 iquali fanno la.groflezza , che N 
| hodettowiLenato dal fulto ; refta il fufto tutto netto. MO | 
| E'werdequando è frefco, IlSol.lomatura,.& lo fane- i CRE 
| gro;&colilo portano àquefte parti. Si troua quiui per "i 
1 la cofta della Terra fermain Nata, &inCarthagenia, & . 0 
© nelnouoRegno. Intutte quefte partil yfano, came ho | SIE 
| Hale virtù medicinali, che hail Pepe Orientale, che 


-afianno » La fna\complefsione-è calda interzo grado. N 4 


Delrimedio al foco della faccia: Cap.X. 


i 
nt Sr 
Dea Oa SD65i 


D 


Gi nb 
fr 


*Sfendo andato io à vifitat va garzone figliolo di que» 
1, Lo caugliero , chemi diede quelto Pepe, ilquale ha 
ucavnainfitinicà di ardor nella faccia ; li ordinai, chefà 
cauaffé fangue , & che'fula facciali poneffero vn panni- 
celiodiacqua rofa; &diherbaMora + Egli mi.difle, che 
quanto falaffo, ftaua bene,percheilgarzan era fangui- 
gno; ma che quanto è quello; che.figlidouea pot fu la 
faccia;egli hauca con che finarlo inpoco tempo» To vol 
fiuedcicilrimedio « FEglimandò à torrevna cofa, come 
vnaTorta, tanto grande; come vn piatto Mezzano > di 
fiorinegra, & dentro gialla; & per effer venuta quali 


vol 
iù 
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due mila legho, era humida; & disfattonevn poco in 203 
qua rofa,lapofe ful vifo al garzore.Cercaîidi (aper di che 
era, Egli mi diffe,quando fi vedràl'operà, che ella fatay fi \ 
dira,di che è compofta,L'altro giorno tornai à vederelin È 
fermo; & hauca tanto migliorato del volto. che 10 
Sue Ù 
a 3 mi il 
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mi meratigliaire fubito gliela land:con'acquarefilimpo- 

co-calda, &reftò come'non haueffe hauefle hauato! cofa 

alcuna La' torta era fatta di alcuni vermiyche:gliladià» 

nicauario di fotto terra y&.li ingraffanio $ dando loro da 

mangiare alcune fogliedi Mahiz } Dapor fatticgrofsi; li 
mettono in vnacazziola;& li cuocenostenendoli fpumati,. 
&poilicolano; poitotnano è cuocerli fin chefi condenfi 
piu che ynguento, quale era quello; c haucua coftui ; © 


Delle Radici contra il veneno. CAp.XT 


T Raggono delle Charcasralcune radici, ‘che paiono 
* radicid Iride,eccetto che fon piu picciole,& hanno 
grande conuenienza con lè foglie del Fico + Chiari 


DR N 
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quefte radici nelle Indie contra herba;perche fattane pol- 
uere,& prefala con vino bianco, éla piu gagliarda cola,& 
di inaggiorvirtà, che quiuifi trouicontrao gni melerio;, 
di qualuique guifa, & qualità che cgli fia;pur che ron 
fia veneno corrofiuo, com'è il Solimato, o Rufagallo sper- 
che‘ quefti folocolbeuer molto latte fi rimedia. Fa ren» 
der quelta' radice prefa, ilveneno ché fi prefezò beuuesò 
qualunque altro humor venenofo, ò di mala qualità ; che 
fia, coll per vomito,come per fudore. ‘Se vi fono:vermi, 

 Olombrici,nel corpojli caccia & vocide & fe fi hafofpets 
to,che alcuni habbiano da quello che chiamano Bocco® 
ne, ò fiaveneno, ò fattochierie; lo ‘cacciano 3 & vomita» 
no; nel che hanno tanta confidenzain quelle parti;chelo 

hi ‘tengono perrimedio merauigliofo;perle cofedette. via 

| radice guftata,ti. nealcura aromaticità, con qualche acri- 
monia. Par caldainfecondo gradoni iper 
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Delle CaStagne purgatiue i Cap. XII: 


199 


INA: cofta di Nicaragua;& di Natatraggono inque- 

pa -ftanave di T.F. vna (petie di purgattone, laqual 
certo al gufto è facile da prendere, & fa buona operatio» 
ne,&:fenza grauezza purga principalmente la colera . 


Quetta è un frutto di vnarboro «di molta grandezza à. 
modo: di que? ricci delle Caftagne ; liquali harino den , 


tro le Caftagne,eccetto,ch'eglinon è fpinofo,malifcio . 


In queftiricci fono alcune,come Caftagne mbdate, quali. 


quadrate; lequali mediante vna pellicivola, fi diuideno 


ciafcunaindue parti, lequali ella fimilméte copre;& quan, 
do fi preidono, & vfano, fi leua viaqueftalor pelliciuo=. 


la; & fi nettano di lei; perche prefe conlei, fanno grandi(= 


fimi accidéti divomito,& molte angofcie, & infinite vfci» 


te; mafenzadilei;ifono dette Caftagne vna purgatione 


molto piaceuole,& purgano con facilità, & fenzagraueze, 


za. Siprendeno arroftite, fe fi vuole,che operino meno» 


Se fono verdi, fi mangiano;ò peftate fi prendono con vi». 


no; fe fecche,fe ne fa poluere,& fi prendono con vino ;,ò 


| brodo di pollo. Ma inogni modo fanno le fue opera- 


zioni molto bene,& ficuramente,offeruando l ordine, & 
guardia, che hanno da tenere quelli, che fi purgano 5. 


preparandoli humori percio, come fi conuiene. Sono 


calde nel primo grado ‘ 


| Della Zarzapariglia di Guaiaquil. 
Cap. dii dolialegoti 


Ella prima parte dicemmo, come portauano della 
+ Zarzapariglia del Perù; laquale habbiamo ufatoin 
alcuni,& faccua grandi efferti. Ma perche elia éftita po- 
4 ca, fi 
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FOR Lx.» © CEI, 
ca, fi fini tolto, & ci volgemmoà quella di Honduras;la=. 
qual èquella; che habbiamo adoprato fin'hora. Alpre- 
fente non folola portano del Peri; ma di Quito; di tutta” 
queila cofta; &la migliore, & di maggiore effetto è quel-. 
la che fitragge di Guaiaquil, donde era quella; che ho . 
detto , che portaronoall'hora . Hora ne portano tutta: 
via benchepoca,perche fitragge da luogo tanto lontano, è 
quanto é il Perù. Nafcequefta Zarzapariglia alla riva d'vn: 
poki che vien damonti del Perù, ilqualriforge preffo ad: 
va luogo, che la chiama Chimbo , & gli Indiani di quelle 
partilo chiamano Maica. E fiume che porta molta acqua; 
Scalcune frate viene con grande inondatione, che impie. 
tuttele valle vicine delle fue acque. 0 000 cene. 
.* Chiamanlo Guaiaquil,perche paffane’ piani preffo vn! 
luogo, che fi chiama $S.Giacopo di Guaiaquil. Corre.da 
Oriente, ad Occidente ; & va ad entrar in mare preffo è: 
| Porto vecchio,per lo paffo,che chiamano di Guainacaua. . 
Su le rive di quefto fiume nafce molta quantità di Zatzapa: 
riglia, & fimilmente nelle valli vicine. Quella’, che nafce! 
fa le riue; è bagnata con l'acqua del fiume; quella delle: 
vajli, con inondationi, & acque fue quando egli crefce.' 
La chiamano gli Indiani di queicontorni, & vicinanze: 
Gearcauicas ; doue hannoin coftume di cauarfii denti; | 
per modo difacrificio, & offerirlia loro Idoli; perchedi-. 
cono, chefi deeloro offerirela miglior cofa,che] huomo: 
ha ;& che nellhuomo non trouano cofa migliore , ne 
piu neceflaria, che i denti. Ha quefto fiume, che chia- 
mano di Guataquil gran virtu preffo à tutti quelli. che ha- 
-bitano in quelle parti cofi Indiani, comeSpagnoli, & con 
acqua di lu fanano di grandi infirmità ; & per quelta ca- 
gione; vengono di pin inngi chefeicento Leghe è medi=" 
carfi inlui);- Alcuni fi curano. lauandowifi. entro 3.& be» 
nendo la fha acqua; gli'altri fi medicano col prenderla: 
do o ZLarza- i 


—_  DELLA!ZARZIAPAR'IGLIA Q0r 
Zarzapariglia , che nafce preflo di lui; hanno Opinioney 
che lavirtitch ella ha; le. veriga data dall'acqua del fiume, 
con laqualimolte fiate fi bagnano» L'vfo dell'acqua del 
fiume frequente } &è moltocadoprata dalli Indiani, de 
da molti Spagnoli, bagnandofi molte fiate in lei, :& 
prendendonela mattina quantonepoffono beuerin mole 
te fiater 'Orimano molto;&fudano molto ;& con quefto 
fi curano Il che è quafi come fi medica ne':Bagni.di 
Luca, & di Pozzuolo; & di Abano 3 &:dimolti altri 
che fono'in Italia. i RI rpnio db sid 
Etcome fi vfa l'acqua del fonte di Liege, che fana tane 
te; & cofì diuerfe intimità; cofi vfanol'acqua del fiume 
Guziaquil, col bagnarfi in lei; & col benerne molta quan 
tità. L'altro modo di'cura, che fu quel fiumefi fajel'vfo 
deila Zarzapariglia , che quiui nafce ; laqual è come Ro- 
uo di Spagna, & grande x. &molto fpeffa.. La fua radice 
èla Zarzapariglia,laqual è alquanto piu graffa che quel+ 
la diHonduras,& di color Leonato alquanto ofcuro. So» 
no alcuneradici cofilonghe;& profonde, ch’eglie meltie= 
ricauar quali vna: ftatura d huomo per eftirparle: + Di 
quelta Zarzapariglia fi vagliono è quel fiume in duesma» 
niere; L'una è comel’vfano:gli Indiani, & la vfarono anti- 
camente ; quando fi; difcopri, & come da primafi vsò; 
quandola infegnarono gli Indianida prin cipio ànoftri 
Spagnoli, ilcheè a quefto modo; Siprende la fcorza della 
Zarzapariglia fenza il core; & fe ella everde non è meftie- 
riponerlaà macerare;ma feè feccà, è mefticri ponerla per 
lo tempo che farà bifogno ad intenerirla;& fe nedce pren= 
derin buona quantità. Dapoieffendo quefta fcorza del- 
la Zarzapariglia verde,o macerata; fi ha da tagliare in pear 


‘zetti piccoli, & fi ha dapeftareaggiongendole acqua di 


modo , che fene pofsicauar ilfucco , ilquale efce, come 
vna baua,o mucilagine. Di quefto fi prede la mattina tato; 
quanto 
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quanto fi puo: beuere invnafiata;ò in più fiate; & dapoi fi 
«dee pòtrel'homo a fudare:,.&fudar.tanto che vada.l fu- 
dorperloletto ingranquantità.. Dapoifideclmutare di 
velti:nette ‘8 mangiare pollo, &nonbener altro y che 
quel fucco ilquale ft è cauato della fcorza della zàrzapa= 
rigliacofi al definare,:come alla cena ;:il che diada effer 


moltoleggiermente,comernchotrail giorno» Procuri=. 


rio diguardarfi dall'aete;e:dalfreddo tutti quelli, che por 
tano;benche inquel luogo di Guaiaquil(che puovefler fa- 
brica di cinquanta cale, o poco piu,& la maggiorparte fo, 
no dipaglia, &poco chiufe, &ipareti fono di;canna, & 
non vi fon folari, mafi:habita al piano ) qui habbia af- 
fai poca difela. A quelta maniera ,, &con vn. poco dii 
confortoidi conditi, & frutti fecchi, che fariamneceflarij; 
in otto; ònoue giorni reftano fani dituttele infirmità ,. 
cheficurano con la Zarzapariglia;& d’altre molte, che fa- 
rialungo il contarle. Baflta che nonva huomo là; che no 


tornifano, benche habbia molto graueinfirmità; lequa.: 


li fe nonfon febbriacute ( chein quefto.cafononha luo 
go detta cura, ne in altrainfirmità,che fia acuta)tuttel'al- 
tre fi fanano con merauigliofi fuccefsi,comefi vede, per 
lamolta gente interma;che giunge là, laqual ritotnafana. 


de mali, che porta feco. E meftieri, checolui che entra. 


àquefta cura habbialeforze gagliardey & non fia debo=. 
lenotabilmente; perchefe farà debole; non potrà fofteri-. 
re cofi gran fudore», fenza rifchio della fua.vita. Per. 
quefti calitengono vm altra maniera d’acqua;laqual è cofi;; 
‘Prédefi quattro oncie di Zarzapariglia prutofto piu,che. 
meno(perche la n6 vfanonepefo,ne mifura;,ma togliono. 
di tutto a defcritione)&fi leuala fcorzaà quelta Zarzapa 

riglia,& fi pefta titola detta fcorza,fenza porla in acqua fe 

elia é verde;& fe ef ecca,li:pefta;& fi poneinacqua finche. 
pare intenerita; dapoi ficuoce quefta fcorza: fenza dae 

i 
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| DELLA ZARZAPARICLIA, 207 
didentro‘in quattro boccali diacqua,poco piu, ò meno , 
&filafciatanto , checalila metà dell'acqua piu tolto più; 
che meno;& di quell'acqua fibeuepiu cheti puo inmolte 
fiate jo.invna;& fabito fi ponel'homo è {udare; & ben- 
chenon fudi tanto; quanto conla prima ;fuda nondime+ 


no:benc; fi.mutadi vefti; mangia pollo; fi guarda dal 


freddop& dall’aere,& ‘al definare , & cenare vfa la iltefla 
acquaspercheinvn giorno fe ne columa'vna decottione 
Si prende a quefta maniera quindeci,o venti giorni;& ante 
cho è quelto modo'guarifconò molt de lor maliycon gta 
merauigliadi ogniuno! perche dall'vfarquelta Zarzapari+ 
glianon fi feste inale alcuno ; fe non fuffeinfebbri, cin 
maliacutisEfGrnonfi pargano, comequificciamo, ne 
alprincipio neal'imezzo, ne alfin della cura;perche quiui 
non vi fonoMedici ne medicine; fe nun alcune donne; 
che danno quefta’acqua; lequaline fono etperte, & la toS 
liono;& danno'comelot pare. | LILLO ARIDO 
th Quello;cheiolmoto in quetto negocio fiè, che fi‘ cuo+ 
cela Zarzapariglia fenza il cor dimezzo; & che honfi ado 
prafe non la fcorza folazil che mi parmolto bene,& mol: 
toconforme è buona medicina; perche alle adici, ché 
hanno core di dentro ;fi gli declenare, come cofa fuper- 
flua; &fenz: virti, &beneficio. Anzi impedifcono, è 
fturbaino;) chenonifi faccia fopra 4 chefi difideta perlo- 
ro; perchela virtù ftanella fcorza, la quale e quella, che 
cominunemente è vfatà hora da noi;quando cene vogtia 
mo feruire. Ondeio da quiinanzi,quando hawerò da or 
dinar queft’acqua per alcuno,che ne habbia bifogno , 10 
ufarò iafcorza» Evalprefentel'ordineche ioinfegno, è 
quetto , cio'è ; Prendafi quattro oncie di Zarzapariglia,& 
fele cauii! cor di dentro, & lavata lafcorza, fi ponga a 
mollein quattro boccali di acqua per vn giorno natura- 
le. Dapoilicoceràfin che calila metà; & fe firemerà dî 
- calor 
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calor. nell’infermo, fi ponerà mezza onciadi Orzo: fto 
zato, a cuocer conleiinfieme. Et feil calore farà grande, 
in luogo di acqua comune fi farà inacqua di Cichorea con 
l'orzo; & farà cofa temperatifsima, & in quefti.tali farà 
merauigliofi effetti, comelo habbiamo efperimentato in 
molti L'altra cofa, che inquefto negocio ho confiderato, 
8 di che mi fon valuto fi é, che ella fi beua quanto: piu-fi 
puo in vna; o piufiate ;il che certo fa grande efietto. nel 
prouocaril fudore ; perche fi fuda molto, beuendo mol. 
ta acqua, & guarifce meglio, & piu tofto 5 & quello che 
fiha dafarin molti giorni, fi fain pochi; & con piu cer- 
tezzadireftarfani.. rien: DIS) rornsila 
Certo fono due cofe quelte, che gionano molto; l'una 
Lufar la fcorza fenza l’anima; & l’altrabeuer.molta acqua 
la mattina in vna, ò piu fiate, perche prouochi maggior 
{fudore. Nel relto ogni vno vfaràla dieta; che nica 
portare, conferuando la uirtà; perche quefta e quella; 
che fanaleinfirmità. Vediamo che nebagni d Italiay& di 
Alemagna prende l’infermo di quell'acqua minerale ven 
ti, &.trenta bichieriprima che mangi, & tutta la rende in- 
fieme conl'humore, che produce.il male, ond’egli fi cura 
oper fudore,0 per orina;& con quelto fifana di tanté 
infirmità, comeveggiamo fcritto da grani Auttori. Co 
fi.credo che quefto nouo vfo faràa quelli, che la prende= 
ranno, & vferanno,, grande vtilita, & beneficio; & cheft 
faneranno meglio, & con piufacilità, & inminortempo; 
facendoficonl'ordine fopradetto.. |. e indon 
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pie Regno traggono vna fceorza; che dicono 


efler di vnarboro, che è di molta. grandezza , il 


“qual dicono,chehalefogliein figura di core;& chenonfa! 


3 rut- 


dee 


7 


DeLl'aRBORO CONTRA IL FLYSSO» 16% 
frutto | Quefto arboro ha vnafcorza grofla , molto fo- 
lida, &duta; chein quelto, È nel colore afsimiglia molto/ 
alla feorza delLegno, che chiamano Guaiacan. Nella ul 
perficie ha va pellicciuola fottile, bianchiccia, fcop piata’ 
tutta. Halafcorza più diiun dito groflo folida, & grane; 
Jaqual puftatà, tiene notabile ‘amarituditie, come quella’ 
della Gentiana: Hanel gufto mirabile aftringentia ; con 
qualche atomaticità; perche al fine del mafticarla , réfpira! 
daleibuon'odore. Tengono gli Indiani quefta fcorza in 
molta Rima} & fenevagliono inogni’ guifa di flufsi:che 
fiano ton fingue, o fenzafangue * LiSpagnoli ftinchi di! 
quelta infirmità per auifo de gli Indiani, hanno vfato dî 
queftafcorza; & fon'rifanati molti con lei. Nec togliono’ 
tanta} quanta vna Fava piccola fatta 19 poluere + Prendeli 
ivinoroffo }o in acqua appropriata ,{econdo il caldo, o 
il male? Si dè prenderla mattina àdigilmo, & tre o quat 
tro fiate,v fan do. nel refto l’ordine,& goucino ‘che fi cone 
niéne dquelli, che hanno fluflo . E tanto quello, che ife” 
dicono coloro, chelà celebrano ; & vengono da-quelle’ 
parti, iquali fa portano come C ofa' merauiglio fa, perri= 
medio'à quefto' male’; che certo nonè cofa di poco pre 
gio perla difficultà , che fi ha nel curarlo è i04 e 

‘To hebbi vn pezzo della fcorza già due0 tregioriti; la” 
quale io efj erimentarò conl'altre cole; &- darò ‘notitia di! 
tutto nella terza parte, che piacendo a Dio';' feriverò di’ 
qiiefta medefima materia.fo la ho efperimentata gia'due! 
fratecon merauigliofo fucceflo 5 perche Ha'fatto cellat’ 
flufsidi molto tempo + oi. casiahib omtoi pri ri» 
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D EIDL'AMBRA:\GRISA- 207 
to detto Sinicon;& Actio; n6 ci fono altri Greci;chefac- 
ciano mentione di lui.» Dagli Arabi: negocio ‘è trattato: 
cor tantiignorantia; &c' confultone; comevedrà ychi per 
loro vorrà certificarti;che cofafia Ambra. Eglié uera. 
mentevna fpecie di Bitume, cheriforge; & elce delle fon= 
ti) che:fono nel profondo del Mare 5 è vennto. all'acre il 
liquore,fecondo che egroflo; fi congela, & condenfa; éc 
fi falAmbra,chenoiveggiamosalla conditione:dimolte 
cofe ché tandomnel:profondo del Mare! fono molli;:& 
tenere, & catiatefuori all'aere,dinégono dute;coine vegn 

iamo nel Corallo} chemnelLprofondo del Matierd tenero + 
&nolle;& venendo alliaere, ditjen pietra,&odell'Ambraz 
del qual fi fanno i Pater noftri; ilayal nel profondodel 
Mare'è molle; ma falitocalliaere diuten duro;8c:faflofò;&. 
tuttauia egliè -Bitume ,'che efcedellefonti;che fono.nel 
Mare Germanico Con quefto:fi confondono le òpinio> 
nibarbare;lequali dicono ; chel Ambra: efemediBalenaz: 
&licagione,ondeuénnequeltaigno rantia,ftul-Harer tro: 
nato dell'simbra nello ‘tomaco delle:Balene, & dialtri 
pefci di quella fpecie;:perche combeafcendeibdetto Bitu>. 
meall’alto del Mate per lafualeggerezzaz le Balenefe. lo 
inghiottilcono;credendo che fia cofarda mangiare; &coft: 
gliele tronano nelventre» Chefefufle femeftarabbe in! 
altra parte del'corpo, come ènaturalerà uti gliianimali 
Almiotempo fi prefe via Balena'nella colta «di;tina delle! 
Canariglaqual hiancua piudiquattro.! Amphotedi Aims: 
bra. Dall'horainquane harmowccife moltez;ébnon:ne: 
han troiato niente. Dicono queltischewengono: dalla. 
Florida,chevi fono Balene pet quellocò eifcchaò hanho) 
morte, & che non hannotortrouito Ambramealtra cola; 
nello ftoniacho, che pefee; &ched Balenati lor.figlinoli,: 
ché fono dimoltagrandezza; bericheli habbianvecifi;no 
lihanno mai però:trouato niuna/cofa;/perche gliTndiani: 
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gli pefcano,& premdono,con la maggior:deftrezza, che fi 
poffaimaginare,&èà quelto modo;Pigliavn'Indianovna 
cordalunga, & forte;conalcunilaccifatti;; & fimettein 
via Canoa, & ua allaparte.) douevedèvenirla Balena.co? 
fuoi figliuoli; & fi auuentaaddoffo ad vnidi dorox&lifal. 
taincima,& fubito li-ponéal mufoililaccio;. ILBalenato 
come fente quelto, fcendeal profondo del Marè,& lIn® 
diano'abbracciato con lui; perche fongrandi notatori} & 
foftrenomolto lo.ftar fott'acqua . Il Balénato percheha 
necefsità di rifpiraretorna ad alto. Iniquefto tempo di 
mezzo: Indiano gli caccia vn cugno'acuto, & glielepone 
perle narici,onde refpira;&li.di.colpugno:inmodo,chel 
Balegatononlo puo gettar via da fe,& quando ello.torna 
d'alto} lIrdianoli prolingala corda,&torna'alla fua Ca. 
noa,geva tirandoil Baleriato;ilquale, perche non puorre- 
fpirare;facilmentefiafftoga; &fene viene à terrasche.cer= . 
to è bellaj& RIA caccia quefta,nella quale hanno, 
tanta deftrezza,che vn'Indiano vccide vn Caiman}ilqual è 
‘vn Leguro,o Crocodilo di trentadue piedi,il piu horrens 
do,& crudele animale;che fia nel Mare, nb. 
:Alcunidicono,chel'ambra fi fadi alcunifrutti,che fa, 
no alla riva del.Mate, doue fono delle Balene  & che nel 
MefediAprile,& Maggio guido efsiforiomaturi,& odo 
riferi,le Balene felimangiano,& che di quello fi, fal'Am-. 
bra; quaficomeilfrutto coli mangiato pofla conuertirfi, 
in'altraicofa;che. in fangue, & carne... Altre molte opinio> 
ni -ho.veditoinquetto negocio intorno al. conofcer, chei 
cofa fia.lAmbra; lequali i rifoluono,& impugnano,qua-| 
dofrintende,che è fpecie di Bitume,che.fcorge delle fone; 
ti, chefono nel profondo:delMarein alcuni luoghi par-, 


ticulari; come iveggiainio, checene,fono di Petrolcosidi, | 


Naplita;diSolfere, &-dimoltealtre cole; comenefono, . > 
nelle noftre Indie Orientali dialtri:diuetfiliquori x Mixi. 


| 
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glior Ambra è quello, che è colorato; ilbianco non è coli 
buono ; & il peggior ditutti èil negro. 

Hal Ambra gran virtù, & ferue nel Mondo per molte 
cofé, onde viene molto Lig perche ilbuono al dî 


d'hoggivale più, che duefiate finifsimooro . Perli piace- 
rihumani,& perle delicie del Mondo ferucin molte co- 
fe. Conluififa Poluere, Pater noftri, Guancialetti, Pro- 
fumi, Paftelli, Peuetti, Acqua d'Angeli‘odotifeta di va- 
rijmodi, & maniere. Conlcifiaddobano Guantià mol- 
teguife; & fi fanno ogli,& liquori di foauifsimi,& dilette- 
uoli odori.Serue perli cibi,& perle beuande in dinerfe,& 
varie maniere , che à riferirlé farci troppolungo. Nelle 
cofe medicinali è molto grande la fia opra, &il bene- 
ficio , cheegli apporta alla noftra Medicina ; perch’egli 
éntrane piu principali medicamenti ,che ficompongano 
nelie fpeciarie,cofi Lettouari, come Confettioni, Polue- 
ri, Pillole, Siropi; Gallie, Vnguenti, Empiaftri, & altre 


molte cofe, che riceuono gran virtà da lui; & del fuo no- 


mefi fa vna Confettione, che fichiama, Diambar. Le fue 
virtù in particolarefono grandi , & di grandi effetti; per-' 


che ficurano conleivarie, & diaerfe infermità. Et quefto 
ciinfegnarono gli Arabi; perche dé Greci'‘folo Simeon 


 Sc&o, & Actio ne'differo vn poco; & breuemente, & 
AQGuarione fece fimilmente menitionéjperche effendo fta 
-tiqueftitre Auttori Greci dapoi che'fetiffero glt Arabi, 

fanno qualche memoria delle medicine, & cole, feritte. 


daloro, delle quali gliantichi nor fecero mention’alcuna; 
vna delle qualiè Ambra ; ilqual non conobbero iMedi- 
ciantichiinnanzi de gli Arabi; nefecerò di lui mentione. 
+ Lafuawirnà è di fudare,rifoluere,& confortare,in quia- 


lunque maniera; che fi applichi; perche la fua complefsio= 
ne è calda; &fecca con alcuna vntuofità, chele dà virtù! 


b) 
di mollificare,&intenerire conl'altrevirtà) > | | 
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Applicato al ceruello in forma di unguento ( ilqualfi 
fadiftenperandolo con una mazza di Mortaio calda, & 
mefcolato conoglio di fior d'’Aranci) leua il dolor del-cer 
uello;lo conforta,& conforta inerui. Rifolue ogni fred- 
dura,che fiainlui, oinloro con granprerogatiua , & be- 
neficio cofi in quefta forma, come facendo dilui, & di 
Aliptamo vno empiaftro , che fi diftenda tenendolo in 
quelle parti di continuo è 

Odorandolo in pezzo, o facendo dilui vn pomo me- 
{colato con Mufchio, & Legno aloe, conforta il ceruello, 
&aprei fentimenti. Adunmodo& all’altro applicato , 
fa bona memoria,& aiuta lo intelletto $ ad effer piu attoy 
& piu perfetto; & quefte conuien, che l'vfino piu gli ho- 


mini, che le donne perlo danno che faloro ilbuonodo= 


re. Quelle che patifcono della Matrice non la deono 
vfare, eccetto fe non patiffero difcefa della Matrice alle 
parti inferiori; che in tal cafo conuien odorarlo molto; 
perche farà tornarla Matrice al fuo luogo col buonodo- 
re, & dandoglicle cattino dalla parte inferiore . Similmen- 
te odorandolo,conforta ilcore, & fa gagliardi, & viuili 
fpiriti, Et di quaviene,che giona portandolo,& odoran- 
dolo altempo diPefte!, o di Aere corrotto; per refifter 
egli ala corrottione,& malitia di lui co lafua uirtù,& foa- 
ue odore. Ecofamerauigliofa quantol Ambra gioui,& 
aiutiiuecchi inogni maniera, che lo vfino; perche oltre 
che col fuo eccellente odore confortaloroli fpiriti ;ilco- 
re,&ilceruello;affotiglialoranchoragli humorivifcofi, 
& flegmatici,de quali continuamente abbondano. Etal- 
cuni dicono,che'l{uo vfo intertienela vecchiezza, & che 
conferua quelli, chevi fono ; che non pafsino piu oltre. 
Eté bene che gfti talilvfino ne cibi, & ne profumi delle 
or vefti, & ftantiej & pofto fulatefta; & ful petto; & lo 
portino di continuo in mano per odorarlo ; & fi ponga 
ne 
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DEL'L'AMBRA GRISA, 21: 
nel-uino, coi quale filauinola faccia, & lemani; che è 
cofa merauigliofa il conforto) & gagliardezza, che loro 
apporta; ir) pre 


:» Dellaqual cofaio ho veduto manifefti effetti,&lo'ne- 


dirà molto bene:il vecchio decrepito, chelo ufarà con fuo 
grande beneficio . .. Tao: a pri 

Nelle pafsioni delle donne è merauigliofo rimedio me- 
{colato con pietra Calamita,& Galbano , pofto in empia- 
ftro.fopra 1Ombelico.per far tornar la Matriccà fuo luo- 
go, & perl'altre:fue pafsioni. Giona fommamente odo 
rardolo di continuo;alle donne;alle quali difcerdelaMa» 
trice. Etfeuien in fu, meffo in una tafta di bambagia 
unta con oglio di Liquidambra;la fa diftender,ponendo» 
fele nella bocca della Matrice. Nelle donne,che non par- 
torifcono per frigidità,che ui habbiano dentro ; vfoioa 
fare quefta Contettione, che fi fa di Ambra due parti, ra- 
fatura di Auorio vna parte,fottilmente tridatesLegno aloe 
mezza parte fatto in poluere; & con un poco. di Zibetto 


fi facciano pillole; delle quali fe ne ha da prendere ogni. 


terzo giorno tre,che pefino mezzo Reale; ponédofi l'em- 


piaftro detto ful Ombelico, & la.tafta predetta nella boc- 


ca dallabMarzice.: slot onosttiss bra stlot 
.Et.certo fanno gran beneficio,fatte primale purgatio- 
ni uniuerfali che faranno conuenienti; & fi deono vfare 
per molti giorniziis:19 Int:4 mon li oftoa ha 
. *Giouamolto L'Ambra nelle infermità dello tomaco, 
&nella.(ua,frigidità,vfandolo:in empialtro fatto di ini, & 
di Alipta mofcata , & Storace.in formadi feudo. pofto fu 
lo ftomaco,;:&dellamedefima maffa fatte piltole, o me- 
fcolata con vino odorifero , prendendonelamattina a di- 
giuno;perche rifolue le uentofità; caccia ognifreddura , 
che fia nello ftomaco 5 aiuta la: digeflione; induce a ppe- 
tito,& voglia dimangiare. \Et quelto fi couiene à freddi 
lotta O 2 di com- 


I 

È 
È ì 
MI 
KR 
“A 
Ù 
i 


DOS 


LSETRLRIIRMER E ZII 


ogni 
-& ri 


malinconici, o di qualun 


che non fia calda, ©! ©! 
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liofarquanto buon effetto, ché egli fas) 0 
* “Gioua parimente è quelli,che hanno Paralifia,0 debo- 
lezza di nerùi, profumatidofi con lei, o con fuamiltura. 
Età quelli, che patifcono di Malcaduco , dandofi loro al 
nafo,quando hanno!l parofifmo,il fo fumo; li fa tornar 
in fe; & portandola feco odorandola di continuo, nonli 
viencofi toftoyne tanto gagliardo il parofifmo; & ungen 
do conlei aquelli, che patifcono paralifia il ceruello, & 
tutto il collo,manifeftamente gioua loro;perche l'Ambra 
è cofa,che conforta piui neru,& il ceruello,di quante co- 
fe; checonofgiamp è Sf dA O | 

- Vnacofa hal'Ambra, che dà merauiglia ; &ladice Si- 
meonfeo Autot Greco,che fealcuno Podorerà prima 
che beua uino,lo fa tat comelebbro;& che fe egli fi met- 
te nel uino,inebbria di tal maniera,che poco uino mefco- 
lato coll'Ambrazinebria notabilmente;iliche ho 10 vedu- 
toper efpdrientia in cafaidiun gran Signore, di quefti 
Regni; ilquale peri delitia;,& grandezza teneua faliere pie- 
fenici oto cdi fale bigiaia ne cibi; &ad yno. 
Parafito:tu.pofto dell'Ambra nel uinosilgu ale fimebbriò: 
molto:forte icon lui, Molte. altre cofe hauerci da dire 
dell'Ambra;ma per non paffar. i termini del mio propofi- 
toy8 perchè nella terza parteio porrò quello, che mire 
fa àdit di piuyal prefente lafciò di feriucre qui, 
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LIBRO CHE TRATTA | 
tinDi EL Li hu, Bo 
Et delle fue proprietà; & delmodo sche fi bada tener nel 
beuer rinfrefcato conlei; & de gli altrimodi , che l 


bada rifrefcare.Con altre cofiderationi,che ap 1) petti 
tano piacere, per le cofe antiche, & degne da ef 


Sere intefe , che quì fî vederanno rinoua- 
__ feintorno di quefta materia. 


“(CO M'PÒ05 Fe@usrda 
Dal Dottor Monardes Medico di Siviglia. 
i P.R0 EMIO. sado;i 


= nl ne se ipa 7 9 = < n a 
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pr Ece DIO noftro Signore, per manifeltar 
DI) ilfuo fapere, & inifinito potere, la ‘machina 
N£Ò . vniuerfale di quelto Mondo; laqual contie 
BY Sed  netutte quelle perfettioni, che l’huomo può 
nel fuò ingegno imaginare. Serra fi diuidein due parti; 
| nella regione Etherea , dò cereltiale è lucida,fenza varietà =’ 
alcuna,& priua di ogni alteratione; & corrottione. Que | 
fta contiene in fe vndeci cieli.n e'fette de'quali fono il So- 
Te,&laLuna,&glialtri Pianeti,nell ottauo fanno leStele 
le.Il nono chiamano Chriftallino;il decimo Primo mobi. 
lc;& l'ultimo dimandaro Cielo empireo , che vuol dire; 
Cielo di foco,perlo grnde fplendore,che efce da lui. Que | 
fto èfifo,che non fi moue,doue é la Mtantia de Beati. | 

| | L'altra parteèla regione Elementale, che continuamé 
(| te,& fenza fermarti fta foggcettaalle alterationi; & fi divi» 
de in quattro Elementi,che fono Fuoco, Aere,Acqua,& 
Terra, dalla miftura de quali fi generano tutte quefte co- 
fe inferiori.Lo elemento della Terrafta nel mezzo,come 
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cétro di tuttala machina;spreffo à lei fta l’Acqua;&fopra 
l'Acqua,& la Terra fta l'Acre;fopral'aere il Fuoco; ilqua- 
le è congiunto col ciel della Luna. Tutti quefti Elemen= 
tifi moueno,come veggiamo nelle imprefsioni,che fl fan 
no in loro. Solala Terra è immobile, come centro di 
ognicofa. La Terra ha molta miftura di Acqua, & di 


Aere; folo il Fuoco nontiene miftura daltri Elementi. 
‘Tra quefti Elementi è molto principalel Aere, ilqual fidi 


uide in trepatti ;l'vna la fuprema, che è vicina alla regio- 
nedelFuoco jlaqualè calda, & fecca, perla vicinanza , 
che ella ha con lui, prendendo molto della fua qualità; & 
è chiara,& pura,doue non afcendeno ne venti, ne nubi; 
&quefta chiamano parte, ò region celefte. La parte 
baffa, chefta proflo all'Acqua, & alla Terra, è groffa, & 
torbida,piena divapori;è percofla, & vifitata da raggi del 
Solesonde uiene ad effer calda,come la fuprema . Per c0= 
feguentela mezzana regio dell'Acre uiene ad efier mol- 
to fredda, pet trouarfi nel mezzo di quefti doi eftremi 
cofì caldi sondeinlei saduna il freddo, come in parte 
dimezzo, fuggendo dal calore delli cftremi, che hab- 
biamo detto. Quelta parte di mezzo ha diuerfe patti 
più, & meno fredde ; perchela parte, cheè vicina a noi 
altri, nonètanto fredda, comequella, che è vicina alla 
parte, cheè fotto del Fuoco, onde quanto piu faglio no 
ivaporiinalto , piu fi condenfano , & fi ftringono . In 


queftamezzana regione dell’acre fi generano le Nebbie s © 


le Ruggiate, le Goccie, le Pruine,le Pioggie,le Neui, la 
Grandine, leNuuole, &caltre imprefsioni; come Tuo= 
ni, Folgori,Fulmini,& Comete. Le Nebbie fono la prin- 
cipal materia, onde fi generano la Pioggialla Neue, & la 
Grandine,& l'altre imprefsioni , che habbiamo detto; le- 
qual fi fanno di molti uapori,che afcendono dall'inferio» 


re alla mezzana regione dell’acre;& quiui adunati o fi fare > 
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no vn corpo, &ficondenfano per la freddura del luogo 
detto . Etpercio èla Nebbia,come madre, & materia co 
mune di tutte limprefsioni,che fi fanno nell'Aere; il che 
auiene nella Neue,come dilci generatanellamezzana re- 
gione dell'aere. Cheeglinon è altra cofa N cue,ch’vn ua 
por freddo & humido, che fiaduna nel'a mezzana region 
dellacre,generato nel corpo della nebbia con vna freddu 

xa mediocre ;laqual non è tanto forte come quella, che 
producela tempefta ; ne tanto debole, come quella, che 
roduce l’acqua; onde quel tal vapore prima che fi fac- 
ciaacqua,fi congela, & cade diuifo in pezzi, iqualifono 
bianchi,perche regna in loro piu freddura;che nell acqua, 

Il che ne dimoftra Galeronei libro della hiftoria philo- 

» fophica,plaauttorità di Anaximenes philofopho, Dell'ae= 


>, re denfo(dice egli){i fannole nebbie; & dellifteffo piu c6 
»» denlato,fi generala pioggia. Quefto ifteflo fefi congela 
», perla freddura dell’acre, tt fa neue. ,Eilerdo piu intenfo, 
>> fi fatempelta. Ftil medefimo Galeno nellibro de vtili» 
» taterefpirationis diceslenebbie congelate fi farm neue;che 
» ©la materia,onde fifa la pipgia dif 
Cadela neue ne’ luoghi alti,iquali perlor natuta fong. ‘4 
luoghi freddi,& quiui fi conferua molto.Rare volte cade | 
pelle valli & fe cade,è minuta,& fubito fi disfa, N on cade | 
| in Mare,fe non di raro,perlo calor,che egli tiene, & per li | 
| venti,chein lui regnano di continuo. Sono i fuoi contra | 
» ri) il caldo, & l'humido;& molto piuil vento di Leuante, | 
i Galeno nel nono De fimplicibus,dice; che furono philo= | 
| 9» fophi,chediflero,che la neue haueua parti calde; perche | 
prefa nella mano {calda,& abbrufcia,come; foco.Dice am» 
iL cho l’ifteflo Galeno il medefimo neiquarto de medefimi Ì 
Guidi » libri;che caminado egli fopra la neue, feli abbrufciarono Y 
>» ipiedi, La cagione di quefto non efler la Neue calda, 
>, nell'hauer ella parti caldesmache conla {ua freddura (EG 
rali i 
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itali.potti delle mani,ò piedi, & prohibifce;che.calorin ,, 
«teriorenonhabbia dondevfcirfene fuori;.&cofiinclufo , 


«didentro.; è cagione di cofì graueincendio,che parchefi ,, INS 

| abbrufcino. Il che veggiamo nelcontrario;chefearde: ,, | i i 
_nolemani,;&fi pongonoinacqua:calda ,comediaprorno 35 | D 
. iporiy mediante il calor dell'acqua;cflalaj& eféetnoriilca ,, I) 
ilorinteriore,&reftano.le mani fredde. 0!oc.ioQ0oua 1008 
iù 


| (Sup 
i Cadela Neue perla maggioripartein tempoidiyInuer: 
| no;sprincipalmente quando correl'aere da Greco» Cade 
| interremontuofe. Mai non :cadeinterre molto calde; 
| eccetto che per merauiglia. Quando cade è dirbella:»& 
gratiofa vifta;perche cade,in faide bianchifsime, & cade 
piaccuolmente, fenza tempetta,. ne vento. Fefteggia la 
gente quando cade,conle fue palle , Non fa danno a nin 
| no,perchefe s'indurala terza cila quando fi disfa.; ja inte» 
nerifce,Scingraffa,ammazzando]herbe cattiues& facen- 
| do frutuficar;& erefeer:lebuone;comedice A.Gellio:; & 
| pericio fi dico; ‘Anno di neue, anrnio di bene» Egrataà 
| cacciatori; percheal tempo y che ella cade hanno molte 
| caccie cali di feluaggiumi,comed altre fiere. Dice Ga= 
leno,chela neue prohibiice;che non fi corrompail pefces 
| ondelo:conferua per molto.tenipoyichenonfi putrefa.Si 
i milmenteconferua la carnesdalia putrefattione, come 
Î veggiamo,;che nelle Montagne tra la neue fiitrouano. 
| Duomini;, & animali, che fi {fono agyhiacciaticofiincor 
f rotti, comefe fuflero imba: (amati. Dice Galeno , che 
| ‘fognarfi dinecue, cinditio di hauer. irifermità fredda. 
f Quanto più éla Neuenecchi:;tanto e più dura;& perde 


i lafua bianchezza& fiindura di talmaniera, cheuifono | "È 
ll ne.le Montagne edifici}, é camere fatte di Neuecofi for». S' 
Î ti,.chefi ftima; che fiano per:darar.molti fecoli. 0 .. \ N 
Molte altre buonecofe cifon da dire della neuezlaqual’. Ta 
io lafcio di raccontare, p dired yna la più graude&lapiù 
| ) prin HH gi 
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‘principale, che ella habbia, laqual fi ufa al dì d'hoggi in 


tutto il Mondo ;&è, che condlei fi rifrefca quello; che. 
beuiamo dital maniera; che conogni ficurtà lo fa tanto | 


freddo ; quanto la noftra fanità cl gufto lo puo itolerare. 
tcio è intanta perfettione,che niuna cofa cihahoggi dì, 
checon più gufto, & foauità lo faccia. Trattaremo.aduri- 
que(poichel effetto della neue fièil rifrefcare)cio che fia 
il beuer freddo, & è cuifi conuenga beuer coli; & quai 
fiano quelli, che conficurtà lo pofsino fare; cofi percon- 
ferviatione della loro fanità :come perla cura delle loro 
infirmità . uv O i 10 DI 018999 
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PE beliane hebbeorigine dalla necefsità , che Hkbbfamo: 


della noftra conferuationne; perche egli è vn'appeti- 
to naturale che ogni huomo fente,per riftorarl humido, 
che di continuo fi perde. Per quefto creò la natura l'ac- 
qua;che è fredda & humida;per riparare è quefta perdita, 
laquale è comune tutti gli animali.SimilmenteHippocra 
te, Galeno, & Diofcoride dicono, che l'acqua oltre che 
dee effere fenza fapore , fenza odore, & fenza colore, lu- 


+ cida, & chiara ; ha da efferc anchor fredda ; petche cotal . 
| acqua riftoral'humido'perfo, & fa affottigliare il cibo, 


| accio che poffa penetrarecal Fegato , & quiu: farfi fan 


9) 


». 


E. 


ue. 
Dice Galeno, che vna delle conditioni dellabuona acqua 
fiè, che ella fiafredda;perche effendo cofî, ha molte buo- 
ne proprietà, che non ha la calda. Auicenna fentendo 


quefto ; nel fecondo libro parlando dell’acqua, loda mol- 


to lacqua fredda , dicendo cofi; Egliè vero che Pacqua 


fredda oltre che confortalo Stomacho,gioua anco è quel 
li,chehanoil ventre ferrato; & è quelli che patiffero flufsiz 


òvfeite di corpo, in qualunque maniera di fluffo , che fa 


voglia, 
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voglia; ò di qualunque parte che venga}. & parimente‘à ss 


| quelli, che patiffero infermità; nate da corali difcefe .. 
Doue ci dà da intendere Auicenna 5 quanto fi conue» .. 


# 
(9 
i 


gna l’vfo dell acquafredda à quelli,che patifcono diflufsi, .. 
ò di diftillationi alle Sromacho smaggiorinente fe fuffero . 
prodotte dahumoricaldi. Ilche veggiamovin alcuni; i .. 


quali hauendo-flufsi colerici, guarifcono con prender 


| wnbuonforfo diracqua fredda ; &inalcuni atri che ha» 


ucndo, & patendo:dolori, & affanni di Stomacho, con 
beuerfolo acqua freddifsima, fi fono fanati 5 ‘come‘rac- 
conta Galeno: nel fettimo della Methodo. Vidi(diceegli) 
cheinvn giorno; anzi ‘in vn hora y con un buon fiato di 
acqua fredda fanai molti infermi; & deboli dello Stoma- 
cho; conalcuni de quali non fol adoprai acqua di fonti 
fredda, &lifanai;}macon'acqua-anchorarifrefcata mella 
Neue, come:ficoftumainRoina, ioni ron 
Similmente Cornelio Cello nel primo: libro ordina'è 
deboli diStomacho ; che beuano: dopò mangiare acqua 
fredifsima.Ilrmedefimo ne Flufsi Colerici dà acqua fredif- 
fima. EtinCatarriprodotti da humori caldi; la ufa' per 
vietar la difcefa. Auicennanel cap.detto)dice; | acqua fred 
dacontortatuttele virtù nelle fue operationi: cioè è fa pe- 
rey la uirtù digeltiua, l'attrattina y}& la retentiua, & la ef- 
pulfiua. Coti ua efplicando ciafcuna di loro, dandone ad 
intendere , quanto l'acqua fredda fortifichi, & ingagliar- 
difcatutte quelte virtù, perche meglio ‘facciano le loro 


pI 


operationi. Etil medefimo Auicenna,nella feconda del 
primo, trattando dell’acqua dice; L'acqua fredda è la mi 


gliore dituttelacque;& quella che firconiiene è fanisper- 


che dà appetito di mangiare , & fa lo Stomacho forte.Et 
fubito piu oltre dice; quella che nonfarà fredda , cor- 
rompe la digeftione,& fa nuotare il cibo ne'lo ftomacho; 


nonlcua la fcte,ècagione di Hidropifia', perche corrom- 
| pe 


29 


rio 


ea Dag: cCtA 
css. | 


CIBF 
STA 


VLAN 


a 


13:20 capr.itoro : dI. 

4 ‘pela prima digeftione, &confumailicorpo col. fuo calo» 
 re.. Quefto medefimo.conferma l'iftefio Auicennanek 
>» la terza delprimo, dicendo ; l'acqua freddafi conuiene à 
9 Quelli chex hanno complefsionetemperata; perchela cal- 
so «dafainfemanlo Stomacho 013; oi iii ee 
3, IfacyAliabas, Rafis: diflero il medefimo;:che ha: detto 
«Auicenna;il che lafcio di fcriner per moritefferlungo.Vna 
cofavuole Auicennanella terza del primo. che colui;che 
vorrà ber moltoifreddo; prima debba: fare buon fonda 
mento dicibo;mangiando prima chebeuavna buonaqua 

, titàdi cibo. Etdice piu; chelabeuandafredda non fi de 
. beuere in vntratto;ma:a poco a:poco ; onde nafce:due 
.. benefici, primaché in quel; che fubeu6o;fi prende miglior 
. gufto, poi chenonmortificail calor Copie orale: ves 

. de.nell'olla;:che-boglie, che fe fele gettarl'acqua adivn 


fo tratto, ceffa di bollire, &fefele getta a poco a poco,notri 


lafcia' difar la fua operatione. Et perciò dice ilmedefitno 
Auicenna, che quando fi vorràbetier freddo, che fi beua 
con.uafo di bocca ftretta ; acciochenon fcendala beuan= 
da ad vntratto. Intendo per valo di bocca ftretta,carraftaz 
O ampolla, ò bicchiero da becco; che certo è gran lîcentia 
per quelli, che fou affattionati àbcuer con uafi fimili 66 
. prendino vento,, ò nò mirimetto al Dottor! Villalobosy: 
- «he trattò a lungo diquefto megocio. ui) ia 
> Dalle cofe dettefivede;che Auicennavuole,che quelliz 


TA 
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chebeucrino molto freddo,non beiano fiibito al princi-. 

pio del ar i ci fono alcuni,che cominciando» 
.. ® mangiarefubito voglion beuere freddilsimo;effendo.lo» 
« Stomacho vuoto fenzacibo; i quali non:poflono rima-: 
»» mer fenza danno, &il male, che.da cio vienlorodo attri-» 
. buifcono fubito alla freddura della beuanda,& nonalloto: 
., mal'ordine. Delche dice. Auicenna.; parlando dell'ac+ 


. quafredda; cheil beuerla fenza ordine d.cagione dimolte:. 


infere 


tr 
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infermità; & fe fi beue con ordine'cofi neltempo y come .. 
‘nella quantità, fa libeneficijy che'egli Ha detto» Per la «: 


al cofa ogniuno deeconfliderare è quel, che fi conuie» .. 


| ne,& fare e(perientiain fe:fteffo.Chè fé lifarà conmenten+ 


l tedbéeace freddo; &1o potrà fopportare , fenza: chelof- , 


PE 
s@ 


| fenda; chelo faccia , perche da cio li fegmirài benefici}, «. 


| de vegga, chel beuer freddo l'offenda notabilmente; che 
| nolo faccia.Perche il mio intento è di moftrare,& perfua» 
| dere a quelli, che beueno freddo, & n6 fa lormalejneli of- 


N 


| néliaurebbono gufto di cio che magiaffeto;& migiereb- 


| toro gllo;ch'elsi beueffero;& s'empirebbono co la bevada 


| caldalo Stomachio'di ventofità:; & non poriano fare buo- .. 
| nadigeltione. Ma chiècolui;cheeffendo mezzanamente , 


fano intempodigran caldo,ddi eftate,& venéndo'àmasi 


| 
| 
il 
| 


I 

‘jo ho detto;8fowienealla fua necefsità;& traaglio;&cre- 
fta conitento,& allegro, fenza haueroffefo alla {ua difpofs- 
tione,& fiuute. Alcheci dà anîmio;&efforta Galenonel li- 
| bro;chefece déb uoni,gmali cibi;dicédo;Neltépo difta- 
 to;tnelqualeilnoftro corpo èéaldo,8calcunefiate infima 
| toyall'horanoi habbiamo meftieri di-vfare quelle cofe che 


| | Pruné,More,Pomi' Ciricegi, Meloni, Zucche,& glialtri 
| frutti freddi. Intépitali(dice Galeno ) noi pofsiamo vfat 
| Gibifreddi,come fono. Piedi di Porco cotticon Aceto, 
| &lattecongelata; &i medefimicibi fildeono: rifrefcare. 
| nol Et 


| giare {tanco da glieffercitij,ò da Ri i dee SANI I 

i falinguafeccas &il refpirar frequente;lafci ftaredi beuer .. 
S ci > AR Ù 0 q ì 4 pi. lo i OI) A 

freddo;poi checio' facendo li feguono tati beneficij;quati | 


| netifrefchino,benche fiano di malnutriméto, comefono.. 


clichabbiamo detto. Ma fed infermo; d ha difetti; don- .. 


| fende; che feguano a beuer coli; perche à quefti tali che « 
| hanno in coftume,&già hanno efperientia,che nonliof* .. 
| fende;il diuetarlo,leuerebbe loro] appetito delmangiare; .. 


st 


| bono cò difpiacere,& trifto appetito; pcheno piacerebbe .. 


ea 
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E: fimilmente fi-ha da rifrefcar.il.bere ; come l'acqua; 
& il nino adacquato con acqua fredda, ò rifrefcata nella 
Neue; &i'uno,&l'altro;cioc il cibo, & la beuanda fi!dee 
rifrefcare inacquafreddifsimadi fortana, & enon fene 
haurà, fi rifrefchi con neue, & fopratutto la beuanda... 

Etdapoi, cheGaleno ha fatto lunga digrefsione, . come 
ficonuien'folo.in tempo di eftate man giare, & beuere 
freddo, pone chi, fian quelli, che hanno dabcuer fred- 
do, & dice inquelta maniera; Quelli, che. hanno da 
beuere freddo fono gli huomini occupatiin molti.nego« 
cij,& quelli, che hanno cura di molte cofe; come fono i 
Gouernatori delle Città, & de Re,gci miniftri, cheli aiu- 
tano, & cheparticipano di tali cure, & fatiche ;& quelli; 
chefi effercitano molto nelle fatiche corporali,& fpecial 
mente ne gli effercitij militari, ò altri eflercitij violenti; & 
quelli che caminano {pecialmente.à viaggio lungo, volene 
do intendere d ogni eflercitio cofi.di corpo, come difpi- 
rito. Et dt ha trattato quefto, lo moderainque 
fta forma, dicendo ,. Ma quelli che non hanno quefte.cu= 
re, &bcueno freddo fenza quelta cagioneinociol, &grà. 
dezza, fenza effercitarfi; quefti perche non hanno cagio» 
ne cofi grande di caldo,cheli aftringa abeuer molto fred 
do ; nonlo facciano; che nonfi conuiene loro chebeua- 
no cofi. Siano efsi contenti dell'acqua-frefca, come Na- 
turala produffe fenza ponerla à rifrefcare in altra cola;. 
poiche efsi non han bifogno; che ella fia freddifsima. Et 


. benche benano ociafi & fenza fare effercitij, & fenza cu» 
, resput chel tempofia dieftate,ò faccia molto caldo; pof 
fono beuerl'acqua fredda. Intendo, chene luoghi, do- 


ue ella non è fredda fi poflaponer à rifrefcare, purchenò, 


 fifacciafreddifsima .. Quefto ifteffo confirmò il medefi= 


mo Galeno nel terzo libro.de cibi, & nel libro delleinfer 


| mità delle reni,doue dice;che I'vfo; dell'acqua fredda con 


neue 
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| neue d molti caldi, & a’carnofi,& à quelli, chefi effercita 


no,& faticano aflai,fi puo concedere molto fredda, mag- 
giormente fe fono vfati di beuerla; perche quelli, che fo- 
no vfila fopportano meglio , & piufenza danno,che quel 
li, che nonfono vfi,iquali la deono bere con piu rifpet= 
to,& piu confideratione . boo al 
Oltre chel'acqua ha tante buone coditioni,come hab 
biamo detto, per la conferuatione della fanità;; ne ha di 


| molto maggiori anchora nel curar le febri, &caltreinfir- 
o mità. Onde Hippocrate,, & Galeno trattarono di lei 
| molto. particolarmente, fpecialmente Galeno. nelnono 


della Methodo,& inquello De caufis procatharticis dos 


- we riprende Erafiftrato,& quelli, che lo feguitauano,iqua 


il 
È 


li vietauano L'vfo dell'acqua fredda è quelli, chehaucuano 
la febbre. Etnellibro primo della Methodo, perla me- 
defimaragione riprende Theflalo.. Et nellibro primo & 
fettimo filodahauer curato molti infermi di pafsioni di 
Stomacho con acqua freddi&sima,& ancho rifrefcata.con 
Ncue. Etnclottauo, nono; decimo, & wndecimo:dell'i- 
{teffa Methodo cura lefebbri, &taltreinfirmità con ac- 
qua freddifsima ;laquale è rimedio eccellente prefa conle 
conditioni;che fi conuiene Nell’vndecimo dice, chele 
febbriacute fi curano con falafsi;8cacqua fredda ;& fpe- 
cialmente le febbri fangui ne,ò che ne han molta miftu= 
ra. Perle cofe dette fi ani , quanto fia conueniente 
l'acqua rifrefcata con Neue, quando non fi troui cofì 
fredda,come è meftieri per la noftra conferuatione, & di 
letto j.&, per ‘curarne di molte infirmità.. Tutta-Ja qual 
materia habbiamo trattato brewementeaccio che fia pre 
ludio,, 80 principio al noftro difegno ziliquale è, di dire 


il modo di rifrefcar conla Neue, Et perchequello.,. che. 
fiha darifrefcare cò l’acqua (fotto della quale, fi intendi.l. 


vino,&cogni altra co fa,chefihada rifrefcare)diremo quel- 
lo,chefi hauerà da trattar fotto dell'acqua. | Cap. 
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arido ;0Nosi à corlgoi motgoialite 
I s arnie due modi; Vno naturale; come 


forge delle fontane fredde ; & delle fortiue;& que- 
Rtyeffendo tanto fredda, quarito fi conuiency non è me- 
ftieri rifrefcarla,fe elia ha tanta freddura;hiella fatisfac= 
cia alla noftra necefsità, fenzache fia meftieri di cercar co 
fa,che piula rifrefchi. Viha-vi'altra acqua; laqual non' 
è fredda tanto,quanto ne bifognerebbe cofi perla noftra' 
conferuatione;& fanità,come per la noftra fatisfattione 5 
anzi pet non eflertanto fredda;quanto conuenirebbe, è 
cagione de-danni,che difopra habbiamo detto.Di quett® 


acque,chenon fon cofi freddetfi perlor natura , come per 


eflereinterre calde, è noftro intento ditrattare; come fi 
deonorinfrefcare,accio che col lor calorenon ci danneg- 
gino;& accio cherifrefcate,come fi conuiene ;:ci fatisfac=" 
ciano in modo , che le pofsiamo beueére, & vfare ; fenza 
noftro dannò'. Adunquerioi porremo qui tuttii modi, 
che ci fono'darifrefcare; ‘i quali fi vfano al'dì d’hoggi in: 
tutto il Mondo;&diloro-faremo fcielta del migliore, & 


iù ficuro; raccontando li inconuenienti y che fitrotano* 


In'ciafthedumio none zco ns. peiicniua 
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j Vattro maniere ci fonodi rifrefcare,cheal dì d hop ' 
gifi vfano in tutto il Mondo cioé,con Aere;inpoz 
=’ zo;conSalnitto; & con'Netie; Ciafcuria di quefte. 


è vfata'à quelti tempi. La/prima; cheè di'rilreftarcon 

aere,benche fiacomune;&vlata da ogniuno;nondimeno 

È ftata& è molto vfata dalliEgittij, per non'hauer pozzi,” 
sd Joi tea? LD AT2IIS4A di pie. 0, 


WR h 4g die A, 
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nolNeuei Quella del Salnitro mairiorita conobbero. Ga- 
leno fa lunga mentionedelmododi rifrefcircon | aere,& 
dice cofij Quelli di Aleffindriay & Egitto per ritrefcar 


fu lefeneftre, o terrazze, 0 fu ltarbori.&la rerigono qui- 
mituttala notte; & prinia che il fole efca lalenano-via;& la- 
vando i vali di fuoritcon ‘acqua fredda, volgono loto at- 


*totno:delle foglie di Pampino; &di Lattaca, &d altre her 


befrefchey8li pongono fotio terra nella parte piu frefea 


idella‘cafi3z accioche conferuino il frelco + Queltomodo 


‘dirifrefcare fi vfa al dì d'hoggi in tutto il Mondo; ben- 
chenò cé'tanta diligentia: perche non cuoceno l’acqua, & 
fi c6tentano:di ponerla al fereno come comuneméte frfai 


Î - Nelmodo ifteffo fi rifrefca l’acqua all'acre in Veri, fo- 


fpendendo alcuni cuoi pierid acqua all'aere,& monerndo- 
licontinuamente . Ilchefi vfain tutta Eftremadura. AL 
tri ritrefcano:ponendo.i vafi alfereno:con acqua :& pri- 


«machelSole efca} liauolgono intorno velti, d pellicce; & 


| quefto finno ipaltòri, & genti de campi. 


ueftomodo di'rinfrefcare coll'acre ha molti contra 


tij; perche l’aereè elemento, che ricencogni alteràtione, 


&corruttione; & perquefto fi puo imprimerediogni ma» 


| la qualità facilmente ;& lui infetto , puo far ilmedelnno 


nell'acqua perche à: quefto modo egli rifrefca i-pri- 


‘-mendo in lei lafua malitia ;.ilche dimoftra molto bene 


99 


| Facquia da poterla bewetedi'Eltate, primala:fealdano, ola ,, 
ictiocéno: poi ne' vafi diterrala pongonolanottealfereno ,, 


39 


Auicenna nella feconda del primo, dicendo ; Quiell'acre w 


| ècattivoychehamiftura di cofe cattiue, di vapori, odo » 


ri;&difumicittiui; maggiormente quello, cheè ferrato 


tra muraglie  & quel , che pafla perluoghi sdoue fiano: 


piante prpnaea arbori guafti; & douce fiano corpimor- 
tisperche fi'alvera da ciafcunadiguefte cofe &, dalororice 


ue mala qualità, Et per Qlta:cagione Ni edici antichi vie- . 


i tanoy 
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tano,che àtempo di. Peftenon fi ponga l'acqua a. rifrefcar 
all acre; perche l’aere corrotto,non dia mala qualità allac+ 
qua, Vie vn aluro inconueniente,che non'ogni fiata fi puo 
rifrefcar l’acqua all'aeresperche alcune notti, d le più del 
l'Eftate fono tanto calde,chenon:foll aerenon.rifrefca,ma 
lafcia bacqua,piu calda; che nò ui fi puofe;& feacquifta al 
cun frelco,n6 dura più che per ia.mattina,quando non fa 
bifogno.Simi.mente neilAutunno;& nell'inverno; quan- 
do fi vuole-rifrefcare allaerele tempefte, le pioggie,le 
nebbie; & altrealterationi; non lafciano che fipofla fa- 
re. Tutte quefte cole cifono moftrate dalla cfperientia 
aldid-hioggi. fami si oca Db ib le Atora estinto: 
Vn'altra maniera di rifrefcar cont aere ci ha;liquale ella 
| più fana,&fenza pericolo diogni altraycon,laqualenonfi | 
acquifta riuna malaqualità ; & quefta vfano molte peifo- 
ne diqualità, per rifrefcare quello che harino da beuet, 
ponendoio in vafi:di.terra; d.di metallo ;, & facendo 
vento con un lenzuolo bagnato contivuamenteà i vafi. 
Et ha da efler il vento gagliardo , fenza ceffare mentre du- 
rail mangiare. A'quefto modo fi riftefca molto: bene; 
perchel'aere caldo ,iche ftà d intorno è uafi fi parte, & le 
fuccedel'aeretrefco , & freddo; come auiene quando fi fa 
vento alla faccia yche {cacciando quello 3 che lefta preffo 
caldo, & venédo aeredi nouo; la rifrefca ;& tafired da. 

. L'altra maniera di rifrefcar e nel pozzo; douefi. metto» 
no i vali con acqua;ò vino, & quiui ftanno ripofti lamag= 
gior parte del giorno , Quefta'maniera di rifrefcar hafi= 
milmente molu contrarij;, così dalla parte dell'acqua;con 
chefi rifrelca, come dalla parte del luogo , doucli pone; 
maggiormente mettendofi ne pozzi publici delle città, & 
de popolo,liquali perla maggiorparte fono fporchi,& pie | 
ni diimmonditie. L'acqua de pozzi èacqua terreftre,grof= | 

LU fa, morta, p ftar di continuo ferma,& ripofta nelle late 
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della terra. Et perche èacquaimmobile, fi puttefa, per: 
chei raggi delSolenolapercuoteno,ne è veduta dall aere;. 
| &perciò di'continua è pienadi eflalationi , vapori non, 
| buoni,perli qualifacilmentefi corrompe; & fono dette 
| acque fporche, piene di fango, & dialtri animali dimala 
| qualità. Oltra di ciò effendoin quelti termini,che puo ac- 
— quiftarlacquasotvina poftipermolto tépo ingita acqua 
| fporca,&ftagnante,fenò la mala qualità ch'ella ha? Onde 


| Galenodice,cheivafi, che fi hantia da ponernel pozzo; fi 


deono poner pieni; perche fefono fcemi, penetral'acqua 
de! pozz0;d il fuo vapore nelvafo;& perciò ficouience por 
rei vafi pieni, & ben chiufi,perquello, che fr è.detto, Et 
dice,che dee effereal contrario , quando fi vorrà ritrefcar 


ne refti qualcheloro parte da empire ; perchel'acre fred- 
- do della notteinclufoin quello y che refta fcemo , rifrefca 
più l'acqua .. | 


Ordinariamente fi pone è rifrefcar ne pozziin vafi di. 


| rame,dòdilamadiMilan.Ilrame fe nonèbene ftagnato di 


dentro,imprime mala qualità in quello,che fi rifrefca;per- 
che con la humidità del pozzo fi fa fubito nel rame ilvet- 
de rame; che è quel verde, chevifi vede dapoi alcuni 
giorni ; ilche è cofa molto cattiua, & perniciofa. La la- 


| madaMilanè fattadi ferrojla qual con la humidità del 


pozzo fi carica tofto di raggine,che è quel nero,chein lei 
fi vede dapoi alcuni giorni; & il ruggine è cofa cattiva,che 
imprime molto mala qualità in quel, chefi bene +. Onde 


io farci di parere, che quello y che fi haueffe da rifrefcar 


nell'acqua del pozzo fuflein vafi di uetro,ò di argento. 
Bentheil meglio è trar l'acqua del pozzo,& poncrisinva- 
fi, rin quellipoi metter quello che fi vorrà rifrefcare, 
mutido molte fiatel’acqua;perchetratta l acqua del poz- 
zo, perde molto de' trifti vapori, per effer veduta si 
Dalle 


| collacre; perche ivafi non fi deono poner pieni, ma che | 
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Dallecofe dette iveggonaliincouenieti; che fononelri- 
frefcat'in pozzo;appflo:de quali. veggiamosche séprelac- 
uatiene fapordi;tera:ò qualche altro mal gufto,ilqual fi € 
tenotabilméte dapoi.beuta;oltrail malodore;ch'ella réde. 
<L'aleramanicra, & terzadi.rifrefeareiè con Salnitro;la- 
ual è:innéntione de Marinati}.&fpecialmente: di quelli, 
che vanno nelle galee; perche Quiui nonrifrefcandoti | ae 
re) maggiormente in tempo.di calme; & non vi'effendo 
ozzi, neneue:;.lanecefsivàinlegnòloro quelto'rimedio, 
ita fia buono yperilimoltiinconuenienti, che 
egli ha. FEllifi rifrefca fecondo chedicono alcuni fuggen- 


do il freddo alla parte.interna di quello, che fi rifrefca,per 


l'eccefsiuocalor delSalritro il qual nafce per la forteagi> 
tation dei Salnitro con l'acqua; onde ricogliendofi'il fred> 
do alla parte interna, fi viene è generaril freddo fuggédo 
dal calor del Salnitro;che.è ridotto in atto dalla forte agita» 
tione. Altri dicono, chel’acqua fi ingrofla col Salnitro, & 
chefatta più fpefla ;& groffa,ha più virtù fredda; laqual 
(aiutata dal calor. del Salnitro la freddura. dell’acqua ) fa 
maggior penetratione; perche ogni.cofa fredda;quato ha 

iù parti denfe,tato più fi raffredda.Etperciò dicè Galeno 
nellibro delle femplici medicine ; che niuna cofa puo ef 


fer freddifsima;che habbia partirare,ò fottilisonde quan= 


to.più derfe fono le cofe, hanno tanto maggior forza. Al. 
tri dicono ;chel Salnitro ha virtù attuale molto fredda, 
| &che‘agitato coll'acquasfi fa più freddo,comefi vede nel- 
lafalamuoia ; che da poil'eflerfi. molto mefcolato il fale 
coll’acqua, refta freddifsima.lI medefimo fi vede nell'ac- 
qua dello Alume ste del Salnitro)i osxon Pb ecoaglo 
Quefto modo di rifrefcareinduce molt'infirmità.Scal- 
da il fegato . Apportafete continuamente. Fa febbri ari- 
de. Infiammail Polmone. Fa perder l'appetito diman- 
giare, & altri mali, chefareilungo contarli... | > 
| A Altri 
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i Altri miodirdi rifrefcare ci fotosimfiumi, & fonti fred> 
difsimij de quali parla Galeno; onde nornaccadetrattare 
ne; perche douefono acquefreddilsime; nonè meftier 


Ì 


che fimetta àrifrefcare gna fi puo vfat' quelle 01. 
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27vTahabbiamodettoy:chel’acqualaqual doueua diue+ 
Gi nirepioggia conda fredduraidella mezzana regione 
dell’acre; fragghiacciò, &t1 fecencue; onde è poco difz 
ferentel acqua piowana; da quella chieefce dalla'neug;per- 
che ambeducsi fono generate diwna ifteffa materia;faluo, 
che lacquadellanelic'è vn pocopiùgrofla perla complef= 
fione chericeuctte dalla freddura delliaerej di modo, ‘ché 
non è così cattiua;conie.la dipingono.Et fimilmente veg- 
giamoyche î.5 cithi la beonomlordinario,come dice Hip 
pocrate;V ‘eggiamo che dalleneui, che fi dileguano fi fan- 
no fiumi principali; de'qualibeono perl ordinario i circo- 
vicini fenza danno, ne offefa altuna Di quefti molti fono 
in Spagna, in Alemagna ;' 8&rmolto:più ‘nell'Indie occi- 
dentali ; douela. maggior spartede’ Fiumi fono «delle 
neui che fi-dileguano nelle montagne, & monti ;idelle 
quali beueno: rutti in generale; perche non vi ha altra 
acqua intutté quelle parti.‘ e andati 0 


. 


TRomani per diletto,& curiofitàbenenanolacqua,che 


vfciua della newe;laqual faceano*cader giù ‘peralcune pie- 


treper affottigliarla. Atheneo poncvnverlo di Sopitaan= 


tichiftimo Pocta, nel'quale egli dice, cheral fuo tépo be 

ueuanò neue; '&l'acqua,chev{ciwa della nicue. Pericarates 

hiftorico Greco famofifsimò Uice, :che al fuo tempo fi 

beucuali neuenon folonelle dittà ma nelliefferaui.Eu- 

ticles huomo dottoin vna delle fue'cpiltole riprédegnelli 

del fuo tempo; che né fi contentauano:di beuer rifrelcato 
3 Po 3 con 
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conneue,ma che beueanol ilteffancue. Atrates hiftori» 


co fa molta mention della neue vfata al'fuo tempo con 
molta diligétia,& diletto. Xenophontenelle co fe memo- 
rabili, che fcrifle,fa mentione dimolte genus che non fol 
beueuano neue, ma la {ua acqua di continuo. L Romani 
la vfarono molto,& fimilméte Plinio nel (ibro trentauno 
della fua hiftoria dice,che Neron fu il primo, che cuocef= 
fel'acqua per rifrefcarla. conla neus;ilche Galeno nel fet- 
timo della Methodo riferifce,dicendo;Neron fu ilprimo 
nelcuocer lacqua,&dapoiraffreddarla con neue; perche 
l'acqua fcaldata à quelto modo riccuc più tofto la freddu- 
ra,& più intenfamente;& è acqua più fana; perche dalla 
cottura fi feparano le parti terreftri dell'’acqua,& refta più 
fottile,&c piu attenuata, onde fcende più: facilmente dallo 
' ftomaco. Plinio fecondo inunadelle fue epiftole dice ad 
vn fuo amico, chetral'altre.cofe, ch egli tiene apparec- 
chiate per mangiare è molta neue per rifrefcar con lei 
quel'o, che benerinno Et il fopradetto Plinio Zio di 
| quefto,nella fua natural hiftoria,nel libro decimonono, fi 
lamenta, della diligetia,che quelli del (uo tempo tencuano» 
nelconferuaria neue dell Inuerno, perlo tépo caldo della 
Primauera,dicendo,;:che volecuano fottofopra i monti 
conferuàdo la neue perl’Eftate, facédo preuertirl'ordine 
della Natura, chene Mcfi caldifsimi, ne' qualinon è fenon 


calor & fecchezza;fiatanta la curiofità delle genti,.chehab — 


biano all hora tanta abbondantia di neue,quanta ne Melis 
ne’quali fuolela ftagion naturale mandarne interra gran 
quantità. Quefto dice Plinio ;perche al fuo tempo,& da- 
poi fu cofa molto comune conferuar la neue dell Inuer= 
. no perla Primauera, & Fftare.Heliogabalo Imperatore 
teneua fatta una groffa foffayin vn monticello di unafua 
| vigna,douelInuerno faceva ricogliere molta quantità di 

neue portata da imonti circouicini èRoma,douela tenea 
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per vfarla al tempo del caldo nelle fue cene fautifsime. 
ChireteMitileneo nellabiftoria; che-feriffe del Re Alef- 
fandro diffe;come nella città di Petrà, città opulentifsima 
dell'Afia,erano ordinariamentetrenta fofie; lequali inte- 

o d'Inuerno fi empiuano di neue, per lo tempo: caldo;2d 
inftantia di Aleffandro,& de fuoi.:. 0 cu Loi 

“Al dì d hoggi fi faquefto non folo'in Afia,main molte 
parti dell Africa, & intuttala Europa; & più'anchorain 
tutte le terte fignoteggiate dal granTurco, fpecialmen 
tein Conftantinopoli, doue è tanto l’ufo delia N eue,chée 
tutto l'anno fi vendepubiicamente, & tutto l'anno fi ufo. 
Il medefimofi fa al prefente in tuttili ftavi di Alemagna, 
&di Fiandra di Ongaria;& di Bohemia.& altre parti; do- 
ueconferuano la neue in cafe,ò cauerne | Inuerno, perri- 
frefcarcon lei la Primauera ; & portano di Fiandra a Pa- 
rigi molto ghiaccio , che ui ha più di feffanta leghe. Nel- 
la Caftiglia fi conferna fimilmente nelle cafe; & la colgo- 
nolInuerno; ilqual paflato , la conferuano perlo tempo 
del caldo. Ètui fono moltiSignori, & Grandi, che ten- 
gono nelle Montagne cafe particolari, doue la mandano 
à raccorrel Inuerno per quefto effetto, & molti fimilmen 
telvfano, &tifrefcano conlei così nell Inuerno, come 
inclia Primauera; tutto che principalmente in Caftiglia vi 
habbia al tempo dell Inuerno acque freddifsime. Dicono 
i deuoti dellaneue, che nonli offende quello , che è fatto 
freddifsimo per la neue , come quello], cheè freddifsimo 


per lo tempo;perche fi vede che è beuer un bicchier dac. 


qua fredda di pozzo,ò di fontana fredda,fa male ; & be- 
nendola rifrefcata con neue;nonfi fente quel danno. Di 
vna cofa mi merauiglio io molto, che eflendo queta città 
di Siuiglia una delle più notabili del Mondo, nellaqual 
fempre fono viuntimolti Grandi, & Sigori; & Caualieri 
molto prircipali,&molta gentenchile cosìnaturale;come 
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{traniera s non cifiaftato,chihabbia' portato ‘neneintéa 
po di Eftate per rifrefcar cò lei ciò ;che firbeud jiporchet 
caldi di quefta terra dal principio della Primaudrafin qua: 
fi tutto.i'Autunno fono così grandi, che n6.fi pofforio to. 
lerare;&tutte lacquefono tanto calde,che nonfi: poffo- 
no beuerc;& cò tutto ciòla maggior parte della gére:di q. 
{ta cittafono, genti da negocij;& facéde. A dunque in terra 
così calda,doue foprabbondano le facende; & fatiche;do 
ue l'acquia è calda, & non ci è conche farla fredda;con giu 
fta ragione fi può admettere , &vflareil rifrefcare con ne 
ue; poichel fuo freddoè tanto ficuro,comehabbiamo 
detto ; &faibencficij j che Galeno; & Auicenna ne han 
dimoftrato . Confideriogn'unola fua difpofitione;per- 
che effendo,,& anco non eflendo fano del tutto,in:teme 
po di Eftate può beuertreddo più,ò meno, comelifi con 
uiene;perche il beuer freddo tempera ilfegato ; mitigail 
calore, induccappetito,& voglia di mangiare ; conforta 
lo {tomaco;corrobora tutte quattro le virtù, perche me- 
glio poflano farleloro operationi ; fa. mangiare conap- 
petito,& allegramente;eftingue lafete di tai maniera,che 
con poco beuerfi fatisfanno ; toglielafete tra"! giorno; | 
| probhibifce,che nonfi generino pietre nelle Reni,tempri- 
do illoro calore,diuietal'ebbrezza; & fimilmente fa molti 
| buoni cttetti,chel'vfo, & efperientia ne dimoftra. 


® 


ni 
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E! ‘percheil miglior modo di rifrefcare fi è conla ne 
4 ue, come habbiamo detto; diamoli auttorità con 
| auttori graui ; & fia il primo Auicenna nella terza del pri 
» mo;ouedice;L'acqua fredda con neueà quelli, che faran- 
» no dicomplefsione temperati , la cui freddura fi habbia 
3 fatto conneue; effendola neue trifta. Dice, effendola 


ue 
) ne 
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peuettilta; perchequeflta ferue per rifrefcar di fuorauiaz 


| &labuonafi mette dentro di quello che fi vorrà beuer; 


comelo dimoftrailmedefimo Anicenta nella Fen'‘fecon 
da; del primo,al capidecimofelto.dowe dice; La neue ;:& 
lacqua agghiacciata;quando faranlim pide,chic lancuenò 
farà caduta fopra male piante; ò che non hauerà miftura 


di terra, ò d'altre fuperfluità; &ilghiaccio non farà fatto: 


d'acqua cattiva, & infetta;ma che"lacqua che vfcirà della 
neue farà chiara;& limpida; & quelia che vfcirà del ghiac- 
cio farà buona, & limpida; & alcuna parte della neue, ò 
del gelo fi metterà nell'acqua, che fi beuerà, ò.con lei fi ri- 
frefcarà l'acqua per difuori;è buona; perchel'acqua,chedi 
lor elcenon è diuerfa dall'altra acqua. Quefto dice Aui- 
cenna,dandone adintendere;che quefte acque, che efco+ 
nodella neue;& del'geloeffendo limpide; non fon diuerfe 
di bontà dallaltre ‘acque’. Solo uié differentia, in que- 
fto,chel acquadella neue,& del ghiaccio fono più grofle, 
che l'altre acque,per efleril vapor condenfato nella mez- 
%ana region dell aere,come habbiamo detto. Rafis tra gli 
altri Arabiil più dotto, nelterzo libro al Re Almanfore di 
ce così;l'acqua della neue rifrefca il fegato caldo;prefa fo- 
pra il cibo corrobora,& fortificalo ftomaco;induce appe 


tito,& vog' ia di mangiare;ma non bifogna beuerne mol 
ta. Lefubito dice; L'acqua; che'non é tanto frefca;che | 
poflla piacere à chila beue,gonfia ilventre; non lenala fe 


tesgualta l'appetito ; leua la voglia di mangiare 5 confuma 
il corpo ; & conclude con dire,che ella non é cofa buona. 
Ciò intendo io per la conferuation della fanità humana, 
della qual tratta Rafis.in quel libro . Il medefimo nel 


quarto ad Almanfore, parlando deila preferuationînclla 


Pette, ordina, chefi beua acqua dineuc ; & nel medefi- 


mo.capo lo riferifce vn'altra fiata;& nel cap.vigefimofefto 


del medefimo libro;intépo di Eftate,ordine,che fi beuala 
| mattina 
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mattina netiecon Zucchero. Curarono gli Aràbismole 
teinfirmità co.l'vfò della neué,& conl’acqua:rifrefcata c6 
lei. Auicenna:nelle pafsionide:lo ftomaco calde, ordina 
.. che fi rifrefchi la beuanda' ‘con neue. Etfimilmente il 
.. medefimo;Ne.le pafsioni calde del Fegato pofta fopra il 
. doloremolto acuto,&'in'cagioni molto calde, fi ha vedu+ 
.. to moltefiate leuare ildoiore'.. Ordma egli nei dolor de 
.. denti,chefi rifrefchi con acquaconneue, & chefi fciala» 
.. quino conlei molto fpeffo.Similmente Auicenna nell'vne 
.. decimadelterzo;trattando del ttemor del cuore dice ;:Se 
- ilcafo farà difficile;& ui farà accenfione, feli dia ber àc= 
qua fredda , & acqua dincuemefcolata con acqua vfata è 
| gocciayà goccia;perche non fibeua ad vntratto;per le ca+ 
.. gionidette. Il medefimo dice Rafisnelcontinenteintre 
., Juoghi parlando di queftamedelima !pafsione; nella pri- 
ma dàà quefti tali è beuer di continuo acqua di nene; 
maggiormente fe la tal'infirmità farà di humor malinco- 
nico. Et nel fecondo luogo liconfiglia, chevadino abe 
uerinluoghifreddi;& (enon lo potran fare; che vfino. di 
beuer neue, & l’acquadilci dicontinuo. Ilterzo fiè, è 
quelli, che non hanno rimedio al digerire, chefi debba» 
no conferuare coldarloro'àbere dicontinuo acqua di 
neue. Et io mentre chefcriuo quefte cofe,ho curato va 
| Caualiero,che non potcua refpirare , & eratutto enfiato, 
& non poteua prender fonno già molti giorni ; con giita 
di vna pafsione di core; ilquale col trarlifangue ; & darli è 
ber acqua di neue di conunuo,fi fanò,non fenza maraui- 
glia di ogniuno;perche era tenuto per morto. Amato Lu 
fitano nella fettima Centutia conta vncafo di viio, cheha 
uca vna febre ardente,& che perlo grandeardore,&calor 
ch egli hauea nella gola,non poteua inghiottire; + che cò 
vn pezzo di ghiaccio fiuggendolo di continuo ;non folo li 
cefsò la d.fficultà dell inghiottire, &la accenfione, cheha 
| uea 
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uca nella gola;ma fe li rimefle notabilmentela febbre . 
Vfalià queltitempi il beuerrifrelcato con neucintut 
tele parti, doue ella fi può hauere; perche fi troua più fi. 
curtà,& più piacere in quefto modo di rifrefcare, che ne 
glialeri. Onde veggiamo,che nella Cortel'vfano leloro 
Maeltà, Prencipi & Prencipefle,& tuttii gran Signori, & 
Caualieri;&) gente comune; che in lei refiedono 5 & fino 


| àquefthora nonfiè vedutoychehabbia dato cagione ad 


alcuna generatione di infirmità ; & {e fufle dannofa; &ha 
uelle prodotto alcuna infitmità comunc,ò particolare, in 
tanti annigquanti ha,da che ella fivia; fi hanerebbe vedue 
to. Anzi habbiamo molti effempi, che ha giouato, & c@ 
feruato.ifani; che non cadano infermi; & fanati gli ine 


- fermi; delle loro infermità | Quito veggo molti, ch' 


effendo infermi, & hauendo molti difetti j dapoi 


chebeneno freddo con neue; fe.ne fono liberati., & . 


lafciando di' vfarla , fono tornati nel primoftato. 

Tutto quello ch io ho detto oltre che la efperien= 
tianelo dimoftra,nelo infegna Galeno Précipe della Mo- 
dicinain molti luoghisperche nelzerzo degli alimenti di- 
cescomeacalidi diftomaco fi conviene il beuer rifrefca» 


to conneue, Il medefimo conferma nel libro debuoni, 


&reicibi,& nel fertimo della Methodo . Già fi ha ve- 
duto(dice)come ficurauanoi malh& dolori dello ftoma 
co conacqua rifrefcataconneue,. Et nel fefto delle Epi 
demie vfa molto l’acquaprimacotta, & pofcia rifrefcata 
con neue.In molti luoghi ponearifrefcarin neue le Me- 
dicine,che fi hino da vfare;&cilmedefimo fanno gli Arabi, 

Dalle cofe dette egli appare quanto fuffe celebrata la 
neue preffo gli antichi, & comefene feruiuano per con- 
feruatione dellaloro fanità,& nelle cure dell infirmità;per 
effere il miglior modo da rifrefcarezit più fchietto,& piu 
fenza fofpetto ; che ci fiaspercheil freddo, che fi acquifta 
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dalla‘ nette è fano fenzapericolo ‘della cofa ;che:fi rifrefca 
nealteratiow alcuna; per èffer quello che rifrefca vn'acqua 
aghiacciata molto buona. nb eso TACE 
» ei 411959 tan mobo dice ina 


y:Glièvero,che non fi conuiene vfar:di*continuo della 
2° medefima neuc;fenonin tempo dinecefsitàper via 
dimedicinas perchel’vfo della medefima rniene' beuuta 
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nell'acqua; ò neluino , ò paflandoli perlei,generamolte 


fpecied infermità, lequali feal prefentemonfi fentono 
ven gonfià fentir nella veechiezza; dellequali.falongame- 
tione Galeno nellibro dell’infermità «delle Reni; & nel li- 
bro de buoni, & rei cibi. Etperche Auicenna ne parlò 
alquanto più chiaramente,dirò quello,'ch'egliferive nella 
terza»delprimo,nel cap.ottauo; Quelli,che bcueno neue, 
& Pacqua;ch’efce dalla ilteffa neue, fel vfarannordiconti= 
nuo; auenirano loro molti:danni. Ella offendeinerui; &'è 
cattiua perlo petto, & perli membriinteriori; &fpecial- 
mente pero refpirare; & nonlvfarà alcuno à beuer,che 
nonlifaccia danno(faluo fe non fuffe fanguigno:) chefe 
alprefentenon fentirà ildanno;lo fentirànell'anenire.Per 
le.cofe detteegli appare, quanto ‘dannofo fial!yfodella 
medelima neue, & dell'acqua, ch'efce dileiz'eccettorche 
fe non fuffe pervia di. Medicina . :Solamentefipuò, vfar 
quello;che fi rifrefca con leispercheciò non offende; co 
me habbiamo detto; pchein quetto, gli antichi differo no 
effet danno; ne fofpetto alcuno, neal prefente weggiamo; 
chevi fia altro,cheilfaribeéneéticij),&1 vtilita dette,godé 
do,comedice Plinio, del piacere;& delicatezza del frefco, 
fenza che ciroffendano idifferti della neuc;comello dimo- 
itra Martialenel libro quarto,doue dice; Nonfi dee be- 
uerlaneue; Ma quello;che fi haben rifrefcato ‘con lei,il- 
chenemoftrò la fetcingeniofa.A molto! vecchi n6 fta be 
neil beer frefco cò neue ciocintéfaméte freddo , fe nò 
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| Johaticranno.incoftumesperche quando fiacosi;to pol 
| fono:ufàre;&beuer fenza che lroffenda) Ma eben;che fi 
moderinonelibencr freddifsimo:;& che fiidiano.piacere 
conquelchefja freddo mezzanaméte,benche fia còneye: 
| Similmente! fanciullini, &garzoni n6 è bene chebeuano; 
| frelCoconsnene;per la debolezza de’ nerui, & mébriinte= 
riori,& per latenerezza dell’età;tanto: più, quanto:che no: 
deonbeverneanco vino,mà'acqua; perche per. laloro età; 
“non fi déelafciar,chelo benano;& beuendol'acqua; che: 
| fuffe freddifsima,farialor manifefto:dino. Huino frefco» 
con neue nonoffende' perlafua freddura tarito ;'quanto: 
| l'acquarifrefcata:V na delle cofe;che più rimette la furia dc» 
férza deluino;,è il rifrefcarlosEt fono trecofe,cherimet=: 
tono il calor deluino;prima l'adacquarlo molto innanziy. 
che fihabbia da beuere; potil metterui dentro vna anima: 
di pane,perchetirià feci i imi& la fottigliezza del vino il: 
terzo è ponerlo:a rifrefcare per qualche tépo in acquafreds 
difsima;ò.in neue;perche quanto più intéfamente fi rifre=. 
fca;tanto più fi reprimono i fuoi fumi,& vapori;&cfiumil- 
mente offende menola telta,&cpenetra menoalle giuture.: 
Ilche fi vede nell'ifteffo nino; ché rifrefcato perde molto: 
delle fue forze titojchefe è freddilsimo,pare acqua. So-: 
no alcuni,che fenza confideratione dicono , & van predi-. 
cando moltimali del riftefcarton neue, fenzafaper., fe è! 
buono ò reo s-perche effendo cofanuoua, maggiormen=: 
te in quefta terra, temono non uenga lor danno dall’v- 
farla. Effendo ad una tauola d'vn Signore vn piatto di: 
Ciregi conlancuedì fopra, non osò un Caualiero à pren=: 
derne pur una; dicendozcheli farebbe male, per effer ri-! 
frefcate con neuestutto ‘che fia cofa molto antica po-; 
ner la Neue fopra iifrutti;, come.conta: Galeno, che 
| la poncua fopralemote. La cagione di quefto fi è;per-> 
| che non fi ha ufato,neanco uedutoneuc in ne Sia 
Onde 
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Ondetuttauia la rengonoin fofpetto;&nont'ufay fenon 
Ja gente-Hiuftre; &cinon tuttiyma quelli, che fono ftaticor 
tigiani; & quelli, che hannoprouato il beneficio; chelor 
fegue: dall ulo di lei;perche gii altridicono;chéfenza ne- 
uefontifsi, & che fenza di lei uiueranno anchora;& non 
confiderano, che per viyer poffono paffarfela con Bue; 
Aglio, &:Porri; maquettiteli cibi foftentano male,& non 
piacciono!. Che altra cofa è ilmangiarle Pernici,&la Vi- 
tella al fuo tepo;&.il Caftratto,& i Polli è loro;& diuerfa 
cofa èil mangiar la carne con falfa;& la Pernice con limo- 
ne;che adun modo èun mangiar fenza gufto; & rufti- 
camentesècall'altro è vn mangiar gratiofa & delicatamen- 
te,come huomini. Ilmedefimo è nel beuer frefto, ò cal 
do;perche dal beuerrifrefcato conneue,fègue fanità,bué 
guito,èc piacere; dal benercaldo infirmità, difgufto , & 
noia. Conflideriamo;che gli antichi pofero tanta felicità 
nelbeuer freddo,fpecialmente rifrefcato con nene,& che 
erino genti fauie,& difcrete, fequali con molta cura pro- 
curauanola loro fanità,& conferuatione; perche in que 
fto,&ne' lorogloriofi, & eccellenti gefti poncuanola lo- 
rofomma felicità . Onde fe efsicontanta diligentia ; co- 
me habbiamo detto prima; beucwano frefco con neue; in 
terre manco calde,che quefte ; perche vogliamo noi altri 
lafciar digodere diquelto bene, & diletto; poi che da ciò 
no puo feguire,fenovtilità grade, vfidofi come ho detto? 
«Ognuno confideri quello,che fì gli conviene confor- 
mealla fira fanità,8call'vfo,& al coltume fuo;& confideri 
bene quello,che li comparta,perchel yfoliinfègnerà quel 
lo,c'ha da fare;pot dal danno;d beneficio, trarra fela deue 
vfare,d no. Et fi dee auestire,che al principio; chefi vfa è 
beuer frefco con neuc,iprimi giorni fi fente fetefra pafto; 
ma paffati fette,oner otto giorni,ella non fol ceffa; ma fa, 
che fi paffatra il delinar,&lacenafenzafete,&fenza alcue. 
nr) na 


D" 
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na necefsità di-beuere: Portofi"la neue è quefta terra dalla 
montagna newata-fei leghe di fopraGranata..;Cottala 
neucaffai,per efleril camino luogo ; eportarfi per luoghi 
caldijonde uien à fcemar molto, & giunge qui molto poca 
quella,che di là ci conducono; & perciò vale cosi cara. E' 
cofa merauigliofa è vedere. che quefti monti di Granata 
fiano:fempre pienisli neue, fia in loro durabile & pere 
petùa;86 per grani caldi,& Soli. che facciano, fempre Ra la 
neue inun ftaro permanéte;ilche veggiamoycheno auieo 
nene'montiPirenci,iquali fi empionodincue ogniInuet 
no;&venendoliEftate; fidilegua tutta dimodo,, chenon 
reftain'loro neue alcuna. 1Re.di Granata per grandez- 
za Regaleivfatano ne Mefi del gtan caldo l'Eftate dibe» 
uerl'acqua,ché:beutuano rifrefcata con neue; comerife- 
rifceilnoltro hiftorico Alfonfo di Palétiain quello; ch'e- 
gli fcriffe della guerra di Granata. odiato 

Conferuasila. neue in luoghi freddi, & fecchi; perche 
lahumidità ;/&'calore fono fuoi contrarij ; & il vento di 
Levante molto più,per effer caldo’, & humido . Si. calca 
laneucquandofi ferba;perche dura iu, & fi dilegua me- 


no +. Charete Mitileneo. dice, che ft ha da conferuare la 
neue ftiuata,&.coperta;con foglie,& rami di Ronere;pet= 


che à quefto modo fi conferua più. aday portano 
à quefta cittàla portano in paglia; perc e ellala conferua 

iù ch'altra cofa ,&la dileguameno. Ilche.ci dimoftra 
be ilgloriofo Santo Agoftino nel libro primo ‘della Cit 


tà di Dio,doue dice; Chi diedealla paglia virtù fredda co= 
sì poffente,che conferuaffe la neue freddibima,& la man ,; 
tenelfe.? & chi le diede fimilmente cosi.calda; & ardente ;y 
virsù,chei frutti verdi immaturi;.comepomi,& fuoifimi» 3, 


li,rendeffe maturi & ftagionati da poterfi mangiare? Nel 

che appare, quanto diuerfa nirtù tengala paglia , poiche 

facifetti contrarij, conferuando la Neue; & maturando 4 
om si , i frattio 


DI 


ì) 


«» canonlungo dilama da Milano, 
.. nella cofa,che fi ha da rifrefcare,che ftia fermo; &quefto: 
« fi faper rifrefcare un Cantaro;o uafo grande. GITE 
« modidiriftelcare fono tardi;& è meftieri;;che fi facciano 
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frutti verdi;&fa anchor piu; ché pofto univafo cos f'acs 
ua rifrefcata al ferenojoun'altra cola dentro la paglia;con 
feruail {uo frefco per tutto.il giorno uistio 1Iggioili uom 
sog dilo ai iu nuin.i.01losn sa) s nu obio ble» 
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DÈ modi principali fivfino d queltirtempi di .rifre- 
i i fcarcon Neue. L'vno è, netter sfafchi,, O wafi: di 
quello, che fi hauerà:da rifrefcare:fepolti nella medefima 
Ncué,ilche fi fa douefta molta Neues: &.coffpfirifrefca 
piu,& piu tofto.Il medefimo fifa col chiaceio;8uto'.pez= 
zi fuoi. Ci havn'altro modò di.rifrefcare;ilquale molto 
facile, & fi fa con pocaNcue; aqiefto modoj fiempie vn 
vafo diquello;chefi uotrà rifrefcarey&fiuipone difopra 
vn piatto di argento;òdi uetro;ò di lama ida Milan;chelia 
fondito,perche tocchi, &fibagnibenein quello}: che fi 
vorrà rifrefcarc;&'in quello fimette della Naue,gettando 
uia diuolta in volta Pacqua,cheft colerà della Néuc; per 
che fe ella non fi getta uia;la Neuefi fcaldaj & fi dilegna 
piu. A queftamaniera fi rifrefca molto, & coli imeéfamen 
te,quanto fi uotrà; & è modo , che ciafcuno.lo puo vfare 
piu, o:meno,come uorrà jo ne haueràbifogno ; Altriri= 
frefcano ponendola Neue in unbicchieretto j'8' quello 
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| mettendoin cioychevogliono nifrefcare slafciando;\che 


vadi nuotando,0'ftia fermo; &gettando uial acqua, che 
fi fa dal dileguarfi della Neue. Queftoifteflo fi fadonvn 


ponédolo pieno, diN ue 


molto tempoinnanzi al mangiare; è con'tutto :iciò non 
rifrefcano molto. Altripongono laneue inuna Coftela 


inuoltainun poco difafcio di paglia, perche ciolacorfer 


i ua molto, 


Ja Neue; perche perla Cefta fi cola; poi non fi dile 
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ua molto, ponendo il bicchieretto,nelquale fi vorràbcuer 
vicino alla neue. A quefta maniera feguonomolti bene- 
ficij, prima non è meftieri andar gettando uia l'acqua al- 
gua tam 
to la Neue; & finalmente nonaccade riempire i! nafo di 
quello,che fi vorrà bere,perche bagniil piato;perche con 
ogniquantità,chefi porrà il bicchiero , egli fi rifrefcara + 
Et quefto mi pare il miglior modo di rifrefcare d’ogni 
altro,c6 pocaneue, Quelo delpiatto e ancho effo buo- 
no. Maogn'uno facciafecondo la quantità della Neue, 
che egli hauerà;8 quanto al rifrefcare pio meno fi go- 
uerni,fecondo che richiederà la necefsità, o la fanità {ua, 
& fecondo che gli comporterà l'ufo dilei. Della qual co- 
fa habbiamo fatto molto lunga relatione; benche il mio 
proponimento non fufle, fe non di difendere che il mi- 
glior modo di rifrefcare, & piu fano, fiail rifrefcare con 
neus;& che gli altri ufi; & modi di rifrefcare, habbiano 
molti contrarij, come habbiamo detto ;& che folo ilri- 
frefcar con Nene fia quello, che piu fi conuenga; poi che 
la Neue nontoccala cola; ma folo il piato rifrefcato dalci 
è quello,che rifrefca. Tuttiglialtri modi, checi fono di 
ritrefcare non giongono di gran lungaal rifrefcarecon 
neuc;perche quelche fi rifrefca con Ici fi fa freddisimo; 
cuetutto il refto;che firifrefca al (ereno,o inpozzo,o cò 
Salnitro,fi puo dir caldo in comparatione di quello, che e 
rifrefcato conla neue. ‘Ondee cofa grande, & da farne 
molta ftima, chenel tempo caldo dell'Eftate quando fia» 
mo tutti foco l intenfo calore deltempo, quandola feteè 
tanto grande; che netuol'anima; quando i corpi uanno 
ardendo,& fudando;che habbiamo il rimedio cofi facile, 
che con poca nede pofsiamo beuer tanto frefto, quanto 
neconuenga;& tato piufreddo, quato fi vorrà,con ogni 
ficurtà,& fanità; apportandone cio tanto piacere, & con 
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248 LIBRO DELLA NEVE, 
tentezza,che non ha prezzo, conche fipoffaeftimare, né 
intelletto chelo fappia efplicare. Ondeognuno,che be- 
uerà freddo con neue potrà effer giudice della mia Apo- 
logia; quando col mezzo di lei, trouerà modo di beuer 
freddo perfettamente. | 
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NY Alle cofe dette fi nederà,che cofa fia nene,et quato cele 
bratofal’ufo fuo prefso ali Antichiperrifrefcare con 
lei; cy come il miglior modo di quellischeci fono da rifrefca- 
ye, il più conueniente per La noftra fanità,c& neceftità, fi 
équello,che fi fa con lei; e fimilmente come ili bener freddo 
apportatanti beneficif, & utilita; «& il beuer.caldo tanti 
viali , & tanti danni, percio che quefto indebolifce,& [tano 
ca lo flomacho; fa nuotar il cibo inlui; corrompe la digeftio» 
ne , onde fi confumia, &Y indebolifceil corpo, genera vento» 
tofità; è cagione, che fi fanchi,& indebolifca il Fegato.pro= 
ducefete continua ; non fatisfacc alla nofiranecefsità;appor 
ta noia, & triflezza © altri danni ;' quali conofcerà co+ 
lui-,che l'ufera,facilmete p fefleffo\ Maa quellizche beueno 
frefco 0 che fiafrefco naturalniente; orifreftatoconNene 
| auicnetuttoil contrario;perche confortaloro lo fomacheser 
felbanno rilaftato,&rdebole,lofortifica, &r ingagliardifeez 
victail fluRo, & le deriuationdegli bumori caldi a lui onde 
impedifce iflufi , &uomiticoleriti ; conforta tutte quattro 
le uirtù;toglie la fete,dà appetito dimigiare, fa miglior dige 
Sionesbeuefimeno,<& con pinpiacere, drallegrezza fatisfa= 
— cèndone piuun pocodi beuanda frefca;chemolta che non fia 
cofî; probibiftela pietraa i caldi di complefione ; impedifte 
la ebbrezza, tempera il Fegato caldo, vefrigeral’incendioz 
‘éelfoco a quelli chefommamente fon caldi;'o infiammati, per 
ogni cagione che cio fia; tempra il srl della 
| L) late; 
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Slate; preferua da Pefle; prefa fopra il cibo dd forza al calo- 
renaturale,perche faccia meglio la fuadigeftione, rx opera- 
tione ; toglieidolori acuti che uengono da cagion calda; 
lena il tremor del cuoresallegra i malinconici; toglie al vino 
la fua furia,et il fuo fumo;pofte lefruttanella Nene, phibi= 
cechenofi.corropano,et fi godeno della delicatezza, che ap- 
porta il fuofrefco ; lequali fono cofe che lingua alcuna non 
puo efplicare ne intellettobumano comprendere. 
. Quelli,che pofteno liberamente bener frefco,c& rifrefcata 
con Neue fono itemperati di complefsione, x carnofi, quel 
li,che hanno compleftione colerica,calda, infamniata,quil= 
di,che fono caldi di Fegato, di Stomachosquelli,chefonfan 
guigni;quelli,che fi effercitano,& affaticano molto;gli buo- 
mini di molti negocy; quelli,.che banno molte facende; Igo- 
nernatori delle Città, & Repnbliche; & iminiftri, & 
quelli , che participanodi cotali facende , &fatiche ; quelli 
che fi e[fercitano,et affaticano ne gli eftercitij militari et al- 
tre granfatiche;quelli,che caminano molto,& fi fono motto 
affaticatisquelli,chepatiftono febbri ardenti,& mali di gran 
caldo,<& accenfioni,e& fopra tutto quelli,chefonovfati è be 
suercofi.Et quanto a queftosogniti beuafreddo,ò freddifimo 
come uorrala neceftità,c& come piulifi conuerrà. Quelli poi, 
aquali nonfi conuien beuer molto freddo nefreddiimo fo- 
nosmolto uecchi;quelli che benenoin ocio fenza far efferci- 
tio,et fenza facende,quelli,che hanno crudità nello stomacha: 
per cagiondibumori freddi;quelli che fono infermi del petto; 
quelli;che han male dinerui;quelli,chenò poffonod igerire, 
queische mangiano;per bumori &cagionifredde squelli,che- 
patifcono molte uttofta;ifanciullini,et quelti di poca età;et 


altrisa quali il tenipo;<& l’ufo hainfegnato cio,che lor bifo=- 


gua è Etcon quefto.diamo fine quella Apologia. 
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DELLE COSE PIV NOTABILI, 


| CHE SI RITROVANO NELLA PRIMA; 
& Seconda Parte delle cofe , che vengono 
portate dulle Indie Orddentati & nel 


ro appreffo,che tratta della Neue. 
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Il primo numero fi ‘gnifica la Prima , ò la Seconda P Parte è 
IL fecondo le charte è | 


XA AARON. Città + 
par.t.char. 88. 


SJENA 


moro , Medico 1" ag 
lo.pare1» 7 p) 


«Acqua del Legno , come fi. 


faccia.part.1.22. come fi 


prenda.par.1.23» «fuevir. 
to.p. To 24 i 


Acqua del Legno, China; 


| Zarzapariglia quando fi fi Us 
deono dare;o” d cui. par. 
“prima. gipataù 
A Cqua.p.2.215. Mò RSA 
 qualita.f. 2.220» fuana= 


turdipyre 00 Ga dad 
«Acqua calda, fuoi nocu= 
| menti.pete.. |... 219 


«A fluario Medico pia. 209. 
ACC A 216. 
1 Acrecorrotto.f.2. 212 


Metto Medico. pese . 309 


ud Abdala Narac. 


«Alemagna.p.a» | 231 


sAlefandro.p.a. 231 
Alfonfodi Palentia Hifto=. 


ricosp.%» SUO. TITO 239 


Aliabas Dedico 474010 da 
i stan Respit iui geo E 


«Amato Lufitano piedico. È; 
ATTI ARO KO 66 


«Ambra da Pater noftri. pare 


rorsb.prann si ica 89 


206. fue uiriy. p.2» 206» 


‘opinioni diuerfe intorno. 
\ «di lui p. Matos 206. 
| Anaximenes filofofop.».21 
“Andrea Bellunenfe i iba 


i patabols:rp ovia'» 99) 

«Andrea Lacuna Ho 4 
| paretò. 85 

Andrea 


ii mbra Grifo odorifero.p io 
206.doue fi trout. par:2e 
 206.cioche egli fia. pie 


Ami, 4 
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ET SECONDA PARTE» 


«Andrea Matthioli.p.1.103 


«Angofcia p.Ia 99.102 
Anime.p. I 
«Anifofa fognar cofe piace» 
uoli.p.2. 132 
vmuibalesp,t. 66 
«Antonio Mufa Brafanola 
Medico.p.1. $8 
«Appetito del cibo perduto. 
par.2. 246 


«Aphions®fuo ufo.p.2.133 
effer l’iftefto , che l opio. 


par:2. 134 
Apoftemaset lor cura. p.1.5 


fredde.p.1.16. p.2.125. 
antiche p.1.28.uenenofe, 


par... 17 
Aranzipar.1. 68. lor femi. 
par.t. 72 


«Arboro contra il sala) .2e 
205 
sArboro di gran virtù par.2. 


179: 

R4 rinadillo <. fua figura è 
part. 2.187. fua defcrit- 
tione. p.2. 188. offo della 
fua coda, &fuasnirti . 
para. 
Afmo, 0 fua cura.jp.1.24% 
sAthenco.p.1.72.].2. 229 
Atrateshiftorico. de .2. 239 
«Attrattione dimebra.pa.10 


sAnaritia delli Spagnoli nel 


188(527 


suit acri Mb ta TMT REAL 


condur le medicine falfee 
par.2. 149 
viuenzaor Medico Araboe 
par. lo 7% 
«Auerro  P.1.72.].2.21% 
«Auicenna,pare1+93+PAf+30 
218.219 


«Auorio.par.I. 72 
A. Gellto.p.2. 217 
«Auoltori in grande quanti- 

ta.par.2. Iso 


Abilonia città.p.1. 12 
B 3ague berba dell’Indie 
Orientali.p.».132.confet 
tion di lei per fognarfi co- 
fepiaceuoli.p.2. 132 
Balenati, et come gl Indiani 
li prendano in caccia.p.20 
zo 
Balfamo d'India Occidentale 
come fi caui.p.1.13.pche 
fi chiami cofi.p.1.13.d'E 
gitto hora perduto «pe 10 
14.come sadopri nella me 
dicina.p.1.16.fuofapore, 
& fuatemperatura.p.ts 
18.fuo frutto, & fuafign 
ra.p.2. 193.defcrittione 
| delfuofrutto.p.2. 194 
Ben grande, piccolo sche 
femi fiano, come sufi 
nO.PAr.1 + seat 
Ber- 


o 
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Bernardin Burgos (peciale 
Li 
Bernardo Dottore, Medico 
Ced fua C.M.P2+) 127 
Bener.par.2. 218 
Beuer frcfco acui fi conuen 
ga.par.2.221.come fi dé 
| vfare.p.2.220.con nene 
part.2.222.4 cui non fi 
conuenga.P. 2.237.fuoi 
| beneficy.p.2. 248.232.4 
| cuifî conueng. p.2. 248. 
| appronatoda Auicenna, 
| p.2.233. daRafis par. 
233 d' Amato Lufit.p.2. 


234-da Galeno. p.3.235. 


| Beucr caldo , & fuoi nocu- 
» menti op. De 


243 
| Bezaar che fignifichi nella 


lingua Araba.p.1. 88 
ta |. Begaartiche Medicine e Pelo 


i 
vie 


lo armeno ar per le 
pp E. ettecchie. «PD. Lai 


— Baganze par... 2. 12 6 
« {{-Aimani che. > 
Su fiano pr. vii 
gra in cute i di cofe 


$, e. 
3 adele par.t. ATO 


Occidentali.p.2. ‘183 
Cannella, & altre (peciarie 
nell'Ifole di Dialuco.p.1.2 
Caragna. P.1.7.|.2.219 
Carboni,o Appojleme uene- 
nofe.p.2. 127 
CardoSantoradice.p.2.158 
Sua figura.p.2.158. done 
nafca.p.2.159.fuadeferit 
tione.p.r.159.fuatepera 
turaset fue utiti.p.a 160 
Caffia dell’Indie Occidentali 
p.1.39.Jua uirtù.p.1.40 
Caftagne purgatine.p.2.199 
lorodefcrittione.p.2.199 
modo di torle.p.2.200.lor 
correttione.p.2.200el07 
| temperatura.t.2. 200 
Caftiglia.p.2. 23I 
Catarri & lor rimedio. p.1. 
$+6.28. p.2,159.212,d4 
bumoritaldi.t.1. 102 
Cauftico eccellente). 2.167 
Cauterio.p.1. 10% 
Cedri & lor uirto. p.ti. 71 
Centella herba,<&y fue uirti. 
par. 179 
Ceruello,c& fuodolore » p.2» 
210 
Cacatecas Minere d Argen 
to della Prouincia Me- 
| chioacan.p.t., 45 
Charabe.piro | o 
| — Charette 


| 
| 
| 


‘ET SECONDA PARTE» 


Charette Mitilenio.p.®:231 
Chimbo luogo nel Perip.2. 
pi) Vee : 


o «China donde fi porti. par.1. 


° 19.2 5.fua defcrittione.p. 
1.26.fuo ufo , fua acqua. 
ei parle vd 26 
diodo di prenderla.p.t. 27. 
— fua virtù.p.1.28.fuatem 
;\ peratura.p.1» 28 
Chincicila luogo principal 
nel Mechioacan.p.I. 45 
Chriffoforo colombo.p.1.c.1 


Cichorea.p.t» 104 

Cieli undeci.p.2. 214 

Cleopatra.p.1. 66 

Colico,& fua cura.p.1. 10. 
11.59.52 


Coao, & fino incordamento + 
è par.I.7-P.2.127 

Colore per pittori.p.2. 87 
Condrila berba.p.1. (104 
Copal.par.a. *> I 


Corallo.par.2. 209 


Cornelio Celfo Med.p.r.221 


Î Cofeschefi portano dall'Indie 


Occiden.1n:Spagna.p.t.2 


Coftantinopoli.p.2. © 231 


Credenza,che fi fa a' Signori 
\ pars. o 105 
Cruditadrepletione.p.1.125 
Cuore, & fue pafhioni pz» 
‘161.212 ali fr 


eu v 
utt 


IDEE come fi visto 


ri.par.2. . 150 
Denmocritospar,1, 65 
| Densoftbene.p.1» 66 


Denti , &y lor dolori come fî 
curi.P»1.7.8.24.»69.P.2» 
150.162. facrificio che ft 
fadi loro dalli Indiani. 
par.2e | 200 

Diofcoride pet.64.103»Pe2o 
131-218 

Dittamo done nafcaspa. 1,26 
contra ueneno.p.l. 72 

Dolori perbumori freddi co 
meficuri.p.1,6.8.13.15 
124 | 


Dolori artetcì.p.1. 165.195 


Ducheffadi Begiaar.p.1.89 
Durezze come fi rifolumno + 


par.I. IO 
Pur col'Ambro.p.a. 
213.colfumo del Taba 
bop 170 
Elettro ‘miftura d'oro, & 
‘d'argento.p.le 120 
Flementi.par.2. 214 


Fpilepfia de Faciuli.p.t. 83 


Erafiftrato.p.2. 227 
Fthercaregione.p.a. 214 
Enorimo Alchimifta,t.1.69 


Futicles.ts2. nie: È 


E Ame, fete come fi role 
| ri col Tabaco. psa.135 
Q 4 Fa- 


Pa 


=> 
Carr 


nori 
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Fafuoli purgatiui. p.1. 176. 
lor defcrittione.p.2.176. 
lor virtù.p.2. 176 

Ferite, lor cura. p.1. 15. 
16.18.f.2.191.195.40e 
lenate.p.2. 176. frefche. 
par.a. ‘ba 0I 


Ferrando Cortefesp.t. ‘45 


Fianco. p.1.37.p.2.124. 
148.164.190 
Fiandra p.2. 231 
Flegma còe fipurghi.p.1.10 
 Salfo& fuacura.p.1. 34 
Fluffodi fangues HeMmoroi= 
— dale,Menfiruo.p.r. 35 
Flufio. p.2. 142. 187.205. 
| 219.colerico p.2. 219. di 
Sangue p.2. 187. guarito 
conpoluere. pz. 169 


Franc.di Mendozza.p.1.25 


Frefcofattocon Neue, non 
offende,come quello,cheè 


|  daltempopa. 231 


Fuoco elemento.par. 215 


Fuoco della faccia; infirmità 


par.z, fut 197.198 
V.Aleno. pare1.83.p.2» 
216.218.219 


Gelijco prouincia.p.1. 9 


Gengiono uerde.p.t. 25 
Giacinto gioia.p.2. na 
Gionanni Agricola.p.1. 87 


Giomanric:pro =. 89 


Gio.Odorico Melchiori. pi3; 
103 
Giunture, & lor doglie.p.1o 
7:8,1011.17.,28.52+ 
.\ pare. ig i 5 
«Goma pla Gotta.p.2. 187 
Gotta. P.1,28+52.P.201510 
Soir 
Granata, fuoi monti fem= 
pre carichi dineue.par.2. 
239. la 
Guacatan herba fua figura, 
e fuo nome.p.2. 166 
Guaiacan arboro quando set 
come fi conobbe.p.1. 19 
Sua defcrittione.p.1. 21 
«Acquadilui coe fi fa.p.i.23 
«Acqua ditta con che regola 
fi prende.p.1.23.fue uire 
ID.Iat) (rin 24 
Guaiaquil fiume nel Perù. 
f+2..199. virtù delle fue 
ACque.P.2e , 200 


Guancavilcas,inome Indiano 


della Zarzapar. p.2. 200 


Guiltelmo feruitor & Suo ene 


. piaftro.p.1. 34 
Guido della Vazaris, che cir 
_ condo il Mondo.p.ts 79 
KI Amech Ben, Reviph 
= Afirologo. pi. 75 


Hauna città nell'Ifola di Ca 


ba.pelo 101603 
Hele> 
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Er SECONDA PARTE: 


Heleboro Negrodella Pro- 
uincia del Mechioacan, 
par.2. s1 


Heliogabalo Imperator.p.2. 


230 
Hemoroidi, & lor curap.2» 
166.loro fluffop.r. 36 
Herba di Giouanni infante, 
patio 18.fua defcrittio- 
ne, Sue virtù. p. I. 18 
doue fî troui.p.te 18 
2Ierba Scorgonera, quando, 
doue,e5 come frtroui. pe 
1.19.fuo nome onde ue- 
gna.p.1.98.fua deferittio 
nesluoghidoue nafce; & 
Cr fuatemperatura.p.I. 
xoo.fu4uirti.p.I. 101. 
Sua acqua nelle febri pe» 
fiilenti.p.1.99.condito , ò 
conferna di let.p.I. 99 
Herbade Balleflreri.p.2.120 
Herba di Pietro dOfma , e 
Sue virtà.p.2. 177 
Herba contra herba. p.2. 
180-181 | 
Herbe merauigliofè.p.2.169 
Hermolao Barbaro.p.1e. 5 
Hidropifia , & fuoi rimedyjs 
Pe1.10024,28.55 
flieronimo Montuo Medico 
Francefè.pet. 


Hippocrate.Pelo 100 


87.105 


HondurasPorto, p.î. 29 
Humori freddi.p.1.2.4. vie 
Scofi deuecchi. p.2. 210 
Icteritia.p.1. 38.59 
Ilcon infirmità s &fuo 
rimediospeTe IO 
Incenfodoue nafca.pet. = 
Indiani fuggono l'’andr al 
foco fatto di certe legne, 
par.2.179»fî taglieno le= 
Suole de piedi, le amare 
giano;poi fi fanano le fe- 
rite.p.2, 5179 
Indie Occidentali: quande, ef 
dacui fcoperte.p.i E 
Infirmità fredde.p.1.10.12 


lunghe.pet. 24 
Ingraftare.p peri 36 
Ingrauidare.p.2. 36 


IR AR 
vAtte,et fua uirti.p.1.94 
Latte de ‘Pinipiniché 

& fua uirtù. p.1.44:fue 
temperatura.p.T. ide 


Legno Aromaticop.t. 60° 


Legno perle Rene. Pot. 370 
fi ua acqua come fi i faccia. 


Legno Santo Arboro.p.1.19 


cio che egli fia.par.1.20 
fuadefcrittione.pa.1.2 10 


22.fua acqua come fî a 


cia, comefi prend 


e: 


a 
RISE 
SEE 


DIEEZEEZ 


di 
De 


PIL RO 


de 


e 


vai 

lle] 

ii | 

| hl 
Ù 


srt 
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" 22.23 fua nirto.pa.1.24 
«LemunoIfolahoggi Stalime- 
ne.par.t. sox:72 
Lentigini parsi. II 
«Lettera del Peru fcritta da 
Pietrod'Ofima al D. do- 


nardes, para. 172. 


Liquid’ Ambro,&Y fuo oglio. 

p.1.12.fue virti.p.1.13» 
-. fuatemperatura.p. 1.13 
Luigi di Cucua.p.1. 9I 


AL caduco. p.1.24» 
IO2.P+2.161:213 
dial Francefe onde da prima 
uenifse.p. 1.29.21.C0ME 
«fe chiamafte. p.x. 23. fua 
cura + P. 1.33.27.6I. pe 2. 
MELO 
Malinconia ip. 1.29. 9351 -103. 
Pit È 
mu. Anton. Imp.p.i. 6 
Maria Cataneo inferma ‘dian 


; gofcie.p.1. rEi9I 


Martiale.p.2. ‘236 


Martin Alfonfo di Soffa vi- 
. ceRenelte Indie Orienta- 
dpi 14 
Maficidoue nafcono.1. - 2. 
BMairice & fua foffocatione . 
- p.1v6.103=+fue pafsioni. 
p.r.t1. fire oppilationi, 
& durezze- pet. 160,161 
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Sua purgatione.p.1t. 16 
 fuoidolori.p.1.52.fuoi af 
fanni.p.2.124fuoidifet- 

| ti.p.2.35.36.fuoinocn= 
menti.p.2r.92. |<. 93 
Mechioacan provincia nella 
noua Spagna.P.l.. 44 
Mechioacan Herba. pi 44 
fua biStoria. p. 1.45. fua 
defcri ae I. 50-fua 
radice, & fue conditienie 
p.r.50./fna temperatura 
p‘1.51.fuauirid.p.t.sI. 
con che ordine fiprenda. 


p.1.53.fua Dofis.te 1.580 


Suo fiore.p 2.73 .defiritio - 


delfiore.p.1.75.fua radi 
ce condita.p.2.192.c0me 


fi conofca effer buono.p. 


2. 149 
Mechioacan di 5. Helena pe 
ricolofo.r.0. ’@’‘19I 
Medic. contra ueneni. P.I. 
La 
Medicine delle Indie, &fue 
Uiviù.pe2 I44 


Medicine,che curano un ma 
le coonferuano anche da 
quello.sp.I. 19390 

Menftrui part.1.13+ 53-16 


35 
Milza. p.1.16 38.99.1232. 
Minere doro. è 1 . $9 
Mira 


Er SECONDA PARTE. 


firachial.p. 1. 28 
Miramamolin Re di corduba 

ci fualiberalità.p.t. 72 
Mithvidate Re.p.L 64 


 Mithridato Medicina.par.1. 


gui. | 
Mondo pieno di perfettione. 


X p.%. 2 14 
Monti Pirenei.p.r» 239 
Mufchio.p.2 >. 212 


x «Apello Veneno. p. Te 
71 o 


° Naphta, Bitume. parte»t. 


II 
Nebbie come fi generino.p. 
2.216.madre di tuttel’im 
| preffioni aeree. p.2.215. 
Nervi percofsi, & lor ri- 
medio p. 1.7.loro attrat- 
tione.p.1. 16 
Neue come fi generi.par.2. 
. 21 Ssdone cada.p.2. 215 
come fcaldi.p.2.217./40 
frefco.p.2.218.fua natu- 
ra.p.2.228.fuo ufo nelri 
frefcare.p.2.228.Jua ac- 
‘ quanon fana.p. 2. 229. 
230. cofe rifrefiate conle 
fane.p.2.236.doue, O" -c0 
“me fi ferbi p.2.239.Modi 


dirifrefcar con lei par,» 
240 i 


O Cchi.p.1. i 103 
Ocozol Arboro.p 


O i n Si lo fà 


Beneficijfuoi.p.2. 248 
Nerone Impe.pe20. 230 
Nicaragua Prouincia:P.1% ù \ 
39 ri: . o ù i 
Nicotò Fiorentino Medico» È 
«D 
P.I. % RI È 
N ocelle purgatine. Pet.qIo ni 
lor uirtù.p,1.41. lor ten= È i 


| peratura.p.1. q2-lor die 
fetti,& corrottione.parte 


I 4° 


pro 


12 
Odoardo Re d'Inghilterali-» 
berato d'una ferita aue- | 
len.con chep.r.. 88 
Oglio del Fico infernale.p.to 
9. come fi cana. pa.t+90 
fua uirtà.p.1.9. fua teme 
| Peratura.poi 0/21 
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